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Proe.mo in laude dt.u hiitort J : 64 del opcra/o ucro libro di Iofcpbo 
hiftorico prcftantiffimo/con fommo (Indio 84 diligentia impreflo 
nella magnifica Citta di Firenze. 

T quanta utilità Jefialacognitione della hifloria<Cicerone84moltf altri au. 
tori predanti dimi ildichiarano. Perche dicono la (littoria edcrteftimonic 
de tempi paflati! memoria delle cofefattetluce di ueritadc: nuntio di anti 
quirade: magi (Ira di uita:K madre di uirtudes Lhilloriafolafachegliabfenti 84 ipoe 
rieri /come rcfuflino (lati prefeori habbino nonna dellecofe patiate : 84 perii exem/ 
p!i84uarietadegliiltridiucnrinoprudenri:84conbrieue letrione confinino quel/ 
lo che con lungezzi di tempo 84 con molta experienria affatica lìpuo comprendere* 
Quello certamentefa la hyftoriasche glhuomini excellenti/iquali noi habbiamo in 
admirationc:84conlaudeegrcgicpcrinfinoalaelofubleuiamo:congrandi(Timottu 
dio afforziamo di imitarc.PeroFabiofifforzodiimitarePericlejCato portio- Cu/ 
rioiCelare Alexandro magno.Et coli moiri altri accefi di incredibile ardore hanno 
fatto cote preclare. Anchora perla regninone della (littoria noi uegnamo a cognofre 
re lorigine 64 progredì' di ratte legcntt/narionc 84 popolitK ligefti de gràdiffimi Re 
84 (ignori fatti in tempo di guerra 84 in tempo di pace.Finalmente la hittoria nc indù 
ce 84 cxorta a pietade«iu(liria/fortezza'prudentia/liberalitade/conrinenria humanita 
de 84 a tutte leuirtude. La hittoria e-parte di philofophia morale/perche a noi da ua* 
rii excrapli del ben uiuer«84 e/quali uno Ipccchio o ucro imagine/nellaqualc ueggia 
mo ligefti de glhuomini illuftri.Onde,Q_.Fabio 84 Scipione foleuano dire/ allhom 
grandemcnreacccdcrfi glianimifuoi a uirtudc<quado uedeuano leimagini de glhuo 
diini eccellenti. Edendo addunqi la hiftoriafemprettata in grandittimo prezzo 84 
degniti icon che diligentia/^ che ftudio potremo noi commendare Iofepho hebreo 
hiftorico prcftantidimof ilqualcconfommafacundia 84 eleganriafcritte uera hifto/ 
riatnon udita daaltrijma da feucduta:nel , 2 quale interuenne 84 fu prefen te. Certo 
lui ha chiaramentedefcrittolagucrradeGiudeicolpopolo RomanorlaqualefugrS 
diflimatdque interuennon molti Reami/natione84popoli:84fubfidiouarii84 potè 
ridimi exera ri' non folamente quali di tutta la Afiajma di Europa 84 Aphrica .Et fi/ 
nalmente Hierofolima famola 84 daridima citta di tutto loricnte/capo della géte he 
brea fu prefa/rubatar84 dcftrutta.Exortoaddunq? tutri glhuomini defiderofi di cono 
feere cali qarii lito di prouina'e/regioni 84 cittadi/mari«numi<inlulc/monti 84 forte» 
ze:84cofc 84 getti preclaramente fatn a legger quella opera digniflimacó fommo P.u/ 
io/cura.84 diligentia impreda, Val cledlortac foclix Icgito. 


CINCOMENCIA ILPROEMrO DI IOSEPHO HE# 
BREO NEL LIBRO DELLA HISTORIA 
DELLA GVERRA HEBBONO LI 
GIVDEI COR OM A NI. 

ERCHE Alcuni feguitando aufo di Oratori iluano parlare di 4# 
fio X di quello/non che fieno fiati prcfcnti alle cofe di che fanno me/ 
tionc/dcfcriuono la guerra che Igiudei feciono co Romani grandifli# 
ma di tutte quelle che noi a tempi nofiri uedemo Kchcpcr udita cotn 
prcndémo luna citta con falera haucr fatto:K alcuni che uifiirono pre 
lenti o per compiacimento de Romani/o per odio de Giudei contro alla fede della 
hifiorìa affermano cofe falfe per ueretln modo che nelle fcritture loro nó uificórie# 
ne (e non & biafimo X laudetma laperfetta uenta della hifiorìa in nefiun luogo uifi 
truoua. Pero io Iofepho figluolo di Matathta pergenerarione hebreo X facerdote 
di Ieroiblima ho deliberato exporre àlprefente in lingua greca acoloro che fono ret# 
ti dallo impio Romano quelle cofe che pcrlo adricto in lingua hebrea expofic X or# 
dinate mandai a Barbaritfperialméte hauédo K dal principio della detta guerra cotn 
battuto X rotto co Romanità dipoi efiendomi trouato prcfentc p neceflira alle co# 
le che feguirono. Quando adunq; quefia guerra grauifiima come io diri comincio/ 
allhora fanza fallo ladomefiica malattia poffedeua ilpopolo Romano: Onde li Giu 
dei quelli dico che erano p età ualorofi X per natura turbuléti X anche potéri p mol 
ritudine X pecunia/tanto fuperbaméte X iniquamére uforono lafelicita.de rcpi/che 
fecondo lagrandczzadel tumulto cominciorono a fperare di rihauere leparrì dorica 
ce/8Cl i Romani a temere diperdere. Imperoche (erano dati ucramcnte acredere che 
tura qlliHcbrei che erano dila dallo Eufrate ifiemeconcfio loro finbellaffino : Ma 
li Galati loro uirinifiimolauano&irirauano li Romani. Ne lamoltitudine Celtica 
lìripofaua:anzi ogni cofa doppo lamorte di Neroneera in difienfione : fiche iltépo 
molti ne confortaua a fare guerra. Similmétc lagéte dellarme defideraua lamuratióe 
delti fiati pienti perla cupidità del guadagno . Io adunq? extimai edere cofa indegna 
nó dimofirar che lauerita i figran fatti furti altriméri:& che li Parti X li Baby lomi 6 £ 
iremotirtimi delti Arabi X quelli Hcbrei che habitano dila dallo Eufrate X fimiltné 
te gli Adiabeni fapertino molto bene mediante lamia diligétia donde tale guerra ha 
netti hauuto origine:K quante rotte in erta furtino fu tc:& in che modo furti finita* 
Ma quelli greci Kquelli Romani che nó hauertino feguirato lamiliria/ ingannati da 
Unioni o ucro da adularìoni nó lofapcffino X ardirtino di farne hifiorie / exiimai fi# 
milmcrc edere cofa indcgna:Liquali oltre aqucllo rio e/che eglino nonraccontano 
come mipare alcuna cofa fanamér&cfcono anche di propofito. Imperoche in quello 
che uogliano dimofirare lefbrze de Romani erter grandi'diminuifcono inranto ql# 
lede Giudei/cheio non incèdo in che modo fipoflino parere grandi Kexcellcti colo 
roche hanno uinto picchole potéries Et non hanno riguardo allungo tepo che du# 
ro laguerrame alla moltitudine de R ornai chcin q Ila miliria faffaticornome alla ex# 
cellcntia X grandezza diCapitanirtagloria dcquali per certo ((diminuirà ogni uol# 
ta che de getti loro/ertendofi tanto affannati per Hierofolima#fia tratto X diminuì# 
toalcunacofaiEtbéchecofifia/iononhopero deliberato aucrrctare lamia natio# 
ne col contrapormi acoloro che inalzano X magnificano lecofc Romane# anzi uo# 
glio raccontare ligefti delluna pane X dellaltra fanza alcuna bugia: Et fare che lepa# 
cole efehino de fàtrimon dando opera aldolore SC alla aftet rione mia nel lamentare 
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DELLA GVERRA GIVDAICA. 


lerufne della patria. Impaochc edo Tito Cefare che ladisfchauendo hauuto ir.ifci i/ 
cordia quanto duro tale guerra del popolo giudaico/perche louedcua efler gouerna 
to da huomini feditiofi/K hauédo (pc fio in pruoua indugiato alla didrutrione di ef/ 
fa/prolungando ladedio aciochegli autori della guerra fipentidino e/tcflimonio co 
me ella andò in ruina perle domeltiche Si ciuili dilcordietSi che liprindpi de Giudei 
furono cagione che Romani metcdìno contro alloro uoglia lemani OC ilfuoco nel fa 
ero tanto tempio.Ma fe alcuno exnmafli che lamentandomi io delle miferìe della pa 
cria parli accufatoriaméte contro a tyranni Si contro alla potéria lororo uero glicalu 
nii Si biafìmi piu che non ficonta allo hidorico/pcrdoni aldolorc mio. Impcroche di 
tutte lccicta che fono forco lo imperio Romano/folo alla nodra tocco a edere lapia 
auéturata BC felice/ Si coti lapij infelice Si fuccurata.Finalméte fe laduerfita Si miferie 
di tutte ledtta/popoli/Si nationi poi che ilmondo fu creato firagualiadino con quel/ 
lede Giudei/non dubito che quelle de Giudei lauanzercbbonotSi nondimeno di lo 
ro non cene autore niuno externo.Onde nó fipuo fare che elle finarrino fanza rama/ 
richii Si lamétationi.Ma fe chi fìa giudice di tal cofa fude molto duro alperdonare/at 
tribuifea almeno le cofe alla hidoria : Si ilameri allo fenttore. Béche io douerrei meri 
taméteripréderelifcritrorigred:liquali edendofi fatte tantegran cofeatempi loro/ 
che a comparatióe di edelegran guerce pio adrieto fatte paiono piccole/feggono giu 
diri Si biafimatori dellaltrui facundia : li quali benché pa dottrina auanzino glialtri 
pure quanto alla uolonta fono fuperati da alcrì.Et edì fcriuono ligedi delli Adyrii K 
de Medi come fe non fudino dati expodi Si narrati rettaméte dalli antichi fcritrorit 
concio fia cofa che nello fcriuere tanto diano luogho Si cedano alle fors e loro quan 
to allafentétia.Impoche ciafcuno attédeua a fe dudiofamére afcrìucre lifani che egli 
hauea ueduti :pche edendofi trouato pfente a quelli/pareua che egli potedì efficace/ 
méte adempiere quello che Iiprometteua/8i che egli ediraadi cofa difhoneda dire le 
bugie a chi fapeua come lecofe erano patiate. Inuenta che chi fa memoria delle cofe 
truoue 8i pio adrieto incogniterSiqlle che fon fatte afuoi répineferiuein modo che 
quelli che uegono dipoi nepodino hauerc cognirióe e/degno di laude Si dapproua/ 
tione.Ma inaudtiofo c/tenuto nó chi tranffenfee Si laltrui difpcfatióe Si lordinetma 
chi dicedo cofe nuoue fa anche qllo che e/proprio della hidoria . Ma cerraméte con 
grandidimafpefaSifaticacdcndoforedierorinouoSi ripungoa Greci infiemeSia 
Romani lamcmoria delle cofe fatte. Et edì nati in Greda non attédono fe nó a tene 
re la boccha aperta Si lalingua fciolta alguadagno Si alle liti. Ma quàro alla hydoria 
nellaquale e/dibifogno dire iluero Si di raccorre ligedi con grande diligerla Si fatica/ 
ftiéfi pur cheti /conceduta a piu deboli Si men dotti di loro la licentia dello fcriuere le 
cofe fatte da prindpi.Honorifi adunqj/dapoi che coti e/apredo di noi lauerita della 
bidona : laquale e/fprezzata da Gred. Hora io inuerira non extimo che alprefente 
fappartéga/anzi mipare cofa fuperflua rifarli in fino dalla orìgine a raccontare chi fu/ 
rono Ligiudd:8iin che modo fiparrìrono dalli Egyptii:8i quali regioni aràdo hab 
bino cerco : Si quali habbino habiraterSi quàte uolte 8i come diquindi fi fieno poi 
parrìrìrlmpaoche molti de Giudei inanzi a me delli antichi loro ucrìdimamcntene 
fcridono:8ipcrchcancho alquàci Gred hauédo pateguitaro in lingua patria quel/ 
lecofe che coloro haueuano fcrìtte/non fidifuiorno molto dalla uaira : ma pigliato 
no quindi ilprìndpio della hidoria > doueglifcrittori loro 8i inoflri Pt opheti la la/ 
fdorono;Et fa guarà fatta a nodri tempi racconterò quanto piu largamente Si dili/ 
genteméte porro, Ma quelle che fifeciono innanzi alla mia età, lcnarrcro con gran/ 
didima breuita : doe in che modo Antioco chiamato p fopranomc Epiphanes pfo 
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che glihcbbe Hierofolima K portedutola tre ani # fei mefi/Fu cacciato da fìgluoli di 
Samoneo. Dipoi come lidefcédcnti loro difeordàdofi del regno prouocorono il po' 
polo R.omano & Pópeio ad occupare glirtati loro. Et come Herode fìgl uolo di A nti 
patro abbailo laloro potòria có laiuto di Soilio.Etcome morto Herode & Ccfare in 
qllo dante fubito nacque ladiiTeniìone della plebe /eflendo p porto già Augurto3 
Romani/# Quindlio Varo trouàdofi in Giudea. Et come, xii, ani dopo lo imperio 
di Nerone ufei fu unalrra guerra. Et quàte molte cofe mediante Sodio aducti nono. 
Et per quad paci! Ligiudei aprimi aiulti con larme iìcno tranfeorfi. Et in che modo 
habbino inanzi a (fortificato iloro circurtanti. Et come Nerone p li peccati di Ceitio 
temedo dello impio habbia dato lacura della guerra a Vefpafiano.Et come Vcfpafi/ 
ano col maggiore de tuo fìgluoli entrarti nella Giudea:# quato exerctto de Romani 
Dimenarti. Et quàca moltitudine di quelli che erano uenud in aiuto loro iìa data ucci 
fa # morta per tutta la Galilea:# quàte citta di erta habbi prefo tra p forza Kp amo# 
re. Doue dicendo anche delti exerciti Romani ladifciplina K regola che fcruorono 
cella guerract lacura delle cofe che glhebbono raccótero glifpatii K delluna & della! 
tra Galilea/# lanatura &icófini della Giudea :& iìmilmétclaqualira & ^pria 1 parti/ 
cularita della detta terra/#ilaghi#lifonri/#ladiuerfita delle citta pfe ueramete co/ 
me io leuiddi/ouero prouai.Ne anche ricoprirò (ernie mifctietcondo Ha cofa che io 
Ihabbia a narrare acoloro che lefanno.Dipoi diro come ertendo giaidebilite 8 C larte 
leforze de Giudei Ncroncccrtaméce iìa morto.Et Vcfpafianoaffrcttàdofi dandare 
in Hierofoliraa p cagionedello impio fia tornato adietro:# che legni di tal cofa glifi 
ano adiuenuti:# che muta tion i fi nano fatte a Roma. Et che córro afuo uolere fia rta 
to dichiarato Impadore da foldati. Et come partitoli lui di Egytto p ordinare la Re/ 
publica/Io dato de Giudei fia rtato uexato da feditiói # difcordic aulii. Et in che mó 
fia flato foctomerto a ty ranni / # ledifeordie loro. Et come tornato Tito di Egytto/ 
dua uolte entrarti necófìni de Giudei. Et in che mó K in che luogo habbia radunato 
loexercito. Et come # quàte uolte ladifeordia duile eflendoui lui pfcntc habbia op/ 
predato ladtta.Et ladifpo licione del luogo facto # del tépio:# anche lofpatio # la/ 
mifura dello altare. Raccótero anche fanza alcuna fimulatióe o aggiugniméto certe 
cófuetudini de giorni fertiui/# Icfette purgationi/K idoni deSacerdo ri. K fimilmcte 
leuerte del Pótefice/# iluoghi Santi del tépio diche qualità fieno dati . Dipoi narre/ 
ro lacrudelta de tyràni córro alla loro ^ppria nationc Si lhumanita de Romani iuerfò 
glirtrani. Et quàte uolte T ito defideran te di cóferuare ! acuta infiemc col apio cófor 
radi gliautori della difeordia a far pace infiemc.Ma bene difeernao ti lerortc 8 £ temi 
ferie del popolo:# come fortenuto che glebbe molti mali hor per gucrra-hor per fez 
ditioni/# hora per famc/allafine fu pfo.Ne nó lafccro indrieto o ledirtruttioni di co 
loro che fifuggirono/o itorméti de prigioni/o uero in che móiltempio cótro alla uo/ 
glia di Celare ardertene come molta eràde quantità di cofe ricche K facre fieno rapi/ 
te da tale incédio ;# lamina di tutto ilrerto della atta:# ifrgni cclcfli # tetri (Iti che 
appanrono inanzi/o uero laprefura de Tyranni/o lamoltitudinc dicoloro che nefu/ 
reno menati fchiauiro uero che forte toccarti aciafcuno diloro. Et come Immani fez 
guitorono piu oltre la guerra:# tura gliafTorrificaraenti de borghi # delle utile diffe 
dono infino a fondamenti:Etcome Tito hebbe cerco iltenirorio tutti glirifece.Ec 
finalmente diro lafua tornata in Italia/# iltrio mpho.T uttequefte cofe cóprefe in fet 
te libri ho ferrite #leuituperarioni dalcune cofe acoloro che rifanno# che fitrouo/ 
rono pienti alla guerra K nó acoloro che amano di acculare iluero cótro a lor uoglia. 
Ma il principio del narrate faro in quel modo che icaprioli fon difporti # ordinati. 


CINCOMENClA ILPRIMO LTBRO DT IOSEPHO 
DELLA GVER.RA HEBBONO IRÒ# 

MANI COGIVDEI. 

S S E N D O In quel tempo che A ntiocho chiamato p fopranome 
• Epiphane cercaua di ottenere la Sy ria cótro a Ptolemeo fexto difeor 

e dia tra principi di Giudcitliquali lìcótcrauano molto malededere(ot 

topodi afuoi iimili.Onias uno depórcfici hauédo uinto licompagni 
chacdo della atta ilfigluolo di Thobia.Ma icópagni có prieghi rifug 
girono ad Antiocho/richieggéd locò prieghi cheinfiemecó loro facefli impeto K 
(corredi nella Giudeadaqual cofa piacque al Re già molto inani animato di £ar coti. 
Onde ulcito fuori có gradi exerciti pfe lacitta/inanzi forteméte cóbattuca Si uintatK 
ncdfe gra moltitudine di qlli che erano partigiani di Ptolemeo. Dipoi dato che heb 
be licerla afoldari di pdar allor mó lui có lelue mani fpoglio litépli Si uieto p tre ani SS 
lei meliche nó fifacede cutto ildi facriiìdo come uiauào di lare. In qflo mezo ilpótcfi 
ce Onias (capato iìfuggi a Ptolemeo:# riceuuto eh hebbe dallui nella regióe Helio 
policana alquanto terreno/uipofe una citta limile a Hicrofolima : Kcdifìcouui uno 
tcpiotdiche altra uolca piuoportunaméce nedircmo.Maad A ntiocho nó fu adai ne 
haucr pfo lacittadaouale nó fpcraua di pigliarc/ne haucrla meda afaccomlno-nc tan 
te ocdlioni quàte fecc/che lui anche perla intempcrantia de uitii Si perla memoria 
di quelle cofe che lui haueua fodenute nello adedio comincio aconflnngcre 1 giudei 
che rifiutata Si anuilara Iacófuetudinc patria nó circuddcdino piu liloro lìgluoli : K 
che edi lacrificadino lipord fopra glialrari: iquali tutte lepdette cofe repugnorono. 
Ondeciafcuno ottimo era tagliato apczzi. Et Bachidesprepodo da Anriochoaqlli 
che erano aguardia della terrd/ubbidédo uolérieri oltre alla fua naturale crudeltà 8 C 
difpiera ti comàdaméti trapado ogni (pctie di iniq rarcócio lia cofa che lui Si pafticu# 
larmétc battedì glihuomini honorabili-# uniuerfalmtc rcplcnradi ogni giorno lap 
parerà duna dna pfa/infinoj tato che lui cólacroata Si horribilira delti incòmodi 
inoro coloro che patiuano tal cofeapigliareaio di uédicarlhFinalmt te Mathathia fi . 
gluolo di Afamóeo uno de facerdoti che era della mila chiamata Moncir có lamolti# 
tudie di cala doe có cinq? figluoli che lui haueua/arraatogli tutti uccile Bacchide. Et 
Cubito p paura della molntudie di coloro che erào aguardia della rerra lifuggi ne mó 
d.Dipoi tirato ale mola popoli Si adicurato lì diCcelc inuerfo lateira: Si appiccata la 
battaglia edendo uincitore:chaccio de colini Scapitano di Antiocho. Et farro potè# 
te/pche le cofe glieran o fuccede piperei# principe de Tuoi có loro uolere.béchc gli# 
hauedi liberati dalli drani/fimori lalciàdo ilpricipato a Giuda chep età era ilmaggio 
te defuoi figluoli. Giuda adùqj edimàdo che Anuocho nófudi dado nere dare 1 pa# 
ce merteua in puro exera to dnuomini di lue geti/# co Romani fu ilprimo che cétra 
hedi amicitia.Dipoi entrando un a! tra uolta nefuoi cófini Antiocho chiamato Epi# 
phane lorifpinle indietro cógràdidiina rotta. Oltre a qdo edendo anchora lauitro# 
ria frefca/fcce ipcto cótro a coloro che erano a guardia della detta cicta:pchc anchora 
nóerao datmcodi:# appicaca labattagliaglilolpinfc dalla ptcdilopra della citta che 
(ìcbiamaua Sacra a qlla difotto: Si ottenuto iltépio netto ogni luogho K có uno mu 
ro locircudo:# in qllo mide uali nuouaméi e fabricati Si atti a cole (acre come le qlli 
diprima fudino dati fcomunicati Si maculati:# edifico unalrro altare/ Si comincio a 
facnficar.Ma appena era redimito alla citta ilcodumc Si lacófuetudme del faci ificar 
che Antiocho fintoti/ lafciato iliuo figluolo che lìchiamaua àche lui Anuocho hfdc 


LIB. I. 4 

del regno iC del odio contro a Giudei. Per laqual cofa ragunati cinquanta mila fanti 
a pie 8 C circa a cinque mila caualieri 8C ottanta depilanti allatto pemonti la Giudea. 
Et principalmente piglio Befteton citta priuilegiata. Dipoi in un luogho che fichia/ 
ma Bergazaria donde ilpaflo era ftrerco lìglifece incontro Giuda con lifuoi cxerciri: 
££ prima che lefchiercfaccozaOino infieme Eleazaro fuo fratello ueduto oltre agliai 
cri unaltro elephàtc ornato duna gràdidima torre & di affortificarc èri doro e [limò/ 
do quiui edere Anriocho/iìparti correndo dilugi dafuoi-K rotta lafchiera de inimici 
andò infìno allo elephantc.Ma non dimeno colui che egli edimaua edere il Re non 
potè toccareiperchelui per laltezza lofoprafaceua . Ma percodo che hebbein quello 
lcambio labellia nel uentrcfelatiro adolfo-K tutto fracadato 8C rotto glimori lotto: 
in modo che per neduna altra cofa doppo lauita acqdo fama fe nó per che fera ffor / 
Saio di fare uno excellente fatto : a uenghadio che colui che era infu lo elcphóre era al 
tri che il Re.Et quando ben fudì dato Anriocho-non harcbbepcro Eleazaro cauaa 
co altro della fua audacia/le nó di parere dhauere eletto « delìderato lamorte per fo/ 
la (peranza di qualche gloriofo facto, Ma tal cofa fu un prelagio & uno indouinamé 
to di tutta laguerra del fuo fratcllo.Imperochc Igiudci certamétc combattertmo “ 



redo rifuggi nella T oparchia Ignofni — 

do andato a Hicrofolima & dato quiui pochi giorni / perla caredia delle cofe necci/ 
farie alcotidiano ufo quindi lìparri-lafciatoui nondimeno quella guardia che lui edi 
maua eder abadanza : & falera moltitudine nemeno (eco nella Syria. 

Capitolo. II. 

A qualcofa intendendo Giuda/non firipolauaianzianimato pfrlo accrefd 
mento di molti di fua gente/ 8i ragunati anche inlìcme con glialtri qlli che 
lui haueua fcampati nella zuffa detta poco inanzi faboccho conli Capita/ 




nidi Antiocho appretto a una uilla chiamata Adafa: & cognofciuto nella battagli» 
perii fuoi gagliardi fatti-fu morto cuccili nódimeno inanzi molti de nimici.Similmen 
te Giouani luo fratello fra pochi giorni fu ucdfo preio con inganni da coloro che te 
ncuanolapartcdi Anuocho. Cap. III. 

A Ionatha fratello del detto Giouanni&fuo fucceffore gouemandolì piu 
cautaméte in quelle cofe nellequali nó fera gouernato lui/K nellaltre che 
fapparteneuano alle fue genti/K afforrifìcando lafua potentia con lamia'/ 
ria de Romani : iìriconcilio cofigluoli di Antiocho.Ma niuna delle predette cofe gli 
ualfe a fuggire ilpericolo: I mperochc T riphonc tyranno K tutore del figluolo di An 
riocho gouernando ìlpupillo con infidie Si con inganni & per tanto dcfidcrando di 
Ipogliaiio di amici- prele a tradimcto Ionatha che era ito accompagnato da pochi in 
Ptolomaida ad AntiochoiK legato che lhcbbe molle lexercito contro alla Giudea. 
Donde fofpinco indietro da Simone fratello di Ionatha- 8C adirato pche da lui era (la 
touinto/uccifeildcttolonatha. Cap. II1I. 

| A Simone nondimeno fortemente intento algouerno delle cofe- prefe Za 
| chem d Iopam 8C lamnam.Ma Acharam gitto egli a terra:8C diffeeela» fot/ 

Il tomeffo chelui hebbe quelli che erano polli alla guardia.Oltre a qllo có/ 

tro a Triphone mando aiuto ad Anriochoiilqualeallcdiaua Idoli/ inanzi che mili/ 
talli cótro a Medi.Et béche coli facc(Ii/nó potè pero (aliare la auidita del Rc/auégha 
dio che lui glipreftalfi anche aiuto adamazzare Triphoncilmpoche nó molto dipoi 
Antiochomàdo uno de fuoi Capitani chiamato Cendcbeo có exercito a guadare la 
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Giudea 8i a fottomettere S/monc.Ma Simone benché furti molto uccchio nódime 
nogouemo tal guerra gioucnilmenre:ImpcroehcprincipaImcntelui mando manzi 
lifuoi figluoliconlipui forti. Finalmente difpofliSi ordinati molti agguati per molti 
luoghi 8i monti/in tutte lecofe fu uincitore:Si ottenuto una famofifuma uittoria> fu 
dichiarato 8i creato Pontcficcsnclqual tepo libero ligiudei dalla fcruitu de Maccdo* 
ni* cui erano flati fottopofli cento fcrranraannijEt fatto queflo fimori prefo in un 
conuiro con inganni da Ptolomeo fuo gcncrojilquale meflo che hebbe in prigione 
lamoglie 8i duafigluoli del detto Simone/mando certi che uccidcrtino Giouàni ter * 
20 fuo figluolo chiamato anche Hircano. Ma ilgiouinctto conofciuto limpcto che 
a lui fi apparccchiaua contro/có prette zza fenddo alla citta<cófidàdofi in gran parte 
del popolochegliera fauorcuolc8i pia memoria della uirtupaterna/K perla iniquità 
di Ptolomeo che a tutti era in difpetto. A llhora Ptolomeo uolle entrare nella citta p 
unaltra porta ma non potctlmpcrochcrifpinro indricto dal populo che già hauea ri 
ceuuto dentro Hircano/fenando Cubito in unalrro cartello dila da Hiericunta chia* 
maro Dagon.In qflo mero eflendo flato fatto Hircano Póreficei luogo del padre/ 
fatto che ncbbefacrificio a Dio pflaméte artalto Ptolomeo con inétionc di aiutare 
la madre 8i ifratelli:8i attediato ilcartcllo/quantoallaltrccofcera uincitorc : ma qto 
aldolore pcrdcuatlmpcroche ogni uolta che Ptolomeo fiuedeua troppo oppreflare/ 
cauaua fuori lamadre & ifratclli 8i condottoli infui muro in modo che ognuno glipo 
teua ucdere/afpramétcgliflagellaua:8i oltre a qflo minacciaua di gittarh a terra deh 
le mura/fenófipartifle(ubito di campo.Onde Hircano era uintopiu dalla paura 8£ 
dalla mifericordia che da liracundia. Ma lamadrc fua niente fbigotrita perle battiture 
o minacci pgaua a man giunte ilfìgluolo che biche rintencrifli perle fue ingiurie»’ nó 
guardarti pero a quello che nó feguitarti limprefa/diccdo che extimaua lamorte pro< 
portaleda Ptolomeo migliorechelaìmortalira/purchelui foftenefli lepene diqlle 
cofeche fi feelerataméte hauea fatte a quelli di cala fua 8t allei. Onde Giouanni pen 
fando alcuna uolta alla obflinationc della madrc/Si udendo ifuoi pricghi/ficommo / 
uea a fare impeto contro a Prolomco:8i ueggendo alcuna uolta come era battuta 8 C 
lacerata/firatteneua uinto dalla pietà materna Si dal dolore. Per laqual cofa proluga 
tolartcdio lungo tipo uenne tanno (eriatorilaualecrtendo di fette àniuna uolta ap 
prerto de Giudei/cra ufanza di ccrtare 8i non far nulla fecódo locxé pio de fette di. Si 
che Ptolomeo trouatofi efler libero dallo afledio/uccifc ifi ardii di Giouàni infieme 
con lamadre:8C fatto queflo lubito (enando a Zenone chiamato Cotila tvranno di 
Filadelphi, Cap. V. 

[milméte A ntiocho adirato córro a Giouàni per quelle cofcchc lui hauea 
forten ute da Simone fuo padre/mcno locxcrcito nella Giudea: 8i accàpato 
fi quiui/lartediaua in Hierofolima.Ma Hircano aperta larcha di Dauit ilq , 



e era flato uno de richiflimi Re di Hierofolima/Si cauatonc piu che tremila taleni i/ 
8i datone treccio ad Antiocho/loperfuadctte in queflo che rimouefli Icxercito fuot 
Ci fu ilprimo che con lepriuate pecunie comincio adare aiuto a foreflien. 

Cap. VI. 

Ipoi ueggendo come dinuouo Antiocho morta laguerracótro a Medi gli 
If^l y daua habilita di ucndicarfufubiro nando contro alle citta della Syria/extis 
mando quelle erter uote di defenfori/come era il ucro , Et principalmétc p* 
feMedaba Si Samaga có falere terre uicine/8iSicima 8i Agarizi.Et oltre a querte la* 
nationi de Cuthei habitanti liluoghi uicini altépiofattoafimilitudincdi quello di 
HierufaIem,FinaImenteprefeanche della Idumea molte altre citta;8i oltre a quell? 
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A do reo ti & Marefan.Et rranfcorfo infino in Samaria doue aFprcfente e/ laritta Se# 
barten edificata da Herode # lafTedio da ogni pre:8d lacura del afledio dette 'ad Ari# 
flobolo # Antigono Tuoi fìgluoli. Liquali nórertàdo mai di cóbattere códurtonoa 
tant3 neccflìca qlli di dentrochefurono cóftrctti màgiare carne nó ufata. Onde effe 
tnandorono fobico a richiedere A ntiocho chiamato Spódco che uenifTe loro in aiu 
to:iI qualecon própta uoluta uenuto a dare a qlli foccorfo fu uinto da Arirtobolo et 
Antigonornódimcno fcampato fi fuggi pfeguttato da detti infino a Sciropoli.Ma ri 
tornaci a Samaria rifpinfono dccro alle mura lamolritudineufcita fuori pia loio ab# 
lentia:# data labattaglia alla terra finalmcte lapiglioronotlaquale diffcciono:# gli# 
habitatondi qlla nemenoronoprigioni.ErbécheIecofeandaflinoloro ( p(pere#nó 
dimeno nó laiciauano raffredare laloroJicra lollecitudinc K prcrtczza:ma tranfeorfi 
con lo exerdto infino a Sciropoli/latrapartbrono:# icampi porti dentro al Carmelo 
Ira loro tutti feglidiuifono. Cap. VII. 

E PHTj| A fubiro lainuidia nata pia profpctita di Giouanni & de fìgluoli morte di# 
feordia tra gétili.Onde molti ragunatofiinfiemecontro alloro non refto# 
É~ilronomaiinfinoatantochcfuronouinricómanifcflagucrra.T urto labro 
tépoertendo uirtuto GiouànifelicifIiinamctC'& haucdoadminirtrato lecofc. xxxiii. 
ani otcimaméte#morilafciaticinq?figluoli.Huomo ueraméte beaci flimo# K quello 
che mai nó dette cagione a pedona che fiporefli ramarichare della fortuna. Finalmé 
tcluifolo haucua trccofcfra laltrc grandirtimc. Luna/che lui era principe della fua 
gente: lai tra# Pontefice: la terza/ Prophcta:col quale Idio pcrlaua in tal mó/ che del# 
le cofe future niente alportucto gliera obfeuro. A nchora piu/che di dua fuoi fìgluoli 
maggiori uidde # prcdirtc che nó erano da doucre durare lungo tempo in fignoria* 
Delia urta dcquali quale fi fia flato il fine## quàto fificno difuiati della felicita patet 
narnon mipar cola indegna a narrarlo. 

Cap. Vili. 

Sfendo adunqt morto ilpadreloro # Ariflobolo che era ilmaggiore per età 
tranfmutato ilprindpato in regno fu ilprimo che fimirte ladiadema in capo/ 
quattrocéto ottanta anni & tre meli poi cheilpopolo giudaico liberato dal 
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la fcruitu che haueua fortenuto apprto de Baby llonfiera uenuto in quella terra . Si# 
milmétc Antigono fuo fecondo fratello ilqualc-patcua chcamarti molto# con gran# 
de honore teneua appreflo di ferma glialtn lui tcneua legati## fimilméte lamadrerta 
quale haueua hauuto ardire di cócendere con loro della potcntia: pcrochc Giouàni 
glihaueua lafciata lafignona dogni cofa. Final méte feorfein tanta crudeltà: che lafc# 
ce morire in prigione di fame. Et lepene di coli fatte federate zze neporto quel mife# 
ro fuo fratello A nrigono/chc nó fu mai maggior crudeltà jilqualc parcua che tato la# 
marti#chefeco del regno lofaceua partccipcrlmpochc lui lofece morire, pdottc # or# 
dinate pii maliuoli del regno certe falfeaccufariói. Arirtobolo aduqj daprincipio nó 
daua tata fede alle parole di qft o # di qllo#chc nó crederti che molte cole finnngert» 
no per inuidia # accioche tradirti ilfratello.Ma dipoi eéndo tornato A ntigono da fa# 
re fatti darmc cógràdiflìmo honore K chiara fama iqllcftrtc Icquali lacófuctudine 
della patria richicdeuafche collocati litabcrnacoli a honore di Dio figuarduflino iter 
uéne che i ql tépo medefimo Arifto.fubito amalo.Et béchecofi fufii nódimcno An 
tigono circa il fine della ferta da molti armati accópagnato andò ad adorare ornato# 
fi quàto gliera poflibile/# piu per honore del fratello che per altro. A llhora lifalfi OC 
federati accufatori ueggendo tale cofa nandorono ai R.e#K fi gliriferirono lamoltitu 
dine deliiannati # larrogantia di Antigono/biafitnandola# Si dicendo quella «fiere 


DELLA CVERRA GIVDA1CA 

maggiore che non (ìrichiedcua a uno priuato flato:8i che non era uenuco quiui per 
altro con tanca moltitudine fé non per ucciderlo: Impoche efli affeimauanochenó 
patirebbe che lui folo haueili lhonore Si ilregnotconcio ila cofa che il regno glifufli 
lecito dacquiflare, A quelle parole Arirtobolo benché contro a Tua uoglia pure apo# 
co apoco comincio a dar fede. Et guardando che non parerti che lui naueile alcun 
Corpetto Si che alle cole udì te iìpreparaili manzi come a cofc incerte- comado a quelli 
che teneua per Tua guardia che andaflino in un certo luogho lubtcrraneo & tenebro 
Co .*& lui iìrimafe pure a giacere nel cartello detto Bariante chiamato poi per Copra# 
nome AntoniosK impone loro che quiui afpettino tinfino a tato che Antigono uè# 
gaj& fc uicncfenza armc/che lo lartino pa(Tare:ma Ce euicnearmaco/ che luccidano. 
Similmente mando anche certi ad Antigono che glicomandartino che ucnirti difar 
mato.Olcreaqucrto la Rema iniìcme con liinfìdiatori ufo una grande maliria. Ira# 
pero che ella perfuade acoloro che haueuano andare ad Anrigono che nó gl ifaccino 
ia imbafciata del Re:anzi giudichino cheilfratello habbi udito che fhabbi fatto (are 
in Galilea coli belle armi Si coli bcllicofo ornamcto/K pet tanto delìderarc di ueder 
le:Ma non potédo uederlea una a una d rifpctto della malattia/ Si hauédo egli anda# 
re altrouc/dichino lui hauer caro di uederglicle indorto tutte ilieme. Antigono adii# 
cp udito ledette cofe non fofpettando alcun malc/perchc coli gliperfuadeua lamore 
fraterno/nandaua infretta con tarme come fe egli Ihaueflì a monrtrare . Ma come fu 
giunto alparto obfcuro chiamato Stratonis pyrgus / Cubito da quelli che quiui era 
no occultati fu morto. Onde lui dette uero amacrtramcnto Si gran tcrtimonio chcl 
dir male Si incolpare altri falfaméte uince ogni bcniuolctia Si ogni ragione naturalet 
K che non e niuna affetrione di cofe oprime fi potete che porta relìftere ppetuamé 
te alla inuidia . Anchora nel cafo detto d A nrigono chi eiquello che non nmanuigli 
dun certo Giuda che era per generationeErtcoulquale nello indouinare nó pecco 
tnai-ne mai dille alcuna bugiajlmperoche ueggendo lui partare Antigono pel rem# 
pio/fubito come louidde fiuolto a certi Tuoi noti che erano prefennnmpèrochc haue 
ua molti difcepoli o uero confulratori/K grido fortemente Hora a me e/bello Umori# 
re<dapoi che inanzi a me lauerita e/ perita- 8£ che nemiei indouinamenti lìtruoua al# 
cuna bugia : Imperoche querto Antigono ilquale doueua cére hoggi morto ancho# 
ra uiuc:nc non ualc che alla morte Tua lìa fiato a (legnato dal Fato il luogho apprefio 
a Stratonis pyrgusicondofia cofa che lui lìa dirtante da quello circa a fecenro rtadii. 
Et béche direno anchora quattro hore del giorno/nondimeno c-paflato iltépo che 
tal cofa doueua interuenire.Detto che hebbe iluecchio quelle parole / lìficttc tutto 
maninconofo 8£ pieno di paiTionc-penfando Teco molte cofc:8d eccoti indi a un po# 
co lanouella come Antigono c/ftato morto ! un luogho fubterranco chiamato a un 
tnedclìmo modo come quello della marittima Cefarea cioè Stratonis pyrgustlaqual 
cofa fu quella che inganoloindouino.Ma Arirtobolofubito pel pén'mcto della fee 
lentezza commerta contro alfratello comincio forte a nggrauare nel male: Impero 
chenon penfando mai adaltrofenonalmancamctofatro/addoloraua in ni móche 
perla acerbità della maninconia rotte leintenorì uomitaua (angue:ilqual fanguepor 
tandolo fuon uno delli ferui porto alferuigio fuo/come uolle laprouidenua diuina cr 
ro/ó£ abbatterti miracolofamenteauerfarlo doue Antigono era flato morto /che an 
chora uilìuedeuano certe macchie di fanguc.Onde leuatofi (ubico un gràde urlarne 
to da coloro che haueuano ueduto ilferuo fare tale atto/crcdcndo che impruoua ha# 
uefli facrificato quiui ildetto fangue/peruéne ilgrido agliorecchi del Retilquale do# 
mandando della cagione:8f non lapotendofapere/pcrché nertuno haucua ardire di 
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dirglielo, 'glieneueniua maggior uoglia'& piu finfiammaua a ricercarla . Allulrimo 
minnaccia dogli X códringcdogli/gTtmaniftdorono quello che era il ucro . A llhora 
egli dopo moire lachryme X fofpiri dille quelle parole.Certaméte enon era da fpcra 
reche etnici federati fatti fudino occultialgradidimo occhio di Dtotlrr poche lauen 
detta midebbe punire della occifìonc fatta amici. O federato corpo infino a quanto 
riterrai tu alfratello X alla madre mia ladànata aiafquanto lungo tempo facrifichero 
ioilfanguemiof Piglinlo tutto inficmcrne non liridino piu della difauentura delle 
mie uilcerc.Hc dette quelle parole fubito fi moritconcio fia cofa che non hautfii re/ 
gnatopiu duno anno» Cap, IX. 

Orto Ariflobolo lamoglie cauati che hebbe lifratelli fuoi diptigione colli/ 
tuifee Re A lexadroiilquale era per età ilmaggiorc/K per mode Aia pareua 
che auanzadìglialtri. Ma acquidatacheglihcbbelafignoria fubito comin 
do a diuentarecattiuo. Impcroche prindpalmcnrelui ucdfe uno de fuoi fratellini/ 
quale appetiua ilregno. Dipoi lalrro tolto che glihebbeogni cofa/N lafciatogli fola/ 
mente lauita/Ioteneua appredo di fe.Fcceanche guerra con Ptolemeo chiamato La 
zarorilqualehaueuaprefoIadtradiAchobin.Etbcnchcuccidcdi molti de nimid/ 
non dimeno lauittoria fu piu tolto di Ptolemeo chefua.Ma poi che Ptolemeo chac* 
dato da Cleopatra fua madre (enando in Egytto/AIexandro pigio per fotta Gada' 
ra X ilea dello di Amathunta grandidfmo di tutti quelli che erano dila dal fiume Gì/ 
ordano.douerutrelepiupdofecoledebcnidiTheodoro figluolo di Zenone fife# 
ncuano. Laqual cofa fcntcndo Theodoro fubito adatto A Icxandro'K in fi fatto mó 
codrinfe che racquido Icfuc cofe. Oltre a quedo piglio licharriaggi fuoisK ucdfe cir 
caa dica mila Giudd.Nondimeno Alexandro per tale rotta diuento fupcrioretlm/ 
peroche uoltatoficon lexerdto alle regioni marittime-piglio Rafaim X Gaza / X fi/ 
milmctc Antcdone chiamata dipoi Agrippia da Herodc Re. Et fottomefie ledette 
genti figlileuo no dimeno cótro uno di difeda ilpopolo Giudaicotche nó fu marauf/ 
gliatconcio fia cofa che leuiuandeadai uolte acccdino lefedetiói populari. Diche nó 
oliparendo di potere attutare tale furore le nó mediante lo aiuto di qualche cxcrcito 
Torcdicri/foldo li Pilìdi 8£ liCilicirK de Syiii nó neuolle niuno perla grande difcor/ 
diaK diuifioneche era femprc per natura data tra loro X li Giudd.Dipoi morto che 
glihebbc piu che ottanta diquelli che ferano ribellati/ nando nella Arabia : X quiui 
foggiogati Lifadamiti 8 C impodo loro ilcributo ritorno ad A mathunta Doue trouan 
do ilcadcllolenza guardia perla paura gradeche haucua abbattuto Theodoro» ueg/ 
gendo quanto lafortuna era fauoreuole ad A lexandr odomando a terra infino a fon/ 
damenti. Et poco idante abboccatoli có Obedio Redelli Arabi/chegia haueua pre 
occupato nella regione Galcnfe iltuogho còmodo alla fraudefu adaltato dalli agua 
ti/K perde rutto ilfuo exercito/fofpinto in una ualle grandidima K calpedato tutto 
dalla moltitudine de caualli. Pure edendo egli fcampato 8C tornatoli in Hierofolima 
accende 5C infiàma có Iagrandezza della rotta la parte p ladrieto allui inimiddima a 
mouiméti di cofe nuoue. Et finalmétc edendo uincirorc per li fpedi aiuti che egli ha 
ueua hor diqua hor diia/atnazzo p ifpatio di dnque anni nó meno di cinquanta mi/ 
lia Giudci.Nódimeno nó firailegraua di tali uidorie / ueggédo che confumaua Icfor 
ze del fuo regno. Onde podo giu tarme fingegnaua di ritornare 1 grafia 8£ ricóciliar/ 
fi cofuoi fottopodi mediate il piaceuole partare.Ma tal cofa poco gligiouauas Impo/ 
che eglino haueuano tato I odio laincódària X uarieta de codumi fuoi che domàdà/ 
do egli \ che mó glipotedì acqctare-glirifpódeuano fe fimoridi/diccdo cheanche poi 
che ludi morto apena erano dadouergli pdonarc/tàtefcelcratezze hauca comedo. 


Capitolo. X. 

Ltrea quedo richiedcuano in quello mcdelìmo tcpo lafuto di Demetrio/ 
chiamato per fopraneme Acerotilquale hauédo loro agcuolmére ubbtdi* 
to pia fperanza di cole maggioriiK eflendo ucnuto có lo exercito facchoz» 
so cogiudei intorno a Sicima. Alcxàdro fentédo tal cofa nó rifuggi punto amendua 
idctti exercitijanzi gliafpcnoibenchc nó hauciTi allhora piu che millecaualieri & Ce* 
milia fanti apic mercénarii & de Giudei fuoi amiri qualche dicrimila: Et quelli della 
parte aduerfa furi/no tremilia caualierfSi quaranta milia fanti apie. Poiché tutte qde 
genti furono mede in punto per combattere nódimeno riafcuno de detti Principi té 
raua mediante limerii & ibanditori di tirare a fe lexerrito Iuno dellaltro : Imperoche 
Demetrio fidaua acredere di corrópere lifoldari mercénarii di A lexandro: & Alcxan 
dro fpera ua che Igiudci che feguttauano Demetrio doueriino piu torio ubbidire ab 
lui chea Demetrio. Ma nó uolcdo rompere Igiudci lifacramcti della miliria ne Igre* 
ri lafcde data/fu necedario uenirc alle mani. Cominciata adunqjiabatragliadapierio 
con latine/ Kcóbattutoiì un gran pezo/rinalméte Demetrio e/uincitorc: auengadio 
chcifoldati mercénarii di Alexadro iìportalTino gagliardaméteK con Ianimo K col 
corpoima lafìne della battaglia purepla non peniata ^cedette dalluna parte K dab 
laltrailmpcroche coloro che haueuano chiedo aiuto a Demctrio/nó uollono alpet» 
tare che feguicafG lauinoi ia. Et olrrea qdo per piata della mutata fortuna Temila giu 
dei fenadorono ad Alexandro che era rifuggito infu mona. Laquale mutatione & fu 
bita uarieta Demetrio nó potepatiresanzi criimando Alexando ederegia arto a fare 
guerra/ragunari molti cxcrciu'-K che tutta lalrra gente giudaica cócorrcrie allui/fubi 
to fiparti quindi.Nódimcno il redo della moltitudine de Giudeinó pofepero giu Io 
dio occulto còtto ad Alexandro pel partiméto di Demetrio, Ma combattendo có lui 
adiduaméte nó redorono mai di fargli guerra/infìno a tanto che ne uccifc molti i fiC 
glialrricódrinfc rifuggire nella citta di Mcdèlimslaqlepoi cheglebbe guada : negli* 
meno tutti prigioni in Hierofolima.Ne non glibado quedo, che egli perla fmifurata 
faa rabbia Teorie in tanta crudeltà & impieta/chcncl mero della citta Ne crocifidc 
ottocétoi&amazzo lclorodóne 8£ iloro figluolinclcóTpctto delc madri. Et tutte q* 
de co Te daua aucdcrc bcuédo S£ giaccdo con lefue cócubine.Onde entro lì gran pau 

raalpopolochc ottomila huominidiqllianchc che erano dalla pte aduerfa lafcgucn 

tenone fifuggirono nó Tolaméte fuori della cittaima di runa la Giudea : liqli nóror* 
Borono mai a cafa Te nó poi che fu mono. Finalméte acqdato che gli hebbe con tali 
iatti/béche diffirilméte/Iapace del rcgno,firitraflc dallarme * & comiciodi aripofare. 

Capitolo; XI. 

Ataleripològliduropoco tempojlmperoche Antiocho ilquale iichiamo 
anche Diony fio, fratello di Demetrio, ma lulcimo di quelli che traheuano 
origine da Seleuco/nuouaméte glifu principio a perturbargli laquiete Tua. 
Perche temédo che deno Antiocho nó peotedi gli Arabi có guerra come egli era ap 
parecchiato/diuifeco uno Torio 8 C co una ualleqjfondidima tutto qllo Tpatio che era 
fopra Antipatrida/uicino amonti « tra leriuiere di Ioppa.OIrre a quedo fece inansi 
al fodo uno alridi'mo muro con torri dilegno per turare ripario che era ageuole.Non 
n ® n potette pero uietare ad Antiocho che non uien tradii Impo che arie che 
glihcbbc letorri SC ripieno ilforiò/pario dila con lifuoi exerriti, 8i porio dapai te lauc* 
detta laquale egli doueua fare contro a colui da chi gliera dato uictato ucndica r fi /Tu 
bito nando contro alli Arabi ,11 Redcqualieriendo per allhora ncluoghi della Tua 
rignoria piu atto alia guerra/Kfentcndo lauenutadi Antiocho, ritorno cofuoicaua/ 
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lieri che erano per numero diecimila a loppa. Et quindi adalédo lifoldati di Antio» 
cho ligiunfe alla fproueduta Si lenza alcuno ordine o prouedimento . Finalmente 
faro una gran battaglia/SC cóbattutofi afpramétc dalluna parte Si dallaltra/ loexer ci» 
to di A nriocho tanto duro in campo. • > uidc illoro fignoreilmperoche biche 
tagliaflino a pezzi gli Arabi in ogni lue gho «nondimeno come Antiocho fu morto; 
che mori per uolerfi mettere troppo a pericoli 8i foccorrere liuinti > lidcrtono tutti a 
fuggire: in modo che lamaggior parte di loro peri tra nel combattere Si nel fugire.Ec 
glialtn che (camporono edendo peruenuri nella uilta detta Anna p careflia delle eoe 
leda uiuere quali tutu fuori che pochi mancorono. Dipoi hauendo quelli di Damae 
feo grandidimamentein odio Ptolemeo figluolo di Menna, fanno lega Si confede» 
rande có Arechea:8i ordinano Re della Syria Cellesjilquale poi che glhcbbe mole 
fo guerra alla Giudea Si quellacombattuto/per patto fatto con Alexadro fitolfe dal» 
I 3 impecia. Onde Alexadro prefo cheglhebbe Pella.a(IaliGera:8Cdinuouo cupido 
delle ricchezze di Theo doro/attorniati lidifenfori con tre circuiti/ preic illuogo del 
combattere. Similmente fottomiile Si Gaulcna 8i Selcucia/chiaroata Pheranexdf 
Antiocho.Oltre a quelle cole prefo che glhebbe ancheilcaftello di Gamala fortifli» 
mo:8C Demetrio gouernatore di quello inuolto in molte accuie Si peccati lìritotno 
nella Giudea doppotreanni che egli in tale nulitia confumo tK dalle fue genti con 
grande lcriria perle cofe adminillrate profperamente e/riceuuto . Ma cominciatoli a 
ripofare:8i pollo da parte le guerre/fubito fu allalito da infermità : imperoche ama/ 
no amano lafebbre quartana glicomincio adareadoflo.Dichc exrimando egli dipo/ 
terla eacriare uia/fedinuouo inuilupallc lanimo fuo in uarie noie, fidette dacapo alle 
intempediue fatiche della militia. Et affaticando ileorpo luo piu che leforze fue non 
richiedeuano tra dii tumulrùtenuto che hebbe ilregno.xxxy ii.anni mori: Si ilregno 
lafrio alla moglie/non dubitando douergli li Giudei edere ubidienti: 8i maximamen 
te perche edendo ella molto differente «falla fua crudeltà: Si refideudo alla iniquità 
di edofihaueua fatto ilpopolo molto beniuolo.Nctalcfperanza lo inganno impe/ 
roche ladetta feminella per edere ccnuta pietofa 8C religiofa obtenne ìlprincipato: 
Perche in uero fappiendo ella molto bene ileodume delli Hebrei.ufaua di maladire 
Si abominare coloro che hauedino corrotto lefacre leggi. Alexandra adunque hauc 
doduafigluolidel marito:docHircano5i Andobolo.-dichiataHircano che era di» 
piu tempo per rifpetto della eu Pontefìce:8i per quella medefima cagione edendo 
tanto pigro Si freddo che non pareua che collocato in fignoria fufli da douere nuo» 
cere a pedona. lofa anche Rc.Ma A ridobolo perche era ilminorc pche leparue che 
fufli dipiu ardete Si uiuace natura. uolfc piu rodo delle fanza fignoria. In quedo me» 
defimo tempo faggiunfeallo imperio della detta dona una certa moltitudine di Gin 
dei chiamata Fanleitliquali erano fopra tutti glialtri pictofiSi religiofi 8t di dare mol 
te buon e leggi; & per quella cagione Alexandra gliuedeua uolcnticri . attendendo 
molto alla «Suina religione.On«Je eglino ingannata apocho apocho lafimplicita del 
la feminella/8i inalzando Si abballando. Umilmente legando Si fciogliendo fecondo 
illoro arbitrio tutti qlli che uoleuano.erano tenuti giafuoi ptocuratori.in tanto che 
glihaueuano tutte lecommodita chefappartengono a uno Re: Si lalpcfa Siildifagio 
era di AIexandra:Ma ella fapeua fi marauigliotamente adminidrarc cofe grandi che 
tale fpefa ledaua piccola noia.Onde intenta Tempre a erdeere le fue genti dellarmi/ra 
doppio ilfuo exercito:8i prouedefli non di piccola quanta di folelati foredicri che ue 
nidi no in fuo adiuto:con liquali non (olaraéte affioro fico lo dato della fua gite : ma 
anche fece paura adalcuna po renna dranajEt benché aglialtri comandadi / nódime/ 
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noaFarifei ubbidiua ella fpontancamcnre.Onde eglino uroocndofi tanto e (lima/ 
re'allafìne prefono fi grande ardire/che glioccifono uno certo Diogene huomo ex/ 
celiente che era (lato amiartimo di Alexandro/apponédogli chcgliera futo cagione 
col Tuo coniglio chequelliorroccto che noicontamo difopra per comandamento 
del Re fortino crodfiflcEc doppo quello gliperfuadeuano anche ella uccidcrtigliat 
tri che erano flati autori a cómuouere Alexandro contra di loro . Et non cxrimado 
ella douere edere dinegato loro nulla/perla grande diuotionecheella haueua in Io/ 
ro/amazzauano focto tale coucrta chiprea lororinfirio a tato che ciafcuno Ottima 
to fifuggi K ricorfe ad Anflobolo/ueggédoilpcricoloichecgliera. Onde Arirtobo 
loprluadecrealla madre che perla dignità di edi pdonadì loro: «cacciarti della dt/ 
ta chf ella dimadi nocéte.GIiotrimati aduque impetrata Ihabilita del fuggirli lifpar/ 
fono perii cótadi di Icrofolima.Dipoi Alcxandra medo che ella hcbbc lcxcrdtoin 
Damafcoslaquale Ptolemeo molto oppredaua/fubito lacqdo fan za fare alcuna co fa 
memorabile. Oltrea quedo foli* dtaua con doni « con promelTe Tigrane .Re della 
Herminirilqualcappdatolexcrntoa Tolomaidcadediaua Cleopatra t Ma cgligia 
buon pero Icra partirò quindi per paura che lo dato fuo nó ha uriti alcuna nouira-cf 
fendo entrato Lucullo nella Herminia.In quedo mero amalata Alcxandra Arido/ 
bolo fuo minore fìgluolo cofuoi feruitdequali haueua grande quanrita:« tutti fecó/ 
do ilfauore della età allui fedelidimi. pfe tutte lecadclla che erano (otto la iunlditióe 
della madresK con lapccunia che egli uitrouo dcntro/condudc una gran gente dar/ 
merNdipoifidichiaroRe.OndclaroadrcincrefciutolediHircanoche molto dirai 
cofa (ìramaricaua/rinchiulc lamogliedi Aridobolo cofigluoli approdo duno cadel/ 
lo che poflo dalla parte fcptctrionalc allato altempio per ladricto iìchiamo Baris co/ 
menoi dicemo difopra. Dipoi lignoreggiante Antonio fu denominato Antonatco 
me alcune altre rittajrioe Scbafte « Agrippa tradeno ilnome da A ugufto « A grip 
pa.Non dimeno Alcxandra innanzi che ella alligarti Arifiobolo/ilqualc lei hauea 
proueduto di difporlo del regno che ella haueua adminirtrato nouc anni- perle uil/ 

-lanieK ingiurie dette contro alfratcllo/lìmori:8ilalrio pure Hircano herederalqua/ 
leanchoraella uiuendo hauea concedo ilrcgno. Et benché coli facede/ nondimeno 
Arillobolo auanraua ilfratcllo di potéria & di autorira.Sichearuffatolì inlìeme io, 
torno a Hiericonra per rifpetto della lìgnoria/ « rimanendo uinritore Aridobolo/ 
moiri di quelli di Hircano fenandorno dalla parte aduerfa.Onde Hircano fuggédo 
peruenne nel cartello chiamato Ancona/ « abbatterti quiui alli (latichi / che erano 
la mogliediAriftoboloconlifìgluoli.Ondeinanrichealcunaaltr3 piu graue cofa 
fi faerifi lamoglic di Aridobolo torno i gratia del fratelIo:& mede tra loro accordo* 
con quedo che Arillobolo hauerti ilregno cxpedito : « Hircano come fratello del 
Re fterte conterò ad altri honori. Riconciliati addunq; inlìeme nel tcpionel modo 
lòpradctto/K dipoi falutatoli benignidìmamentc nella prefentia del ctrcuflantc po/ 
polo/fcambiorono le habitationislmpcroche A rido bolo fenando nella cafa Rega/ 
le/K Hircano in quella di Ariftobolo.Fatto quello fubito una grandidima paura af 
fall inimici di Ariftobolo/chenon Iperauano cal cofa:K ma (lima mente Antipatrot 
che già adai tempo gliera flato in difpettorpche eglicra p gcncrationcldumco : « g 

nobilita «richczzc«pcrabbondantiadalrrecofeprincipcdcllalua gente. 

Capitolo. XII. 

Oftui adutj cófortaua Hircano che ricorrerti ad A retha Rcdclla Arabia! 
X có laiuto fuo raddomandadi ilregno. Da llaltra parte anche pf uadcua ad 
Aretha che riceuefli « aiutarti Hircanoi« che lidouedi reftituit lo nella 6» 
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gnoriabiafimando grandemente Ariflobo[o:8£ lodando {ottimamente Hircano.Et 
inficmegliricordaua che egliera lecito e (Tendo {ignote di coli nobile regno/dare aiu/ 
to Kfubfidio a coloro che Indino ingiuttamente Apprettati. Et chea Htrchano era 

fatto grandiffimo tortojconcio fu(Ti cofa che glifufìi (Tato tolto ilprincipato siilquale 
ucramentcpcrfuccettìoncfappartcncuaallui.Coliadmaettrati BC preparati amédua 

lifoptadetti Anrìpatro tacitamente di notte tempo inficme con Hircano fifuggi del/ 
la citta:K correndo prettamente giunfeno a faluamcnto in una terra chiamata Petta 
oche era laredia del regno di Arabia. Et quiui dato chcglihebbe Hirchano nel le ma» 
ni al Re/fccc tanto con parole 8£ co doni che indotte Arctha a dargli aiutotcol qua# 
Iccfulìreftituitonelregno.Furonoaddunqjifoldati che hebbe Htrchano in aiuto 
tra appiè BC a caual lo cinquanta mila . aquali fanza dubbio A ritto bolo non potei te re 
fttteretma uinto alprimo attaltoglifu neccttatio rifuggire in Hietofolima . Et fanza 
fallo efarebbe [Taro prefo/fe Scàuro Capitano de Romani [landò intento alla aduer/ 
iìta di limili tempi non hauctti rimotto BC leuato uia lattediojlmperoche eéndo egli 
(Tato mandato dalla Herminia nella Syria dal gran Pompeo che in quel tempo face# 
ua guerra con Tvgrane:& giunto che fu a DamafchosK rimotto che glhcbbe quin/ 
di Meccllo BC Lolio che nuouamente Ihaueuono prefo Cubito lui rade nella Giudea/ 
hauendo intefo quello che uilìfaceua/come luogo da guadagnare. Finalmente come 
lui fu entrato nelli confini di quella/- Cubito uennono allui ambafeiadori mandati da 

amcndualifrarelli/pregandolograndementecheedouettidare loro piu rotto aiuto 

chefarealtrimenti.Scauro tal coCa certamente harebbe fatto.Cc non tuttino fiati tre/ 
cento talenti- cheglhaucua già mandati A rifiobolo; liquali furono pottttima cagtóe 
che la giuftitia fiponetti dap3rtetImperoche riccOuti lidetti trecento talenti Cubito 
lui mando a Hirchano Kalli Arabi Ambafaadori.minacciandogli Cotto il nomedi 
Pompeo BC de Romani Ce non rimoueflino (attedio, Per laqual coCa Aretha della 
Giudea fìpartit&andottene in Philadclphiacommoflo da paura: CC Scauro firitor/ 
noaDamafcho. 

Cap, XIII. 

A ad Arittobolo non ballando che nó era fiato prefivragunato tutto ilfuo 
exerdto infieme pfeguitaua linimid.Etappicchata labattaglia intorno a un 
luogo che era chiamato Papirio/ma piu diCemilia diloro nefurono tagliati 


apeczt: tra liquali fu anche Phaliósfratello di À ntipatro.Onde Hirchano Bi Antipa 
tro prillaci dello aiuto delli Arabi/incomindorcnoametterenelliaduetlaru la loro- 
fperàza.Etettendo Pompeo trapattato nella Syria K arriuato a Domale ho dubito 
nandornoallui:K datogli molti bclliflimi doni humilmente & có gràdiflima inftan 
ua lopregorono/allegandogli tutte quelle medelìme cofe che già glhaueuano ab/ 
legate appretto di Aret ha/che egli extimatti lauiolenua di A ritto bolo degna di gran 
didimo odioj& che edoueflireftituire Hirchano nel regno/ obligatogli coli per ri 
fpetto della età come perii luoi ottimi &C laudabili coftumi. Laqual cofa intcndcn/ 
do Arittobolo/non glimanco di niente lanimo/anzi confidatoci molto nella corruc 
tionedi Scauro eraandato a ritrouare Pompco*ornato di uefiimenti teali quanto 
gliera (Tato po (libile. Dipoi off ciò pio hauti lì a dichinarc:# cxrimàdo non edere tol 
lerabtle a Cottomctterlì alla utilità piu che iìconfùccfiia uno Rei lìparti da Dio fp olia 
Onde Pópeo p tal cofa adiratoli CCproucduto molto bene di géte d arme BC Romana 
BC di Syria andò a'ritrouare Ariftobolo/pi egàdo anche Hirchano & (compagni Cuoi 
che loro coli faccflino.Ma pattato che iu appretto a Polla BC ScitopoliiBC che. tperue 
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nca Corati dóde cominriono liconfìnidc GiudciVfaccendoIauia per iluoghi che fot 
no fra terra Tenti Si i ntefe come A ribobolo fera fuggito in Alexandrorilaualeera un 
cartel lo pillo infunun mótcaltirtimo artai bene proueduto K armato. Ónde fubiro 
mando alcuni che glicomandartino che edefcendelTigiuailui.Ma Arirtobolo haue/ 
ua deliberato fappiendo chegliera chiamato per cagione dello Imperio di pericolare 
piu torto che ubbidire. Dipoi ueggendo ilpopolo molto impaurito Si admoncdolo 
gliamici che cpenfarti quanta era laforza de Romanità che lui non era atto a refirte* 
reaquella/iìmuto di propofìto: Imperoche ubbidendo aconfigli loro difcefe giua 
PompeotKafTegnjtc moire ragionicomecgliregnauagiurtamcntc/ (intorno nel ca 
Hello. Vnaltra uolta ertendo anche difcefo giu prouocato dal fratello Si combattuto 
conluidelloperegiufte dinuouo firitorno pur alluogo ufato/ non glielo uierando 
Pompeo. Et in quefto modo firtaua in mero tra lapaura Sdafperazailmperochc qua 
do ueniua a Pompeo/ucniuacomcdaJoueilo pregare che gliconcedcrti ogni cofa. 
Ma quando ricornauaalcartello'ritomauaaccioche non parerti che diminuirti niéte 
ladignira fua. Pure perche epiaceua a Pompeo Si aglialtri che gliufdfli delle cartellai 
Si che uirimanerti ilgouernacorc di quelle/p comàaaméto fcriucre a coloro a chi egli/ 
haueua importo che non ubbidirti'no(cnonalleletteredi(uamano<che uirimango 
no:K lui fiienulci maluolenricritKpicno di fdegno fenando in Hierofolima : Si già 
faceua penfiero di combattere con Pompeo. Ma Pompeo perche nó haueua ancho/ 
ra fcielro iltcpo ne penfato doucr róbattere/fubiro gliando dritto Si giunfclo : Impo 
roche efera ftudiato molto di camminare/hauédo incefo lamorte di Mitridate nun/ 
natagli apprerto di Hiericótajdoue lagràdifltma regione di Hydumea produce mol 
te palme&molto balfimorilqualeha quella natura x;hc tagliato ilgambo con pietre 
tag!icnte<manda fuori certe gocciolejfequali quelli diquel paefe ricolgono. Et eden/ 
do adunq; Pompeo dato quiui una notte:# apparecchiadofi lamattina denteare pre 
ftamence in Hicrofolima/ubito Arirtobolo per paura di tal cofa fcglifece incontro 
humilmcnte:# promcrtogli certa quantità di danari lomirigo in modo che lui glila# 
(rio liberamente lacitta. Ma non glifu attenuto poi alcuna delle promerte : Impero/ 

, che Gabinio inandato da Pompeo perla pecunia/non che lui quella hauclTi/ma non 

Fu riceuuto nella cetra da cófederaci Si amici di Arirtobolo.Per laqual cofa adiratoli 
Pompeo Tubito piglio Arirtobolo Si dettelo in guardia a quelli che erano lópra rio 
dcputati.Et fatto quello nando alla citta:# diligentemente uéneguardando donde 
(ulti piu facile entrata: Imperoche euedeua Icmura non potere edere fanza gran diffì 
calta combattute perla fermezza loro:# per una horribilc ualleche era loro dinanzi 
Si pelrempio cheera quiui apprerto rircudato di coli ficurirtimo afforrificaméco che 
anchora che laritta (urti Hata prefa/era atto aerterc ilfccondo refugio alti nimiri. 

Cap. XIIII. 

Tando adduqi Pompeo fofpefo:# nó fappiedo che fifare per cagione delle 
fopradettecoie/naccp in quello mezo dréto alla citta difeordia : Imperoche 
qlli che rcneuano laparte di Arirtobolo affermauano douei fipiu torto far 
guerra 8 C eér cofa piu degna Si liberareil Re loro che arrcdefi.Ma qlli che erano ami 
a di Hircano/diceuanoilcontrario/ affermando douerfi aprire leporci a Pópeo.Et 
quello foIamu.cera per rifpctco della paura che erti haucuano- ueggendo laconllan/ 
ria de Roman , Finalmente uincendo laparte di Hircano quella di Arirtobolo fifug 
gi nel tempio:# tagliato ilponte che era tra lacitta Si iltempio fimetteuano in punto 
f? refiftere infìnoallultimo.Et hauendo glialtri aperte leporte per riccucr dcrro li Ro 
mani Si data loto laricta & lacala reale/ fubito Pompeo mando foldari a obtcncrele 
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fopraderte cofe.Dipoi podi K ordinari lifopradctri al laguardia della tetta/ ucggédq 
che nó poteua pfuadere la pace a quelli cheferano fugiti nel tépio/fimifle in ordine- 
ad hauere p forzi tutte lecofe che erano dintorno alpredetto luogo t Si maflimamc/ 
te eflendo Hircano Si gliamict fuoi prompri Si animari a dare confilio # di fate uolé 
rieri qualunqj cofa fufli loro fiata comandata. Onde pttmicraméte attédeua a rupie* 
te dalla partefcptétrionaleilfoflo 8 i la ualle/approuato mediate lifoldari quiui elle* 
re buona ogni matenarcóciofìa cofa c he tale riempiméto per fc medesimo fufli diftu, 
cililiimo per rifpetto della fmifurata profondità:# perche li Giudei dallato difopra 
in tutti imodi faceuano refiflétia.Etcertaméte tale lauorio farebbe rimalo imperfet/ 
to/fePompeiononhaueflicoltoiltépoafollecitarccheda fuoi foldati ceflanti dal 
Combattere fi facefli tale riempiméto appunto nefetrimi giorni quando li Giudei fo^ 
no tenuti fecondo la loro religione abflenerfi da ogni opera.Imperoche folaméte £ 
difenfione del corpo ej loro lecito ilfabato rioe illetrimo giorno combattere , i 

. . Capitolo. XV. > 

Iempiuto adduqj laualle # collocatele torri fopra agliargini # appresati 
glinllruméti bellici alle mura fingegnaua di romperle Si di mandarle a ter* 

ra.Ma tale cofa nó poteua lare perle pietre chcglierano gittate dallato difo 

pra/che fpefle uolte lorifpigneuano indrietoi Ecbéche letorri fiie fuflino piu ex celle 
ri Si per grandezza # per bellezza che qlle deinimici/# foflenellino molto bene la* 
forza# la uiolétia derepugnari/nondimeno eflendo gt a molto lafli li Romani Pó/ 
peo fimarauigliaua fortemete della patiétia de Giudei:# fpetialméte ueggendo che 
non lafciauano indrieto méte della loro (upflitione in modo che nó pai citi che fufli 
no nel mezo delLmnwma lipareua che fuflino in una gran pace/tanto diligetemela 
Si fi fpcfTo faceuano facrificio/K obfcruauano ogniculto diuino.Et nó che altro ma 
nella propria loro dcflrutione eflendo di giorno ingiorno tagliati apezzùnon fiabe 
(lennono pero mai da legittimioblighi della loro rcligioncilmpochein rrc meliche 
duro laflcdio gittata a terra apena una torre fi fece impeto Si Icorfefi nel tempio* 

Capitolo. XVI. 

T ilprimo che ardifle di falirc inful muro # f cèdere giufo con lefuc fchicrc 



luFauflo Cornelio figluolo di Sylla>#doppo lui duoi Ccturioni con telo/ 
ro brigatc/cioe Furio Si Fabio:# attorniato da ogni lato iltcmpio ocride* 
uano quelli che fiuoleuano fuggire'o che haucflino fatto un poco di rcfiflcntia . Et 
béchequiuimolriSacerdotiuedeflinoliropradcniconlccoltclla nude fare impeto 
contra di loro nódimeno lenza paura pfeuerauano di fare lifacrificii loro . Onde nei 
proprio ininifterio del factifìcio erano ragliati apczzi/proponédo alla falute loro la 
obleruantia della religione. Moiri anche figittauano nelle ripe a terra delle mura. Al 
cuoi altri furioficacciato fuoco & ardedo per dilpcrarionc tutte quelle cote che era/ 
no intorno alle mura/fardeuano inficmc có ledette cole. Onde de Giudei perirono 
in fi fatta mitchiafanza fallo dodicimilatma de Romani pccbi.Ben e/ucro che mole 
ri nefurono feriti. Et béche li Giudei haucflino allhora figran rotta/nondimeno niu 
na cofa parue loro tanto graue in efla quanto lefTcrfifcopcrto ahuomini Urani quel 
facro fanto fccreto/chenó era (lato mai piu ueduto da per fona. Finalmente Pompeo 
cofuoi compagni entrato nel tempio doue nó era lecito a pedona di entrare fc nó ab 
ponteficouide tutte quellecofe che uerano drétoteioe licandellicri con lifloppini Si 
leméfe Si tutti liuafi doroicon liquali ufauano di facrifìcare Si celebrare:# uidde an/ 
che la moltitudine delle dipinture inficine /# elica dumila talenti di pecunia (aerai 
liquali nondimeno nó toccho/ne alcunaltra cofa o delle (acre (ante richczzc delli in/ 
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ftmmena.Ma Agiamo fluente doppo lamina comando a guntfairf del tepio che 
proiicdcflmo che no uifuili cofa nefluna fordida ncbruttaiK chccclebrafliro lifolé 
n.facnficmEtlu. dichiarato Hircano Ponteficc.pchc8£ ncllatrreco'c « mcnrrcche 
duro lancdio,faa dato alfcru.gio Tuo molto lictamétc K feruéreméroK h.iueua riti, 
latoaleda Anltobololamolutudinc dcuillanipromptittimialla guerra, fìcócilio la 
plcbcpiu cotto co beniuolcaa plcfopradcttccofccomcfìconfaalbuono fmpadorc. 
checo paura.Ma ben cucio che pio .lfuoccro di Anttobolo chcanrhecra fuo no/ 

lotaceua tenere tra prigioni. Fece anche uccidere coloro che erano flati principalcca 

81 k"ii yi- 3 Fau fc> & glialtri che có lui ferano porrari gaglia.damérefe. 
ce bclliflimi doni:K a Hicrofohmitani pofe iltriburo. Dipoi comàdo che tutte leciti 
e eh 1 1 ai haucua p(c in Soria^ubbi dittino a coloro cheallhora erano Capitani dcfol 
daa RomamiK che “Giudei tcneflino folaméte qro era liproprii loro termini . Ol» 
Bea qtto a piacimeco d. Demetrio gadaréfecomc uno defuoi l.ben.rifcccK rimur* 
Gadarailaqlcli Giudei haueuano diffatta. Libero àchc della loro potefta tutte lecit. 
ea che tano fra tctrajlM h loro fopragiuri nó haueuano anchora d.ffattc: cioè Hypà 

fon:8cScicopolim:\Pclla:KSamana:fimilmétcAsoto:Klamnia:KMarcthufai 

K anchora alcunadi qllcche erano mfu lamarinatcome GazatK loppa: K Dora : « 
quella che Riamata in prima Saatonis pyrgus ^chiamo poi da Herode Cefarea. 
tranff ormata p certi bell, ed.fiai che uimuro. Et tutte lefopradcttccitra t édute apro 
5 r, i , | d* n *' co ? Sona.FinaJméte poi cheglihcbbe ilgouerno della Sor.aK 

della Giudea K d. tuta gl.altn luoghi chefono infino a cófini del Egytto Si alfiume 
Eufrate, 8t falciato Scarno co due Quadre a guardia di detti luoghi, fonando pre tta, 
mente pia Cilicia inuei fo Roma, menatone Ariflobolo prigionecofuoi fioluol.che 
erano duo mafcht K dua feminejdcquali luno chiamato A lexandro fifugoi pia uiat 
K falere chumato Antigono checra ilminoroconlcforcllenefu menato a Roma. 

.. n _ Capitolo. XVII. 

N quello mero Scauro entrato nella Arabia non potedo p fafprezza della 
regione apprettarti a Petra, guaftaua tuta iluoghi circuttanti.afflitio ródi. 
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JJ m eno anche lui in fare tal cofa da moiri malislmpoche la fame gliopplTaua 
!? c#uero ^e gheta fobuenuto da Hircanofilqualc bechc lutti amico 

dell! Arabi-nodimeno gl.porgeua p Anriptro le cole ncccflarie aluitto. Onde Sca. 
uro ueggedo tal cola,& (appi édo che glicra familiare di A retogliclomàdo ambafeia 
dor sacci oche iTpatcuitti con lui di porre giu lagucrrajlaql cofa lui fece accura tamétet 
Impoche pfuadette all» Arabi che pii accento talea fipartittino ondi douc oberano 
acapo Et in qfto modo Scauro aafle fuori della Arabia lo esercirò fuo. fvfa Alcxl 
dro figluolo di Aattoboloilqualefera fuggito da Pópco.come noidicemo difopra. 
doppo un certo tempo ragunata una gràde molritudine daua gràdittìma moleflia a 

Hacano.pdandolaGiudea:laqleluicrcdcuapoterepftaroétefcófingereK caraffa. 

rcipchc iicondaua che ilmuro rouinatoda Pópco fotti flato racconcio da H.erofoli 
ou.br ccrtaméte ilpéncro glifarebberiufcito.fcGabinio màdato in Syria accioche 

luccedeni a Scarno, cttendofi portato gagliardamére anche nellalae cole nóhaueffa 

allhora motto lo exercito corro di lui: Impoche hauédo egli hauuto paura dello ipe> 
to fuo.no (era amfchiato a fare qllo che lui haueua pefatorma attefe a prouederf Idi 
P"J.2 c . te darme: Et ragù nato chcglihebbc diecimila fanti apie Si mille cinquccéro ca 

ualicti.attedeua a fortificar leuille&lecaftella opportune alle mura di Hinofolimat 

ooe Alcxad.io. 8f Hircio.K Macheruta.pofte apptto a mòti della Arabia.Gabinio 
aducjj maJuio che giihtbbcinnasi Marco anconio cóputcdello excrcicos ghucmua 
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dritto con tutto i) redo. Similmente glifdelti compagni di A nnpatro & falera molti 
radine di Giudei/dequali nerano prìncipi Malicho K Py tholao hauédo congiunte 
kforze loro con Marco antonio andauano cótro Alexandro. Oltre a q fio già «agi» 
traco Gabinio con lefue fquadre.Onde Alexandro ueggrndo di non porrr foflcner 
tanta molticudinedinimici ri (fretta tutta infieme-fiparti.Etappredatofi a Hierofoli 
ma/códretto p forza comincio a cóbatterc. Et pduti de Tuoi foldati Temila deqlt tre* 
mila nefurono pfi uiui/K cremila morri'fifuggi col redo. Ma Gabinio Trguitandolo 
come fu giunto ad Alexandro ueggendo molti haucre lafciato licampi per paura. fin 
gegnaua di tirargli a Te innanzi che cóbatteffi con promettere di pdonarc loro . Ma 
raro extimado nó lìdouer fare dallui alcuna cofa còmoda inuerfo di loro/pfeu«auo» 
no nellor ,ppo (ito. Onde moiri di loro uccifì/glialtri rinrhiufe nel caflello. In qfta 
battaglia ilduea Marco antonio fece molti gradi 88 excelléti fatti. Et benché femp 8E 
in ogni luogo dimódradi edere huomo forte/nòdimeno allhora lodimódro piu che 
mai. Dipoi Gabinio lafciarì alcuni checóbatedìno il cadello/lui attendeua a Tubar» 
nire alla citta Kacófcrmarequellechenòcrano (late tocche:8£ quelle che erano ire 
a terra-adrizarle. Final mente Scitopoh&Samaria8£ AntedonetApollonia: Iàniaj 
Arabia jMarida:Dora:Gadara 8 C Azoto :6C molte altre citta per fuo comandamero 
ficominciorono a rihabirare da molti eletti cittadini & altri habiratorì. Et ordinati 
molto beneidetti luoghi/firitorno ad A lexandto:& comincio a dringerlo piu forte» 
métc.Ondefbigottiro Alexàdro/Kpduto laTperanza di cuttclecofe/glimàdoamba 
fciadoti/pgandolo che perdonadia loro errotioftcrendogli tutte qlle cadella che 
glierano rimadeteioe Macheruta K Hircano. Oltre a quedo timide nelle Tue iurìfdi 
rioni il cadcllo doue glicra.Lequali cadella Gabinio diffccc tutte iiànino afondamé» 
ti per configlio della madre di Alexàdrotaccioche unaltra uolta nófudino un rìdot» 
to Si un refugio dunaltra guerra. Et béche hauedi dato tal cófiglio/ nódimeno non 
iìpartiua un pado da Gabinio « da glialtri che nerano dati menati pi igiói a Roma» 

• • * - l Capitolo. XVIII. 

Opo qde cofe Gabinio accópagnato che htbbc Hircano in Hierofblima/ 
8 £ datoglilacura delrcpio/ppclealgouernodellaltrecofepubliche gliorti» 
matitK tuttalanatióe giudaica diuiTe in cinque cóuéti: liquali luno uollechc (tedi in 
HieroTolimadalrro in Dorisrilterzo apodo ad Amathutarilquarro in Hiericorilqn» 
Co in Sephorì citta della Galilea. Onde ti Giuda liberati dalla fignoria duno foto- ha 
neuano caro dedergouernati dalli ottimati. Niétedimeno itemene né molto dipoi 
che Arìdobolo che era dato principio delle nouita adiuenure (capato ti fuggitoli da 
Roma»ragunaca dinuouo una gra moltitudine di Giudcùdcquali parte erano cupi» 
di uederecofenuoue/88 parte lui amauauo/pnnapalmcre occupo Alexàdro. ti pfo» 
lo fingegnaua di rifargli lemura. Dipoi inrefe come Cabinio glihaueua màdatocon» 
tiro tre Capitani cólo exerato/cioeSifcnna/Antonio & Seruilio/fcràdo in Mache» 
tuta/8 L licétiata tutta lamoltitudine difutile/firifei bo Si meno folaméte limigliori 88 
bn armatitche furono arca a otto milattraquali fu Pùholao Tecédo Capitano-chcTe 
ra fuggito da Hierofolima có mille huomini.Nódimcno li R ornai' dallaltra parte lo 
pfeguitauano:Etgiuto che Ihebbono appicorono labattaglia: nellaqlc Arìdobolo 
cofuoi pfeucrorno lugo tòpo di cóbatccr gagliardamctoifino a tato che furono mor 
ri p forza da Romani A llafine uimoiirono in detta battaglia cinq- mila ho! t ti arca 
a dumila fifuggircno in fu unoccrto móricelIo:8i altri millcinficme có Arìdobolo 
Cotti dalla (chi era de Romani furono códretti fuggire p foi za nel cadetto di Mache» 
rutatdoueil Re icorno alla fera edendofi accàpato nelle ruine/Tpaaua di far m'egua 
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cho Romani j«i 
fortificar bn ilcartello. 

re ilfìato. Onde hauédo lui fortenuto (impeto de Romani p fpario'di duoi giomic» 
tro alla portibilita fua/allafinc fu pfojfiC legato infìcme con Antigono fuo tìgluolo/ 
che era flato con lui a Roma/fu menato a Gabinio:# dipoi a Roma.Doueilfenatoi 
ricordadolìcomclaltra uolta fera fuggito/lofece mettere i prigione:# lifigluoli fuol 
riinado nella Giudea:pche G&binio haueua fcritto alfenaro haucr ( pmerto alla mo* 
glie di Ariflobolo tal cofi p riftoraméto delle cartella datogli. Dipoi céndo Gabinio 
apparecchiato a far guerra a Parthi/fu ipedito da Ptolemcorilquale tornado dal Età 
frate nàdaua iuerfo lo Egytto.Onde muto,ppolìto/adopata lamiaria di Hircano Cfi 
di Antipatie in tutte lecofè che fono necertanc alfoldorlmpoche Hircano laiuto 8S 
di danari «darme/# Antiparro di frumctoK di faldati: & anche glinfegno che aié 
lui hauerti a fare tornàdofi a Hierofolima:dicédogli come li Gudei guardauano ila 
parto che menaua a Pelulìo. Partito aduncp Gabinio della Syria-fubito i erta nacqa 
no nouica.li Giudei dinuouo furono ridotti a difléfìóe da Alezàdro figluolo di Ari* 
ftóbòlorilqualeragunata una gride moltitudine diloro/haueiia deliberato damaza* 
re tutti li Romani che furtino p quel paefe. Laqi/s Uofa temédo Gabinio che già erft. 
tornato dallo Egytto foprartido tale tumulrò/pfuadetae lacócordia/mddato manzi 
Antipatro ad alcuni di qlli che erano in diuifionc/in mó che có A lexàdro nó nerima 
fé fenó tròta milaiilqualepcheerapróptoa lire fatti darme fìuolle azuffare. Onde 
li Giudei fegl riccio no incórro:# appiccata labat caglia intorno al irò te Ita bino/ nefa 
rono morti diramila: « glialtn (sfuggirono chi diqua K òhi dila.Ma Gabinio ritor/ 
natoli a Hicrofolima/che coli uolle A ntipatro/ordino la republica di quella . Dipoi 
paratoli qndi cóbattc cóli Nabathci K uinfegli:& Mithridate 8 i Orphane f banditi 
da Parthi che lui nella detta battaglia haueua pli/glilafcio andare nafeofaméter dice* 
do afuoi faldati che Tetano fuggiti** Cap. XIX. 

N querto mezo Crarto creato fuccertore di Gabinio/ticeuette la Syria j # 
P le fpefe della guerra che lui haueua a fare córro a Parthi li tolfé tutto farò 

. che era nel tepio di Hierofolima:# dumila ralcnri-da quali Pcpeo fera ab* 

ftenuto.Ma parta to che fu fa Eufrate/pcri lui # lo exercito fuo:l aqual cola nó e /hot 
ra tempo da raccótare.Dipoi affrettadolì li Pai thi doppo lamorte di Crarto feotreré 
nella Sy ria/furono ritenuti & uierari fare tal cofa da Cartiofuo fucccrtorerilqualc p 
fànore di tal cofa hauendo acquiflato laprouinciariaff retta ua nella Giudea. E t prda 
Tarithca nemeno prigioni circa atremila Giudci.Óltrca querto pcrconlìglio # có* 
(orto di Antipatro uccifc anche Pilìlao/che raccoglicua lifcditiofi di Ariflobolo. ■ 

Capitolo. XX. 

Cortili fu maritata una nobile femina di Arabia chiamata Cypri : dcllaqua 
le nhebbe quattro fìgluolùcioe Phafcfo # Herodc Re & fafepho # Phe* 
rara:# unafemina<cioeSalome.Dichecerc£tdo lui lamiaria di tutti quelli 
che erano potéri in rutti imodi che fapea K porearinazi a ognaltro fc haueua fatto bé 
aiuolo pel mezo del parétado il Re deli* Arabi:# raccomadatogli ifuoi figluoli: liq 
liglihaueua màdati»pche haueua pfo a far guerra có A rirtobofaiCartio aduq; uccifd 
ildetto Piiìlao*# cóftretto a rtarein pace pie códirioni K patti di A le xandro* litorno 
iuerfo lo Eufrate p uietare a Parthi che nó pallino nella Syriariequali cofe raccótcre 
eno in altro luogo:& alpfentc ritorneremo ad Ariflobolorilquale diccmo poco ina* 
si come menato legato a Roma Fu merto dal Senato in prigióe.Ccfàre aduq? doppo 
Jjfugj d c | Senato OC di Pompeo dila dal mare Ionio/haucndo obtcnuto tutte Iccofc 





V 


un. t. 


8tRoma/éauo Arittobolo dfprigfoncconduo figluolii&madolló có dui fquadre 
prettamente in Soria/Srimando pel mezo fuo potere ageuolmércfottomctterc qlla 
ti tutti iluoghi uidni alla Giudea.Ma lainuidia andò inizi alla fpcrlza di CcfarcflC 
alla lieta pfenoa di Ariftobolo:Impochcauelcnato K morto da partigiani di Pom» _ 
pco/ttettc alqto tépo n5 che altro cnc non craacccptato i icpultura che futte iuful ter 
reno della patria : & fcruauafi ilfuo corpo condito dimctcrlnfino a taro chea Giudei 
fucomldato da Antonio chclofcpclittino nelle fepulture Regali.Similmétc Al ex! 
dro Tuo figluolo fu ucdlo da Sdpionein Anriochiafecódo lclctterc di Pópcoaccufa 
to i prima manzi algiudicc di qlle cofechclui haucua cornetto cótro a Romani. Ma 
Prolcmco figluolo di Manco tlquale apptto diCalddahabitauafotto il Libano-plì 
li fratelli màio Philippionc fuo figluolo ai Afcalioncsilquale tolto chcglhtbbc per 
forzi alla mogliedi Arittobolo A ntigono 8i leforelle' nclcmcno alpadrc: Ci inamo» 
ratofi della mfnore/latolfc per moglic:K p tal cagione dipoi fu uccifo dal padre. Pto 
lemeo aduque córrattc matrimonio có Alcxandra/uccifo ilfigluolo : 8i p cagione di 
tal parétado fu riguardato 8£ difclo dal fratello con maggior cura. Ma Àntipatroel» 
fendo già morto Pópco/cra diuentato degliamid di Celare. Et pche Mitridate pga» 
pieno nó eflendo ttato lafdaro andarea Pelulio fera accampato apptto ad Afcalone 
oólcxcrdto che menaua nel Egytto/prro il detto A ntipatro pfuadctte né folamcte 
alti Arabi béche futti amico extemo chegliddtino aiuto<ma ctiàdio lui Polo cómol» 
fedrca a tremila Giudei armari che andaffino feco.Commoffc anche adargli aiuto li 

potéri della Soria:K Prolcmco habitatof del LibanoiK anche elplico Ptolemeotp 
cagióe dequali I catta di qllaregionecó lieto aio 8i patimctecominciorno laguerra. 
Onde Mitridate confidatoli horamai netti ex erari accrcfduti mediante Antipatro/ 
neua a PelufìosK ettcndogli uictaro ilpatto/uipofc lafledio.Doue A ntipatro lenza 
fallo fece molti exccll cri 8i gk>riofifatti:Impoche rotto chcglihcbbcilmuro da qlla 
parte dóde lui cóbattcuadu ilptlo che có lalua fquadra faltafli detto nella citta timo 
che alla fine prefono Pclufio.Nondimcno li Giuda & qili habitatori delle terre del 
Egyttochclichiamauano Onium.nó gli lafciorono andare piu inizi : aquali Anti» 
porro pur pfuadetrc che nó folamcte lilaccflino refifteriatma che etiamdio dettino a 
foldarifuoilccofcneceflarioalnitto.Dódeintcrucneche Memphitcnó uénc nelle 

lormanirmapld mede lima fidettea Mi tridarcrilqlcandatqthcfu piu oltrcTecccon 

©hai tri Egyptii labatraglia che fera indugiata ifino allhora in un luogo chiamata Iu» 
dcon ttraton pcdon.Doue Antipatro nel cóbattcr lolibcro dogni picolo col dextro 
comoslmpochcillìniftro córra pollo attui louinceua. Antipatro adunqi fatto limpe 
to córro a coloro che pfeguitauano Mi tridate/nuccifemolti:8i qlli che lifuggiuano/ 
taro glipfeguito che prefe liloro capi/pdutone folamcte fettàta de fuoi. Ma Mit rida' 
te fuggendoli nc pde arca a otroccnto.Nódimtno fcàpato pia nó penfata della bar/ 
taglia 8C uoto dinuidiaTece tettiraoniàza a Ccfare delle cofe fatte da A ntipatro. On 
de Cela re nàdo Tubilo a trouatlot&ifiamato di laude dofcce piu própto al metta fi a 
piedi p fuo amore.In tutti liquali approuato audadflitno combattitore/ Ci riceuuto 
molte ferite in tutto ileorpo/portaua fcco iltcflimóio della fua gran uirtu . Per laq ual 
colà Ccfare appacificateK ordinate lccofcdclEgytto/8i tornato nella Scria /lofece 

cittadino di R.otnasKconaltripmiihonoràdolo&trattàdoloamiriflìmamcte/ loti» 

to tato inizi che glicra degno tu cmulatione 8i inuidia.Confamo a nche p fuo amo/ 
reil pontificato a Hircano. Capi XXI. 

N qfto medefimo tépo Antigono figluolo di Atiflobolo cflcndo ucnuto 
a Ccfarc/dctte anchepla nó pelata ad Antipatto cagione di maggior felici/ 
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ratlrapoche douèdolìlui ra mancar tC dolere della mone del padre aùelenato còme 
lìrtimaua pie inimicirie di Pópeo/K accufare Scipióe della crudeltà ufata inuerfo del 
fuo fratello-ne nó dimórtrare alcuna paflióe dinuidia nelle fuemiferie/nó nefecc nul 
la/anri rifcorfe lefo predette cofe comincio (ubico adir male di Hircano K di A nripa/ 
tro/accufandogli come elocacciauano co fuo i fratelli ingiuftiflimaméte di cafa fua:8C 
come cglioppìlauano lefue gai có molte ingiurie/ pur che faccópagnaflino : 8C che 
egli haueuano madato aiuto a Cefare nello Egy tto nó p amore ne p beniuolcria che 
gTiportartino p paura del lanca difeordia:# per dimórtrare di nó edere (ho amiri di 
Pópeo.Onde Antipatrofucórtrettopfualcufarifpóderealleparole di Antigono. 
Gittata aducp laucfle in tara móftraua lamoltitudine delle ferite/dicédo nóerterdi/ 
bifogno di parole a prò uare còche fede luihaucrti amato Cefarerlmpcrocheilcorpo 
anchora qn egli ben racefTigridaua p lui.Ma diceua bene marauigliaifi della audaria 
di Antigono/cheertendo figluolo duno inimico de Romani tC dun loro fuggiriuo/ 
K eflcndo ftudiofo di cofe nuouefli di mutarioni di (lati/# hauédo ileattiuo defide/ 
rio del padre/fingegnarti di accufare altri di tal cofa appredo ilprincipe loro/ # tétaù 
(ì p tal uia di acquare qualche bcncrcócio fia cofa che glifudi dibifogno effer occupa 
Co in dirccome uiuedi piu torto che biaiìmare altri di qllo che luifum incolpato: Itn 
peroche egli arfermaua lui dciìderare lefaculta 8£ lerichezze fue nó tato pche nó po/ 
tedi ui aere honorcuolméte quàto p accèdere & cómuouerc li Giudei a pigliar tarme 
córro a coloro che furtino arréduti # datofìalpopolo Ro.Lcquali cofepoiche Cefa 
re hebbe udite pronucio Hircano eder molto piu degno del Pontificato che in pria: 
Kad A ntipatro dette arbitrio che lui elcgerti che degnita uoledìrilquale rimedo che 
gtihebbe pure in detto Cefare tal cofa/fu dichiara to procuratore della Giudea. Et ol 
rteaqrto impetro di potere linuouare lcmura rouinare della fua patria. Et tutti que/ 
fti honori Cefare m5do a fargli fcolpire t£ intagliare nel Campidoglio: acrioche gli/ 
apparirti qualche memoria della fua giuftitia & qualche fegno della uirtu di A n ripa/ 
rro.Ma A nripatro poi che hebbe accompagnato Cefare fuori della Sona/ ritornato 
nella Giudea inizi a ognaltra cofa attendeua a rifare lemura della patria rouinace da 
Pompeo. Et andado ueggendo atorno atorno ogni cofa ^puedeua qn con minacri OC 
quldo con buone parole che in qlle regioni non furti alcuno fcópiglio o difeordia a 
monédo nafeuno che métre che teneflino laparte di Hircano uerebbono in ripoio 
0C in richezzesK uferebbono iloro beni lenza noia alcuna:# che nó fil afriadipf» n ‘/ 
rare dalla uana fperaza di coloro che pio ,pprio guadagno Cogliono dciìderare cofe 
nuoue # mutatione di rtati:Impoche fe cofi facertino/diceua loro che non (pera (li/ 
no dufarelui come ^curatore ma come fìgnore:# Hircano non come Re/ma come 
tyrlno:# iRomani & Cefare con tutti lifopradetti come inimici/# nó come amiri & 
eouernatorùpchenó erano da douae patire/che il Redi tal fignoria rouinartii/hauc 
dolo fatto Cefare.Etbéche Antipatrodicertiqucrtecofe-nondimeno pcheuedeua 
Hircano edere un poco troppo pigro- ne tato uchemcte quàto richiedeua la/olleri/ 
tudine dclrcgno-p fe (ledo ordinaua lodato della ^puincia. Et già haueua fatto Go/ 
uernatore di Hierufalé # del fuo cótado Fafelo/che era ilmaggiore de (uo figluoli:# 
che era pporto alla gente dellarme. Et Hcrode che era di men tepo # anchora molto 
ciouinetco lomado in Galilea algouerno della famiglia: tlqualeertèndo per natura 
«teatro K gagliardo/fubito trouo materia doue dimóflro la fuagràdezza del animo: 
Impochchauédo egli pfo Ezecchia principe de ladroniche lui haueua trouato a pre 
dare con gran cópagnia neluoghicógiunti alla Syria/lamazzo con molti altri fuoi có 
pagni. Laqual colafu lì grata a Siri/che gliera riputato perle uillc # pie terre loro co/ 
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me autore della* endut'a pace & delle redituitepofledioni . Finalmére ufne anche 
perla gloria di tal fatto in cognitione a Sexto Cefarc parente del gran Celare/ che al/ 
lhora adminiftraua la Syria, 

Capitolo/ XXII. 



T piucheFafelofuo fratello aghara fingegnaua col ben fare di auazarlo / 
atcédeuano accrefcerfilabentuolcria delti nabitantiin Hicrololirna/gouer 
ifa- nando quella bene 8i giudaméte'8i nò faccédo con fupbia alcuna uillania 

apfoiu.Dichenacqjche Antipatroera da qllagéceriuerto Si fcruito come un Re/ 
Si fattogli honore come fe furti [fato ucramére il lignore. Et bcche coll fudi » non era 
pero puro dimeno fedele o beniuolo a Hircano. Ma cglieipodibile che lhuotno nel 
la felicicafugga lainuidia: Impoche Hircanoauéga iDio che inizi p lemedeiìmo ta/ 
citamctc còmodo glifapcdi male della gloria de tìgluoli di Antipatro/K maximamé/ 
te degedi di Herode^Si cheluihauedi gran padióe dellifpcdi medi chepticularme/ 
te raccótado lifuoi fatti predicauano Si Ipargeuano lafua famamódimeno era dimo/ 
Iato da molti inuidiofi/dequali nefoglior.o lémp eder piene lecorti de (ignori: aqua/ 
li lauirtu di Anupatro era in dilpetto-dicédo che dapoi chcglihauea dato ilgouerno 
della Tua (ìgnoria ad Antipatro Si a figluoli che lui né era piu (ignore:cócio fudeco/ 
fa che eliftede còccto folo del nome del Re fenza alcuna potcfla: Si quàtv tépo egli 
haueua a darein tale errore che, pducedi li Recótro di(e: Impoche gliaffermauano 
comeenó dimódrauano piudedercpcuratorijmadedere ucramételoro li(ignon/ri 
buttato lui.Gt che Herode nò harebbe mai fanza fue imbafeiate o lettere contro alla 
legge de Giudei ha liuto ardire damante tata moltitudine come glihebbe Si uccide/ 
re colui chegliuccife/fe nó fudi dato che glihauedi dimato hoggimai regnar. Et p t5 
to eder cóueniente métre che f udi anchora in dato pnuato lui uenire in giudicio / Si 
téderragionc delle adminidratiói fue nó tato allui/edendo anchora Re/ quàto alle 
leggi della pfiatleqli nó pmettino nedicno licétiachc enócódénati fieno uccifi . Pet 
qde parole Hircano apoco apoco finfiamaua. Et allultimo còmodo molto ad iracun 
dia co ma do che Herode fudi chiamato a far (ua fcula . Il quale Si pii admonimèti del 
padre Si pia fidaza dcllcfue buóe Si excelléti ope prò ueduta molto bene in pi ima la 
Xialilea di guardie neuéne al Re/pure có forte brigata/ma non con troppuacdqchè 
da una parte enóparedi che fudi maggior maedro di lui:6i dallaltra che enon itfot/ 
tomcttedi fpogliaro in tutto daiuto alla iuidia.Ma Sexto Celare fentedo tal cofa. Si 
temédo chenó fudi fatto qlchemalealgiouinetto giuro in fiaude appdo de inimici/ 

lubiromado certi che manifcdlmctedenuciadino8icomadadino p luaptea Htréa 

Ito chcabioluedi Herode dalla accula del homicidio.Si liberadilo ; Laql cofa Hircaa 
no fece uoléaerislmpochcaroàdo egli Scxto.&l defideiàdo anche tal cofa p fc Urlio/ 
delibero che fudi abfoluto. Et fatta lubfolutióc Herode córra lauogliadel Rccdeii/ 
dofi fuggito dallui adirato fenado a Damafco a Sexto con intérionedi non ubbidire 
piu fe unaltra uolta fudi dato màdato p lui.Onde dinuouo Hircao era dimoiata SS 
medo alputo da glinuidiofi Si cattiui/ueraméte affermati che Hei ode fera fuggito p 
metterfi in puro Si uenire cétra di lui. Siche egli crcdcdo ledette cole cderucre. non 
fapcua che fifàre:8i maximaméte ucggédo ancheilfuo nimico eder piu potete di fe] 
Dipoi edendo Hetode dato dichiarato da Sexto Cefare Capitano della géte danne 
che era pia Sona 8i pia Samaria:8ieéndo dimato tenibile nófolamére pel fauof che 
ghhaueua della géteima eriàdto pie fuc forze. allhora Hircano nido ifino allultimo 
grado della paura.parédogli tutrauia uederfelo uenire córro có lexerciro.Ne nó rima 
le po igànato di tale opinione: Impoche Herode plofdegno cóceputo pel minaccia/ 
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fnéto della morte fattogli dallui/menaua inuerfo Hierofolima una grf moltitudine 
di foldari che reli hauea radunati di diuerfi luoghùacdochc difponefli Hircano del 
regno. Et harebbelo fctto/fenó fuflì fiato ilpadre Si ilfratello/che ideiti fuori K fatti* 
figli tcórro attutorono &C mitigorono limpeto fuo/pgadolo che uolefii fare lauedet* 
ta Polo co lofdegnarfìj&che pdonafii al Re/fotto ilqleegliera puenuto a tato grado* 
Etfepurehaueua hauuto p male defiere fiato chiamato igiudicio/ Kp tal co» fufil 
fdegnato/nódimeno pchegliera flato abfoluto/che loringratiaflij& nó uolcfiì róder 
a cattiui merito p mcritotanri dimofirarc defiere conofcéte Kgrato della falutcrice* 
uuu.OIrreaqftolamoniuanochefelimornéri&lelportazedelleguerre gliparcua* 
no da effe re ritratti Si riuolti nella méte molto bfi/che cófiderafli ia iniqta Si la iniu* 
ftitia di rate iropfa:8i che nó hauefii in tutto buona fperàza della uictonatcócio fufie 
cola cheglihauefii a cóbatteró có un Realleuatofi ifiemeconcffolui: Kilqlegliha* 
aefli fatto fpefio molti bri fìai'8i mai nóglifufii fiato audelefe notato quato mefio 
afputo da còligli demaliuoli glihaucfli appflato folaméte lombra della iniqta.Dette 
qfie parole fubito Herodc fimuto di ,ppofito/che haueua pefato di potere reggere 
•Ile cofe (pare Kdimóflrarelefue forze có ragione. Cap. XXlfi. 

N qfio raezo nacque difcordia K guerra duile tra li Romani itomo ad A p 
patniaslmpoche Cccilio Bailo apcritióe di Pompeo haueua uccifo có inga 

no Scxto Ce fare:K occupato iliuoexercito. Et icapitani di Cefarepucdica 

re tale occifionc nadorono a ritrouare Bado con tutte le loro forze, Aquali Amiga* 
ero pii Tuoi figluoli màdo aiuto non tato p amor di Cefarc tnorto/quato p cagióe del 
uinorpche dclluno Si dcllalrro era amico. Dipoi ^plugandofi la gucrra/Marco fucccl 
fore del fopradcrtoSextouenne di Italia. Cap» XXIIII. 

N qflomedefimo tòpo anchea Roma fifabrico unaltra guerra/ucctfo Ce* 
fare có ingàno da Bruto Si da Caflio tenuto cheglthcbbe tre anni Si fette 
meli ilprincipato.Leuatofiiuaduqj un gràdiflìmo tumulto pia morte fuaA 
^Cedendo gliotrimati in difeordiadafeuno era tirato dalla ,ppria fpcraza a qllo che 
égli fiimaua efietgli piu utile.Per laql cofa Caflio fenado nella Soria có irótióe di oc 
cupareqllo cxercito che era accàpato irorno ad Appamiardouelui cóalio Marco K 
iagcnte darmedifeordàtefla Baflo;8£ infìeme libero Appamia dallo afledio. Et gui* 
dido egli lo rxerdto coir àdaua alle atta che pagaflino ilfoldo/pche nhaucua di bifo 
gnome nó haueua modo ne trifora nel rifcuotere.Onde hauédo cotr àdato anchea 
Giuda che pagaflino fettecóro talcti» Antipatro fpaurito perle minaccie fue ordino 
che ifrgluoli 8 i glialtri amici pfiamete^uedeflino di ragunare ladetta pecuniali itrà 
glùlrn impofe tal cura a un certo Malico» benché fufli della patte dclli tànnici » in tal 
modo lofingneua lancceflita. Allhora ilprimo che merito ilfauore di Caflio fu Hero 
dctilqle pchegliporto di Galilea p qllo chcglitoccaua della impofia ceto taléti>pcro 
era nel numero de prinapalifuoiamid.Ma glialtiinófaceuano già cofoanzi erano 
Midi nel pagare lapartcloro.Onde Caflio riprcndédogli della loro rardita/fadiraua 
anche alcuna uolra cétra di lorojin mó che poi che glihebbc meflo p tal cagióe a fac 
eo Rcgufna K Tamao 8£ due altre citta delle piu uih/andauacóintctionedamazare 
Malicojpchegliera molto lóto nel rifcuoterc. Maa tal cofa limedio Antipatro 2 che 
Pubico lomitigo con ceto talenticheglidcttc.Et bcchecofi facefli* nódimcno Mali* 
co doppo la morte di Caflio nó firicordo nicte de benefìci fuoijanzi come ingracilii* 
*no ordino di far mal capitare colui chclhaucua tante uolte (capato dalla morte» 8£ ri 
nodo loimpedimóto della fua iniqca.Antipatro aduc^ temódo leforze Si la fua mali 
CÙ*nado dila dal fiume Giordano p ucdicare lcinfìdie U p ragunare exeteito. In qflo 
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I»È 20 Mitico inganaro Kgiuto cheglihebbe lifigluolf di AntipStrb#có fua imprude 
tia X bertiale pfurnptione gliuinfe: fmperocheinuiluppaticheglihebbe con molte 
fcufe X giurameli Fafelo che era porto alla guardia della terra di Hicrotolima X He# 
lode che era a qlla delle mura glindurte a taro cheploro mezo firicócilio có Antipa 
tro:K dipoi nuouaméte mediante AnripatroconMarco:ilquale trouàdoiì allhora 
nella Syria algouerno del eaerdto/ haueua deliberato damazzarlojpche glihaueua 
attefo a fare nouita K feminarc difcordie. Ma {accedo dipoi guerra Ccfaregiouane X 
Antonio có Bruto X Caflio/interucnc che ragunato che hebbeMarco K Cartio loe 
aercico della Syria/feciono Hcrode curatore di tutto ildetto luogo/datogli lamol# 
dtudme de caualieri X de tanti apietpchequado era fiato dibi/ogno glihaueua aiuta 
O grademére. Et le la guerra fifufli finita/Caflio glihaueua jimerto di dargli ilrcguo 
di tutta la Giudea.Ma tal cofa nó hebbe effetto jpche itemene che lafpcràza X laior# 
tesra del fìgluolo glifu cagióe della morteslmpochc Malico p paura delle dette cofe 
corrotto che glihebbe con pecunia un miniftro del R.c/lopluadetre che lauelenaffe 
con un beueraggiorlaqualcofa colui fece diligctemcre.Onde Antipatro morto dop 
po ilcóuito.fu lapalma X lauitroria della iniuftitia di Malico. Et ueramente per altro 
tépo Antipatro era flato huomo gagliardo X atto alla adminiflratóe delle cofe 8CqI 
che hauea ricuperato X còle ruaco ilregno a Hircano.Ma Malico ueggedofi ilpopo# 
lo contro plafufpitionc del uclcno/fingegno di placarlo col ncgaresK in qfto mezo 
per e (Ter piu ficuro (ìprouedeua di gente darmetiropoche non extimauache Herodc 
lifteffi di tal cofat anziché uenirtilubitoauédicarelamorte del pdre come uenne. 
Ma nódimeno p allhora nó fece qllo che lui intcdeuatlirpochc per cófiglio di Fafe# 
lo fuo fratello che diceua nó edere tepo da pfeguirare Malico palcfemétc/acciocheil 
popolo nó fileuarti a romor/riceuette la feufa di Malico p allhora ilmeglio che poteB 
t«6£ eccedendogli che enó fu(Ii flato cófentiétc a tal cola/celebro magnifìcaméte le 
cxeqe di fuo padre.Dipoi uoltofi in Samaria merte in pace ladetta citta che era turbi 
ta p difcordie duili. Et fatto qfto (olamente ildi delle felle ritornaua in Hierofolima 
accópagnato da géte danne: Perche coli loinduceua Hircano temédo lolpeto del ad 
ueifaho. Ma Malico oltre a qlli della terra uimetteua nuoua géresK coir àdaua loro 
che nó celebrartmo ligiorni fcfliui.Nódimcno Herodc béche allui furti flato comi* 
dato talcofa/ucntraua di notte:8i hauédo fatto piu uolte a quello modo/Malico di* 
auouo tornato allui móflraua piagendo che glincrefcelTi molto della morte di A nri 
parrò. Et fimilmcte Herode bcchc ildolore loftrigeflómóftraua di credergli SC di nS 
auederfi della malica fua:nondimeno firamaricaua tuttauia (ccrcraméte della morte 
del padre aprto a Caflio:a cui Malico era anche per altre cofe in difpetto. Onde Calò» 
fio còmodo per lcfopradetre cagioni nó blamente glifctiflechc fiuendicafli di tal co ! 
|a: ma ctiamdio lo comado anche occultamente a capi di lquadra:aliquali lui haueua 
importo che nelle cofe giufte aiutaflìno Herode. Et perche prefa Laodicia gli ottima 
ti da ogni parte inficme con glidoni K con le corone ragunati nera no andati a Hero 
de/haueua ordinato chequello fufliil tempo della uendetta.Ma Malico fofpcttàdo 
tal cofa douerfi fare inTyro/haueua deliberato trarre diquindi il fìgluolo di nafeo# 
forche ucra per iftaticho.K di andartene nella Giudea. Dallaltra parte haueua perdi» 
to fi ogni Iperanza della fua lalute/cheglicrachbilognopenfaredoue Fuffi il meglio 
auolgerfi.-Impcrochc hauendofi lui dato a credere di commuoucrc lanationc Giu# 
iiia contro a R.omani/métrechc Cartio era occupato in far guerra córro ad Anto# 
nio»« di douer regnare ageuolméte diporto Hircano di fignoria/nó gliera riufeito 
ilpéficro :pche co fi uolcua lordine fataloche fifaccua beffe della fua fpcràza ; Impo# 
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éhchauédo fofpetto Herode di tal cofa inulto Hircano a cena/eflcndo qui ui predo; 
Dipoi mUo détto un cctto de fuoi fotto /pene di ordinare ileonuitotma laucrita era 
che uclmàdaua p auifar licapi difquadra di qllo che loro haucrtino a fare . Licapi dii» 
fquadra aduq; ricordadofì de comàdamcti di Cartio/ufcirono fuori armati/ Bi uenne 
no alla riuicra che era uicina alla citrati q arorniato Malicho/con molte ferite lucci# 
fono, Allhora Hircano rtupcfatto/fubito cadde come morto :8i có gran fatica ricor» 
nato infc/domàdo Herodcchi hauca uccifo Malicho.Et rifpódédo uno decapi di(> 
quadra come egliera rtaro ileomàdamétodi CaiTio/diflc ueraméte Cartioha cóferua 
to me & lamia patria 8 i liberata dal pericolo-dapoi che ha uccifo lo iiìdiatore 8C lo in» 
gànatoredelluno&dellalrro.Ma béchccoiìdiccrti/nódimcno non fifa fe lodicerttp 
inuidia/o p paura che locoftringcfli a lodare tal cofa. Et in qfto mó Herode ucndico 
lamorte del padre/K cafhgo Malico. Dipoi ptitofi CaiTio della Sy ria/diououo nacq 
difeordia tra Hicrololimitanitcócioiìa cofa che Felice hauefli morto lo cxercito con» 
tro a FafelotK uolcflèfi uédicare della morte di Malicho fopra di lui/ dapoi cnonpo» 
teua fopra di Herodcrilqualep allhora a forte Bi a fortuna (ìcrouaua a Domafcho co 
Fabio Capitano de R.omani.Onde fentédo tal cofa/nó po teua pche uolcfli/fcccor» 
rere ilfratcllotlmpoche era impedito da malatriatNódimcno Fafclo in quello mezo 
lànza aiuto dipfona uinfc Felice, Et fatto qfto biafimaua Hircano della ingratitudi» 
ne Tua/opponcdogli che lui haueua tenuto lapartc di Felice/ 8£ ilfratello di Malicho 
che occupaua lecaftcllaslmpcroche lui nhauca già pfcmoltc/K infra glialtri Mafada 
phe era ilpiu forte di tutti. Et béche coli facerti/nódimcno niéte glifu afufficicnria co 
tfo alla forza di Herodeiilqle fubito che fu guariro/rihebbe tutte ledette cartella : 82 
taaximamctcMafada/dondclui lolafcio andarcp molti pricghiche glifccc. Erolrre 
8 qrto cacciodi Galilea Marionc tyrano de Ty ri/che hauea tre ani lecaftclla portedtt 
to:8i a tutti olii di T yro che lui haueua pfi/cóccdette loro lauita: Si anche fatto che 
glihcbbc adalcuni di loro certi doni glilafcio andare-igegnàdofi di acqftarea un trac» 
io pfe Ubeniuolctia della citta Ioro/K pel tyrano lodio.Ma Matione che haueua me 
Citato defter ftato fatto tyrano daCartio/ilqualenhaueua porti molti algoucrno del 
U Syria -pie inimicirie di Herode mcnaua àche feco Antigono Bi Ariflobolo Si Pto 
lem co p rifpetto di Fabianotilquale Antigono có pecunia accópagnatofi loteneua p 
aiuto della impfa.Dallaltra parte Ptolemeo fuocero di Antigono porgeua algcnero 
qiochc glibifognaua. Herode aduepertendoiì molto bene meflo impuro nàdo còtto 
fopradcttitSC accozatofi có loro nella entrata della Giudea appico labartagliai ncllaq 
b final méte fu uincitore.Ondc cacaato uia Antigono/iìritorno in Hicrofolima : 82 
pel mcrico di tal uitroria diuéto accetto a ognuno/in modo che àche olii a chi lui era 
pio adricto \ difprcgio i ql puro glidiuétorono amici:S( roaximamé re anchcpcl pare» 
rado di Hircanotlmpocheplo adricto lui haueua hauuto per moglie una nata qndl 
aflai nobile chiamata Dofistdellaquale nhaueua hauuto un figluolo chiamato A a» 
tipatro.Ma allhora haueua p dona Mariane figluola di Alcxàdro nato di Anrtobo» 
Ip K p madre nipote di Hircano:8C p qrta cagione era amico del Re. Ma poi che Cai 
fio fu morto nccampi Philippiri KcheCcfare firitorno in Italia 8£ Antonio fenàdo* 
nella Syria/fubito gliottimati de Giudei ucggédoche laltre citta haueuano màdato 
ambafeiadori ad Antonio/nàdoronoancheloroallui p acculare Fafelo Bi Herode» 
come efli tcneuano p forza la fignoria de Giudei/8t lafciauano folaméte lhonore del 
nomea Hircano. Laqual cofa hauédo intefo Herode/fu alpar diloro ad Antonio:86 
có gran pecunia lopiaco:8£ difpofelo in tal modo che lui nó uolle mai patire di udire 
una loro minima parola. Onde p allora fipartirono fanza alcuno cffctto.Dipoi eén» 
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do Antonio in Daphne atta utdna ad Antiochia## artédédo già aliamole di Cleo 

E atra'dinuouo ritomorono allui ceto Giuda de priripali:# giuri qui feelfeno quel/ 
che p dignità K p eloquéria erano lipiu excellctirliquali fubito cominriorono accu 
fare Fafelo Si Herode.Ma nó feciono pero qllo che ficredettono : Impoche p laltra 
pte'rifpondeua Mettala difcnlore della ca^elTendoui anche prence Hircano p amore 
del parendo che lui haueua có Herode.Finalméte udito luna parte K laItra#Anróio 
domàdaua Hircano chi tuttino lipiu atri algouerao delle cofe/« lui rifpódédo Hero 
de Si ilfrarello/K pponédogli aglialtri nepigliaua gran piacere: Impoe he egliera fta # 
co gride amico del padrcloro/# dallui humanittimaraéte riceuuto in ql tòpo che lui 
era ito nella Giudea có Gabinio.Onde Cubito glidichiaro amédua (ignori» dalcuno 
dico della quarta pre della Giudea»cócetta pur loro nondimeno lacura Si ilgouerno 
del tutto. Et fatto qfto ueggédo che gliàbafriadori di Giudei haueuano molto p ma 
le tal eofa»nepfe Cubito qndici di loro:# mettegh in prigione:# qfi poco manco che 
nó glifece morire:# ilretto caccio uia iniuriofamete. Onde in Hierofolima fileno Cu 
maggior tumulto/# fuui maggior nouita. Dipoi ettendo A ntonio nella citta di T y# 
ro apparechiato a fare ipeto córro a Hierololimirani «dinuouo glifurono mandati da 
Giuda mille ambafdadorisliquali gridado 6 £ faccédo gran romore-fubito fileuo lo# 
io incórro ilmagirtrato de Ty ti/hauuto che glihebbc laliccnria che gliucddetti tutti 
qlli che pigliarti:# hauuto chegtihebbeilcomàdamcro che iìngegnalTi di cóferma# 
te lapoterta di coloro che A ntonio haueua ordinati Si dichiarati (ignori per fuo par# 
(ito. Ma inali che niuna di qfte cole fifacefli»Herode ilìemecó Hircano andato infi 
no alla riuiera cóforraua lifcpradetti ambafeiadoti che nó uolertino ettcr cagióc del# 
b dirtruttione loro Si della guerra della pria.Et mitre che loro qui incófiderataméte 
attédono a cótcderecó Herode»# cheglihano rato piu p male tal cofa quàto chclui 
era qllo chee r a adato ad amunirgli/fubito Antonio madato loro icótro ceni armati 
Bucrife molti/# molti neferi:dequali feriti Hircano degno di farli medicare/# timor 
ri fepellire. Et bcche di tale impfa nanteruenifli lor male/ nódimeno qlli che Cerano 
fuggiti nó lìrimaneuano pero di inaiare # {limolare Antonio col pturbare laritta/ 
in modo che gliuca'fe anche qlli chclui hauea in prigióe.Dipoi tenedo la Syria duo 
anni Brazaphane uno de capi de Patthi» # doppo lui Pacoro figluolo del Re Ly fa# 
riia figluolo di Ptolemeo manco # fuccertore del padrecheera morto/promerto che 
glihebbc alfopradetro Brazaphane mille caliti # cinqueceto dóne lopfuadette di ri#' 
ducere Antigono nel regno Si di cacriar Hircano.Laql cofa cómunicàdola có Paco# 
ro Io idurte a feruire Lyfania.Meflofi aduqj i puro neuinono còtto a Hircano/faccé 
do Pacoro buia p mare# Brazaphane p terra. Eccapiràdo Pacoro alla ritta de Ty ri 
nófu uoluto etter riceuuto dalloro:ma bc loriceuerte Ptolemeo # li Sidonii: Allho 
ra lui màdoi Giudea uno deminittridcl Re chiamato Suo/datogli una ptedecaua# 
glieri/afpiar licóiìgli denimici Si acriochcaiutafli Anrigono qn cturtidibifogno.In 
qrto medelimo tipo molti de Giuda che pdauano il Carmelo fentido come lecofe 
partauano/fpótanaméte nàdorono corrèdo ad Antigono animati a cóbatreregagli# 
ardamétc/K (correr doue furti dibifogno. Onde lui glimàdo inàzi ad occupar un cer 
co luogo chiamato Drima:doue a piccato fi labat t3gha»allafine furono uinrirori: # p 
dito cacriari idrieto inimiri # mettogli i fuga corredo nàdorono a Hierofolima:# ac 
crefriuri di moltitudincfcorfono ifino alla cafa del Re. Et qui rattenuti # artaliti da 
Hircào Si Fafelo có forte brigatonci mezo della piaza cóbatterono # furono rotti. 
Siche laparte di Herode cindo uinritrice rinchulc linimiri metti in grà tuga nel rem 
pio:# aiti guardia loro pofc.U.buomini difpartin pie cafe uicine aldctto tipio : liq# 
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U ripopolo nódimenb p Iodio che portaua a detriduo fratelli gltconlumo col fuoco? 
AllhoraHcrode adirato (ì graueméte còtto ripopolo p tal cola/& appiccata labatta# 
glia conedo Iui/netaglio apezzi molti di loro. Et ufando di ailalire có ilidie luno lai# 
Do ogni giorno fifaceuano fpe(Ti(Time ucciiìoni. Dipoi eilcndone uenuto ilgiorno 
della feda della pétecofte/tutri iluoghi che erano itorno altcpio 8C tutta lacitra Urie# 

E 'ette di moltitudine di lauoratoriK di armari. Diche Fafelo che guardaua temuta 
feiato Herodecó pochi aguardia della cafa del Re'ailalto inimici alla fproueduta 
apuco nella uilla che era (otto alla atta/8£ uccifcne molrisK glialtri medi tutti i fuga 
chi rinchiufe nella cina/chi nel tépio/K chi nellulrimo (leccato. Cap. xxxy. 
N quello mezo Antigono chiefe a Fafelo p arbitrio della pace Pacoro / SC 
impetrolloilmpoche Fafelo uinto da prieghi fuoi riceuettc ildetto Pacoro 
có cinquecento caualieri nella atta SC in cafarilqlc bcche u etra dì fotto om# 
bra di cócordia/nódimeno laucrita era per uolere aiutare Antigono» Onde lui fece 
tato con fuoi ingani che indude Fafelo a màdare imbafeiadori a Brazaphane p ifàt# 
ri dellaccordotauégache Herodemolto di tal cofa confortadi ilfratello/Si amunidi 
Io che gliuccidedi Pachro come traditorctK che enon dedi fede alle fuc fallacie K I# 
ganni/dicédo libarbari eder rutti p natura traditori.Olnca quedo Pacoro pcrmo# 
tirare bene di nó uolere mgànarlo iìufci della terra.inlìemc có Hircano/lafciatoui fo# 
laméte certi caualieri chiamati EleutrùSC cóglialtri feguitaua Fafelo. Poi aduqj che 
furono giunti in Galilea 8 C trouato qlli di Galilea in difeordia & in arme» fubiro na# 
dorono a ritrouare Brazaphaneiilquale adai adutaméte Si fotto ombra damiciria ri# 
copriua gligànùlmpcrochc darò che glihebbc loro certi doni- amano amano torna# 
dofìloro a cafa pofe loro gliaguati.Ma eglino menati in un certo luogho che era ifii 
lamarina chiamato Edippó itefono lafraudc SC loingano che lui haueua ordinato lo 
ro.Impoche furono auifari quiui della ,pmeda fattagli p Antigono de mille calóri SC 
delle rinquccéto dóne:K come del cótinuo erano podi loro giaguari da barbari t K 
come lifarebbono dati già buó pezo pii fe nó fudi che fafpettaua che Herodc i Hie# 
rofolima prima (ìpigliadìtacciochc fe innazi lì fudi fatto alcuno atto Si lui lhaucflì ti 
faputo nó fìfudi guardato in móche fudi dato malageuoleilpigliarlo . Ne nó erano 
parole qllo che (entiuanoranzi nano fatti: Impoche già uedeuano leguardienó ede 
re molto difeodo. Et béche coli fudi-nódimcno Fafelo non (odéne mai di abàdona 
re Hircano^auenga iDio chefpedo lo amunidi che iifugide/ne Hircano di fuggirlìs 
béche Seramalla di Syria ! quel tépo ricchidimo glihauedi detto come tutri iluoghi 
erano pieni dinfidie Si di aguati. Ma uolfe piu tolto andare a ritrouare Brazaphane 
K rimprouerargli come lhauedi tradito Si ingànato:8t haucdi fatto tal cofa maxima# 
méte p danaritconao fudi cofa che fudi da douergliene dare piu p la falute che non 
glihaucua impromedo Antigono per regno. Alquale Brazaphane nfpondendo ma 
uriofaméte lì icufaua Si dice ua non edere uero tal cofa . Et (cufatolì molto bene tra 
col dolali di tal cofa ti col giurarcfenandoaPacoro:8t fubito Fafelo & Hircano p 
ingiuria Kpainuidia furono prelì maledicendo tal cofa da qlli Paithichc erano ri# 
malìqùualliquali era flato comàdato che coli facedino.In quedo mezo anche ilmi# 
nidro che aa dato madato pa pigliare Haode lìngegnaua di farlo ufeire fuor della 
terra p inganarlo.Ma Hcrode hauendo femp infino dal principio hauuto a fofpctto 
libarbari- SC allhora nó dado nicte in dubbio di tal cofa-cautaméte figuai daua di nó 
eder pfo.Et bcche Pacoro módradi adai cóuenicte 8C buona ragióe nel dire che do# 
ueua andare incorno a chigliporcaualcttercjmaximaméce cótencdofiin qlle nóche 
lifudino prelì da nimia ne alcuna cola de inlìdie:ma quel che Fafelo hauedi farro có 
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Braxaphanesnódimenó no ncfaceua nullaine anche uoleua pero caoare fuori BCmo 
Arargli le lettere in che era fcritto ritrattato:# comcgia buon pezzo lui haueua udù 
lo Fafelo fuo {rateilo edere flato pfo.Olcre a qucfto anche Mariane figluola di Hit» 
cano prudenridima feraina drectiditnaméte lopgaua che nó ufeidi fuori:# che non 
fi afFidadi amanifedi ingàni de barbari. Finalmétc cófigliandofi Pachoro con licópa 

E li in che mó lopotedi dinafeofo igànarerimpocbe ucdcua edere ipodibile che uno 
uomo di càci fapéria fudi giuro alla feopta:# dado in qda deliberatióe Herodein 
qdo mero di notte tépo c5 lepiu .pximane fuc pione fenicio che inimici nó fenauid» 
dono ad Idumea.Laqual cofa come iparthi lhcbbono incelo Cubito loperlcguitoro» 
no. Et come glifurono appdo lui comàdo alla madre & a fratelli fuoi K alla fanciulla 
Ipofata chccra inficine con taraadrc Ha fuoi fratelli minori che andadino inanzi / K 
hri firimafe adrieto có lifuoi ferui a ritenere li barbari:# uccifi che nhebbe moiri per 
ogni uerfo/laffrettodandarealcaftello di Mafadatnelqual camino prouo li Giudei 
edergli piu graui # fargli maggior guerra che li Parthi: Imperoche bcche glifudino 
turbuu daa molcdi nódimeno p infino alli.U.dadii fuori della terraglifurono piu 
moledi che mai.Impochc cóbattcrono buon rcpo có lui afpraroéte . Doue alla fine 
edendo uindrorc/#hauédone morti molti di loro/ fece \ ql luogho i memoria di al 
Éarto una ricchidimarenuta con una fortiffima rocca & chiamolla Hcrodion.Dipoi 
pchc molti Cerano accompagnati concdo lui métre che fenàdaua a Mafada/ accadde 
che ufeito di Idutnea gliucnc incórro Iofepho fuo (rateilo:# pfuadcttelo che douef» 
fi diminuire # feemare della turba che lofeguiua:dicédo che ilcadello di Mafada nó 
era arto a riceuerc tata molti rudinc:cócio fudi cofa che fudìno piu di nouemila » Pi» 
acque a Hcrodeilcófiglio del fratello:# p tanto lecequàrocgli haueua detto:Impe» 
roche licétio che fenàdaflino pia Idumea turci qlli che uidde nó edere atti albifogno 
Tuo # che nó gliappartcneuano niéte/dato loro lidanari che erano loro dibifogno p 
le fpefe del camino:# riténcfilolaméte qlli che erano piu necedàrii K che gliappar» 
tencuano più:# i quello modo entro nel caftello.Dipoi ordina to che glihcbbe qui 
ottocento che fudmo a guardia delle dóne # tata ucttouaglia che fudi abaflàza lo» 
ro quando fudino bcneadediati/cimino col redo inuerfo Petra atta della Arabia* 
In qdo mezo li Parthiche erano appdo a Hierofolima datoli a predare feorreuano 
nelle cale defnggéti # nella corte del Re'folamcce abdenédofi dalle pecunie di Hir 
cano/che ualeuano piu che crecéco taléri.Ma qlledeglialtritrouauanoeglino eérdi 
minor ualuta che nó haueào fpcratotlmpoche Herodc già molto inàzi bauedo afo» 
fpettolapfidia de Bar bari:tutre lepiu ptiofe cole che lui hauca tra leluerichczzelha» 
ucua portate molto inàzi i Idumea:# coli haueua farro dafeuo de fuo cópagni. Nó» 
dimeno poi che li Parthi hebbono obtenuco lapda coli fatta come ellera feorfono in 
tara iniqta che eriepierono qlla terra duna tépedofa guerra. Dipoi meda anche a(ac 
co K guada ladra de Marifici nó folaméte feciono A nrigono Re:ma etiàdio glidet 
tono nelle mani Fafelo # Hircano BIT # legari:aciochcgTibattedi aluo modo. Et lui 
appiccatoli con idéri agliorecchi di Hircano gltelemozzo:acciochc Tcàpato & muta» 
tofi dato nó potedi mai piu eder Pontefice: Impocheegliera dibifogno che ifacrifi» 
di fieelebradino da pedona che non hauedi meno membro alcuno. Dipoi penfan» 
do dufare qualche crudeltà contro a Falelo'non pote:anzi fu preuenuto dalla fua uir 
tu: Imperoche non hauendo egli alcuno colcello ne le mani libere in modo che lì 
pocedi a mazzare/ fiperco fle ileapo infuuno lado ranco che fucdle. Et in quel modo 
conofdutofi che gliaa aero fratello di Herode/# che Hircano hauea traligna/» 
to / finilauita fua umilmente / confeguicato degno # conueniente fine allopcre che 




V DELLA CVERRA GIVDAICA. 

fui haueua Fatte uiuendo. Auéga iDio che fuffi opinione che mondi al triméri :Impe 
roche fidide che della pcoda efera rihauuro:ma che ilmcdico màdato da A nt'gono 
focco ombra di curarlo gliricpietre lapiaga di cattiui unguéti:# in quel tnó lamazo» 
Hora qual di qfti duo modi fifia piu uero/ha molto chiaro pridpio. Finalmére dico» 
no prima che màdafli iuor lanima hauédo incefo da una corra feminella che H erodi 
era fcampaco/lut hauere ufaro qfte parolcihora io morro cótéro dapoi che io lailo uà 
no iluédicacore de mici inimici:# dette qfte parole cflerfì motto . Ma li Parchi ben# 
che nò hauedino qlle cinquecéto femine che Antigono haueua loro,pmeffc: lequa 
li eglino afpertauano fopra ognalrra cofa:nódimeno ordinato # medo che gliheb» 
bono i pace lodato ad Antigono àpdoa Hicrofobmamcmcnorono Hircano pio 86 
legato nella Parthia.Dallalcra pte Herode obdinato come fe fudi àchora uiuo il fra. 
tello/faffrettaua dàdare nella Arabia p,pigliare pecunia dal Rc:(oI có leqli egli fpcra 
raua p Fafclo douerfì poter piegare la auaritia de Barbari. Etaaioche nó faffaticaflS 
inuano. (ci! Re delti Arabi nó iìfudi ricordato dcllamicitiapaterna>o nó hauediha# 
Uuto lanimo liberale iucrfo di lui/alpcggio fare andaua có intétione di torlein fidati 
Za dallui'dimàdo che lodouedi feruire/ hauédo a fare tal cofa<& lafciàdogli pegno il 
figluolo di chi uoleua rifcattarc: Impochc haueua fcco ilfigluolo del (rateilo che era 
di fette anni. Onde haueua fatto tàcocol detto Re/adoperàdo p mezaui liTyrii che 
glihaueuaimpromedo di dare treccto ralenti. Ma poco gligiouo tal cofatlmperoche 
già lafortuna era entrata innàzi alla Tua diligétia & a demone:# già Hcrodcfaftatica 
uà indarno pel fratello che era morto. Et béchecofi fudi.nódimcno trouo anche gli 
Arabi macatori di fede & damidtiaslroperochealla fine Malicho loro Re doppo la 
prómeda fatta de trecéto calóri iubito glihaueua màdato incórro certi cheglicoman# 
da (lino p Tua pte che nó enrrafli nefuoi cófinnanzi che iìritornaffi indrieto/fingódo 
thè li Parthi laucffino richicfìo che Iocacciadi della Arabia.Ma lauerita era che egli 
haueua fatto ,ppofito di nó ródere mento alcuno ad Antipatro de beneficai nceuuti 
dallui ne di odorare Iifigluoli in alcuna cofatliquali p allhora haueuano grà bifogno 
dedere cófolati. Et piu che lui haueua appflo di fealcuni fi iprudéti & fi (Tacciati che 
uoleuano che giuradi St negadi nó hauere niéic di qllo di Ànripatro:cócio fudì co# 
fa che glihauedi hauuro in (cibo dallui lepiu priofidimc fue cofc. Per tanto Herodfc 
cóprefo che hebbcGliarabielferglifanza fallo inimici pólla cagione per laquale lui 
fcglidimaua amiciflimi:# che egli hebberilpodo alti ambafeiadori qllo che! dolore 
ghcomàdaua/iiroinuetfolo Egytto.Et circa iltTamótarc dclfolefcnàdoin un certo 
tépio rudicano/doue entrato métreche riceueua qlli che ucniuano dipoi t uififtette 
tutta lanotte. Ec ilgiorno feguenre camino a Rinoceróta:doue poi che fu giuto<fubl 
to glifu anuciata lamorte del fratc!lo:dichepfo cheglihcbbe tara amaritudine 8 1 do# 
(ore quàte furono lecure che epofe giu/riraua piu oltre. In quedo mero Malicho in# 
tefo lamorre di Fafclo/tardi pétitofi di quel cheglihaueua fatto/fubitamente mando 
alcuni che nchiamadinoindneto Herode trattato dallui fi uillanaméte: ma egli già 
era giunto a Pelufio.Ecqui uietatogli ilpado da coloro che fpiauano talcofa.nando 
a gouernatori del detto luogodiquali fubito pia reuerentia della fama Si della digni# 
ta (ua Iaccópagnorno infino ad Alexàdria. Do ue entrato fu riccuuto molto honore# 
uolméte da Cleopatra/fìimàre lui douef cere buona guida de (uoi Toldati a qlle cole 
che ella apparechtaua.Ma lui inganato da pricghi della Regina, (ubitopfelicória: 86 
nó la(cio ne p lafprczza del uerno nc perii piedi marini che nó càminadi inueifo Ro 
ma; Nemicando aduncp Keflendo già giunto appredo a Pamphtla.fuadalito dal! 
grande tetri pefta/che pocho mancho che non pcricoladi: Impcrochc gittato in ma# 
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re lamaggior parte del chartco appena che (iconcfaeeffi faluó a Rhodichein ql tem 
po era molto oppreflata dalla guerra di Caflio.Doue riceuuto in cafa di Ptolcmeo 86 
di Saphino Tuoi amici béche hauedi carelh'a di danari/nódimeno edifico una gradii 
fima galea a tre ordini di retni;8C morato ui Tufo có gliamici & portato a Branditio/86 
diqndi Cubito itone a Roma/laprima cola che fece nando a rirrouare Antonio p rie 
fpecto della paterna familtarica. Et giuro allui gliraccóto coli le lue fciagurc Si aduct* 
fica come ql le della Tua pgcnic:K come lafciari gliaffctti (uoi<cioe lepione Si Ihauer 
io un cartello allcdiato era uenuto allui humilmcte nauicàdo ache nel mero del uW 
no, Diche Antonio marauigliatofi di fi milerabile cafo/8C ricordatoli dellamidtiadl 
Antipatro fuo padre/# cófiaerato anche lauirtu della dextra di colui che egli hauee 
ua pio p mano/in q 1 punto fece ,p polito di Carlo in tutto Re de Giudei: pche manzi 
Ihaucua facto figoore folaméte della quarta parte.Et a qflo Antóio era folpinto no 
meno pio odio di Antigono ilquale lui extimaua feditiolo K inimico de Romai-c e 
fifufli pelfauore di Hcrode. Ne di Cefare né bifognaua niéce dubitate: Imperoche 
egliera molto piu apparecchiato a feruirlo che Antoniotcócio fufli cola che n icora 
dadi molto bri # raccótaflfi in pfentia di Herode tutti litépi che lui nello Egy no ha# 
ueua facto fatti danne có Antipatro fuo padre:# lamiciria & labeniuolctia lua 1 tuta 
te le cofe:K oltre a qfto anche uedeili lefficacia del detto Herode quato c ' *a era . cc 
béchc lui hauedi tuite qfte cofe fauoreuolimódirocno Antonio raguno il benatM 
doue M diala# dopo lui Atcranino clTendo dui piente Herode raccótauano limert 
ti del padre»# lafedc di lui iuerfo del popolo Ro.acctoche a un tratto dimoi trauiM 
anche Antigono inimico del detto popolo nó Colamele pcheibrieue tépo mutucor- 

minciatoadifcordaredalloroimaeriàdiopchepladrietofprcsatroglihaucllijjueau 

to di pigliareilregno có laiuto & fauore de ParthuCómoflo adu® p que parole me# 
nato # dicédo Antonio che nel far guerra contro a Parthi era utile a creare Hcrode 
Rerrutti accólentirono.Dipoi liccnaro ilcófiglio Antonio Si Cefare ufeedo inori a 
deano i roezo Herode:#icólìgli có glialtri magiflrati andauano loro inanzi p «re il 
lacrificio Si p riporre ladcliberatióe del Senato nel Capidoglio . Finalmétc ilprimo 
giorno della icoronatióc di Herode fife iaccna in cafa di A ntonio, Cap» XX JP* 

quello medelìmo tepo Anrigonohaucua poflo capo a Maflala: K al e# 
wg m diaua lagente di Hcrode che uera drttp in modo che abbódado del c co e 
• da uiuere,haueào foto charefha dacqua.Ondc loCcpho anchefratdlo del 

Re có dugéto fuo familiari faceua già pt fiero di (uggii fi Si andartene alh Ara i> * 
uédo udito che Malicho fipcriua di qllo che lui haueua cómcfib còtto a Hcro e. he 
harebbelafciato i!ca(lello»fe nó fulli inreruenuto che intorno alla notte che °ueua 
ufeire piouue gra quàtira dacquajlaquale riempie infi fatto modo epozzi che no gli# 
fu dibifogno fuggire:anzi cominciorno tutti hauere ardire dufare fuori conrtoalo 
dati di Anrigono-K a ucciderne molti hora alla feoperta K hora di nafcolo . bt ben# 
che coli faceflìnomódimeno nó riufciuao po loro tutti lidefegniilmpoche anche o 
ro alcuna uolta fitornauao dréto có mal lor comiato.In qflo mezo Vctidio Capita/ 
no deRomani màdaro auietarc li Parthi della Syria,dopo tal cola neuene nella una 
dea có intérione di aiutare in parole Iofepho Si qlli che có lui erano attediati : ma in 
nero p cauare delle mani ad Antigono qualche gra qtira di pecunia . Hau cdo a uqj 
drizato il campo non molto difchoflo da Hicrofolima» fu fubiro riempiuto # atta# 
to di pecunia:# fatto queflo/amano amano feneparti con lamaggior parte del o ex# 
ercito lafciatoui nódimeno Silonc con alcunùacciochc nó ficonofcem la ladroce c# 
ria fua:comc li farebbe conofciuta fe lui neglihauefli meati tutti, Ma A ntigc uo per 



DELLA CVERRA GtVDAICA. 

nmdo che IiPartht glidoufcflirio uen ire unaltra uolra in aiuto ’atrcndcua in quel me 
so a placare Siloneracciochcmétreche luiilteneuainfpcransa/non glidedi mole/ 
ftia.Ma già Herode nauicaodo era ufrito di Italia:8£ ueniuanc forte perla Galilea có 
tro allui noncó piccola moltitudineche egli haucua ragunato tra de fuoi Si dellaltre 
Barioni. Et oltre a qfto molto ben fomito"dcl aiuto di Sifone Si di Ventidio : aquali 
Dellio midato da Antonio pfùadetteche laccompagnaldino infino nel regno? Ma 
lìmo di loro/cioe Véridio/attédeua a leuatuia ledifcordie delle attaché erano adtV 
ncu lite p cagione de Parthùfii lalcro/cioc Sifone liflaua nella Giudca/corrotco con 
danari da Anrigono.Et bcche cofifacefTino«nondimeno Herode né haueua pero 
Infogno di aiuto: Impochc di giorno in giórno qulco piu andaua oltre Si piu fappfo 
faua airegho/taco piu glicrefceua lo exércitòtpcheda alcuni infuori tutto tlrefto del# 
/ b Galilea era già tornato alia deuotione fua. Ondclui faceua propofito che lapiu ne 

cefia ria cofa&Iapiu laudabile che porellifarefulli di (occorrere Mafada:accioche li# 
berafli lecofefue.Ma glidaua impaccio afar tal colti loppa. E t per tato gliparcuada 
leuarla uiatacciochc mette che glidoroandalL Hierofolima K Malaria/ no n filafdafli 
adricro alcuno ricettò rie alcuno luogo douc linimici poteflmo rifuggire . Dipoi an# 
dandopiu oltre giunfc douc era Silonerilqualc fubito accozzo le giti fue con qlli di 
Hèradt/ràllegrandòfi dhaucr tro uaro occalìonc di rcfiflcrc alla pfccurione de Gin* 
dei che IbpprcfauanoiNe nò hebbe tale allegrezza in uano: Impoche Herode ucg# 
gcndo tal cofa/fubito mefie in fuga li Giudci/lbigortiti che glihebbe có labbattimé# 
■o duna pero I a fc (riera : & Silonc checó difficulca fidifendeua# lo libero dal picolo* 
Et dopo qfto pfocheglihcbbc Ioppa/faffretto dandare a Mafadap liberar liluoi# ac 
eompagnidoiìconrilo lui molti della fua nanone chi p rifpetto dellamicitia del pa# 
drerchi p cagione della gloria di lurrchi p ródere lofcàbio de benefidi riceuutirma la# 
tnagoior parte p ifperlza dhauere qualche bnficio dal I ut come da uero Re. Perlaql 
eofa lui haueua già ragunaro grandifTima Si ualorofìflima quantità di gente darmet 
ètnódimeno Antigono glimpediua ilcamino/pigliado inansi tutti iluoghi opporrà 
ni có gliaguatironde egli faccuao nicte o piccolo a nimict dlno. Finalmente cauató 
che glihebbe di Mafada afaluamcto Ihaucrc8£ le pfonc fue riparti quindi/K andò in 
ucrloHieroròliraa, Et giuro quiui fubito lifoldati di Sifone coli ficco n pacn orono 
con lui come glialtri della terra per paura delle forse fue. Dipoieflendofiaccampato 
dilato alle mura della terra dalla parte di poncte>fubito leguardie del detto luogo Io# 
cominciorono a Ha lire có faette Si có dardi. Similméte lcfchierc che erano piu dinari 
SÌ erano tétate da qlli che fcorrcuano pie brigare de fanti apie ridotte in forma di co# 
nio.Ma Herode laprima cofa che fece fu che uolle che itorno alle mura fìdichiarafU 
p uoce di baditori come lui era uéuto p bene del popolo Si della arta/K nó p cafliga 
reo uàdicarfi còtto adalcuno fuo ucro inimicosma p pdonarc anche a Tedinoli flinrix 
6£p ditti cacare loffcfe&leingiuriefattegli.Cipoi ueggedo chelaparredi Antigono 
fingegnaua di far dallalcro lato fi gran romote col faucllare che nó finrédefii niente/ 
scaochci banditori nófuflino uditane alcuno fipotefli murare di uolere/ comando 
a Tuoi che faceffino quello che uireftauatci'oe che aftaliflino Iidcfcnfori delle mura» 
Et loro coli fecionotlmpoche fubito con le faette tutti dalle torri glimiflcno in fuga» 
K allhora fifeoperfe quiui lacorruttione di Sifone: Imperochc molti de fuoi foldati 
che erano flati auifat: dallui&da Antigono che coli faccflino/amano arràocomin# 
ciorono a gridare che haueuano bifogno delle cofe neccflarie da uiucrc. Si a chieder 
pecunia pii alimenri'8£adirecheuoleuano haucrelicctia dandare aucrnarc in luo# 
ght piu opportunhpchc douc glicrào/benche follino preflo alla citta# erano luoghi 
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difetti\Sfche£uecfutofi manzi tutte quede cote da Arittgoào nel modo fo predetto 
Silone mettcua alpunro lo exercito che fiparridi/fforzaaofi anche lui di far tal cofa* 
Ma Herode andàdo ritrouado a uno a uno nó folaracte liretcori che erano Torto Si# 
Ione*, ma etiamdio glialtri Toldati douunque nefudino (lari mola inficme/ gliprega# 
na che non labbàdonadino/fappiendo chegliera dato rimadato quiui da Cefare 8£ 
Antoni X dal Senatoipromettendo loro che un giorno glicauerebbe di quella care; 
ftiaincheeglierano.Etdoppo qdipricghifubito nando nccampiK in brieue tépo 
mado loro tanta uettouaglia che leuo uia tutte lecagioni di Silone.Etnuidde anche 
chep lauenire nó glimàcadi tal cofa<fcriuendo a quelli di Samaria che (erano rimedi 
nelle braccia Tue chel grano X labiada iluinoK lolio 8£ ilbediame códucclTino iHie 
beuta. Laqual cofa poiché Antigono hebbe intefo/fubito didc a certi che andadino 
K nó lafdadino inimici ,puedcre ilfruméto:8£ fparghino per li campi gliaguari daqli 
fimo oppredari.Coloro aduncp a chi era dato impodo tal cofa/fanza alcuno idugio 
ubidirono licomadamcnri delloro fignore.Et ragù nata che fu una gran moltitudine 
di loro tutti armari fopra a Hiericuta lidi ridono in molte parri:& podi alle pode fup# 
li roonri fpiauano X poneuano mente fc alcuni cauauano uettouaglia diquindi . Et 
bcchecofi facedinomondimeno Herode dallalera parte non dormiuatanzi accópa# 
gnato da dieci fquadrc/cioe cinqj de Romani X cinqi de Giudei/tra lequali erao me# 
Icolari lifoldari di Silone corrotti có pecunia X daparecchi cauaglieri/camino a Hie# 
beuta. Etgiuntoquitrouolacittauota di habitatori : X uidde cinquecento di loro 
hauere occupato con le loro dóne X famiglie lefommita de mórirliquali poi che heb 
be prefi glilafdo andare. Ma li Romani Tubilo feorfono nella citra:8E tutte qlle coie 
che u erano rimade lemi(Tonoafacco:conriofia cofa che trouadino lecafe ripiene do 
gni bri. Et fatto qdo Herode fiparri qndi X tomofTì indrieto/lafciari nódimeno mol 
ufoldati alla guardia di Hiericuta.Dipoi mando a uernare lifoldari Romani in qlle 
citta che forano allui arrédutecioe:Idumea:Galilea:8i Samaria. Similméte Aringo# 
no pia corruptela di Silone merito che Ioddi riceuedi p Tuo amore parte del Tuo exef 
cito , All bora li Romani edendo liberi dalla cura dettarmi poi che erano dari madati 
aueraare in diuerfi luoghi X abbódàdo di tutte lecofe che erano lor dibifogno/ nó fi 
dauano péfiero alcunotMa nó già coli Herodeilropoche egli nó firipofaua niente: 
anzi màdato che hebbe a Idumea Iofepho Tuo fratello có dumila fanri apie X cinque 
cèto caualli/K amunitogli che nó facedìno alcuna nouita có Anrigono/ lui có lama# 
dre Xcó altre Tue care cofechc haueua cauate di Mafada alaluaméto rado in Samai 
ria: SS quiui mcdelein luoghi ficurifUmi/camino uia pia Galilea :accioche fubuenidi 
aglialtriluoghi di qlla:K qndi cacriadi uia leguardiedi Antigono. Etgiutoa Sem# 
phon.bcche molto fortcméreneuicade/nódimeno lopfcfacillidimamére edendofi 
fuggite leguardie di qllo inazi che ladediadi.Et ricreari qui ifuoi Toldati che erano af 
faidiqli iluerno hauca molto affànaridubito fece péfiero dàdare córro a certi ladroni 
che habitauano in ccrtefpelóchc:liqli Tcorrédolamaggior parte dique I paelc gliface 
nano maggior dano che lagucrra. Màdato aduq; che glihcbbe inazi tre fquadre di fa 
bapie X una di cauaglieri camino uia.Finalméte in quarata giornicapiro alla mila di 
Arbclla:dipoi (altra moltitudine iui a pochi giorni lofopragiunfe > Et béchc hauedi 
gran cópagma<SC che fudì giuro qui alla fproueduta/ nódimeno inimi nó remettcno 
lauenuta fuatma armari gliàdoronoincótro/cófìdatofì nella maedria del cóbatrere 
8£ della ferocità del ladrone loro.Finalmcnte appicata labatraglia il finidro corno di 
Herode fu medo in fuga dal dextro loro. Laql cofa ueggedo luùfubito attorniato p# 
daméte inimici foccorfe ifuoi X ritradegli dal fug gi re. Dipoi mettédofi cógrà mina 
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córro animici rattcneua lo impeto loro:& tato fece a qdo mó che qlli che cóbatteo» 
no dinàzi cominciorono a dar luogo alla uiolériafua. Nódimeno lui glipfcguitaua 
pcotédogli d ucadcdogli infino alfiume Giordano. Allultimo uccifone gran parte 
di loro tutti glialcti furono difpfi & fca edaci dila dal fiume. Et 1 qdo mó la Galilea fu 
liberata dal timore deladroni-ialuo che da qllo di coloro pcrcheeferano nafeodi pie 
lìpclóchocrano fiati lafdari indricto :p cagione dequali fu dibifogno dimorarui piu 
che nó farebbe (lato. Onde Herode adoche alli Tuoi foldati nó rinctcfcefli la dàza K 
lafarica/comincio a proiargli dado adafeuno in pmio della fua fatica ceto dnquanta 
dragme di moncta-màdadone a loro gouernarori che erano alle (lare alcrctàtc piu. 
Dipoifcri (Tea Pherorcfuo fratei minore che^uedefii che (udì buon mercato delle 
cofe dauédcrc: X che rifaccdi lcmura alcafltllo di Alexàdrioilequal cole fece diligen 
temete. In qdo répo trouadofi Antonio intorno Athcna màdo a dircaVctidio che 
era córro a Parthi che madadi p Siloncchc era có Hcrodctma impofe loro p Ifcchc 
inizi che iìpartidino ordinadino fi( mecedino in pace lodato della Giudca.Laqlco# 
faintédédo Herodc/uolérieri nelafdo andare Silone a Vetidio. Et farro qdo mode 
lo cxcrciro cótro aladroni che habicauano in certe fpclóche che erano pode in roui# 
ne di certi mòti alce 8£ afprc che da niun luogo uifipoteua andaresfolamére haucuào 
certe uicatrauerfo molto dretteK malagcuoliafalirui.Oltrcaqdo haucuano uno 
mado fi grado che teneua dalle fróte loro infino alli drctti loro padì.ilqualefoprada 
oa dritto alle ualli che qui erano in tal mó che il Re dette un buó tòpo péfofo che n5 
fapcua che fifarcpla difficulca del luogo. Et allafine ufo uno ^uediméto adai facile* 
Impoche modo chcglihcbbelimigliorcóbatteti che lui hauca in certe archetto glifi 
ceua collaf & porgli ifu lebocche delle dette fpclóchejK loro dipoi amazzauano idee 
ti ladroni có leloro famiglic:8C qlli che (accuano refidcna/glioppdauano col fuoco. 
Et uolédo Herode cóferuarc di loro qualcuno/comàdo loro p uocedi baditorc che 
uenidino allui.Manóuifuniunochelubbididì:Kchefpótanamétefcgliarrendcdit 
ma arrédcuàfcgli tutti qlli che nópoteuano lare altro:K che p forca erano códrctt» 
far cofi. Et moki di loro p nó andarne prigioni famazzauào . Anchora uifu un certo 
oecchio che ucdfit lette (uo figluolicon lalormadre/edendo anchora fandullispche 
tutti riaccordo ilpgauào che glilafdadi ufdr fuori a fare ipatti có li/oldati di H erode* 
liqli lui ucdle in qdo móicioe che dado infu lufa’o comandaua che ufeidino fuori 3 
uno a uno:& come eglierano in(u laporta/glitagliaua apcrzi:Laqual cofa ueggendo 
Herode da un certo luogo alto'tutro fidruggeua di dolore. E t accioche cpdonadt lo 
ro/porgeua lafua man dextra có prieghi aldetto uccchio.Ma lui pie parole fu e nòli» 
mitiga ua nictc/arci fifaceua beffe dilui come dhuomo di uile aio:8i doppo Iifigluoli 
acrile anche lamcglic:8£ gittan chcglihcbbc (opra a morti > allafine figitto anche fe 
Redo col capo difocto. Herode aduqj poi eh hebbe cofi fotcomede lefpclóchc Si chi 
in qlle era/ (intorno in Saroaria/lafriaro qui nódimeno taro exercito quàro lui dima/ 
cache ludi aliai a tenere che alcuno nó tétadì di rcbellarfi:& data lacura di quelloa 
Ptolemco/ncmcno Ceco p andare còtto ad Antigono tremil a 6£ fecero cauaglicri. Al 
Ihora qlli che erano ufau di turbare la Galilea abbattutofidhauef pia partéza di He 
rode gran largezza di far male/fubito adaltorono ilfopradetto Ptolcroco:& nó pen# 
fando lui tal cola/lamazzoro no, Dipoi guadorono licàpi 8 L lepodeflioni/ rifuggédo 
inpacani & in luoghi occultiflìmi.Laqual cofa fenredo Hcrode/fubito foccorle legò 
ti fuetti de inimici coturno gran moltitudine có lamorte . Finalmcte liberate tutte le 
elflclla dal a (Tedio/fece pagare alle atta p cagione della detta nouita una códcnagioz 
cedi cèto talcri.In qdo tépo hauédo già Vcnridio cacciati li Parthi di uccifo anche 
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Pacoro/auifato p lettere da Antonio che co fi facedi/triando in aiuto di Herodecon 
tro Antigono millecaualieri#dua fquadre.DalljIrra parte Antigono fende a Ma/ 
chera Capitano delli herodii # pgollo chegliuenidì in aiuto/ràmancatofi pria tnol/ 
co della uita di Herode/K,pmedogli molta pecunia.Ma Machcra péfandochenon 
era da fare fi poca dima di colui da chi eglicra dato madato/fpetialmére < pmettédogli 
anchedi dareHcrode piu cofechealtri/pchehaueuaintétione di tradirlo nó ubidì/ 
fee ad Anrigonotma fingédo dedere nódimeno fuo amico/camino inuerfo Hierofo 
lima p fpiare qllo che faceua/nó accettado ilcófiglio di Herode che locóforta ua di ra 
le impia. Allhora Antigono haucdopfenritoql chepcfaua di fare-glichiufelcporti: 

K dalle mura fiuédicaua cétra di lui comecétro a uno inimico.Infino a tanto che luì 
fi comincio a uergognarc di quello che haueua fatto:# p ucrgogna fiparti quindi'# 
ritornodi in Amathunta a Herode. Et adiratoli pche lacofa non gliera riufdta a fuo 
modo.amazzo quati Giudei potette trouarme anche nóperdono alli Herodiani:# 
di quelli di Antigono nó nelafrio uno indrieto che nó nefaccifi abufione, Laql cofa 
hauedo molto per male Herode/hebbe uolóta di trattarlo come fuo inimico capita/ 
lerpur alla fine iìractenne.# camino pibmente 3d A ntonio p accufarlo apdo di lui 
della iniquità fua. AllhoraMacherariuolgédo nella méte fua iimacamenrichc lui ha 
ueua cómedo/fubitamétc andò drieto al Re:# giuntolo fece tato cófuo pieghi che 
firapacifico colui « ritornogli in gratia. Et biche cofi facedù nódimeno Herode nó 
lafcio pero che non andadi ad Antonio. Et hauédo pia uia fenriro come lui cóbatte/ 
ua con grande (forzo laforridima citta di Samofata poda appdo allo Eufrate. faffrcc 
Caua molto piu.ucggendo che gliera aputo uenuto iltcmpo da dimodrar lauirtu fua 

# didiuentare piu amico di A ntonio, Finalméte come fu giuro all ui.fubito fu cagio 
ne che efiponeffi fine allo adedio uccifi molti barbari'# dcdinatogli gran partedel/ * 
lapredarin modo che fc Antonio innazi fimarauigliaua della uirtu fua. fimarauiglio 
anche allhora molto piu:# aggiufe molto aglihonori fuoi # alla fpeiazadel regno} 

# in modo che Antigono anche fu ccdretto arrenderli# dare Samofata ad Anto/ 
nio. Et métte chcquiui quedecofe fifaceuano.in quel mero legenti di Herode nel/ 
la Giudea furono rotrcilmpoche Iofcphofuo fratello che lui haueua lafciato aguar/ 
dia di qlla # corniciatogli che nó fudi tato ardito che innazi alla tornata fua fimoucf 
fi un pado cótro ad A litigo no.cócio fudi cofa che nó era da fidarli del aiuto di Ma/ 
chera quato fera ueduto perii macamenti fatti dallui pio adrieto.nó haueua fatto co/ 
fa che glihaucdi impodo. A nzi dimaro chcglihcbbc Herode ederfi già molto difcoi 
dato, non firicordàdo decomadaméri fuoi lubito era ufeito fuori có cinque fquadre 
tnàdatcgli da Machcra# andato a Hieticunta per mettere alacco attempo debito li 
grani # I cbiadei Et p rato oppredaro dallo adalimcnto de inimid per luoghi mótuo 
ìiKafpri era dato morto»huomo nódimeno peraltro forre# quel che in qlla batta/ 
glia acquido gra gloriamellaquale ancheperirono tutti lifoldati Romani, che nó fu 
gran fattojlmpoche eglierano tutti nouitii K dati di frefeo (celti nella Syria K màda 
d nella Giudea:# nó haueuano tra loro alcuno fante ufo che gliaiutadi o amaedral/ 
fi di niente. Et béche Antigono hauedi hauuto tal uittoria/ nódimeno nó dette po 
cótento a quel la:anzi feorfe in rara iracudia # furore che r batte Iofepho cofi mortot 
Finalméte abbattutoli a corpi deglialtri morti feceloro ilfimiletmaa Iofepho raglio 
egli anche ilcapotauéghaiDio cheFeroreluofratelloglioffetididnquata taléti per 
ricóperarlo. Oltre a quo in Galilea doppo lauittoria di Antigono fu fi gra nouita K 
tata mutationc che coloro che erano fuo parrigiani.tratn fuori di càfa pTorza gliotti 
mari che erano amici di Herodegliaffogauano nellago della detta Galilea. Sitr.ilrré 
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te in Idumea fimurorono molte cote doueMachera rìfaceua Icmura dun certo cade! 
lo chiamato Tongita.Ne di quede cofe Herode nhaueua anchora intefo'niéte: Im/ 
poche Antóio pfo che glihebbe ti Samofati/82 lafciato lacura della Syria a Sodio/82 
comodatogli ache che.lui aiutadi Herode cótro di Antigono/fenldo nello Egy ero. 
Et Sodio midato inizi nella Giudea due fquadrei aiuto di Herode lui anche feguw 
tando neueniua col redo dello exercito.Ma Herode edendo giuro quali appredo a 
Daphne di Antiochia 82 quiui fermatoli p alcuni giorni/adiuenne che dormendo lo 
gno manifedaméte lamorte del fratello. Et edendo tutto (pauentato falcato amano 
amao a terra dellctto eccoti lanouella che gliera portata come ilfratello era dato mor 
to.Per laqual cofa ramaricatofi poco fecódo ildolore/82 differito lamaggior parte di 
qllo in altro tépo/faffretto dandare cótro animici/caminldo piu predo che le forze 
fuenórichiedeuano. Et giunto almóte Libano tolfe di quelle gòtiche qui habiraua/ 
noottocéropfonechelaiucadìnosNcógiufelicon lalqdra Romana che era già giu/ 
ta. Dipoi nó afpcttato ilgiorno camino uia có loro:82 entro nella Galilea: 82 tutti ini/ 
mici che gliuéneno incontro glirifpinfc in quel luogo che loro haueuano lafciato: 82 
adiduamcrc cóbattcndo této di pigliare un caro cadello.Ma in prima che lopiglial/ 
fi/códretro dalla afprezza del uerno partirlcne/di campo/lìridudecógti cxerciti luoi 
nelle, ppinque uille.Dipoi edendo indi apochi giorni giura laltra fquadra de Roma 
ni che madaua Antonio»accrefciuto daiuro mede tanto terrore animici che di notte 
tépo fulcirono del cadello:82 abldonoronlo.Onde già Herode andado p Hicricun 
ta lìdudiaua ilpiu pdo che poteua di uédicare 82 punire gliocciditori del traccilo. Do 
ueglintcruéne anche un mirabile 82 módruolocafordalqualc perla nópenfata libera 
to/nacquido una gran reputariócrimpochc comincio a edere tenuto accetto a Dio. 
Et ilcafo fu qdo:che hauédo cenato qui infu lalera molti huomini honorati»82 eden 
doli già partito ognuno delcóuito/fubito ilcenaculo rouino. Laqual cofa extimàdo 
lui eér buó fegno 82 buono augurio coli a felpate lipericoli della guerra futura come 
lui haueua fcàpato lafaluteda tal ruina/modc lamatrina abuonora glicxcrdri.Et fat/ 
to qdo eccoti arca a Tei mila de nimici che feendedo de mòti rétauano leprime (chic/ 
re.Et pche nó farrilchiauano i tutto appiccare lazuffa con ti Romani/ cóbatteuano 
dalla luga con pietre 82 con dardi 82 faette/purche nefendino molrùdoue anche edo 
Herode nel padare fu ferito nel fianco. A llhora Antigono dclideràdo di parere fu/ 
periorc nó folamcte quato allaudada dcfuonma ctiadio quatoalla multitudinc/ ma 
do un certo de Tuoi cótubernali chiamato Pappo nella Samaria có una brigata di fot 
dati: liquali cerramctcMachcra era il pmio della uitroria. Ma Herode dallaltra parte 
Icorrcua Iiterrcni de niraici:82 piglio anq; terre priuilegiate 82 cauatonedumila habi 
latori 82 arte tutte lecafe loro (intorno allo exercitO/che fera accàpato intorno alla uif 
la chiamata Chamoconc.Er dado qui/glicrefceua di giorno in giorno la moltitudi/ 
ne de Giudei che ucniuano o di Hiericuta/o della! tre regioni:alcuni còmodi p gran 
deodio di Antigono:aIcuni pii excelléti fatti di edo Herode:molti nó p alcuno buo 
no rilpctto/ma lolo p uolóta di uedere cofe nuoue. Finalmente aff rctràdoli Herode 
di appiccar la battaglia/hToldati di Pappo dallaltra parte nóilbigorriti ne pia moltitu 
dine de nimid ne pel gride impcto/fortemcte 82 có feroce animo lifedono inizi alla 
battaglia. Ma poi che lefchierc (iiurono appiccare inficme 62 cominciate a pcuoterfir 
fcrmlclofi un poco glialtri/folo Herode ricordatoli della morte del Tuo fratello com/ 
batteua picolofamentc per punire gliauttori di tale uccilìonc:82 tato cóbartc a qdo 
modo che lui uinfc lafchicra cótrapodogli. Dipoi uincendo anche dimano imano qt 
li che ucniuano dffrcfco/alla fineglimide tutti quid in fuga: Impoche ladragc82 la/ 
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ruina di qlli che cadeuano in terra era gradiffimajcócio fufTe cofa che alcuni fuffino 
ricacciati indrieto donde eglicrano uenuti:& che Herodeallulrimo entraffi in quel 
medelimo luogo K uccidellinc un numero infinito di loro. Fi aiméte corredo con 
grade impeto & ruina tra nimici che fi fuggiuano/feorfe a cafo 8£a fortuna infìno nel 
la attatdoue eflendo tutte le cafe piene di armati X itetti dallato dilopra pieni di di* 
fenfori/ K perche quelli cheluigiugncua difuori dcllecafefacilmentegliuinccuaat* 
tendeua a pigliare quelli che erano nafcofi.Onde acciochc lui potè ffi fare ral cofa/ di 
fturbaua le cafe SCrirauagli fuori p forza: molti altri fatto rouinare lefommira delle 
dette cafe X fommerfi in effa rouina tutti infiemegliaffogauasK fe alcuno fcamparo 
della detta rouinahaueffi tentato di fuggirfi-fubiro erano quiui apparecchiati celti 
armari con coltella che telofpacciauano. [n modo che gliera tanta moltitudine ragli 
nata infieme de corpi morti per tutte leuic-che non chalcro-ma a e(Ti uincitori era ta 
rato ilpaflo.Qucffa rotta fu alti nimici fi intollerabilc/chc laturba di quelli che corte 
uano da ogni partea quella battaglia ueduri quelli cheerano periti nella uilla-fubitó 
fimefliono a fuggire chi diqua & chi dila.AllhoraHerodecófidatofi molto nella p* 
(perita nefarebbe andato piamente a Hierofolima/fe lafprczza X rigidità del ucrno 
non Ihiueffi ritardato X fattolo fopra(lare:Impoche ellafu fol qlla cofa che glidett* 
grandiffimoimpaccio-Kche Antigono non fu totalmente opprcflatodallui: ilqua* 
le hauena già penfato X deliberato di abbàdonare lacitta, Stadofi addunque quiuif 
K hauendo intorno alla fera licétiati tutti quàri gli amici (uoi che erano affannati K 
laffìaccioche fiporeflino alquàto ricreare X rifforare/lui fenando a lauàre fecódo lu* 
fanza de foldari-effendo anchora caldo dellarmi:K feco folaméte meno uno de Tuoi 
feruùMa prima che lui entra (Ti nel bagno-gliuénc incòtto forte correndo uno dine* 
mici armato di coltello/dipoi unaltro-& poi unaltro/K allafìne molti/ liquali fcrano 
fuggiti dalla battaglia armati per uolcrfi occultare X nafeondere in quel luogo . He 
benché Herode fufli folamcte con un feruo 8C difarmato/come habbiamo detto po* 
co innazi/nondimeno cglhebbono tanta paura perla prefentia X reucrcn ria fua che 
cerchauano dinafcódetnchiqua&chi la:& allulrimoinuiliti X diuétati ffupidi Si ti 
morofi tremando glipafforono dallato:K uclocementccotrendoiitomorono don* 
de loro erano uenuti.Per laqual cofa non cflcndoui acafo altri che gliplgliafli/ X e(* 
fendo flato Herode ben affai ilnonhauerericeuutodalloro impedimento alcuno o 
offenfione/tutri fcampati fi fuggirono. Dipoi ilgorno feguenre Herode fece tagliare 
la teda a Pappo Capitano dellegcntidi AnrigouO/8i madolla a Phcrorc fuo fratello 
X gouernator di tutto lo exercito in uéderta della mone dellaltro fratei loditi poche 
Pappo era flato ,pprio qllo che haueua dato lamorte a Iofepho. Ma poiché lalprcz* 
2a del uerno fu ceffata/Kche gliera buon tépo di campeggiare/ Herode fubiro cam* 
mino contro a Hierofolima:& appflato lo exercito alle mura della terra/eflendo già 
ileerzo anno che lui era (lato fatto Re/pofc licampi innanzi altempio da quella par* 
teondccra piufacilea pigliare lacitta:Kdonde Pompeo pcrloadrieto lhaueua pre* 
fa. Et fatto queflo mefle lo exercito in opa:Kdi(pcfato aciacheduno lapartc fua del» 
le faccende/K dipartite tutte le habitationcclic erano fotto la Citta- fece fare treargi 
dì grandiffimi-K (opra qlli tre torri. Dipoi lafciato quiui lipiu pfetti X efficaci amici 
che lui haueua-chc habbino diligente cura dellopera X fi lafollecitono > fenando in 
Samaria per menare per moglie la figluola di Alexandrofigluolo di Ariffobolo al* 
lui fpofa-comc noi diccmo difopra. Et giunto quiui affetta lacala come colui che ha* 
ueua a prouedere alle nozze K altre faccédeipcrchegia de nimici faceua poca (limai; 
A ddiiquc poi che Ihebbe menata X celebrate le nozze» (intorno incontinéte a Hic» 
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tofolima accrefciuto di gente darmejdoue Sodio ^accompagno con lai co una gran 
moltitudinedicauaglieri&lantiappiemolto benearmatiiliqualimàduticheglhcb/ 
be innanzi per terra-lui Tenera uenuto perla Phenicia.Finalmcte ragù nato che Tu SC 
nardo infieme tutto Iexercito dclluno K dcllaltro che Furono circa a un deci legtói di 
•fantiappie/Kcircaafeimilacaualieri/oltrealliaiutide Syri/chenon erano pero da 
calmargli piccola partc/Taccamporono allato alle mura della terra dalla parte Tetrcn 
trionale.ConfidatofilunoK laltro diucrfamére/Herodenellcdeliberarioni del Se/ 
nato/pcrlequali lui era dato dichiarato Rc:& Sodio in Antóio/dalqualelegéridel/ 
larme chegouernaua Tapeua che erano date madate in fubiìdio SC fauor di Herode. 
Mal il populo de Giudei che fìtrouauano dentro alle mura-era uariamére perturba/ 
totlmpcroche la moltitudine piu debole ragunata Storno altcmpio era uexata SC mo/ 
ledata dal furore: SC non redaua di dire mo Ire cole de tempii-come fe ella parladi diui 
■namcntc.Ma quelli che erano piu audaci SC forri ragunati in collegio SC inficine col/ 
legati ladroneggiauano SC adadìnauano i molti modi:6£ maxima méte meetédo afac / 
<o tutti quàti iluoghi uicini alla terra- 8£ non uilafciando niente delle cofe nccedarie 
diritto dell huomo o de caualli. Et quelli che erano piu condanti SC fermi cóbatcicori 
contrapododalli nimici/dalle mura nó lalciauano finire gliargim SC li ripari:& conti 
cuamen re trouauano SC ordinammo qualche nqouo obdaculo contro alti indi urne 
ti loro .Siche in neduna cofa li Herodiani erano tanto Tuperiori quaco nelle uic (ub/ 
terranee. Olerea quedo Herode ordino di mettere cótro alle Tubiere loro certi agua/ 
d:pcrliqualilc(correrielorofuronoradrcnate.Etlacharcdia ddli alimenti ordino 
di leuaruia/col far códurre da lontani pacfilaucttouaglia. Etbenchcqlli che erano 
«iteti SC atti alla battaglia trapadadino ogni modo di audacia SC di ferocità/ nódimez 
no erano uinri SC fuperati dallaperitia SC prudentia delti Romani. Et con tutto quo 
ito pur combattcuano apertamente SC uirilmenre con loro faccendo prefuppoiìro 
6C concetto dhauerefanza dubio alcuno a morire. Ma ufccndo fuori delle uic Sub/ 
terranee li Romai-8C apparedo alla fproueduta nel mezo delti inimici/ imprima che 
alcuna parte delle mura della citta fifudi màdata a rerra/atredeuano fola mente a (or/ 
«furare lolcabio di quella:^ alpodutto iìaiutauano gagliardamétecon lemam SC co 
li ordigni quanro poteuano:Impoche loro haucuano aitutto deliberato SC difpodo 
di douer fare refidétia per infino allultimo.Finalrocnte edendo loro adediati da tao 
to gràdcexercito/fiténcno nondimeno fracamcntc per Tpaao di cinque meli : infino 
a tato che certi di qlti che Herode haueua tra glialtri eletti SC (delti ardirono di falire 
infu lemura della terra SC di gittarfi denrro/K doppo loro li Centurioni di Sodio / K 
alcuni altri loro compagni.Come addii q; furono entrati dentro alcuni di loro/ incó/ 
tinente pigliorono iluoghi uidnialtempio:K dipoi medoui ilrcdo dello exercito/in 
un Tubito furono in ogni luoghoprcfe molte co(c/adiratolì liRomani perla lungez/ 
sa dello adedio. Ma Herode attcndeua con lamoltitudine giudaica diligentemente 
fiCcongràdeauertenza a ^pucdcrechenó uirimauedì niuno della parrcaducrla.On/ 
defenamazzaua grade qua eira di loro/o fofpinti che fifudino nelle piu flrettc uic del 
la terra SC nellecafe/o uero che fifudino anche fuggiti nel tempieri non fhaucua al/ 
cuno riguardo dc roifcricordia della uccchiaia o della fcmimlc debolezza. Finalmen 
te benché Herode lafciado ilperfeguitare in ogni luogo pregafii liiuoi che perdonai 
fino a nimici-non uifu pero niuno che firattenefiì.ma come ifuriati perfeguitauano 
ogni pfona di qualuqj età fi fudi. Allhora edendo anchora quiui A ntigono: K non 
péfando ne alla padata ne alle pfente fua degnita/ufei di cahrSC fi figitto apic di Sof/ 
fio. Ma Sodio modo a mifericordia pel calo di tata mutationc firife di lui come di in 
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tempcrarc/K chia moli o Anrigonia:8i nódimcno nó Iolafcio po andare Tanta guar» 
dia come feminatanzi legato che Ihebbe lofece diligentemente guardare. Ma Hero/ 
de dapoi che hebbe uinto linimid prouedeua di attutare anche lo aiuto externoilm 
peroche ogni moltitudine foreftiera era (lata incitata a correrei Hterofolima pel de» 
fiderio grà de di uedere ileempio Si lecofe fante di quello. Er p tato gliraffrenaua chi 
con le minaccic/chi con prieghiechi etildio con larmùexrimàdo chefc per Tua cagio 
ne quel che nóeraledtoaGiudeifìfulIi ueduto-lauittoria glifufli piu acerba che Te 
fufli flato uinro.Et amano amano leuouia anche lerapine nella citca/adiratofimol/ 
to cótro a Soffio K bialìmatolo moltoche fidefli a credere lui K glialtri Romai di la 
(ciarlo Re duna atta dilerta 8i uota dhuomini K di pccunie:8i cncegiudicafli Io icn 
perio di tutto ilmódo eflere uil pzzo per rata uccifionc di rìttadini.Et dicédo Soflio 
effcrecofa giufla Ci ragioneuolcche legenti Tue haueflino licentia di predare quato 
uolcuano perla faticha gradechc loro haueuono durata nello afledio/ Herode gliri» 
fpofe che darebbe a dafcheduno ildebito pmio delle fua faculta. Età qfto mó ricó» 
perace lereliquiedella patria obferuo lapromeflarlmpoche lui premio licódottieri K 
dafeheduno (oldato liberamente fecódocheefli haueuano mcritato:8ia Soflio re» 
te doni da lìgnori.Inmócheneffuno fiparri dalluicó bifogno di danari : Doppo q» 

(tecofc Soflio confecratocheglihebbe una corona doro a Dio/fiparri di Hierofoli» 

ma/menàdone Antigono legato ad Antonioiilqualc fpcrado in uano infino attuiti» 
nio pel defidcrio che lui haucua di uiuere/mori percoflo con una (cure/ degna della 
fua uiltadcsMa il R.c Herodediuifa che hebbe la moltitudine della citta/ tra ttaua li» 
partigiani Tuoi honoreuolméte per farfcli piu beniuoli:K tutti gliamici di Amigono 
faceua morire.Et eflendogli ucnuti meno lidanari/K non hauendo da mandarnead 
Antonio/feccduo parti di tutti gliornaméti che lui haueua:8i una nanàdo all ui / K 
laltra a compagni fuoitnon pero in modo che lui neparifli alcuno Anidro o difagio. 
Etqucflo fece perche già Antonio corrotto dallo amore di Cleopatra haueua dato 
luogo a Cupidinein ogni cofa:8i dallui era foggiogato . 

Capitolo. XXVII. 

A Cleopatra poi che ella lì fu portata tato crudelmente contro alli parenti 
Tuoi che non glicncra rimalo niuno dallato del fangue/comincio a uolrard 
lai abbia della uccifionc contro alti ftrani:8taccufando Si incolpàdo gliotti 
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mati de Syri appretto ad Antonio/lo cófortaua che gliucadeflijacciochc in ql mo» 
do ella acquiflatti alfignorc Tuo agcuolméte lepoflefliói di ciafcuno di quelli che dal» 
lui futtino flati morti. Oltre a quefto poi che la imméfa Tua cupidità ficomincio a di» 
ftendere infino a Giudei 8C alli Arabi/ordinaua occultamele di fare mal capitare He 
rode Si Malico loro Regi. Ma non le riulciildifcgno: In: poche Antonio alla fineha 
uendolain parte de Tuoi comadamcntidifubidita Si nbuttata/ladifubidi anche in q» 
fto/K non ncuolle far niente/ftimado eflere cofa ingioila uccidere fi buoni huomini 
d figran fignon.Ma bene lacompiacette in quello jcioec he lui non gli riputaua piu 
nel numero de Tuoi amiri:laqual cofa fu loro peggio che lamorrc.Oltrc a quello col» 
to loro gran quanta di terreno Ci ilpalmeto che era in Hiericuta/doue nalccua libai» 

famo/ledctte tutte lecitta'e«cettoTyro8iSydonc che erano tra ilfiumc Elcutro. 

DellequalipreTocheellahebbeildominioCi feguitato Antonio mouente guerra» 
Parchi infino allo Eufrate nido nella Giudea da Appamia 8ida Daraafco.Doucbé 
che Herode mirigafli ilfuo inimicheuolc animo con gran doni/ non potette pero ri» 
hauere lefuc terretma bene impetro dalla' che ella glilealogafli a darne lanno dugen 
ro talenti. Et fiualmcte compiacendole 8i ubbidendola in ogni cofa/laccópagnu in» 
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f?no a Pclufìo.Ne non uifu grade inreruallo di tempo in mero che Antonio tomo 
da Patthi/Si mennónc prigione Artabazcn figluolo di Thygrancp donarlo a Clco 

E acra:Imperoche giunto quiui/fubito ildetto prigione có tutta laprcda lefu donato. 

Kpoi còmoda che fu Iagucrra Adriaca Herode con ogni fforzo inuero era appareo 
chiato andare<perche Antonio lolibero già dalle noie della GalilcarSd per lui ottóne 
lauti la Hircaniajlaquale haueua podeduto in fino a quel giorno la Torcila di Antigo 
* no. Ma fu interchiufo dalla malitia di Cleopatra/accio non fudì partecipe de pericoa 
li di A ntigo no: Impochc come noi dicemo difopra/tendendo ella le infìdic $£ li agua 
ci alli Re/ peri u a dette ad Antonio che cómcctcdi Iagucrra moda contra alli Arabi a 
Herode:acciochcfc lui gliuincedi/ella diuenta di madonna della Arabia:S£ fé lui fui 
fi uinto/ella occuparti la Giudca:8£ cacciarteli folto lipiedi luna delti due potòrie/ me 
diantc lo aiuto dellaltra.Ma quefta fua uoluta procedette fecódo lo arbitrio di Hero 
deslmperochc prelì in prima lipegni de nimici/mando córro a diloro intorno a Dio* 
(poli lagran caualleria che lui haueua raccolta di diucrit luoghi. Et benché limatici 
faccrtìnogran relìrtétia/nódimcnogliuinfc. Ertcndo aduqigia uinti li Arabi/ fileuoa 
fono fu con maggiore mouiroóto:& infinita quanta di loro ragunata intorno a Ca/ 
natham uilladeSyriaafpectauanoliGiudci.DoucpoichcHerodeglihebbc a dàlia 
ti con lo excrcito fuo/lìngegno di adminidrarc Iagucrra có maggiorecólìglio che nó 
erauIatosSicomàdauachcilcapo fimurarti intorno. Et béchc coli faccdi nódimcno 
lamoltitudincnólubbidiuannaconfidatofincllaprimauittoriaaflalco li Arabi. Ec 
nel primo abboccamene medi chcglebbe in fuga/molto glirtrigpcua fé pfeguitaua. 
Pure quel che fifudì/Herodc in quedcperfecutióc incoile gran pericolo p le inlìdie 
Gittcgli da Athcnionerilquale perche era uno de Capitani di Cleopatra/ & Tempre p 
amore di lei inimico fuo/haucua lafciato andare SC liccriato rutti quelli della uilla Ca 
natham:& loro fencrano andati dalla parte delti Arabi. Onde li Arabi recreati perla 
giunta loro/rinnouorono labattaglia.Et raccozzate lefchiereinficmc intorno a ce r* 
ci luoghi faxofi Si fanza uia/medono in fuga lo excrcito de Herode / ucdfonc Iprima 
molti . Et tutti qlli che fcamporono della battaglia/fifuggirononella uilla chiamata 
Ormiza.Dipoi attorniato anche licàpi loro/glipfono pieni dhuomini coli come egli 
trouorono. Et fatto qrto amano amào eccoci Herode che giùfe có laiutornja fu piu 
tardo che ilbifogno nó richicdcua:Impochc loro haucuano hauuto già larotta: deb 
laqualc nera dato cagione laconrumacia di coloro che gouernauano lo exercito/che 
nó haucuano uoluto ubbidire acomàdamentifuoùlmpochefenóhaucdinocomin 
ciato la battaglia coli rcpentinaméte Si predo comecominciorono/ A thenione non 
harebbe hauuto alcun tempo di porre loro le inlidic Si gliaguati come eglhebbc.Iiv 
teruónegli anche nel pfeguitare linimiri diuinaméte unaltra feiagura illerrimo anno 
del regno fuo>Si già caldaméte faccendoli la guerra ad Aóhacoslmpochencl princù 
pio della primauera litcrremuotiglamazzorono infinito bcdiamc8i trenta migliaia 
dhuominùauéga iDio che dello excrcito fuo pche daua allo fcoperto/non nepcrifli 
nefluno.Laqualruinahauédo udito gli Arabi edere data molto maggiore che inue 
co nó era pia fama che lempaggiugne qualche cofa alle cattiuc nouclte.fubico diuen 
coron piu feroci.Onde crcdcdo che nella Giudea nó furti rimafo piu pctfona mache 
ella furti tutta pericolata 8i diffactasrouinofaracte nàdorono in quella con fpet àza di 
pigliarla/ucciU nódimeno in prima gliabafciadori de Giudei che nuouamcncc erano 
uenuti alloro. Allhora Herode ueggédo la moltitudine de fuoi Ibigottica molto pia 
giunta de nimicicheluirtimauachclirilìdaflimolconelhauercprouacoaflai aduere 
fita/latenuua a repugnare alli Arabi nella citta/dicendo querte parole , Enó par che 


lùrtgioneuoTe chelaprefcntepaura no cidebba hanere molto pcrtnrbatùconcio fi* 
coù che lebattiture Si ilcadigaméto del diurno fdegno cidifli imprima grandiflimo 
dolore Si af flirtione.Ma eglie ben cofa pigra Si dhuomo dapoco a foflenerc ancho# 
ra quel roedefimojSi maximaméte e (Tendo tépo da repugnarealli adulti 8i al le (corre 
rie de nimicùlmpoche io ho qfla opinione che nó che io tema doppo il terremoto H 
nimicùma io credo piu rodo i Dio haucre màdaro loro qfto allettamccoracciochc fo 

ftéginolcpencdellicrrorilororlmpocheenefonouenutiqnótàrofidatofinella fot 

terza loro Si nelle armi cjto nelle noftre miferie.E t lafpcràza che fappoggia nó nelle 
fue forre» ma nellaltrui aduetfita/fenra dubbio e/fallace.Nein uero lecofe o ,pfpere 
o aduerfeappdo deglhuomini lono (labili o ferme:ma ogni giorno (imutano hora I 
q hora i la nelluna pte Knellaltrafecódo lanatura della fortuna/come uoi potrete ue 
dere: Impoche tal cofa ucl dimodrerràno gliexcpli della propria uodra lauder perche 
come uoi fapcte nelle guerre padatc damo dati uinciti n:Si hora uedete che noi fia# 
mo uinti dalloro. Adducpquàto (ìpuo dimare/edi alprelentecrcdédofidouere edet 
uincitori»faràno prelhlmpoche chi troppo fifida fanza fallo c»icauto Si improuido. 
Et pel contrario fa chi ha paura:Imperoche lapura infegna efier prouido. Per laql 
cofa Col quedo Si iluodro temere mida fidanza che noi uincarcmo.Impcrochc quan 
do uoi fudi piu feroci che enó bi(ognaua»8t che contro almio uoleie adalidi linimici 
Athemionecolfe ilcempo a ingannarci.Muhorailuodro indugio Sitammo meno 
prompto Si lieto come fìuede/miproracrte certa uittoria. Et cóuienfiinnàri alla bac# 
tagliaedcredifpodinelmodocheuoifiate.Madipoinel cóbattere bilogna dedare 
tauircmSi pigliare animo/# módrareapcrramete animici che laforterra de Giudei 
nó fia mat»métrc che gliharàno fpirito in corpo»fi oppredata <che alcuno di loro pati 
(cali Arabi iignorcggiarcnellifuoi beni: liqli ncglhabbimenatiprigioni alcuna uoi 
ca.Et nó uilbigottiica niéte lapaura delle cofe che nó anno animamene exrimate ila 
mouiméto della terra dimódratnéto dallungi o fegno dalcuna futura fortuna o tot* 
tarlmpoche fono anche come dcllalcre cofe/euitii dclli elcmcti naturali: Si nó arrec# 
cano alcuno dano te nó quello ,pprio che concffo loro adiuicncilmpochc forfè può 
edere chegliapparifcaqualche legno innàri o della pcdilenria»o della famc.o del tre 
muoto/8i quello a uenire cardi aliai. Ma ledcttecofeqnadiucgono/fifinifcono Si tet 
minali nella loro ,ppria gràdezza.Ma a noi che filmo uintùin che cofa cipotra nuo# 
cere piu la guerra che cilhabbi nociuto iltremuotofp mia fc nó in ncduna:anri ucra 
mence tal cola nópfemedcfimo ne pie alcruimanijmapuolóta di Dio uiene gradili 
fimo fegno del fopradàte pericolo animici che hàno fi crudelméce ucdfi linoliit ami 
bafeiadori córro alle leggi humanc/SC facrificaco a Dio coli fatte hodic pio euéto del 
la guerra: Impoche enó (fuggir ano mai ilgràdidimo occhio di Dio Si lainuitea (ua de 
atra. Ma fubito dello errore foro nepot ceran no lepnc fe noi ripieni dello fpirito SC 
dcllamore della patria dederemo gliammi nodri a fare lauendetta del uiolato Si tot* 
to patto. Andate aduq; a cóbattere nó perle moglie ne perii figluoli o ucro perii p eri* 
coli della patriatma per ucndicareleuccifioni delliimbalciadori uodn: Si nó dubita# 
te/ che loro reggeràno meglio lo exercito di noi che uiuiamo:8f io ubbiditomi uoi/ 
mima ce ro innàri a tutti glialtri a pricoli/tcntàdo quel che io poda fare. Et tenete p 
certo che lauodra forterra Si iluodro gràde ipao nó può edere fodenuro/ le non et 
offefo da temcrita.Cófortato che Herode hebbe có qde parole lifoldati tuoi» Ciche 
gliuidde lieti Si pròpri» fece facnficio a Dio. Dipoi palio il fiume Giordano Si podo 
che hebbeileampo a Philadelphia/nó molto difeodo da nimici/gliprouocaua 8i di# 
(nolana dallungi alla battaglia»comefecótendedi del cadello che era nel mero del/ 
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luti campo 8£ dcllaltro/dcfidcràdo fubito daboccarlì con loro: Imperoche anche U 
inimici haueuano midato innàri certi a occupare ridetto camello. Ma quelli del Re 
ageuolmcte glirifpinfìno ìndnero-K prefono ilcolle.Oltrea qdo lui ogni giorno ca 
uaua Fuori lo exercito Tuo p azuffarfi:& mede in punto lefchiere/ prouocaua li Ara/ 
bi. Ma nó gliufeedo fuori incontro neduno p la paura che loro haueuano/ K perche 
AlchinioloroCapitano innàri alla molritudine era tutto pel timore intorménto/ (u 
bito lui in pfona gliadalto<& didurbo illoro deccato:& a quel modo condretti ufeir 
Fuori alla battaglia neuenono contro a nimici fenra alcuno ordine alla mefcolata li/ 
fanti appiè conli cauaglicri. Et benchequàto alla moltitudine fudino fupiori a Giu/ 
dei nódimcno erano inferiori quàto alla leticia Si alla própdtudine:auenga iDio che 
ladiiperationedclla uittorìa glitacedi piu audaci.Etcertamétcnon ne Furono motti 
molti di loro/métre che róbattcrono/8£ che dettono fermi in campo . Ma come co/ 
miDciorono a uoltarc lefpalle Si a Fuggire/ neper irono molti / calpedaci K da Giudei 
& da loro mcdcfimùFinalméte necaddeno morti tra una cofa Si unaltra in detta Fu/ 
ga cinque mila:8£ laltra molritudine fu fofpinta Si rincacciata ilino nello deccato:8C 
fubito a (Tediata da Herode. Et benché edi hauedino innàri aliocchi ladiiFattione lo 
ro per larmi dachcglieranocircudarimódimeno lacaredia dellacq glidringeua piu 
che alcuna altra cola. Diche aurggendoii Herode/fprerzauapiu arrogàtcmentcdel 
lufatogliàbafciadoriloro:Kfaceualoropiuimpredionc:benchcglioffcndinocinq 
cento talenti perlaredemptione.Ondeallafinefuronocódretti arrenderli perla fere 
che cótinuamentecrefccua. Vicende addunq; Fuori dello deccato afchiere/lidauano 
fpontanaméte nelle mani a Giudei/in tal modochein cinque giorni nefurono lega/ 
ti quattromila. El fexto giorno laltra moltitudine pduta ogni (peràra della Falure (ua 
neuénc fuori alla battagliascon laquale abbocatolì Herode/ dinuouo nabatte circa 
a fcttcttuTa. Vendicato addiiq; che lui rifu cótro alla Arabia con darle (ì gràde donde 
ta / Si (pento lo fpinto de glhuomini di quella/iiporto fi bcnc/4C fece tal profitto/ che 
fu anche eletto difenforeK proiettore dalla góte di quella. Ma amano amano ufcuo 
delluna noia entro nellaltra-.Impoche Iafollecitudine che lui haueua pia perlo innan 
zi di certe cofe per lamicitia di Antonio doppo lauittona di Cefare appdo ad A dio/ 
fubito lo adalitauéga iDio che etemedi piu che nò glibifognaua:Imperoche Cefare 
nó giudica uaanchora Antonio uinto ne doucre edere uinto infino atàto cheHero/ 
de uiuedi 8C fudi có lui. Per laqual cofa il Re delibero di Farli innàri a pericoliti mó/ 
tato in nauei giunto a Rhodi doue in quel tempo Cefare dimoraua* Fubito nando 
allui fanra ladiadema in habito di priuato cittadino. pieno nódimcno difado 8tfup/ 
bia regaleti in (ua pfentia poda da parte laiìmulationc Si parlàdo il ucro dide quelle 
parole. Io Celare eéndo dato fatto Re da A ntonio/cófedo ine edere dato buon Re 
per lui. Et nó dubito di dire che in ogni mó có tarmi Iharci anche aiutato/ fc li Arabi 
mhauedino lafciaro. Ma nódimeno io glimàdai gete adai in aiuto Fecódo lemie (or/ 
ze « gran quàcita di frumcto.Ne poi che glhebbc hauuta larotta appredfo ad Arffa'o 
labbàdonai.haucndomi fatto molti bcncnciitln'poche non glipotendo dare molto 
aiuto/glidetti uno ottimo có(ìglio:8£ quedo fu che io glidtdi che lacorretrionc Kilri 
medio della aduerfìta fua cólìdeua folo nella morte di Cleopatra. Ma poco giouosp/ 
che laraore di Cleopatra & iDioper donarti lauittona gliturorono gliorecchi. Siche 
ioinlìemecóluifu uintor&infiemecólafua difauctura polì giu lacorona del regno: 
& fono ucnuto a te pfumedo lafperàra della falute mediate lattimi : 8i affrettàdom i 
aedo che nólhabbiaaucnire alla examina ne algiudicio qle amico iomifìa dato dal/ 
cuno.Alqle Cefare rifpofein qda Forma dicédo, Anzi ucramécc farai faluoiKregne/ 
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iti alprefentt piu che maùlmpochc tn hai meri taro di reggere molritconno #?a cola 

che tu difenda lamiritia con tanta fede.Ma pruouati anche & ingegnati defletè fede 

le a qlli che fono piu felici.Dapoi che io ( pmetto a'me fteflo chiariflima fperóza del/ 

la tua magnanimità. Nódiracno Antonio fece molto bcncaubidifpiu tofto a Cleo 

patta che a te.Impoche noi dubbiamo guadagnato pia fua pazzia-che forfè tharc/ 

tno pduto.Ma tu imprima loro cominciafli a benifìcare-quàto lìuede-quado tu afle 

gni 8 C (criui hauer madato a loro gladiatori^ cóucniétc aiuto. Per laquaì cofa io unal 

tra uolta riconfermo ilregno per decreto.Et ingegnerómi anche di farri qualchebn: 

accioehe tu nó deiìderi Antonio. Ccfare poi che hebbe cófortato il Recò lhumani/ 

ta di coli fatto parlare/acciochenó dubitafli niente della iua amicitia/glitimifle la co* 

tona in capo : N ilbeneficioK lagratiachcglifaceua-Iaffortifìco col dccretornelqle 

parlo molte cofe honorificamérein laude del detto Re. Et fatto queflo Herode ileo 

(trincio a pregarc/placarolo in prima có molti doni-che lifacefli fciorre 8i liberare un 

certo A lexadro che era dclli amici di Antonio. Laqual cofa Cefarenó uolle fare pio 

fdegno cóccputo cótro aldctto Alcxàdro-diccndo come lui haueua commcflb moiri 

grauiflimi errorirK a quel mó rimofle da fe colui che pgaua p lui. Dipoi andàdo Ce* 

fare nello Egy tto & facccdo lauia perla Syria Herode pfo che hebbe BC riceuute tut 

te le richezze del regno/incórincnte caualco có lui intorno a Ptolomaidajmétre che 

poneua méte allo exerrito fuo.Oltre a qfte fece una magnifica cena allui&a rutti li 

tuoi amici.Etpiu che allo eterei to fuo dirtribui in uiuadcogni cofa. Et an^hora prò 

uiddc che a tutti quelli che andauano a Pelufio &T che tornauano quindi non macai/ 

fi lacquarcóciofia cofa che loro haueflino a fare lauia p luoghi aridi & doue era gran 

ciurcflia dacqua.Nó ne maco niente delle cole che lì ufaflino nella trita che Io exera 

aro ladefiderafli.Finalméte p coli fatti benefìci raro Celare quato ilfuo exercito eoa . 

mincio a exrimarechc Herode mcritafli maggior regno. Et p tato poi che Cefarc fu /"* 

f iuto nello Egyttoieflendo già morto Antóio £C Clcopatramó folamétc gliaccreba 
eglialtri fuoi honorùma cnadio aggiufe alregno luo qlla parte decófini che Cleo/ 
patra haueua lafciato.E t olnealle pdette cofe 3 ggiufeanchc Gadara-Hippon<& Sa 
mariaiK delle cita marittime Gaza - Archedona-,Ioppa-8£Stratóis pvrgus. Et piti 
che glidono anche quattrocéto foldati a difenfióc della fua pfona/che erano di Gala 
tiarliquali Cleopatra perlo inazi en ufata di tenere intorno a fe p fua dcfenfióc . Ma 
nefluna cola incito tato laliberalira di Cefare qto ilgtade animo del riceuéte. Onde 
fotromifle anche alla iìgnoria fua doppo laprima uittoria Atiiacalarrgione chiama/ 
ta Tracon 8 £ Batanca K A urate/cógiure có qlla pia cagionechc noi narreremo al p* 

fentercioecheZenodorocóduritorcdellacafadiLilanianócefladomaidi madare 

cótro a Damalchini liladroni della regióe T racon-glioppflo tato-che cfli ricorfono 
a Varrone-che in ql tépo era goueruatore dellaSyria:8t tato lopgorono che lui am- 
ici Celare delle loro miferic.Doue Ccfare itefo che hebbe Itmrlcolc/fubito gli fcrifle 
che liprouedefli aitutto di fpegnere tale latrocinio. A llhora V arróc aflaltocbe heb/ 
bc có lo exerdro iluoghi fofpettofi/purgo ql paefe di ladrói-St tolfelo a Zcnodoro j 
Et fatto qfto Celar accioche ilfopradctto luogo nó diuétafli unaltra uolta ricetto di 
ladroni cótro a Damalco-lodette a HeroderflC oltre a qfto lofcce procuratore di tut/ 
a la SyriarEt dinuouo tornato unaltra uolta nella puincia contado che nefluno de 
^curatori di qlla hauefli ardir di fare alcuna cofa fanza ileófiglio di Herode. Et mof 
toZenodoro tutto qlpaefcche era traTracó&la Galilea-lodctteallui medelìmo. 

Ma di tutte lecofc fopradette niuna Herode neftimaua tato qto iluedcrfieflere ama/ 
to da Ccfare nel prio luogo doppo AgrippasK da Agrippa nel prio doppo a Celare. 
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Diche nenacqueche diritta la inrcnriócAia alcolmo della felirirà<8f cleuato lanimo 
amaggiorcofa/melTegranparredellafuaprouidttiaalfcruigiodiDio . Per laqual 
cofa ilquinrodcrimo anno del regno filo rinnouo Si rifece iltempiorK pfe col muro 
che lui fece intorno ildoppio piu fpatio che nò haucua in prima con grandiflìma fpe 
la& Ungulate munificétia.Dichc ncrano teflimoni ligra portici fatti nel circuito del 
detto tempio 8£ilcartcllocógiunto a quello dalla parte fetrcntrionalc. Fece anche al 

cuni altri edifìcii infìno da fondameri Ma ilfopraderto luogo rinnouato che glheb# 
beSc/pefouigradiilimo theforo non per nclluna altra cagione Te non perche fu (li la 
Tedia del rcgno/lochiamo A ntonia in honorc di Antonio. Et piu che edificata ache 
quiui doc nella parte fupcriore della citta una cafa reale/K affortificatola Si ornato# 
la come (ìconueniua/uifcce dentro duabcllifrime&grandiflirocchicfesacciocheil# 
tempio no iìpoteffi tràfmutare mai in nefluno altro luogo:2C denominolle da nomi 
dclli amici Cuoi chiamado luna Ccfarca Si laid a Agrippia.Nc non amplio (blamente 
lamemoria & (Copranomi loro ncllccafcrma ctiamdio dirtele lortudio della liberali# 
ta Tua inuerlo di loro per tutte Iccittarlmpoche nella Samaricica re gióe fattochc gli# 
hebbe una citta S i circudatola duno bcllirtimo muro chcgiraua uenti (ladii / lachia# 
mo Scbaden/condottoui (ci mila habitatori'Si dato loro la piu abódeuolc rcrra che 
irifufii.Doucanchc uifcecun grandifiimo tempio porto tra glicdificiicó una piazza 
intorno di tre rtadii SC mczorlaqualc cófecro a CcfarisK alti (ubicatoti della detta rie 
ta cóccdette fpctiali bnfirii di leggi. Dipoi cflcndogli (laro donato da Cefare laggiù* 
gnimcnto dcilaltro terreno che gìiera alcófino»cdifico oltre alle predette cofe unal# 
trotepio di marmo cadidoapprtoalprinripio del fiume Gordiano ulqual luogo (I# 
chiamo Paniordouelafommita duno certo monte elcuata molto in alto dimonftra 
una obfcura Si ombrofa (pcloncha perla ualleche glie fotto porta dallato : dallaqual 
parte ue una ripa di profonda altczzarK cauata difotto c/ atta allo fmifurato ricetto 
dallacqua che uirtilla 8C che uiftagnajchc c/tanta che nò uiiipuo toccare fondo có al# 
cuna lungczza.Et dallato difuori dalle radici della fpclócha cleono fontane dacqua 
uiua che fono ilprinripio del Giordano/come alcuni crtimao:chcfee/uero o no-noi 
tirili frquenti libri dimóftrerremo:8£ dichiareremo laucrira di tal cofa. Fece anc bora 
approdo di Hicricura tra ilcaflello di Cypro Si lecafc reali di prima alcuncaltre habi# 
tationi migliori & piu commode albifogno di coloro che uicapitartino: Kchiainolle 
pure pel nome di quelli medefimi Tuoi amici.Finalmcntc non uifu luogo niuno con 
uenictc nel regno fuo che lolafriafli ignudo dellhonore di Ccfarc.Ma poi che glheb 
beripieno ilfuo reame di templi in honorc di Ce(arc<fparfcanchciInome di quel me 
dclìmo nella prouinriatfii fcccin moltealtrccitta tcmpli/liquali lui chiamo Cefarii* 
Et hauédo ueduto tra iccitta marittime una chcper antichità era quali didatta chia# 
tnata Straróis pyrgus<& capacelecódo lanaturadel luogo dcllafua munificétia/ tut# 
ta quanta larifcce di biàchiflìmc pietrc:8£ omolla có una bellirtima cala RcalejK di# 
tnóftro in qlla lafua naturaleSCgran magnanimitarlmpochc ecndo tutta qlla regióe 
marittima chce<tra Dora 8C Ioppa-nel mero dellequali lafopradctta ritta aa fica > in 
tal modo imporcuofa & tépeftofa che tutti qllichc nauicano di Phenicia nello Egyt 
to/crano córtrctri ondeggiare Si (lare a picolo diàncgare.tcmcdo leminacrie Darti# 
co:del qleachcun mezanofoffiaméto uileuai alto fi gradi mòti dacq p un certo fpa# 
rio lafcrorita del mare pie onde che indricto ritornano fijccrclca.lui con la liberalità 
fua Si alle fue fpefe/uinta lanaturadafece portuofa Si trdquilladabiicato che uhebbe 
un porto maggiore che quello dclli A thcnicfi chiamato Pyrcoj&l fatto che glhtbbc 
Belli luoghi piuadéero di qllo alcune^pfondidimc danze pie naui. Et benché in tut# 


to quel luogo lo impeto dell òde glidefli gran noia/nondimeno fu tato grande larre 
che gliufo in Farlo labricare/che lafermezza K la fortezza del detto porto in mó alcu 
no non potcua effer off dà dal mare.Oltre a qfto era di tata bellezza di quàta foglio 
no eller gliedifidi che non fi lafciano di ornare per alcuna colà ardua 8C difficile: Ira 
peroche mifurato 8C difegnato che glihcbbe ilporro di tato fpatio quàto noi dteemo 
raeffo dentro nel ,pfondo del mare p uenti ulne doe p uéti uolte qco lhuomo fipuo 
aprire nelle braccia gran quanta di Uflùdequali moiri uenefurono di cinquanta pie* 
di per lungezza>8£ p groffezza nouc.K per largezza dieci/K alcuni altri anche roag# 
giori. Et ripieno intìno alla fommita dellacqua uidiftefe fufo un muro didugeto piee 
dijdequali cèto nerano ordinati K polli a rilpignere indricto londe-SC chiamati p ql 
lo prociniitK glialtri erano fottopofli a quel muro faxeo/dalquale ilporco era circun 
dato fatte in quel mezo in diuetfi luoghi molte torri gràdi:dellequali lamaxima 8C la 
gràdiftima fichiamo Drufio p rilpetto del padre di Cefare.Eraui anchora fpeffi archi 
a menare òlle cofc chehauefli ilportotK manzi K dintorno a qlli pile di pietre K un 
largo andito che riceuefli lenaui che nufduano.Ma lentrata del detto porto era date 
la parte fettentrtonalejlmpoche di tutti fruenti nefluno uifaceua il mare lecódo ilfi/ 
ro del luooo piu tranquillo che Borea. Oltre a qfto appreffo alla bocca erano tre fta» 
rue o uero coloflì infu certe colonnesdellequali quelle cheallétrareerano dalla ma 
no finiftra Icfoftcncua una lortiflima torre: 6C quelle dalla mano dextra erano foftee 
nute da due altiflimc pietre/cógiunte infieme & auazanti di grandezza lacórrapofta 
corre. Et piu lece anchora le cale appiccate alporto di bianchi flime pietre 8i di equaa 
le mifura 8£ (patio come quelle che erano nella uiache andaua dalla citta a qui ui. Ole 
ere a qfto i(ul colle che era alrifcótTO pur della bocca del detto porto fece un tempio 
I nome di Celare moltonobile K p gràdezza K p bellczza/K detroui una ftatua put 
di Celare, o uero un coloffo nó minore che qllo di Ioueolymptco:allo exéplo delqe 
le era fatto:8£ equalc a ql di Roma K alla ftatua di Iunone che era i A rgo. Lacitra de 
dico allaouincia.Kallc mercharatic che uifiportauano ilporto.Etad honore di Ce 
fare denomino ladetta citta Cefarea. Et piu che glialtri edificii & luoghi che uifece 
détto come illuogo del giudicio/ iltheatro/ & làphitheatto/glifecc & colloco i tal mo 
cheglieran degni di tal nomc.Et ordinato che glihebbe che lifacefti di cinq; anni in 
cinq ani un certo giuocho-uolfeche fichiamafli anche Cefare. Et fu ilprio che nella 
cétefima nonagefima fecóda olympiade,pponefti gràdiflimi pmii a qlli che lìcxercw 
raffino nelfopradetto criuocho:accio che nó folaméte liuicitori.ma luecodi 6C iterzi 
loro fucccflon haueffmo richezze da (ignoti. Rifece anche Anthedona che era difi> 
fatta pie guerre già ftatc:8Cchiamolla Agrippo. Et oltre a qfto pia gra bcniuolentia 
che lui portaua allamico fuo.fece anche itagliarc nell a porta del tépio che lui haucua 
edificato ilnome del detto Agnppa.Nenó fu huomo anche che amaffi tato ilpadre 
K lamadreqco luùlmpoche fece nel migliore capo del regno i memoria di lui una eie 
tabelliftìma OC abbonda ciflima darbori 8C di fiumi:8C chiamolla Antipatrida, Et ilcae 
dello che era Copra Hiericuta fortifOmo p natura & p bellezza exccllcrc lo cife di mu 
ra:K in honore della madre lochiamo Cypro.Feceanchora i memoria di Fafclo luo 
fratello i Hierofolima una torre altiflima:lhabito dellaqualc SC lamirabile gràdesa 
lìdichiarera dipoi.Et unaltra citta che era nella regióe donde fi andaua in Hiericuta 
in Borea/chiamo anche Falelio.Ecbéche a qfto móhaucfli celebrato lamemona de 
parca OC de gliamici co eterna gfia^nódimcno no dimédeo pero fe: ma ql caltello che 
era córro almóte pollo dallato della Arabia affortificato che Ihcbbe molto bn co ba/ 
dia Scaltri proucdiraétrilochiamo dal nome Tuo Herodio . Et lìmilméte ilmóticello 
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detto A (bidè fatto per forza di mani SC difcofto da Hierofolima per fpatio di. lx.da 
dii/chiamo anche nel fopradetto modo/accócio che Ihcbbe molto magnifìcamenret 
Irapcroche lui atornio tutta la fornita (ua di torri tondc:8£ ildrcuito riempictte di ca 
fc reali ornate ricchiflimaméteracciochc non folaméte lapparcntia delli cdificii dalla 
to di détro fulTi fplcdida SC bellarma etiamdio dallato di fuori lemura SC itetti fpcfoui 
dentro gra didimo theforo rilucedino.CódufTeui achora nó piccola quadra dacqua 
molto dallugi/con gràde fpefa & faticati fabricouui una fcala di dugento gradi dun 
biàchidimo marmorauéga iPio che tutto quel colle (udì fatto có mano&falidi dol 
cemére.Oltre a qdo fece anchora apicdel detto luogo unaltra habitatione da, Re 8C 
alberghi chepotcdinoriceucrelcfomcKgliamici che uicapitadinorin móchequan 
to allabondaria di tutte lecofc pareua che fudi una dtta:K quato adito Kalcircuito/ 
uncadello.Finalmcrcfattocheglihebbctati&figràdiedificii/dimódro anche lagra 
dezza del animo fuo nelle citta externe 8ì forcdiercrlmpoche apdo a Tripoli SC Da/ 
mafcho SC Ptolemaida fece bagni publichirliquali chiamano Gymnalìi. Ec a Bibli fe 
ce lem ura legai' Si portici . EtinBriti&in Tyro feceluoghi di giudicioK templi* 
K fimilmcrc in Sydonia K in Damafcho edifico anche certi theatri . Oltre a quedo 
a Laodifccd che fono infu lamarina fece un cèdono dacqua. Ma apredo ad A fealo/ 
na edifico nymphei/o ucro laghi & bagni ornatidìmirK fìmilmétc colonnati o urro 
chiodri marauigliofi coli p la uoro come pia gradezza. Anchora uifurono di qlli aq/ 
liluiagg ufc bolchi SC porti. Dono anche a molte citta come fe fudino cópagne det 
regno fuo/gran quanta di terreno. Et ad alcune altreordino annuali Si perpetue rea 
diteracciochc poredrno tenere in ordine ledufe & ìbagni come fece a Corri/ & che 
lagratia del benefìcio Tuo nó macadi maisOltrc a qdo faceua dareaminidri Tuoi det 
grano a tutti qlli che nhaueuano dibifogno.Et allelfole di Rhodii fpedo SC in mot 
ri altri luoghi dette danaiiracciotbepoteflino metrerei punto linauilii. Et rifece Py 
thio dinuouo/chc era dato arfo/allefur fpefe SC in miglior forma. Che diro io delle li 
beralita fuc inuerfo de Licbino de SamiirK de donameti che fece p tutta la Ionia di 
qllecofe checiafcuno hauedi defidcratoJ'Hor nólono li Atheniefì K li Lacedemóii 
Si li Napolitani Si nella Mifia li Pcrgameni pieni di doni diHerodcf Hornon la/ 
firico egli lapi^za alti A n riochcfi in Soria/eéndo fchifata da ognuno pel fango che 
cótinuanjére Sera fu/dun pulito marmorlaqleera tuga p fpatio di.xx.dadii: SC accon 
aolia fìquàtocllera luga che lepioggie lepotcuano dare poca noiaf Ma qdecofe po 
irebbe dire qualcuno edere ,pprie di qlli popolixliquali lui lefece-K nó uniuerfalmé/ 
tcdognuno.Ma noncofi qllo che fecealli Elidéfirlmpoche tal dono nó parche fui* 
fi folaméte della Achaiarma etiadio cóitiune di tutto ilmódoipclqualc fifparge laglo 
ria de giuochiolympicirlmpoche ueggendo quelli mancare per caredia di danari/ 0C 
apoco apoco uenir meno quel folo di nome che redaua della antica Grccia>nó fola/ 
mete fu fatto Capomaedro de detti giuochialiquali efabat te làno che nauico a Roz 
marma etiadio ordino loro ppetue entrate di dananracciochcfcmpre maigliordinaz 
tori di tal giuochi firicordadino dilui mediate tal dono. Et per mia fefarebbe un uri 
luppo SC troppo tuga cofa a raccontare tutti coloro particolarmente liquali lui rimilz 
fe ildebito & fece che non pagadino niente di quello cheglierano tenuti dargli : co/ 
mefccea Phafcliri SC a Balaoneti SC altre citta intorno alla Ciliciarallcquali timide lo 
rolepenfìoniannuali.AuengaiDiochelapaurachelui haueua della inuidia dimi/ 
nuidi molto la grandezza dellanimo fuo: Imperoche etemeua che fe Ini hauedi 
fatto maggiore bencficii alla Citta che coloro che le podedeuano » non fìcredcdi 
che lui uccelladi a maggiore colatói per tanto fi rattcneua molto nel beneficare» 
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Snnilmérefeee de! corpo Tuo quel che fìn'chieJeua a tale alo. Et eflendo (omo caccia 
torc/nódimeno cóFeguicaua con laperìria del caualcarein tale exeremo quel che deli 
deraua.Finalméte in un giorno p ladrieto pfere. xl. fieri. Et benché qlla regione prò 
ducetti mola porci Faluatichi/nódimeno era frequétata piu da cerui Sfa (ini (aluatichi 
che da altroiMa còbattitore era egli lì rouinofo che n5 era huomo che topo tedi reg 
gere.Onde fbigortiua molti nello exerdcarlì: alliqli pareua che lui fufli Kncllanciar 
molto egregio maeftro/K nel faettare traefli molto diritto. Hcbbe anchora oltre al/ 
la uirtu dcllanimo X del corpo lalortuna molto fauoreuolcjlmpoche rare uolrc loe/ 
uéco dalla guerra gliriufd córro alfuo delidetio.Et fé tal cola adiuéne mai,n Fu p Fua 
colpajma o p qlche tradiméroio p temerità K pazzia de Tuoi foldati. Ma come lifuoi 
di caFa cominciorono'hauere inuidia alla fua publica Felicita<fubito gliadiuénono al 
cune aducrlìtap cagione della moglicdaqualeluigràdidimamcteamaua : Impothe 
poi che gliera dato fatto Re egli haueua repudiato qlla che lui haueua tolto in (laro 
priuato: laqle era p (àngue Hicrololimitana/K chiamauafi Dolìs: X haueua menato 
Mariane figluoia di AÌcxàdro figluolo di Aridobolo.Ondc lacafa (ua era uenuta in 
difcordia X inàzi che lui andadi a Roma X poi cheneFu tornatoilmpochc pricipal/ 
méte p cagione de fìgluoli che lui haueua già hauuri di Mariannc/ cacao della atra 
Antipatro Tuo figluolo nato di Dofis/datogli Folamcre licctia che lui uipotcllì uenù 
re ildi delle Fede. Dipoi p FoFpetto dinfidie ucdFc Hircào auolo della moglie Fua che 
era tornato allui da Parthhilqle era dato pio adrieto pio da Brazaphrane/ occupata 
chcglihebbe la Soria/& menatonelo tra ParthitK dipoi qlli della natióe Fua che b.v 
bica nano dila dallo EuFrate incrclciuto loro di tafcola Ihaucuono libctarotalli amo/ 
niméri dequali Fe lui hauedi ubidiro/doc che né Fudi tornato a Hcrodc/ nó Farebbe 
capitato male comeccapitato.Ma lo allettaméto della morte/rioedel tornar a Hero 
de>glieneFu cagione ilmatrimonio della nipotetlmpoche fidatoli 1 tal cola / X anche 
pel deiidcrio della pria/Fenera ucnuto allui. Et Herode Fera modo a far tal cola<nó p/ 
Che lui apperidi ilrcgnojma pche di ragione doueua edere fuo. Oltre a qdo hauédo 
hauuto ci no; fìgluoli di Marianc/doe due femine X tre mafehi: X edendogli morto 
ilminore a Roma in dudio/liduo maggiori cheglierano nmafli glitiraua icàri X al/ 
feuauagli a uFo di Re pia nobilita della madre:K pche glihaucua hauuti poi che lui 
era cominciato a edere lignote. Ma piu giouaua loro ilgràdc amore di Mariàne: laq/ 
lepotcdo lun giorno piu che lalrro applto diHerode/in tal mó loinfiàmaua che no 
fauedeua di niuna di qlle coFe chcglido ucuano dolere p lamore di lei] Impoc he ràtO' 
gràde era Iodio di Mariane còtto dilui/quàto era (amore Fuo inuerfo di lei . Hauédo 
ellaaduq; pie coFeche erano itera enutcpbabili cagioni di inimiarie» X hauédo p la/ 
tnoreche egli leportaua fìdàza in lui che nó gliharcbbc Fatto male alcuno/ ogni gior/ 
eoglirimproueraua ql che glihaucua Fatto a Hircano Fuo auolo/SC a Ionat ha fuo fra 
telloilmpochenc allui anche haueua pdonaro/béchefudi Fanciullo r ilqle fatto che 
Ihebbc pótefìce in.xyi. auni/incórinéte doppo lhonore luedfe. Et nógliualFe niente 
^Fuggite un giorno di Feda con lalacra uefte indodo allalrate/K che tutto ilpopolo p 
tal cofa lachrimadrilmpoche màdato di nottetempo in Hicricuta/fii affogato quii i 
ib un lago da Galathi/come era dato loro comàdato. Mariàne adunque Fpedo uitu/ 
pcraua Herode di coli Fatte coFe:8£ alla Forella X alfraccllo diccua anche tutto ilgior/ 
no afpre uillanic. Ma Herode p lamore daua cheto come mutolo/K nó lerifpondeua 
niétc.Onde ella tato piu incrudeliua/K rodatali in Fe mcdclima. Et pur p Tarlo mol/ 
to pturbarc glicoraincio a porre ilFalFo X accularlo di adultcrio/diccndo oltre amol/ 
(calere cofccnepareuano uerilimili/come lui haueua mandato nel Egytto la ima/ 
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g>nc fila ad Antonio/ & che pia (frenata fua libidine fera affrettato di dfmòfinriì in 
abfentia a colui che p lamore delle dóne ifuriaua/K che glipoteua fore uiolctia. Que 
ftc parole paruono chefulTino una faetra/iìpturborono Hcrode:8£ maximamere efr 
fendo infumato di emulatile p cagione dellamorcrK dipoi anche péfando lacrudcl# 
u diClcopacra/p cagióe dellaqle Si Litania Re 8£ Malico di Arabia erano fiati mor 
tùlmpcroche enon confideraua alperdiméro della moglrejmaalpericolo nella more 
tefua. Siche hauédoandarcaRoma/Ipofefecretamétealofippo marito di Salome 
Tua forella/ilqle gliera fedele Si bcniuolo pel paréeado/chelui amazzafii Mariànc/fe 
anche Antonio hauefii morto Iui.Ma Iofippo né fiportado malignamente/ ma defi 
dcra Jo,di manifefiargli lamorcdel Reeflerc tato che nó pariua nó che altro ma mor 
to efier (piccato dallei/gliiiuelo tutto ilfccrero.Onde ternato Herode Si dicedo mol 
te cofe nel ragióare Si nel motteggiate cóle» della affettióe che lui gli porraua:8i giu# 
rado che nó (era mai inamorato daltra dona che di lei/rifpo(e/in uerita larrore tuo f# 
aafo di noi iìe/approuato efier grade p quel che tu iponefii a loiìppotche glicomi# 
dafiiche muccidefii. Vdito che hebbe Herode tal co(e/credédo chelefufiino occul# 
tc/fubito diuéne come huomo fenza méte:8i extimado che Iofippo nó Iharebbe mai 
nudato p quel che lui fecretaméte glihaueua ipofio fe in prima nó Ihauefli corrotta/ 
unpazziua pel dolore.Onde eflendo (aitato fuor dclletto/Oi ufeito di camera/ fenan 
daua infu 8i ifcgiu pia cafa. Allhora Salome fuaforella pfo iltépo del accufare limati 
to/fubito nido a HeroderSi cófermollo nella opinioneche lui hauca di Iofippo. Per 
laql cofa infuriado egli pcrlo fmifurato dolore dello emulo/fiibito comado che fufii 
morto luno Si laltro. Dipoi pafiaro ilfurore/icótinéte ilpétiméto lo afialùSi fimilmc 
re celiata la iracudia, lamore dmuouo locomincio a rifcaldarc.Et era tata laforza del 
ardore che laceccaua<che lui nó fauedeua chella (udì morta. ma pia pafiionegli fauci 
laua come a una uiuarinfìno a raro che p jicefio di tépo auedutofi pure dello errore 
luo/& cognofciuto che ella era morta, fidette rata maninconra/che lui aguaglio ildo# 
lore allo amore che gliportauaquado ella era uiua. Morta Mariine, fu6ito lifigluoli 
fuccedettono/Si apoco apoco finccfono alla materna iracudiajCi riuolgédo nella mé 
te loro laimanita Si lacrudelta del fattonó altriméti haucuano a fofpetto ilpadre che 
fe fufii fiato uno loro nimico capitale: Si inizi métreche gliftetrono in fiudio/6i mol 
ro piu poi chetarono comari nella Giudea:pche inficine có la era loro laffettióe del#, 
la méte Si ilcopofciméco anche crefceua lun giorno piu che laltro, Et efiendo già at# 
ri almatrimonio/améduc tolfono dóna/luno lafigluola di Salomeforclla dd loro pa. 
dre- laquale haueuaaccufata lamadrelorodaltro lafigluola di Archelao Redi Cape 
padod.Ondefaggiufe liberta allo odiotSi lecattiue lingue hebbono maggiore occae 
lìone di dire male pia cófìdéria loro. Siche alcuni parlido col Re piu aptamen te del 
ufato/gliriportauao come efigliordinaua un trattato adofio da améduc ifuoi figluo# 
li:8i maxime come uno di loro/cioeilgenero di Archclao/cóiìdatofinel fuocero (ap# 
jsarecchiaua di fuggirli a Cefare/8i dirgli limàcaméti del padre. Ripieno aduq; HerrV 
de di coli fatte nouelle/fubito fece tornar Anripatro/che era cófinato:ilq1eluihaue& 
bauuto diDofis:acciocheglifuflicomcunriparo8iunoobftaculocontro a Tuoi fw 
gluoli:8iin curri limodi chefapeuaSi poteua fingegnaua di pporlo loro.Laqual colà 
extimado efii nó efier tollerabile. Si maximamete ueggédo che colui che era nato di 
madre pofia i pnuaro fiato/andaua loro inàzùSi ogni giorno crefceua/ nó poteuano 
p la nobilita loro raffrenare lofdegno:anzi i tutte Iccofe douc eglierano offefi/dimo 
fi rauano lapafiionc loro.Et a qfio modo faecendo di giorno in giorno fcemacao di 
reputa tióe apprefio del padre loro:8i Antipatro ncncrcfccua; Impochc lui era afiu# 
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to in faper dare buone parole a Herode/K a cómcttere uarfe calunie tra Fratelli/diuul 
gando lui (ledo alcuni di quelli macamenri chcegli apponeua loro :K anche ordina 
do che certi Tuoi amici andaflino diuulgado glialtriiinfino a tato che taglio & fcetno 
loro in tutto lafpcranza del regno: Imperoche lui anche apertamente era (lato già di 
chiarato nel teftaméto fuccerfor* del padre.Finalméte madato a Cefare/ando come 
un Reiufando lhabito & tornato & tutte laltre cofc dalla corona infuori a modo di 
Re.Hcbbe anche tata Forza perlo auenire che lui indulto nel letto di Mariannc/ Tua 
madre. Et adoperato che glihebbc duo generatici darmi córro a fratelli doc le lufin/ 
ghc d ilmettere nuoue opinioni alpadre-idufle Herode a qlloche péfaua anche deb 
Umorccdefigluoli.Per laqualcofa citato cheglihebbefecopforzaa Roma uno di 
loro/doe Alexldrodacculo apprto diCefar come lui lhaueua uoluto auclcnare.M* 
Alcxadro poi che có gran Fatica (abattc hauerc habilita di dolerli Si di ramaricarfi del 
la difauétura fua/bécne ilgiudicc furti impitiflimo»ma nò ramo pero che nó fufli pia 
prudere de Herode 8Cdi Antipatro/tacctrep coftuniczza limacamenti del padre :K 
de peccati cheglierào apporti forteméte (encfcufo.Dipoi (cufato ancheilfratcllo che 
incorrcua ql medi-fimo picolo<amano amano ficomincio a ramaricarc della maliria 
di AnripatroK delIeingiunefue<giouàdogli oltre alla córtantia della innocentiaan 
che molco la cloquctiaipchc era próptirtimo & uehemete nel dirc.Finalméte hauen 
do detto comeilpadre uolétieri gliucciderebbe*accrebbc molto lafceleratczza/ SC fez 
celachrymarc ognuno.Ma Ccfaregli difpoFc in tal mónche fprczzate leloro accufe/ 

Cubito ridurteHerodeingratiadefigluoli:Kricóciliogliinfiemecóqftaconditione^ 

cioè che loro ubidirtino il padre in tutte lecole:& lui lafoialTi ilregno achi gliparerti^ 
Dipoi pritofi Herode da RomaK tornada nella giudea-bcche gliparefli haucr liberi 
lifigiuoli dtllcaccufe/nódimcno nó era po àchora libero dal folpettot&maximamétq 
p nfpetto di Antipatiche era come uno arguméto/di odioiauégha iDio che p riue 
tétù di colui cheglihaueua recóciliad infieme nó ardirti di (coprirli palefemcte inimi 
co de&atelli.Et nauicàdo ralente la Cicilù/capito a Elufaidoue Archelao» liberali Ili 
maméte lonceuerte/rcdcdogli merito della Falute del genero/ & lieto pia rinnouaa 
loro cócordia: Impoche ìlderto Archelao pio adrieto futuro come fenti ral cola hauc 
ua Fcrirto agliamici fuoi a Roma che aiutartino A lexàdro nel difendere lacaula lua» 
Et prato partendoli dipoi Herode dallui/laccópagnoifino a Zelirio/donatogli a a» 
che.xxx.raléri.Ma poi che Herode fu giunto in Hierololimadubitoraguno ilpopo^ 
lojói iapfenriadi quello Si di tutti atre ifuoi figluoli che rtauano aprto allui artegne^ 
laragionc dcllaaSaàtafua.Et fatto qfto comincio a rtngratiare molto iDio Si anche 
molto Cefarc/chehaueualcuatouialadifcordiadellacafafua»che era da (limare pq 
cheilrcgno/St meflo cócordia tra fìgluoluLaqlc dille io legero piu (IrettamétC'&cfa/ 
rolla maggiore/da poi che lui mha ordinato Signore del regno Si giudice de fuccertq 
«ijimpochc principalmente io con lamia comodità gWrédo merito di ql che mha fati 
to:BC dichiaro tutto atre miei figlioli Rcgi:& priego iDio che di q(la mia foia impri/ 
ma lui poi uoi fiate cópagni/Kcófenriateconerto mecojlroperochea coflui perla 
«a Si acoloro pia nobilita ficóuiene molto bene lafuccertione del regno:8£ maxima/ 
mente ertendo fi gradechc cglie fufficicntc a molti.Riuerite adunq; 64 honorate co/ 
loro che Celare ha cógiunto inlìcmeiói ilpadre ha fatto Re non con ingiurti Si difpa 
tùmacon pari Kcóuenicntihonorislmpochenefluno data tanca allegrezza a colui 
chegliriuerira oltre alla età /quanto lidarail dolore a colui che gli fprezzera.Et io dal 
laltra parte diflribuiro Si ordinerò quelli amici Si quelli parenti che fiadibifogno c& 
Ure limili di congiunti con loro/fli farogli malleuadori della concordia/tenendo per 
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certo che Iccagfoni delle difeordic SC delle contcnrioni che nafccflino/ interuégfaino 
P la maliria di quelli che fiano lor compagni:8£ che loro/fe fieno buoni / a crederono 
ad amarli infìcme SC fiate in pace.Ma io priego bene nó folamétc codoro/ma criadio 
liprincipi del mio cxcrdtoche alpfente habbino fprrara in me folo : Impoche io n 5 
do a mici fìgluoli ilre gnosma lhonore di qucllotchc debbe badare loro: Impoche ef 
fi hanno ilpiacere di tal cofa quali come gouernatori:6£ tutto ilpondo del éoucrao 
(benché io nó uorrd)lì fata mio.Cólideri ciafcuno di uoi la età mia/K lordine dell» 
uita/SC lìmilmétc ladiuocione inuerfo di Dio:& ucdra che io nó fono anchora pero 
fi uecchio che fìa coli pdo da difpcrarli de farci mici/nc coli daco alle uolupea lcqualf 
raccordano lauica alti giouanctti/nc coli negligente inuerfo del diuino culto che io 
nó debba douer uiuere lugo tépo.Che fe pure alcuno uorra in mio difpregio piu eoe 
Ho cópiaccre a mie fìgluoli che a mc/fappi che anche p loro neportera lepenc: Irono 
che nó che io habbia inuidia a coloro che fono nati di me/uicto che lia facto loro no 
norc:ma pchcfubminidrare a giouinetti tali dudii e/un dare loro cagione che diucti 
no piuferod, Se coloro addumjchefappicchcrano alloro/péfcranno come ap&do 
di me e/apparecchiato ilpmio abuoni/K a fediriofi lamalignita fanra frutto apflo di 
coloro liquali cópiaceràno:ccrtaméte tutti concflo meco, c/oe con limid fìgluo i fa# 
ranno daccordo :Itr poche eglie loro utile che io regni SC cheio lia daccordo conef/ 
fo loro. Ma uoi o buon fìgluoli prìdpalméte renedo a memoria la fancta natura-lcaf 
fettioni dcllaqle fono falue anche tra lebedie fai natiche/ dipoi Cdarc che drìcódlio 
ìnfieme K nel terso luogo me/che uiprego di qllo che io uipotrd comodare / darete 
come debbono dare lifratelli inlìcme. Et io già alpfente uidaro liucdimén 6 £ qlli che 
Riano aluodro feruigio a ufo di Re.Er priego iDio che cófcrui ilgiudido mio/ feuoi 
farete daccordo. Poi (he Herode hebbe con parlaco/benignamcte a uno a uno tutti 
glilalutotdipoi licétio ilpopolo:SCeraui chi delidcraua 8£ elcggeua cofccóuenientr a 
detti fuoi:ÓC chi fingcua/pcheera delìderofo di cofe nuouc/dr nó hauerc udito nictes 
neanche ifratclli tra loro rimafeno daccordojma partirófi con maggiore (ofpetto la/ 
fio dellaltro:Impoche Alexàdro X A ridobolo haucuào p male cneilbnfido fufli da 
to cófcrmato ad À ntipatro:8C ad A nripatro fapcua male che ifratclli nóche altro fuf 
Imo honorati in fecódo luogo.Ma nódimeno lui fapcua pia uarieta dccodumi mof# 
to bene occultare ilfecrcto dclIanimo/5t có molta malida tacere di quanta dima fufli# 
fto:8£ efli pia nobilita loro haueuano nella lingua rioche ueniua loro nella mente. 
Onde mola attédcuano a mettergli alpino j&Tamaggior parte delli amici di Anripa 
tfo fifottomctteua loro p ifpiare quel che diceuano. Siche do cheficrattaua apflo ad 
Alexadro/incótinéte era apflo di Antipatro:K da Antipatro era riportato adHcro# 
de fempeó qualche cofa piu. Et benché fetnplicetnentcìigiouanctcohaaefli parlato# 
nó era po tenuto innocéte:anzi tutte lefueparole lìtràfmutauano in mal detti :X ag# 
giugneuauilì di gran faIlìta:8Cmaxiroamctequado fufli dato un poco piu apro nel «. 
udiate del ufato.Oltre a qdo Antipatro del córinuo màdanaqualchuno fccrctamé# 
re a dimoiarlo SC a metterlo alputotaccioche lcbugic fue hauclfino qualche uera oca 
èalìone. Et diuulgate molte cofe falfaméte/lolo una che fcncfufli (coperta- faccua fe» 
de a tu tri. Ma dafeuno delli amici Tuoi era o p natura tadturno/o in tal modo con do 
ni corrotto- che cnóriuclauafecretoniuno.Etfepur alcuno hauefli negato lauita ad 
Antipatro/K lui gliharebbe detto ilfecreto della malida fua.Okre a qdo haucua di#, 
fpodo anche lifamiglian di Alexàdro i tal forma o có pecunia o có lulìnghe-mcdiace 
leqli lui haueua uinto ogni cofa/chc glirìuclauano SC fortracuano tutte lccofe che có# 
tro allui lìdiccuano-o ucro lìtrattauano.Finalmcte cómettcndo cautamctc SC a qdo 
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« a qllo ogni cofa/fingegnaua anche dhauere lécrata ad Herode mediare gliattuti in 
colpaméci:# fìngcdo di tenere laparte del fratello/ufaua altri accufarori.ht fc haucl# 
fino riportato alcuna cofa còtto di Alexàdro/era qui apparecchiato a dire che né era 
uerosKfaccualeuiftedidifcndereqllochcinazi haueua biaiìmato : Si dipoi amano 
amano flàdofi p agio col Re/# magiado có lui/loprouccaua ad iracundia: Impoche 
tutte lecofe finpigìiauano a qfto finesciocche Alexandro uolefii porre leifidicalpa/ 
dre.Khauetticaroluccifiócfua.Maniunacolaporgcua maggior lede allccaluniech 
qn Anripatro difendeua Alcxan.ImpocheallhorauerafnrccrcdcuaHerodechefuf 
fi uero qllo che fidiccua.Infiàmato aduq; p coli fatte nouellcqto di giorno in giorno 
feemaua dcllamorc de giouanerti/tàto naggiugncua a qllo di Antipatro.Similméte 
qlli che erano fotto ilregno fuo/finchinorono in qlla medefima pte/chi fpótanamé» 
te/N chi p rìlpetto dello imperio/ come fu Ptolomco carittimo di turo gliamicisKco 
me furono lifratelli del Re # tutta la^geniesimpoche tutte lecofe erano nelle mani 
di Antiparro.Et oltre a qfto ciò che ucniua in dilfadméto de detti duo fratelli/ fi trac 
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ognuno acópiacere & a ubidire piu rotto ad Amiparro che aglialni-nódimeno atta! 
firitraeuao dalla ubidiétia dcgiouanctri plieomàdameti del Resilqle haueua ipotto 
a tutti lifuoi carittimi che nettuno di loro faccottattiad Ariftobolo/oalfratello/o capi 
tatti douefuftino/#poteualofareslmpoche lui era nófolamétctcmutodafuoi ami. 
asma ctiàdio dalli ttranispchc Celare nó haueua dato a nettuno de Regi tara poteri, 
tia qta all uiscócio fia cofa che glicócedefii che epotetti trarre di qlucpcitradi / anchor 
chelle nó glifuttìno fottopofte/qlli che fifuflino fuggiti dallui.Ma ligiouactti nó fap 
(siedo qllo che era riportato a Herode de fatti loro. Si ql che era loro appotto fallarne 
re/ piu incautaméte erano giuri Si pfisimpoche palefcméte nettuno di loro era icolpa 
to dal padrc.Ma raffreddadofi lamore patcrno/apoco apoco fauiddono del malelo. 
rosKp tato fidettauano Si còrno ueuafi piu afpraincte.Cóciro anche A nripatro eoa 
tra di loro nel fopradetto mó Pherore loro zi o/# Salomc (orella del padre/ ragiona, 
do attiduaméte conetto loro come có la moglie di qllc cole p lequali ella finci tatti co 
tra di loro.Etalleinimiritie di cottui daua anche fauorc Glaphira mogliedi Alexan. 
dro/raccótado molte cofè della fua nobilita. Si fpttto dieedo come ella era madóna di 
tutte qllecofe che erano giouate nel regnoslmpochc lei atte gnata comclla era difee. 
fa dallato del padre da Temcto/# dallato della madre da Dario figluolo di Hiftapfit 
# difprezzaua molto laignobilita della forella Si della moglie di Herode: dcllcqlia'a 
(cuna era fiata eletta nó p nobilita/ma p bcllcszaslmpochc noi dicemo come Hero. 
de hebbe moire mogli» fipcheegliera lecito a Giudei fecódoilcoftume loro haucr. 
ne atta i/# fi pche il Re di tal cofa fidelcttaua. Alexandro adunqj pia lupbia Si pie uil 
lane parole di Glaphira fua dona crain difpctto a ognuno. Similmente Arittobolo 
(haueua fatto nimicaSalomesbcnche ella glifuttì fuocera: laqualc Si perlo in ari era 
tncrudelitap’euillaniedi Glaphira K alpfente perlcfueslmpoche lui tutto ilgiorno 
rimproucrauaalla moglieche era figluola della detta Saldme/chomella era natadi 
batta gente:# come lui haueua tolta una plebea.# A lexàdro luo fratello una Regi, 
natlcquali parole ella có molte lachryme riporto alla madre:# aggiufcui come Ale. 
xadro # Arittobolo tutto ilgiorno laminacciauano.# diccuano che le ilregno uenif 
fi loro nelle mani farebbono lemadre anche deglialtri fratelli teflitnei có laìrrc feru« 
Si loro fimilméte farebbono fcribi Si cacel lieti delle uille o uero delle caftclla/fac ede 
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fi ticramétc beffe che defTino opa alla (ludia delle letteré.Cómofla per coli fatte paro 
le Salomc (ubico tió potendo raffrenare la iracudia nado a Herode/X narrogli ogni 
cofa:5ì paruegli che parlàdo córro algenero ella hauedi aliai ragione. Oltre a qfto fi 
diuulgo unalcro rncolpatnétoche innàmo piulanimo del Rechelquel che haueua 
tipotcaco Salomeslmpoche lui (tefecome Alexadro & Aridobolo (pedo miferteor/ 
diofamctcinuocauanolamadrc loro. Xdoleualì del calo fuo có pianti Si con fofpiri/ 
mal adiccdo chi di tal co(a era (Iato cagionesK come diuidendo lui alcune delle uedi/ 
menta di Mariane a qlle moglie che glihebbe dipoi/erano ufaci fpeffo di minacciarle 
che elle coli predo Ihaucflino mefio indodb ledelitic Si gliornaméti fatti pie fede re/ 
gali. Et p tanto liauédo a nauicarc a R oma/benchc temcdi lo cxcelléte aio degioua/ 
nctt i.-nódimcno accioche nó rimouedi dalloro in tutto iltimorc della corrcttionegli 
chiamo a fe:3i q (ì come Re gliminaccio alato. & come padre gliamuni di molte coler 
8i pgoli che euoledino amare il fratello Si (e come doucuano/pmcdo loro di pdona/ 
re li peccati padad feplo auenirefudino migliori. Alihora edi rimouédo da (c la inni 
dia diquclchcglicranoincolpati.diccuano come eglicra fallo ciocheera loro appo/ 
do:K chccofi fudi lauerita'liporeua uedcrep experiéria K p effetto. Ma che lui la fri/ 
ato andare lafacilita del credere. doueua turare lauia allccatriue lingue K aldir maler 
Impochc ediceua licaluniatori nó eder mai da douer macare métre che efuffi chi def 
telai o'audiétia.Hauédo có qde parole pdaméte placato Herode.che non fu grlfat/ 
io perche era padre.podo giu lapfcntrpaura comincoró a dare rr.aninconofi pie co/ 
fefutui e:Impochcedihaucuonointe(o come Salone 8C Pherorelor zio erano loro 
molto inimici.Et béche luno Si lai tro fudino loro crudeli Si graui.nódimeno Phero 
re poteua far loro pcggiorpche era cópagno di Herode in tutto ilrcgno dalla corona 
infuori:5i haueua de entrata làno luipiprio ceto talentici tutti lifrutti che (incoglie/ 
nano nelle terre dila dal Gordiano/che glicra data donata dal fratello. Oltre a quedo 
Herode haueua anche ipctrato mediate lo aiuto di Cefarc di farlo lignore della quar 

la parte del rcgnoiK haueualo honorato col Reale mfimonio.hauédogli dato p mo 

glie Iaforclla della dona (ua. Et dopo la morte di lei haueua promeda p ifpcfa lamag/ 
giorc delle figluole fue có trecéto taléti di dotatauenga iDio che Phcrore haueua ri/ 
fiutato tal mf imonio/inamorato duna ferua. Per laql cola Herode fera adirato/ Si ha 
neuala data a un figluolo del fratellosilquale fu poi uccifo da Parthi. Et indi apoco I* 
tefa lamalattia di Phcrore glihaucua pdonato Si podo daparrelofdcgno conccputo 
cétra di lui.Téncfianchep opinione cheuiuétela Regina/ Pherorenaucfli uoluto 
auclenare Herode.che nófumarauigliachecofifidimaflì:cócio fia cofa che alihora 
lauia fudi apra a molte cam’ue lingue. Et hebbe tata forza tale opinione/chc benché 
Phcrore fudi amatidimo del fratello/nódimeno Herode p qllo che lui udiua de fatti 
Tuoi fu códrcrto dhauere paura. Onde tormcrati molti che erano a (òfpctto/ alla fine 
comincio a metter mano agliamici del detto Pherorediquali nócófcfTorono malefi/ 
ciò alcuno aptamctc/fenó che cólamica tenuta a fofpctto haueua péfatodi fuggirli 
tra Pari hi. Et co me di tal cófiglio Si fuga era cófapeuolc A r dobolo marito di S a l°» 
mt:a cui il Re lhaueua data dopo lamorte del prio maricoiilqle era dato morto dal# 
lui p fofpctto di adulteria’tcomc noi dicemo difopra.Nc Salome anche dette fanza 
edere abominata: Impochc Phcrore acculo anche lei/come ella haueua ordinato có 
Silleo ( pcuratof di ubbidir al Re delli Arabiche cràinimicidìmo di Herode.irorno 
a fatti delle nozze. Et cóuinta 8i riprouata i qdo Si in ogni altra cofa diche lui Ihaue/ 
ua accufata.alla fine mento chclcfudi pdonatotX anche libero ildetto Pherore dalle 
accufc, Et a quello mó tutta latcmpeda di cafa fiuetfo fopra ad Alcxandro Si fopra il 


capofilo: Impoche bauendo il Re tre Eunuchi/Iiqnali luiamaua molto tra glia Irri 
fuoi (cruncome era noto a ciafchedunordequali lutto attcdcua a minifirargli duino/ 
laltro laccna/il terso a metterlo a letto/ A lexadro tutti atte có gradifiimi do ni gli co r/ 
ruppe/# hebbe a fare concilo loro. Dellaqualcofa poiché .Hcrodc nhcbbc hauuto 
inditio/fubito glifece tormétare.Ondc loro pia pafiionecóftfierono # come erano 
fiati fiuprati-# (copfono có che ,pmefle erano fiati códotti a tal n.acamcto: Se come 
Alexadro glihaueua inganari/dicédo loro come enó era dhaucrc Ipciàza in Herode 
cattiuo uecchio/come qllo che fiagneua licapelli p parere ql che enó era/fegia cnon 
loftknaflino giouane anche p tal cofa:# che gliera dibifogno che loroamafiìno lui 
che adifpetto Tuo era da;douere (ucccdcre nel regno/# amano amano da douerfi uen 
dicare cotto a nimici/# gliamici arrichif # fargli beati/# maximame te loro.CófelTot 
no anchccome lubidictia di poteri nafeoiamete fapparecchiaua ad accofiarii có Ale/ 
xadro:# fimi! mere ligouernatori de foldati Sdiprincipi de gliordini.Dellequali cofe 
Herode hebbe fi gràae paura/che non hebbe ardire cofi di iubito a fcopi ire qllo che 
lui haucua intefojma roadando di giorno # di notte (pie (ecrete'inucfiigaua diligen 
temete ciò che fidiceua & faceuapciafcuno:#fubitoamazaua chi luihauefii hauu 
to a fofpetto. Per laqual cofa ilreguo firicmpicttcduna acerbifiima iniqta : Impoche 
a dafeuno fecódo che lui haucua in odio piu uno che unaltro trouaua qualche cagio 
ne p farlo mal capitare. Et molti fiualeuano córro alliaduetfarii loro nudiate la iraefi 
dia del Re defiderofa ducei (ione: Impoche (ubito fidaua fede alla bugia:nenó fifia/ 
ua a ricercare fé era ucro o nojanzi erano imprima torme tati Si uccili che tfufiìno ae 
cufati.Finalmétecoluichepocoinàzi haucua acculato alrrùera acculato lui;# infi» 
meco laccufato Si cóuinto era menato altotmrotlmpoche le exatrine cóuinte pel pe 
ricolo del Re fitcrminauano in breuifiimo fpatio. Et era (corio in tata crudeltà / che 
né che riguardarli alcuno delliaccufarorihuroanatr.entcjmanóglipatiua (animo di 
«ledere alcuno de gliamici.Onde a molti nó che altro interdille ilrcgno fuo. Et córro 
a chi nó fipoteua ualere di fatti/fiualeua có afprc # ìngiuriofc parole, Acctcfceuaan/ 
che lafopradctra crudeltà Antipatro>chccótuttalamolritudincde patentino lafcia/ 
ua indricto generatile niuna di accufe.Finalmétecntro tata paura adofio aIRc tra p 
la Tua dapocagginc K pie inuenriói dclli accufatori cheglipareua uedere A lexandto 
che lafialtaffi có lafpada ignuda. Onde fubiro lofecc pigliare Si mettere in prigione: 
Si dipoi comincio a tor mctarc # exarainare gliamici luoudcquali molti fimotiuano f 
fui tormcto fanza dir nullatpche nó uoleano dire córro alla cófrientia loro: Si alcuni 
altri che nó potcuanofofiener iltormcto diccuano qllo che nó era ilucro/cioc come 
lui haucua fatto péficro inficine con Arifiobolo di porrete infidic # di apofiare lite# 
po quando lui fufii alla cacciai alhora amazzarlo/N fatto quello fuggii fi a Roma* 
A qftecofcbéchcnó Tuffino uenfimili.pchefiuedeuamanifcfiamétcch lodiceuano 
extepore pia paffionede! tormcto- nódimeno Herode uolenrieri uidaua fede : Si ha/ 
ueua caro che cofi dicefiino:pche gtipareua una gride feufa Si uno nó piccolo Cellari/ 
co intorno a fatti del figluolo:accioche nó parefii che lotenefii legato ingiufiaméte» 
Ma A lexadro fiimàdo chea nefiun mó fipotefii leuar uia il folpetto del padrc-penfo 
eflergli necefiario diacconfentireper lui medefirao amali:# pertanto cauo fuori qt/ 
tro libri doueficonteneuagrandiflimeinfidie ordinate contro a nimici : #come lui 
haucua a tal colà molti compagni:»» innanzi a tutriglialtri Pherore & Salomcslm/ 
perocheluidiceuacomcellaperloadrierohaueuahauatoafarfecohauendogli fat/ 
to forza una notte a Tuo difpetto. Et già erano idetti libri nelle mani di Hcrode/gridi 
ti douereflcr molte « graue cofc dell! ottimati/che eccoti Archelao che nera uenuto 
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nella giudea prertaméte per paura che no interuenifli qualche malealgericro & alia 
figluola. Et giunto quiui glifoccorfe có uno prudenriflimo cóliglio 8£con gride at* 
re a tutte leminaccic del Re j Impoche abboccatoi! con lui comincio gridando a diré 
hor douc e/ql care iuo SC pnitiofo mio generoso doucucdro io ilparicidiale capo-- ilq 
le io có Icmia mani lacerù# dia lamia figluola a un marito nuouo SC bonoflmpocho 
benché ella non (ìa partedpc di tal cólìglio/nódimcno pche ella o fiata moglie 'di ta> 
le hnomo c/macchiata SC corrotta.Ma bcnemimarauiglio della tua patienria» cheta 
nó babbi fatto anchora morir Alexadro:cório iìa cofa che nello idugio tu corra gri 
picelo jlmpoche io in tal mó maffrettai di uenire della Capadocia infìn qua • come 
colui che haueuo caro di trouaf che già furti flato caftigato dello errore fuo* SC ditor 
mérare SC examinnr conerto teco lamia figluolarlaqualc io gli haueuo dato p moglie 
i cótéplatione della uira & della degnita Fua.Hora io ueggo cheecicdibifogno pigi» 
at p irrito delluno « dellaltroibcnchc tu lìi troppo padre. 8C poco forte a punire ilera 
ditoredel tuo lìgi uolo. Scambiamo aduqi Icman dextre 6C entriamo fcambieuolmc» 

tfe nelleogoluno dellaltro arca ilcafligare.Riptcndcdo Archelao con tal parole He 

rode/béche haucrti fatto ,ppofito di nó (ìmutare dopinionc/nódimcno lo inganno. 
Onde lui glidcrtc a leggete qlli libriche Alcxadro haueua fcritri.Erfermàdoliinfa 
ciafeuno capitolo/iìcóiigliaua con lui quel che fufli dafare. Allhora Archelao abbai 
tutoli alla occalioncdel fuo cólìglio/Si utggendo chegliera tépo di metterlo a exccu 
rione apoco apoco cominrio a ri affaire lacolpa in coloro che ucrano ferito’/# maxi» 
mamen te in Phcrore. Et ueggendo che il Re glicrcdcua/comirio a dire : Eglic da có 
fiderarc # guardare che ilgiouinctro nó iìa indotto a qflo # inganaro dalle ilìdie de 
- eatriuiK tu dalluijlmpocheenóapparifcc cagione alcuna p laquale doucrti elìaca/ 
duto in tata fceleratoisatcório lìacofa-che lui alpfente ufaflì ilregno/Kpetlo auenir 
Iperaflidi fuccedtjrri.fc nó haucrti hauuto qualchuni audori di coli fatto cóligliojliq 
li hauerti fofpintó lafdrucciolcuole età alla ptepiu cattiua.Che non farebbe raaraui» 
glia: Impoche da coli fato huomini nó folamétc logliono ertere ingànati ligiouanet 
ritma ctiadio liuctchi/# lcnobiliflimccafc:#ircgm iteri fogliono ertere foucrtiri OC 
dilfatti.Leqlcofeudédo Herode/accófenriua alle parole di Archelao:# apoco apo/ 
corimoucua lira da A lexadro»# córro a Phcrore liria taua. Et qrtaera lamateria de 
quattro libri. Ma Pherorccome hebbeintefo lanimo del Re ertere inchineuolepiu 
in una parte che iuunaltra/K che lamiaria di Archelao apflo di lui in tutte lecolcp/ 
ualcua/ccrco lafalutc/làquale nó poteua impetrare honeflaméte> dirti pararla media 
tela imprudétia.Et lafciato Alexadro rifuggi ad Archelao. A cui Archelao dille nó 
uederc in che mópoterti ufeire di lìgra uiluppi K liberarli di coli fatte colpe/ p lequa» 
li manifcrtamctc nuedeua come lui haueua uoluto iganarc ilRc con inlidie/# come 
gliera cagione di tutti liprefenri mali del giouanctro:fc lui porto daparte lccatriueK 
malitiofe lue arti Si laprinada del negare/nó cófcrtafli imprima tutte qlle cole di che 
lui era accufato/eflcruere'# chiederti pdonàzaalfracellosdalqualefpecialmcnre era 
amatotlmpoche facccdo a qflo mó glidirte fot le poter erter che lui lifuiluppcrcbbei 
SC oltre a qrtoglipromertc anche ilfuo aiuto in tutti limodi.Vbbidi Phcrore ad Ar» 
chclao/K ucftito di nero # con molte lachtyme infu gliocchi per parere bn mifera bit' 
le nàdo a piedi di Hcrode»# inginocchiatoliglichicfe pdonàzadaquale merito fao 
tendo a qflo mó<# confettando deflere uno lcelcratojìnipochcdiceua haucre fatto 
tutte quelle cofe che glierano apportetma che nera fiata cagione ladiminurione dela 
la mente SC ilf urore còceputo per amore di donna.Ondcquando efifu (atto SC accula 
tore SC tertimone di fe mcdefimo/allhora Archelao locominrio a fcufarc. SC limilmé» 
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tea mitigare lira de Herode/ufando exépli appartenenti a fe proprioslropoche cdice 
uacóe lui haucua patito dal fratello molto piu graui cofe/tna eoe egli haueua ppolto 
laragionenaturalealla uédcttarlmpochc lui affermauaiteruenirerclli regni eòe nel/ 
li gran corpi/douefempre qlche parte fuole «fiere gonfiata pel proprio 84 naturai pe/ 
(b(84 nódimeno né cflèr bene a cagliarla (ma curarla leggierméte 84 ajpoco apoco:per 
chccofificóuicnegoucrnarelecofeocculte.Etaqflo mó parlando feceche Hcrodc 
diuéncpiaceuolciuerfo Pherore. Et fatto qflo nódimeno dmóftraua denere adira/ 
to còtto ad Alexadro/84 di uolergli torre la fìgluola 84 menarfencla:84 tanto fece a ql 
(lo mó cbeglindufle Hcrodc a pgare fpócanamcre pel giouanctto che lui unaltra uo 
ta gliclafpolalli. Ma Archelao rifpódendo có gran grauita che era còt éto chclla ì ma 
ritafli a chi euolefli da A lexandro ifuoridperoche diceua fopraflarglitroppo gran pi 
colo a uoler fare che leragioni del parentado fimatencflinoiuiolate/ Hcrodc cornrn 
do a dire che ucraméte {limerebbe effergli flato dallui donato il figluolo qó non ha 
uefli di uifo il roatrimóiojlaqlcofanódouefli fare: pchcgia uifuffino cómurfigluohj 
84 oche già furti anche amata la fìgluola dai giouanettotlaqle fe rimanerti con lui/al/ 
fermaua douerfi diméricaretuttiglicrrori:84 fe ella fi partifli/eflcr cagione di farlo di* 
fpcrarcintuttotlmpocheediccualaudacia douer eflere minore 84 piu debole ogni 
uolta che dalle domefliche affcttionifufli diflratta84 diuifa in molte parti. A che Ar 
chelao appena finalmenrcaccófenti:84 torno in grana col genero»84 rtduflcui anche 
il padre.Et nondimeno difleeflerdibifognofansa fallo màdarlo a Roma a piare co 
Cefare: a cui diceua hauer fatto lettere di do che era iteruenuto.Gia era me fio a exe/ 
cutionc ilcófiglio di Archelao/pclqlehaueua liberato il genero:84 già era rinouata la 
oraria 84 lacócordia/84 arrédeuano a rrouarfi ifìeme in cóuiti 84 in cene 84 in delinari 
amichcuolméte 84 familiarmétc.D ipoi partédofi Archelao/Hcrode principalmente 
olidono.lxx.talériioltrca qflo una fedia doro ornata di géme: 84 alcuni Eunuchi cq 
una cócubina che fichiamaua Panchis.Siroilmétcdafcuno dtgliamici Tuoi Stanche 
li paréri fecódo la portibilita loro/tutti pcomàdaméto del Reglidonorono qlche co 

là.Erfinalmétecofì luicóeglioptiman laccópagnoronoifinoin Anthiocrua.Ettae| 

co qflo idi apoco tépo uéneuno nella Giudea molto piu potete de còligli di Arche/ 
laorilquale non folaméteannullolarecóciliationc della gì aria fatta ad Alexàdrosma 
etiadio glifu cagione della morte. Coflui era per gcneratióe di Lacerna chiamato hu 
riclerinritato aldefldeno del regno per cupidità di pecunia:pcheera fi luxuriofo 84 fi 
grande fdalacquatore che già lacorte reale nò poteua fopportarc lafualuxuria. Lui 
adunqj offerto grandiflmi doni a Herode-come allctraméto 84 efea di òlle cole a che 
egliuccellaua/hauendoliriceuurimultiplicati/cxtimaua la imaculara li bei a lira ertet 
nicntc/fc lui non acquiflauail regno con effulìone di fangue.Perlaqualcofa lui con 
adularione 84 falfe lode 84 con lafluria del parlare tinuil uppo 84 pigi io il Re. E t fu biia 
mente conofduta la natura (uaiadopo tato tra col dire 84 fare cole chcgli fuflino gra 
ce/che comincio a eflere tenuto rra principalifuoi amicinhc non gli fu troppafatica* 

Impcrochcil Re 84 turriglialtrifuocompagniuolentieriextiroauano il cittadino di 

Sparta degno per cagione della patria di excellente honore.Ma lui poiché htbbc co 

prefo la fragilità della cafa di Herode/ 84 leinimia tiedefratelli/84in che modo il pa/ 
dre furti afretnonato inuerfo didafeuno/preuenuto dalla dimeflichtrra di Antipae 
tro attcndeua a ingannare Alcxandro/fìngendo dertcrgli amico:conciofia cola che 
lui traudii già per lo adrieto falfamente detto eflere cópagno di Archelao:ilpchcan/ 
che tanto piu preflo quali prouato amico gliera entrato nellanimo:84 amano amano 
dallui medefimo era flato raccomandato ad Ariftobolo fuo fratello. Tétato addane 
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ratefe/neduno fia da douer giudicàre lui hauerc ingfuftaroente morto flpadre. Rapi 
portate che Euriclehebbequertecofefairamétedi Alexadro/raccontaua le laudi di 
Anopatro/affermando luifolo clTer qllo che ama(Ti ilpadre:Nchehauefli ritardato 
le infidie. Il Re nó ertendo anchora I tutto celiato ildolore del fofpetto di prima /tut 
to fiturbo-K incorlcin una crudele & intollerabile iractì dia. Diche aueggendoli An 
ripatro pfo unaltra uolta iltépo/melle i punto lecretaméte altri acculatoli corro aluo 
fratelli che dicedino loro edere ufati di parlare occultamele con Giocodo K I y rane 
no principi pio adrieto de cauaglieri del Retina alprefente priuati di tal degnila per 
certeoffennoni.Laqual cofafeceno diligenteméte.Onde Herode alultimo Idegnae 
to p tal cagione K adirato graucmétc.fubito glifece pigliare & tortnétare :K ella cotei 
forano nó faperc niente di qllc cole che erano loro appofte K diche glierano i colpa/ 
ti:& inétre che clTi coli diceuào/fu offerto loro una certa lettera fcritta di mao di A le 
«dro come drizzata algouernatore del cartello di Alexandrotpcr laqual lui ilprega» 
na che glicóccderti ricetto nel cartello inlìemc có Arirtobolo fuo fratello in calo che 
loro haueflino uccifo ilpadrctSd cheglilafciafli coli ufarc larmi come glialtn lublidu. 

Et la detta lettera diceua AlexàdrochcerainuéuoneKfittionediDiopbante nota/ 

rio del Rc/huomo audarirtimo & malitiofo-K atto a imitare la lettera di ciafcuna tna 

no. Ondefal (ìficatefpedo molte letterc.'allafincfu motto dallui.Herodeadunq? tot 

nitrato ilgouernatorc del cartello-nó potrete pero conolccre p fuo inditio edere ue/ 
re alcune di quelle cofcche glierano riportate. Et béchc coli fudùnódimeno cornane 
do che in Silo mezo Itfigluoli abfoluti f udino guardati. Et fatto quello dono a buri 
de disfacitorc della cafa fua & fabricatorc di tutto qfto male cinquanta «lente / chia/ 
màdolo fuo benefattore K datore della falute. Et lui manzi che p fama fifapedi licer/ 
to/nandoóftamétead Archelao;Khebbc tata audacia che glididc come lui haueua 
recóaliato Herode con AlcxàdrotK per tal nouella hebbe anche dallui danari . Di/ 
poi padato nella Achaia a fare limili fceleratczze/cófumo quiui catriuaméte ciò che 
lui haueua acquiftato.Finalmétc acculato appfto a Ceferia come egli haueua neptu/ 
to la Achaia di didenlìom'/K che lui fpogliaua lecitta/fu cacciato quindi. Et a quello 
modo lepene di Alexàdro 8i Arirtobolo lopcrfcguitorono . Hora inquefto luogho 
non fìacofa indegna aguagliarcalfopradetto Spatriata Euariftochoo: Impocheeen 
do lui amicirtimo di A lexIdro-K ucnuto inHierofolima in quel medefimo tepo che 
Euride giuro 8C affermo al Redomàdandolofopraqlle cole che colui apponeuaa 
giouanetri/nóhaucrcfentito niétcdalloro.Et nódimcno tal pruoua a mifen nó gto/ 
no méte appredo di Herode che nó teneua gliorccchi aperti le nó alle cartiue lingue 
Sta coloro che gli riportauano qualche malc:K giudicaua colui cdcrgli gratiolifti/ 
ino che crederti inlìemc qllc medefime cole che credcua egli: K per quelle medefime 
fipcrturbadi.Oltre a quello Salome incitaua lacrudclta cétra a figluoli : Impcroche 
Arirtobolo haueua madato a ricordarle p inuolgerla nelli pericoli' eden do lua luocc 
ra 8C fua zia/chc ella hauedi cura alla falute [ua'qualì come fe il Re hauefti deliberato 
di ucciderla/acculata dinuouo di qlle cole diche lei pio adrieto era (lata acculata * ci/ 
ocpchc ella delìderado di maritarlìaSilleo di Arabia/chclla fapcua edere inimico di 
Hcrode/glmuelafli gliocculri (cacti del Re* Et qfla fu lulrirca cofa dallaqualc 
uanetti opprclTati come da una tempefta<non altriméti pericoloronor che le fului . o 
Rari difperfi & fubmerlì da una reuolutióe di uenti:Impochc Salome nando fubita/ 
méte al Re/& riuelogligliamonimctidi Arirtobolo. Onde Herode non potedo piu 
fopportar&comando che luno H laltro defigluoli furtino legati & guardati fcpara/ 
tamerice. Dipoiimpofea Volumnio maellro della militia K a Oly n pfo uno de 
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gtiamici Tuoi che nàdadino a Cefarc/K fi gli porta (Tino ferirti glindi'tii H gliabomfna 
mèri farri de fìgluolisliquali poi che furono giunti a Roma»& hebbono rappfentaco 
le lettere del Re»Ccfare fensa fallo fadiro molto forremere córro a giouani. Ma non 
exrimo pero lapoteda del caftigarc lifigluoli doùer edere tolta alpadre.Finalméte gli 
riferide idrieto che fudi fignore del fuo arbitrio/dicédo nódiméo lui edere da doue^ 
re far meglio/fc li ricercafli iprima le ilìdie loro nel comune có figlio de parenri fuor K 
de retro ri della prouincia:SifeglicrouafiicoIpeuológliucridefli:mafcg!itrouadìha 
nere fola méte farro péficro di fuggirfi/fufiì córéto di dare loro una mezanacorretriq 
ne. Vbbidi Hcro Jealle lettere di CefarciSC fubito nà Jo a Bcritho» doue Ccfare ha», 
ueua corredato che fi douedi andare:K giunto qui»incórincnte raguno ilcófiglio di 
quelli che hauedino a giudicarc/che furono qdiilmprima Saturnino SZ Petrcio am 
bafciadoridiquali Cefare haueua fcrittoiK dipoi Volunio ^curatore della proulda^ 
Similmétegliamici & iparcnti del Re»8£ oltre a codoro Salo me 8C Phcrore: SZ dipoi 
gliotrimaridella Soriacxcctto Archelao RcjiperochcHerode lhaucuaa fofpettcw 
pche eglicra fuoccro di A lexadro. Et podi tutti a federe fecódo che firichiedcua» ufo 
una gran prudentiaiK qdo fu che lui nó meno in iudicioìifigluoliilmpoche fapeua 
che folamécecon la loro pfcnna harebbono còmodo a mifericordi achiunq; uerajfiC 
fe hauedìn o hauuto occa fio ne di parlare»fape ua cb A lexadro facilidimamcte harcb 
bedimondro le cole appode loro«e fiere falferSichc lui glifaceua diligétcmétc guar« 
darein Piatene uilla de Sidonit. Et hauedo corniciato a plare/fipturbaua eòe fe fudi 
cò loro alla pfenria. Ben c/ucro che le ifidic opponeua egli loro timida méte: pche glie 
màcauano le pruoue. Ma le uillanie 6 Z iuituperi SZ le {giurie SZ ipcccati comedi córro 
■ dìfe raccótaua egli con grande audacia gZ ai7ai:& dimòdraua aqlliche qui fede ua/ 
no .edere piu graui che lamorre.Finalmcce non glicòtradicédo pfona » ficominrio a 
ramarichare miferabilméte/dedere ripfo in fe medefimo gZ di obtcnere fi acerba uit* 
torta :K dipoi domàdo il parere di ciafcuno circa adatto de figluoli.Et il primo cheti 
(pondcdifuSaturninoulquale fentetio do uere edere códcnari/ma nó alla mortetp/ 
che diccuano non edere cóueniente negiuda cofa che hauédo egli tre figlioli qui pe 
Tenti giudicadi la morte a glialtrui . Et ql medefimo parue anche aduo ambafciado* 
riiliquali alcuni altri feguitorono. Ma il primo chepronurio la dolorofa fencéria / fu 
Volunio/K tutti doppo lui per cmulatione/o ueroper odio che edi haueuano córra 
a Herode:& neduno uifu che giudicadi p tfdegno l igiouanerri douerc edere morti. 
Allhora tutta la Giudea uniuerfalmente gZ la Sona dette fofpcfa ad afpettarc ilfine 
di coli fatto giudicio.Ma nó extimaua po neduno chcHerode feorredi i tara crude! 
ta chegliucridedi.Onde lui folamétecódude li fìgluoli ifino a T yro: gZ diqndi me& 
lì in naucSt portati a Ccfarea>p£faua có che fpctic di torméri gliuccidefli.In qdo me# 
So un uccchio foldato del Re chiamato Tyro p nome/che haueua un figluolo fami* 
liareóC amico di Alexadro»amado anche lui Iigiouanctti»pel grandidimo fdegno che 
lui haueua nellanimo andaua loro icorno ncllulrimo frequentemetegridàdo lagiufl j 
ria edere ccculcata Sfcalpedata/lauerita pita/lanacura cófula/fiL lauita de glhuominj, 
piena di iniquica gZ di malitia:8f tutte qllecofe chel dolore gliporgeua gZ face ua dire* 
nò ficuràdo della uita dipoi arrifehiatofi anchora di parlare al Re gli dide»T u mipa/ 
ri ifelieidimo di tutti glhuomini icb pdi fede a li fcclcratidimi córro a charifGimi tuoi. 
Dapoi che Pherore SZ Salome hàno credito appredo di te»parlando contro a figluo 
li tuoi» liquali tu fpede uolte hai giudicato edere degni della morce:8t nó tauedi che 
dcfidcrano di farecontroa quello accioche cu fpogliato di giudi fucecdori » iiman* 
chi io lo con Anripatro/Kpodi edere facilmente ingannato SZ prefo . Nondimeno 


guarda che Anripatro anche pia morte di tuttilifrattìii nó fai diftétb afoldari:Im» 
poche no e/niuno a chi nó increfca degiouanerti.Ma de principi ìamaggior ptean» 
che dimóftrano palcfcmét e dhauerlo molto p male. Et dicédo qfte cofe/raccócaua in 
(ìcmelinomi di coloro a chi tal cola parcua indegna. Onde iIRe (ubicamele coloro 
0£ lui infìeme col figluolo comàdo che fulTino pfi. Et fatto qfto eflendo qui có glial» 
tri un certo barbiere del Rechiaraaco Triphone/mofTo da nófo che pazzia falco ol» 
ttc/abominàdo li medelìmo:8£ dille Signore Kanchorme qfto buó gai zone di Ty» 
co cóforco'che qn iriradeflbio tuccidefli/pmcttédomiche Alexadro midarebbe gra 
doni. Vdico che hebbeHcrodecofi fatte cofe/lubito mede altormento Tyro.OC ilfi» 
gfo Si ilbarbieri:K negado coloro/SC ilbarbiai niéte piu dicédo» comàdo che T yro 
fufti pia afpramétc tot métaco. Allhora ilfigluolo modo a cópafiióe Si mifencordia» 
CC increfcédogli giàdemére di lun^pmcdc al Re di ciuciargli ogni cofa»fe lui glilicen» 
riaua K rédeuagh ilpadre.Laql cola ueduto Herodedubito loreccfciorre Si rédcrgiie 
lo: Allhora glidifteilpadre fuo haucrehauuto uolóra di ucciderlo.indotto da Alexà» 
dro. Ma tal cola parcua ad alcuni finta in pruoua dal giouanetto p libaaf ilpadre dal 
tormcto; Alcuni altri aftermauano edere ucro Nódimeno Herode còmode 8£ meb 
k alpuco 1 tal mó ilpopolo cótro a principi de foldati K a T yro accufati in pfentia del 
la ragunata che loro inlieme col barbieri in ql medelìmo luogo mazzicari 8C lapidati 
pirono tutti. Et lifigluoli màdati cheglihebbe i Scbadcn/che nò era molro dilcofto 
da Cefarca/glifccc affogare:!* facto pltaméce tal cofa/comando che fudino portati 
morti nel caticllo di Alcxàdrio;8C quilepelliti nella fcpultura di Alexadro loro auo» 
tornino. Et qfto fu ilfine dellauitadi Alexadro Cidi Ariflobo.Hora Anripatro fpe 
ràdo già lafuccedione del regno fanzaalcuna cótrouerfia/uéne in gràdidimo odio al 
la fua gece/fappiédo tutti quàti come có lefue caldaie haucua fatto mal capitare iduo 
Iratcìli.Siche nódimeno era tormétato da una paura nó mediocre/crefcédo laproge» 
nle dclli uccifiiche nó era piccolaslmpochc di A lexàdro Si di Glaphira fua dona era» 
no rimalìduofigluoliicioeTygraneK Alexadro. Eclìmilméte di Ariftobolo Oidi 
Beronicc figtuola di Salome cinque tra malchi Si femine/doe Herode : Agrippa : K 
Ariftobolo':!* Hcrodia Si Manane.IlpcheHcrode nhaucua rimàdato Glaphira in 
Cappadodacóladotafuadopolamorredi Alexàdro:KBeronice moglie di Arido» 
bolo haneua rimaritata aliratello della madre di Antipatrorilqualcera flato lo inuc» 
tote di tali nozze p ricodliarfi Salomeche inuerfo diluì era molto adirata. A ttcdeua 
anche lui medefimo a iplicare 8£ obligare Pherorcó doni Si altri feruigiifltoltre allui 
rutti gliamici di Cefarc»màdàdo a Roma gran quanta di danari . Sin ilmctc haucua 
fatto a Saturninoslmpoche lui có tuta qn glialtri che erano appreflo della Syria/gli 
haueua ripieni 86 fattaci di molti doni. Ma quàto piu donaua/tàco era piu in odioflÉ 
in diTperro a ciafcheduno-come fc lui donafti caterichczze hó per liberalità, ma p grà 
paura. Ondeinterucniua che labeniuoléria 86 lo amore di coloro che dallui riceueua 
no tali doni/nócrefceua nicte:anzi piu rodo lìdiminuiua:et a chi lui nó hauefli dona 
to/glidiuétauano maggior inimici.Et ogni giorno era piu largo 86 liberale nel diftri» 
buire doniipche euedcua cótro alta fperàza fua lifigluoli delli liccili fratelli cfler cura 
ti da Herode»86 dallui lignificarli nel hauer cópaliione loro quàto lìpentifti della uc 
rilione de padri Ioro:che nó era piccolo tal périméto:lmpoche ragunato che glihcb 
be liparcti 86 gliamici fuoi«pfcnci anche quiui lipupulli cominrio fotteméte a lachry» 
mare Si a dire qfte parole:In u erica una certa catriua fortuna mha tolto lipadri di-co» 
fioro. Ma lamilericotdia del ucdcrc loro pupilliifiemecol naturale amore megtirae/* 
co ma Ja. fngcgnerómiadlaqjleio fono flato padre ifeliciliimo-delTer almeno anelò 
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piuprouido:8i lafcero huomini a'me amantifiimi/daquali diano reni dopo tne.Ec j» 
canto io fpofo lafigluola tua o Pherore almaggior fìgluolo di A Icxadro : accioche ni 
gitila paréteuole,pairatorc.Etaltuo/oAnt(patro fpofo lafigluola di Arifiobolotper 
che co fi faccédo tu glifarai come un Tuo padre:8i iaforelia Tua torra ilouo Hcrodc di* 
(celo di pótcfice dallato del auolo materno . Et coli indico che qficcofe fieno r ne chi 
meamera/ardifcadidiuiderlc o guadarle, EtpricgoanchoraiL'iochecó bn & Cala* 
ce del regno mio Si de nipoti qfte nozze fifaccino:8i che riguardi có piu piaccuolc 8 C 
benigno afpetto qfti fanciulli, che nó guardo lipadrì loro.Poi che glihcbbe dette q* 
Ile parole có molte lachryme/Si cógiu tc I ema dextre de fanciulli infieme / benignili 
maméte falutatociafcuno/gliliccrio. A llhora Antipatro dopo ilfigluolo p tal cola in 
torraéci/8idiuctocomeunoinfenfato/tàcofuildolorechcluihcbbe:8inófu niuno 
de pupilli che nó fauedefii daqcapafiióefufii oppfiato/cbcra non piccola: Impoche 
lui extimaua che lhonore aeheappilo del padre glifufiì (lato dimiuitosK che unaltra 
uolta fhauclTi a fare pruoua di tutte lecofe paflatetói incorrere ql medefimo picolo fé 
ìlfigluolo di Alexàdro oltre ad Archelao hauefii anchora Pherore p aiutarci .Oltre 
a qfto cófideraua i qro odio egliera:8i comeglincrefccua a ognuno ai coloro che era* 
no fanza padri: Se qta era laffettióe de Giudei iuerfo de fanciulli che ueniuano:K co* 
me fincordauào bn de motti pia fcelcratezza del fatto.Per laql cofa p ogni uia Si mó 
fingegno di diuidcre Si guadare glifponfalitii fatti . Et perche temeua di fottentra* 
remalitiofamércalpadre^cheicrudciiua/SCdaua tuttauiacófofpctto di nócfieringa 
nato/farrifehio palefemctc Si pgheuolmcte di parlargli 6 i di chiedergli in Tua pfentia 
che nóuolefiiche fufii prluato di q Ilo honorc:dclqleegli hauefii ditnóflro lui efier 
degno:8i che egli hauefii folariitc ilnome del Rc<8ilalubftària del regno fnfii aglio 
daltri:Impochc diceuanó poter obtencreilgoucrno delle cofeifeilfioTucl di Alerai 
oltre ad Archelao fuo auolo hauefii ache p iuoccro Pherore. Et infiàtiflimamctelo 
pgaua-che perche la ,pgenic reale era numerofa»lenozZc8iliparéra di fatti fimutafli* 
no:che era iluero jlmpochc il Rchcbbenoue mogli /K di tutte haueua figluoli da 
due inf uoi i.che luna fu Tua cófobrina Si I altra forcllatma principalmente Antipatro 
haueua egli hauuto di Dofis/8i Herodc di Mariane figtuola del Pótcficc. Et fimilmé 
Ce Antipan Si Archelao di Mathacc Saroaritide/8i una (èrnia chiamata Olympiadat 
laqualclofepho fuo fratello hauca hauuto p dona. Et di Cleopatra hierofolimitana 
Herodc Si PhilipposSi fimilmcte di Pallade haueua hauuto Fafclo . Haueua anche 
ftltrc figluole fcmine/cioc Bofame Si Salomc/luna di Fedra Si (altra di Lopide. Etol* 
tre alle fopradetre nhaueua anche di Mariane due/forclle di A lexandro 8i Arifiobo 
lo.Hauédo egli aduq; tanta moltitudine di figluoli Si di figluoleoltrea nipoti/Antù 
patro glichiedeua che lui mutafii liparentadt.Ma il Re conofciuto molto bn lanimo 
fuo-Si ueduto che pefiero egli haueua depupillùfadiro fortcmétc:Impoche riuolgc* 
dofi pia mete cicalo de figluoli/liqli lui haueua uccifi/dubitaua che linipoti nó diuen* 
tafiino qn che fia pmio delle calunic di A n tipatro. Onde p alhora fiditele dallui con 
afpparole.Ma dipoi uinto dalle lufinghc fue/riformo glifpófalitii; 8 i principalmóe 
alfigluolo del detto Antipatro dettep moglie lafigluola di Ariftobolo: Si dipoi ilfù 
gluol fuo dette p marito alla figluola di Pherore.Diche fipottete cóprchenderc qto 
Sjiooafiiad Antipatro Iadulatióc:cóciofia cofa che gliobtcnefiiqllo che in fimil caia* 
la Salomefua forella nó potette Ipetraretlaquale uolédofi maritare al Re delti Ara* 
bit I fpefio adomadado tal cola pel mezo di Iulia moglie di Celare/ che itercedeua p 
lei/nó lalalcio maritarejanzi giuro cheglidiuéterebbe immirifiimo.fe ella nó fitoglie 
ua da tale implajSi dipoi ladctte cétra la uoglia di leip moglie a uno certo Alexo che 
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era uno degliamici fuois&luna delle figluole alfigluolo di Alexot&Ialtra al fratello 

della madre di A ntipatro.Ma quelle di Mariane umaritorono luna ad Anripatro fi/ 

gluolo della forella&laltra a Fafelo fìgluolo del fratello. Et a qfto modo A ntipano 
interrotto cheglthcbbe lafperàza a pupilli/K (atro liparétadi fccódo che defideraua' 
nó dubito piu di niéte:8£ aggiuta alia malignita fua anche lafidazaiera intollerabile: 
Impoche nó potendo egli fchifare Iodio di ciafcuno particularmcte/ cercaua dacqfla 
te lafccurita p forza:8£ maximamcntc cópiaeendogli anche Pherorc in ogni cofa/ co 
me felui fudigiauero Re. Oltre a cjflo Iclor dóne ferano accordate inficine/ & face/ 
uano ognioiorno nuoui fcompigli 8t qflioni nella corte del Re: Impoche iarcoglie 
di Phcrore có la madre K có laforella fua K fimilméte có la madre di A ntipacro fipor 
emano moire fuperbamétenel rcgno:8£ haueuano hauuro ardire di trattale molto 
uilbnaméte due figluolc del Retllpche maximaméte erano fdifpctto ad A n tipatro.. 
Et béchc die glif ufiino inodio/nódimcno haueuano pur di qlle che cópiaceuan Io/ 
rotolamenti Salomccra loro cótraria/8i ripugnaua alla loro cócordia- riportando 
al Re come elle nó firagunauano inficine p bene alcuno di lui. Laqual cofa hauendo 
inrefo le dette dóne Si lentito come al Re ncfapcua molto male . fincominciorono a 
guardare di nó firagunare piu infittne alla (copti ra ti in modo che lefuflino uedute: 
Et piu che in pfcntia del Re faceuano uifta dt fiere in difcordiatcócio fia cofa che An 
dpjtro anche fchctzaflt con loro.in móchenó ficuiafli di offendere Phcrore. Mara 
gunauafi di nafcofo/K di notte répo fpeflo fitrouauano ifietne a màgiare : & tato piu 
ferma era laccfcflioncloro-quàtopiucllerano obferuatcK guardale. Onde fappten 
do Salomc ciò che Icfaccano/ripoi taua ogni cofa a Herode . Et lui ardedo di rabbia 
«di fliza/K maxime córro alla moglie di Pheroredaquale piu chelaltre oliera accula/ 
radaSalomerragunoilcófiglio dcg!iamici8f de paréti:# ih pfcnti'a di loto biafimo 
molto bmoglicdi Phcrore- N le uillanic delle figluole:# rhella hauefli dato premio 
aPharifeicótro a dii ui-# fattogli diu tirare il fratello inimico con certi incanti fc ma/ 
lie.Finalméte uoltatofi a Pherorc ildomàdo quale uolcua piu rodo- o lui p fratello/ 
o lei per dona:# rifpódcdo egli arditaméte che piu teflouc leua morire che perdere 
lamcglie-nó fappicndo che mare- firiuol to ad A ntipatro:# comàdogli che nó parlaf 
fi mai necó Phcrore-necó lamoglie-nc con alcuno altro chefappamnefli allei. Ma 
Anripatro obfcruàdopalcfemétclipcepti del padrc/dmafcofo firrouaua nódimcno 
tutta lanotre con loro.Ecremédo lobfeiuanóc# laguardia di Salo me- fece tanto pel 
mezodcgliamici checrào in Italia/che egli hi bbc andare a Roma-ffcntate loroccr 
celerrere:ncllcqualierafcrittocfIciebifognochc lui dopo alquàto tipo fufii manda 
to a Celar. Herode aducplanza idugiarfi lomàdo (ubitamete in Italia-^ucdutolo do 
gni cofa/# roaximamcrc di molta pccuniajacciocheliguadagnifuflino tuoi:# dette/ 
gli iltefiaméto che fenel portafli fccosnclqualc cflo Anripatro era fcritto hr de: # do 
po lui Herode nato di Mariane figluola del Pótefice.Similméte Silleo di Arabia na 
uico anche a Roma in odo tcpo/ìprczzato ilcomàdarocto di Cefarc-pcóiendeiccó 
Antipatro di qlle medeflmccofe:dcllcqliegli haucua anche inanzi cótelo có Nicho 
lao A uenga idio che lui hauefli anche nó piccola queflione con A rethe fuo Re:del/ 
qlc egli haucua morto alcuni amici/Kmaximamrc un fuo potétiilimo fcruo uclla c ir/ 
ta di Pctra:& ricópcrato Fabaco difpenfatore diCcfare-ladoperaua anche in fuo aiu/ 
to cótro a Herode. Ma Herode dato che glihebbe a Fabaco maggior quàtita di pecu 
fiia/lo rimofleda Silleo:# fatto qflo mettcua aexecutióe pfemedefimo & nfcorcua 
qlle cole che Ccfarc haucua comadato a Fabaco. Laql cola ueggedo Sdito.# nó ha/ 
uedo gli darò nictc-lo acculò appfio di Celare:# dille corre egl tcra difpf latorc-di CI 
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che era utile non afe ma a Herode. Per lequal parole adirarofiFabaco/# eflendoan 
chora in gran prezzo apprto di Herode-comincio a nudare lifecreri di Silleor # ma* 
nifeflargli al Re:cioecome lui haueua corrotto con lapecunia una delle Tue guardie 
chiamato Corintho:# chegiiera dibifogno che (hauerti cura. Ne il Re dubito di far 
talcofa:Impochcaucgha idio chcildcrto Coritho fifulTi alleuato nella corte fua/nó/ 
dimeno era di Arabia p narióe.Ondefubiro comàdo che nó fola méte lui<ma duo al# 
tri Arabi trouati apprto di luwfuflino pfirche luno era amico di Silleo # lalrro Phù 
larchodiqli mcili che Furono altormétoiincórinéte cófertorono come eglihaueuano 
dato gran quanta di pecunia a Corintho'& cófortatolo che gliuccidefli Herodc.Fu 
tono anche examinati da Saturnino gouernatorc della Syria fopra a qfta medeiìma 
materia»# dipoi madati a Roma. Ma Herode poi chel fìgluolo nefu andaro a Cefo* 
re/có maggiore inrtarrartimolaua Phei ore che ripudiarti lamoglie:# qrto fàceua/p/ 
chepéfaua di trouar qlchc cofa:mcdiàre laqle lui dipoi lapuniflupche glicra p molte 
cagioni in odio. Et ucggédo che nó faceua niéttvifdcgno in tal mó che ecacao lui K 
leiinlìeme.MaPheroreportàdopariétemétctaleingiuria/fenadonclla Tua Tcrrar/ 
chiajKgiurodinótomaremaipiuin Hierofolima<métrc che Herode uiucrti: & che 
allhora porrebbe fine allo exilio fuo<qnfcntirticheefufli morto. Finalmétcamalàdo 
dipoi ildetto Herode-# màdando p lui piu uolte/nó uolle nó che altro andai lo a ue/ 
deretcóciofia cola che gliuolertiiporre certe faccéde-Kauifarlo dalchune cole-come 
feglihauertia morir. Accadde dipoi che lui guariua(1aqualcofanófifpcraua}# che 
Pherorearaalordoucfidimórtro molto lapaticntiadiHeiodesImpocheegli andò a 
uifitarlo:# humanirtimamcrc uolfcche furti goucrnato. Auégha iDio chenó porte 
te pero uincer lamalattia: Impochc i pochi giorni (imori.Ilquale béche lhaucrti ama 
to infino a 1 1 u I timo giorno della uita fua-nódimco filparfe Ulama che lui Ihaueua aue 
fenato. Ma furti qlchc lTuolt rtì-che egli portato che fu ilcorpo fuo i Hierofolima / co 
tnado a ognuno che rterti tnrto Se dote te, # che piagefli lamortc Tua . Et oltre a qrto 
glifece un gride honore & degno:# fé pcllillo in una magnifica fepultura . Età qrto 
mó capito uno delti ucciditori diAlexà.K di Ariftobolo:# htbbe tal fine difua uita» 
Dipoipartolapenain AntipatroauttorcdellafceleratKza.abbartutafihauercprn/ 
apio dalla morte di Pherorr:Tmpochcalcuni di libernTuoi ertendo andari a Hero/ 
de tutti maninconofiglidilTcno come Phcrorc (uo fratello era flato auclcnato : Ita/ 
poche erti a ffermauano che lamoglieglihaueua dato magiare un certo cibo condito 
altrimcri che ella nó era ufata:# come Ihcbbe pfo/fubito ertere amalato Si morto.Et 
eheinazi duo giorni era ucnuta della Arabia una certa dónicciuola maliofa/chiamae 
ta dalla madre Si dalla forella fua:accioche lei glifaceflì un bcueróe amatorio:# i luoe 
godiqllo hauerglicne dato un mortifero pcófiglio di Silleo.Cómortoaduq! il Re 
da moiri fofpettwmcrtcaltorméto alcune ferue K alcune fatte liber. Allhora qui una 
di loro pia paflióe del torméto noi porédo fortenerc-grido ad alta uoce dicedo • Idio 
gouernatore del cielo # della terra faccia lenortre uédetre córro alla madre di Anripa 
tro/checiecagióedi qfli mali. Onde iIRe abbattutoli a tale inditio-fingrgno dinuc/ 
fligarc piu oltre/# dàdaredneto alle traccedclla uerita:# domàdàdola fc ella fapeua 
a)tro»fcopfc#manifeflo lafamiliaricachehaueualamadredi Antipatro có Pberore 
K cóIemoglifue/#leocculteIororagunate:#comePheror # Antipatro ptedofì 
dallui # tornado!! alle habitariói loro/crano ufari tutta lanotte di bere có loro/caccia 
ti fuori tuta' liferui # Icfcruc. Et qrto fu ql ebdirte una delle libcrtìc. Dipoi céndo le 
ferue torrhtate fepacaméte luna dalla! tra-fì uidde che leparole di tutte lìcóucniuao:ci 
oe p ql cagióe giaco che furti Antipatro a Roma» Pheror hauertì ^pueduto dadarfene 


i 


dila dal fiumerlmpetoche fpcflò haueuano ragionato infittile che Hefode era da do 
uere metter mano alloro & alle lor mogli dapoicheglihaucuaucrifo Alexandre 8C 
Ariflobolo:8f che né era da doucrrifpiarmare lamorte adaltri/dapoi che nò lhaueua 
rifpiarmara a figluoli fuoi & di Mattane. Et p tanto cflcr meglio fuggii fi da cofi fatta 
bcflia piu dilugi chefipotefli:8é A nripatro eflerfi fpcflo ramaricato có lamadre / che 
eéndo egli già canuto/ilpadre ringiouanifii piu lun giorno che laltro:8i che Eufli fot 
Fe imprimala douer morire che glincorainciafli a rcgnarcjo ucro (e mai Herodc fuf» 
fi morto (che gliparcua mille àm)diccua ilpiaccrc della fucccfiióe douergli cére bre 
uiflimo.Oltra a qflo Iifìgluoli di Alexàdro Si di Ariftobolo pululare Si moltiplicar 
come licapi della Hydra.Etcheallui era (lata tolta lafpcràza de figluoli pia ingiuria 
del padrerilquale nò haueua fcritto ninno diloio fucci flore del regno dopo la morte 
fuarma Herode figluolo di Mariane. Et che fe fidaua a creder che il teftaméto duraf 
fi neidetto cffetto/chc egli alcuno impa-zaua pia uecchiaiarlmpochc lui affcrmaua 
che darebbe mó che della,pgenielua non nerimancfliniuno.Et piu anchora diccua 

cheauazado egli qto allo odio tutti lipadti che hcbbono mai i dilpetro Iifìgluoli • no 
dimeno hauerepiui odio achoralifratellichelifigluoli.Etfinalmétc haucrgli dona 
to dinuouo ceto talctiraccioche nó parlafli có Phei ore. Et che dicédo Phcrof i'pchc 
qfto f che lhabbiamo noi offefo/ Anripatro hauer rifpoflo/uolcfii pur iDio che cito 
gliefliogni cofa< Si checilafciafli nudi/che nó farebbe poco.Ma noi nó haremo tata 
gratiarimpochc egire ìpoflibileche alcunopofla fchifare tato peflifcra beflia «Et fi# 
nalmérc difle noi ciraguniamo hora occultamente.Ma fe noi coleflimo haucrc lanì# 
ino Si la prompritudine dhuomini uirili- riporremo anche ragunar palefemétc . Et q 
fle furono lecoicche le ancillenelrorméto Séncllaexamina riue!orono:8i anche co# 
me Phcrore haueua fatto péficro di fuggirficoneflo loro a Petra.Leql cofe béche nó 
tuffino tutte credibilùnódimcno Herode uidette fede p qlli ceto talcri diche efle ha 
ncuano fatto mcrionerirapochedi qlli nó haueua piato fe nócon Antipatie. Onde 
ilfurorc fuo ficomincio a uerfare cótro a Dofis madre di Anripatro prima che contro 
a nefluno al tro:8i ipogliata che lhebbe di tutti gliotnaméri che lui glihaucua donati 
che erano digrapzzo/lacaccio uia.Dipoi poflo giu lira 6C ilfurore-fcce lcuare Ictcruc 
dal torméto Si ricrearle.Et fatto qflo (bua nódimcno tuttauia có grà paura/Sc haue# 
ua fofpetto dognt cofarin mó che faceoa (peflo tormétarc moiri inoccri p nó lafciare 
adricto alcuno de nocéri.Cipoi uoltofi allamaritano A ntipatro che era ^curato? di 
Anripatro fuo/trouo che p (ua inuénonc ilfigluolo haueua fatto uenire infino dello 
Egypto pel mero dun cerco cópagno di Anttphilo uclcno pefiimo: Séihc Hefdióc 
Fratello della madre del detto Anripatro lhaueua riceuuto da colui che loportaua/& 
datolo a Pherorera cui Anripatro haueua impofto che métte che fuflia Roma/cgli 
auelenaflìHeroderacciochc dilui nófhauefli fofpetto. Et che Pherore lhaueua dato 
a ferbar alla moglie. Per laql cob il Re fubito chiamata che ella fu Si uenura al lui» gli 
contado chclla portafli ildecto uclcno. Ma ella ufcitafuori/qfi comcfc ella fufli anda 
ta p portarlo/ figuro col capo difotto a terra del tettoracciochc a ql mó lei pucilli alle 
pruoue Sfalle battiture del Re. Et bcche cofi facefli nódimcno fi morirlmpochep^ 
uidetia di Dio/come fiuedde uolfe che Anripatro fufli cafligato/itetuéne c he diano 
pcofleì termica pormalaltrapterK pero fcapo ilpicolo della morte: Sé portata al Ro 
cornei la fu tornata! fe/che era mera balorda pia caduta/fu domadata dallui pche ca< 
gióe ella fera gittata a terra del rctto/giutàdo di pdonargli/fe lei glidiccflì iluoojfié fe 
dò che cófum crebbe ilcorpo fuo có torracri ! tal mó/che di lei nó refterebbe niéte che 
fipotefli fepcllif . Allhora ella flette un poco chcta/8é poi cornicio a dir : Ache fine té# 
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go io Iifeeretùcondo fia cofa che Phcrorc fia morto fcégogli io per amore di Antipa 
tro/che aha tutte diftatte SC pericolate.' Afcolta o Re/« di quel che io dico le glie uè 
ro/o no tene fia tediraone iDio/chenópuo edere ingannato.Eflendo iounmorna 
apprcllo a Pherore quado lui daua male/K Iachrymando egli/tnichiamo a fef& difr 
fornirò donna mia io in uenta fono rimafo molto ingànato dallanimo del mio fratefo 
lo inuerfo di medmpocheio ho hauuto in odio SC pelato ducciderecolui che mi por 
taua tanto amore:8C che al piente ha figran dolore de fatti' mieùK nó fono anchora 
morto/che «confonde, Ma io porto bene lepene dellaimpieta mia. Va tuaduque X 
porrà qua pltamente quel ueleno che tu Terbi cotro a dilui/laiciatoci da A ntipatro:8£ 
Fa che a miei occhi ueggen ti tu lo cófumiracciochc io nó neporti allo inferno lacófdé 
aa aggrauata di talefceleratessa & punittice del peccatore. Etioallhora come emù 
comando/cofigh'cloportaii&Cinfuaprefentianegittaiuna gran parte ifulfuoco.Ma 
bene c/ucro che io mencrifctbai un poco pii cafidubii8£ perla paura che io haueuo 

di te. Et date quelle parole cauo fuori un bolfoletto dentroui un poco del detto uè# 
leno I cr laql cofa il Re fiuolto cótro alla madre SC alfratello di A ntiphilo/ SC corniti# 
ao a fargli tormerare « examinare.Et etti fimelmentecófclTorono Antiphilo haue# 
re poiraro ridetto boffoletto del ueleno Dcgytto: SC diceuano lui hauerlo hauuto 
da un Tuo fratello medico in Alexandria. Ne nó eragra fatto che firitrouadi coli apu 
to ogni fecrctoslmpoche lanimc Si lombre di AlexàdroK di A ribobolo atormando 
tutto ìlrcgnofpia uano lecofc dubbie SC incerte:» Quelle dipoi dimóftrauano SC feo# 

pnuanoiKcauauanoltpruouednuoghircmotifiimi.F'inalmctcanchcallhorafitro 

Uo Manane tignola del pótefice eóre cófapeuolc de dati malefici: Impoche torme# 
tata iifuoi fratcllnfifcopcrle tal cola.Onde il Re rafreno lafua audacia có la charcdia 
del ngluolotlm poche luileuo del rcdaméro SC caffo qllo hercdeche era nato di lei/ 
fentto dallui fucccdorc di Anripatro, Acaebbc anche ultimamele Boriilo lafede del 
fopruoue de còligli di Anripatrojperche era fuo liberto:» portaua unaltro uclcnos 
ooe ueleno di alpidi » altri ferpétiiaccioche le ilprimo nó folli dato rato potete qro 
bnognaua/che Phaorc có lamoglic fi armadi có quedahro cótro al Re. Haueua an 
che lui medefimo oltrealpfo ardii c cótro alla falutc del padre/comc fe fucccdiuamen 

tohauclli colto a fare tal opera/epidolecópode da Anripatro contro ad Archelao X 

Philippo fuo fratclli/che erano in dudio a Roma vedendo già giouanerti SC di gride 
animo Si figfooli del Rerliquali A ntipatro affrettandoli di leuarfegli dinansi come 
quelli che erano atti a guadargli ildifcgno fuo/finfe cótro a diloro certe lettere in no# 
ine dalcunt amia dati a Roma:Et ad alcuni altri, corrotti cheglihebbe , perfoadetre 
che glifcnnedino come bedemiauano ilpadrecol maldirc SC ramaricauafi apcrramé 
te della morte di Alcxàdro X di Aridobolo:» come haueuano molto p malcche fof 
fidato madato pa lororlmperoche già ilpadrc haueua comandato loro chcetornaf# 
ImoilaqualcolaancheAnapatro foìleatauagràdemente. Et piu che inalisi che lui 
andalii i Italia/edendo egli' anchora nella Giudea, merchataua SC cópcraua a Roma 
cofi fa tte lettere cótro a diloro:» dipoi andado a parlarealpadrcfingeua di excufare 
lifratelluaccioche nó ficrededi che folli lui quel che lefaccdi fcriucre-có dire che alca 
nedi qucllecorc erano falfe/ X alcuni erano peccati che daua lagiouanesza nelqual 
tempo fingegnaua di ricoprire lafpefa gradeche faceua nelli fcrittori delle dette lette# 
re col coperare uede preti ofe» coperture uaric,» uali dariéto Si doro,» piu alenili# 
itrumentitlmperochecauandodedanarichelui haueua a fpendere nelle dette cofe# 
che erano gran quàritamefaccua ilpagaméto de falfari.Finalmente ródendo poi ileo 
tovall egno haucrefpefo dugento talenri:dequali glicnefu un grande fcampo lacau/ 

fadiSilleo. 


tBT. r. 
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(a di Sdito* Contento uniuerfalmente ognuno alifiora demalifuoiminort'per rifpct 

todcl maggiore.Maconciofia cola che tutti coloro che erano cxaminatilabominadi 

no del hauere lui uoluto uccidereil padre/ & leepidole del Hauere tentato di tino/ 

uareluccifionedefratellimondimcnonon Fu pero ni uno di q Hi che u ^'u an ° ^clla 

Giudea chegliannuriafli inche luogo lodato della cafa fua fufinbechc dalle F uou 
fatte della fcfleratezza alla fua tornata uifuflino rette melimi tal nodo era in d. p^ 
to a ognuno*Et forfè anche coloro che hebbono uolonta lann . u 

fub«o^orr^cbbc/8C come eglimfUrolicenròro molto Celare. 

Ma il R.c defiderando cheiltraditore gliuemlTi nelle nianuK temedo cb fc ui 
C^eonto. Icona co6,»ó fi Mi 8 m»£to, fmgfdo 

del dolore era che leintidienonglierano nudile come cghharebbe uoluto.K no p* 
gcua tanto Pherore/quanto che lui haucua pduto ilmimdro de malefici! uo . 
f quello temeua per q ile cofe che lui haucua fatte/che quando che fia per accafo n 
fino uadi iluelcno.Ma quando bebbe la lettera del pad. e dellaqualcio P° c ° ,na 
feci metione/furouaua allhora nella CilkiatK p tanto fubitatnetc licotrincio attr . 
rare.Ma puenuto che fu nauicando in Celédernglitorno a.tnetnotia dolo |dcll a 

dre/indouinando già lamino perfe medefimo . Ondecominao allentare fl pal K 

(tare in dubio. Et alcuni degliamici fuoi piu prudéti ioconfortauonochen^ 
fentadi alpadre infin che non fapefli ileerto perchecagonc cglihauedi «coato /a 
fua madre. Itnpoche diceuano temere chcnon fufli fotfe lefue paflatecoIpcJMa 
ni altri men prudéti K defiderofi di uederc lapatria piu tolto che cofideran qlche Jl 
fi utile ad Anripatrodoconfortauano chefenrettafluaccioche p ella tardità no delia 
cagione alpadredi qualche cattino fofpettotKa calunniatoti di dir mal «^ W 
lidiceuano che fe gliera interuenuto fcandolo in alcuno<era dato per la a (cn 
ma quando euifudipfentemedi.no ardirebbe d. far tal cofa.Etche eglietacofa ablut. 
da & delta a lafciare andare l.beni certiperli fofpetri incerti.Laqualcoia diceuaru)^ 
uergli interueniredenon firaprefentafli a té po alpadr&Kno pigliadi il regno da lu ^ 
neiquale folo egli hauedi ogni fua forza. Vbb.di a codoro A rumano* folpmgcdoU* 
la fortunaiK nauicando piu oltrc/capitoa Sebade porto di CefarcaiK entrato 
lo/non figlifece incontro perfona(>qlcofa lui non penfaua>a ttououui una g an 
folitudincicondofia cofa che ognuno lolchifadi/K neduno hauedi ardue di far g* 
incontroilropoche auengha idio che fempre fudi odiatoa un modomondimeno al/ 
Ihora era concedo a ognuno licentia di fcoprirlo 8C abominarlo col odio. Molo pure 
per paura del Rclaceuano tal cofaslmpoche della fama di Anticarro erano g ,a n P“ 
ne tutte Iedtta.SoIo egli non fapcua quel che fi trattaua di lui , Iropcroche ne ** u " 
fu maiaccópagnato piu honoreuolmcnte di lui quando egli nauico a Roma/o ue 
quandoetorno diqndùriceuuto co minore honore.Ma lui firn sa dubbio .tede o 
domediche ruine/foccultaua con lamalitia s & quafi morto per paura / dimonllrau* 
col uolto di non temere niéte.Ec non haucua alcuna fperanza di (campa reme dipoe 
terfi fuilupparedccircundanti malimenógliera anche lignificato qui* ouc^r^uer 
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alcuna cola certa dicala:Impoche ilRe haucua comadato che né glrfufllì detto nten» 
te.Ondealcuna uolta haueua pure ancheaflai buona fperàza che nórifufti trouato 
alcuno m5caméro di lui:& pur fe'alcuno fenefuflì trouato/ fperaua di excufarfene » 

it^rudénaKcó inglnùliqualilui haueua folaméteperinftrumctidifalute. Armi 

rem aduquccon qudli/nando/in cafa del Refanza amicirperchecon ingiuria erano 
fan ulenn dalla entrata della pria porta. Et a calò rirrouaua drcto Varo retrof della 
Dyna. Dipoi entrato doue era il padre K prefo animo/iigliaccofio piu apòllo come 
le louolelli falurare. A llhora lui cótrapofiogli (amano Si piegato ileapo nella contta 

na parte comincioagtidarefi£dilIe:Etancheqllo e/atro del parricida chetu fai nei 
uolcrmiabbracnare.chefeiinuolto in rari matefiaiK hai iltuo nefando capo rorroc 
ro dogni uirio. Lieuamiri dinazi & non miroccare-fe imprima nó ripurghi della tuoi 
peccati' K fruirti (fi quello chefei accufatorlmperoche io tordinero ilgiudicio/ 8 i da» 
^'Varo per giudice/che apunro a tempo e qui. Vanne adunque/^ penfa come tu 
chabbi a excufare domancrperche riuoglio dare tempo anchealle tue malitic Vdito 
che hebbe Antipatro tali parole dal padre rutto fiupefarro per paura non potette ri> 
fpondere niéteianzi riparti trillo K dolentc.Dipoi ccndò ucnure allui lamadre & la» 
pnoglic/Iauiforono di tutte lepruoue che haueua hauutoilpadrcdcfattifuoi. Etal» 
lul "inT-'Z* pclauain chemó fidifcndelli.Mailgiorno feguéte radunato che 
hebbe tlReilcóriglio de glùmici & de parcnti-mando anche per glia mici di A n ripa» 
frotKgiunriquiui lìpole a ledere lui K Varo jdipoicomàdo che hi ILno menate oltre 
tutte lepruoue: tra lequali ucrano certi fcruidella madre di AntipatrO'òligia un buó 
pezzo inàzt/métre che portauano certe lettere dallci ad A nripatro in quello tenore. 
„ cf l . P adre tuo ^ ono norc rutTe quelle cofe che ttlai/po riguarda che tu nó uega 

^ui/fc imprima nóimperridaCcfarequalchcaiuto.Perlaqualcora menati chefuro 

to oltre colloro con glialm' Si A nripatro entro dentro:K gittatoliginochioni apie» 
di delpadrc dille: Padi e mio io tipnego che tu nó piuma muna cattiua cola di me ini 

che mmafcolri:ma che tu pfii alla fatilfatticnemiagliorecchi tuoi integri & fanza 

alcuna paflioneslmpodiefetu uorrai flarmi a udirtvio cidimofircrro che to fono in» 
Opccnte. A llhora Herode comidato che glihebbe eó gì a uocc che I ui llelli cheto/ co 
nuncioa parlare a Varo in quello mó:Io fon cei to Varochc tu Si qualuqj altro giu» 
Po ipdrrie giudicherà che Antipatro ria degno di mottc.Ma io remo che lamia fortu» 
ria no uria in dilpctto/K che tu non mireputi degno dogni miferia. dapoi cheio inge 
rimi tali figluoli. Ma che dico iofanzi tidebbo per quello parere piu rollo degno di 
(riferì cordù' che io ria fiato lì amorcuelc padre in uctfo lì federati figluoli : Impoche 
iqaquelli diprima/efiendoanchoragiouanetti.haueuo dato loro iliegno: K alleua» 
« a Roma/glihaueuo fatti amici di Cefare.Ma perche io glihaùcuo tiratili inizi che 
glierano inuidiati Si emulati da glialrri Re/meglitrouai mmici slamorte déquali pio» 
uo pur piu ad A ntipatro chea me:Imperoche per lui Iperialmente/perche collera an» 
cor giouanetto/K doueua edere mio luccefibrc>iìcercaua la fecurita del regno . Ma 
uedi che grado lui menha faputo/che egli come giouanetta btftia litio delta mia pad 
enna piu che no era necefiario- tutta lafua faturita mha ucrfato adofiotK fongli paru» 
to uiuere troppo tcpotK egli faputo molto male della mia uecchiaia;8C nóha foffer» 
to dellere fatto Rc/fe nó mediate ilparriadio. Lequali cofe certamente gliha hauuto 
gran ragioe di péfar di fare: dapoi che io fu fi fiolto/che io non clTendo fatto extima 
niuna diluì, locauai di contado Si ridufiilo come tu ucdi:& cxdulì cheio hebbiquel 
li hgluoh che la Regina mhaueua partoriti lofcci Vicario del mio regno. Inuetita o 
Varo io ucofcllo lo «roreddla mia mentejK fi ridico che iofuio qUochecócitaifiC 

irritai 
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Irritai qixHI piàntane! figluoli contro fe dfmet cbnéiofia cofa die io per amore di A a 
tipatro rompedi loro le lorgiudefpcranzetlmpoche beneficio feci io mai fi grande 
alloro quaro io ho fatto a coduisalquale io anchor uiuo quafi haueuo conceduto la 
tnia poteda:& aptamentcgli Jafdauo per tedaméto la fucccdione del rcgnojK oltre 
allentrata che io gliho fatta fcparataraéte di a'nquata taléti lano/gliho tempre fatto 
le fpefein ogni luogo della mia pecuniali nuouamcnrc nauicando lui a Roma glie 
detti anche crecentò talentiti ilquale Calo di tuta lamia famiglia raccomandai a Ce 
fere eòe conleruatorc del padre.Ó che fcelerarczza mai fi grande cSmifleno eglino 
quanto ha cómefla AntipatroJ'O che idirio hebbi io mai di loro ale quale io ho ha/ 
uuto delle i fidie di coftuiC'Ma io anche appruouo che il parricida habbfa anche qual 
• che ardire/31 che dmuouo cerchi di occultare laueirca co gltngnni.daquali o Varo a 
teeidibifogno guardartùlmpoche io Io cóe/e fatta qfta bugiasK ueggo molto bene 
quàto ella fia pdouer dire cole uerifimili/K fimutare lipianri.Codui e/qllo che per lo 
adneto mamoniua che io miguardafli da Alcxandro/mentre chcglicra uiuo : & che 
io non affidarti la mia perfona a ognuno . Coftui e/quello che foleua uenire infino 
allctto mio/ 8i guardare molto bene intorno che alcuno non mhauefii pollo aguati 
Collui era (aguardia del mio (5no:K colui che mifaceua Ilare ficuro:8C che cófolaua 
flfogno delli uccifi:K che difeerneua la beniuolentia de fratelli uiui.Codui era il mio 
difenfore & il mio guardiano. Quando io miricordo o Varo della alluna di cofhiis 
K cheio pélo in che modo lui ha (aputo fimulare ogni cola/appena chiopoflo crede/ 
redeflere uiuojfli marauigliomi in che mó io habbi potuto fchifàrc fi graueifidiato/ 
re. Pur ql che fi fia/dapoi che la dilgraria mia mifofpinge cótro la famiglia mia/ 8£ gli 
amicidimi miei Tempre mifono cótrodenza fallo milamentcro della iniqta de fari:8C 
fra me Aedo piagete la mia folIecitudinerEmon fia raduno che habbia hauuto fere 
del mio fangue/che mi fcapi delle manùanchora quàdo bene io hauedi a far morire 
rum limici tigluoli.Etdicédo qde cofe/ figlinterruppe il parlare/K tacetteuinto dai 
dolore. Nondimeno comandoa Nicolaocheeraunodegliaroicifuoi/che manife/ 
flalli lepruoue,In ql mero A ntipa tronche era dillefo in terra inazi apiedi del padre/ 
leuato fu ileapo grido dicendo.Tu padre hai difelo leparti mie:Impochein dìe mo/ 
do fono io pamcidaulquale tu hai detto edere dato Tempre tuo cólcruatore . Ouero 
fe la mia pierà e/data fitta & fimulata/comc tu hai detto qachecdendo io nellaltreco/ 
fe fi aduto/farei dato in quella fi licito che io nó intédefli che benché il pefiero di ti* 
ta fcelerarczza ludi occulto aglhuominimondiméo nó potere edere a nedun moda 
occulto alceledcgiudicejilqualec/prefentcin ogni luogo»fi£ uedeogni cofafHor nó 
fàpcuo io ilfine de miei fracellùliquali Idio gli puni per qllc cole che edi haueuano 
fette contro a di tcfMa che cofa c/ftata perlaquale latua lalute mhabbia hauuto a of 
fendei ef Lalperanza forfè del regno ( Óio regnauo . Illofpetro deiodio fOioera 
amato. O uero perche io hauedi alcuna paura di tcC'O io guardando tc/faccuo paura 
aglialtti.Ma forfè nefu cagione lapouerraf Molto menoslmpoche chi hebbe mai ap 
predo dite piu potedj di Ipcdcre dimetta modo che quado io folli dacoil piufcele 
raro huomo di tutti glial tri hauedi hauuto un animo crudelidimo 8C bediale/non 
dimeno farci dato uinto da bnficii di fi mainerò padrercóriofia cofa che eòe tu dice/ 
Ri/mhabbi cauato di cótado/Kridorromi al rcgno/6! prcpodomi a tanti figluolirK a 
tua uiu tu mhabbi dichiarato Re:8C con la gràdezza di molti altri beni mhabbi fat/ 
to edere iuidiato.Oime mifero/K o acerbidima mia pegrinatione/che ho durato tan 
ta fatica fi lungo tépo/Kdato tanto {patio alli ifidiatori.Ma io<o padre ero folamen» 
tcabfcnte date KdalleruecofepcrqdotcioccheSilleo non fifacedi beffe della tua 
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de;ch('aia. Sappi c(ie Roma c/nifo relìimÓe della pietà mia ftirierfo tir re/K Gelar ptf 
ape del circuito della tcrra/che michiamaua fpeflo amatore del padre. Pigliao padre 
queilc fuc lcttcre/che fono piu uere che ipcccari 8C le colpe finte con tro a me . Io mi* 
difendo con q(le:8C tu fa che riricordi qdceftereccrrillimiKucrillimi argoméd del 
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lafierrióc mia inuerlo di te.T u faiquato córro a mia uoglia io miparti quinci SC nani* 
cai a R.oma:8C fai che nó merano nafcofle le occulte inimicine del regno contro a dj 
me. Tu padre a mio difpetto mipcricolafli. T u minduCefh' chio defli habilira alti lui* 
dio (ì di accufarmi.Ma uegnamo alle pruouc. Ecco chi fon piente p terra SI per mare/ 
béche parricida- SI nó ho mai pero fopportaco niente di male in nedun luogo. Ma 
nóuoglio pero anchora che tu miporti amore per quello: Impochetofo padre mio 
che neleonfpetto di Dio SC tuo io fono códemnato.Ma ben opri ego coli condemna 
to che tu n ó dia fede alle pruoue fatte per uia di torméritanzi mifaccigirtareiful fuo* 
co/SC che li inflrumcnri delle pene pallino perle mie interior a:8£ non perdonare allo 
federato corporlmperochc (ciolono parrìcida/nó debbo morire fanza torméti. Di 
cendo coli fatte cofc Antipatro con Uchryme&con urlamcnri/moflea miferìcordia 
ognuno-K maximaméte Varo.Solo Herode nó fìmolIcnientc>perla iracondia che 
loteneua intéro alle uere pruouc SC alli ucri argomenti. Allhora Nicholao ellcndo q 
ui/parlato che hebbeper comàdamento del Rcmolro della callidi» SC aduna di An 
tiparro/leuo uia ogni miferrcordia SC ogni fperàza K indicui SC fece una (omma SC ue 
tieni ère accufriimputàdogli rutti limalclìcii del regno/8£ maximaméte lamorte de fhl 
telli: liquali dimondrando cfleredati uccidi perle calumnic fuc/ affermaua lui anche 
porre gliaguaci a quelli che uiredauano/coroe fcfulTino (lati cercatori delia fuccefhV 
oneper catriue uie: Impoche lui diceua chcchi haueua apparecchiatodi audenarc i| 
padre, 'molto meno fialtcrr ebbe dalla ucrifìone de fratelli.Et cendo uéuto alle pruo* 
uc del uclcno/raccócaua gl indirli per ordine/accrefccdo anche ilpeccato di Pherore/ 
come fe Antipatro hauelli fatto anche lui ucciditore del fratelIosK corrotti gliamidf 
fimi del Rehauefli ripieno tutta la cafa di fccleratezze.Ec riprouarolo a quello mo* 
do per molti altri fegm-pofe fine alla oratione Tua. Allhora Varo hauendo cornicia* 
to ad Antipatro che rifpódcdi a NicholaotK egli hauendo rìfpoflo niuna altra cofa 
fe non iDio e/tedimóio della mia innocenria SC dipoi fifufli flato cheto SC dolete/ an* 
do douccra iluelcno/Kprcfo che Ihcbbe/lodetce a bere a uno di quelli che erano in 
prigione códemnati a morterilquale come lhebbeprefo/fubitto cadde morto. Dipoi 
ragionato che glihcbbe alcune cofe in fecreto con Herode/fcrifle a Ccfarc rio che fe 
rafano in tal concilio. 8i facto quello/ fiparci quindi ilgiorno fequentc. Nondimeno 
il R.emelIochehebbein prigione Anripatro/mando a Ccfare uno che gtinarrailila 
Douella della fua ruina SC didruttióe. Et oltre a fop»detci malefici! A n tipatro fu an* 
che riprovato haucr pollo le ifìdie a Salome: Impoche eglicra uenuto da Roma uno 
de ferui di A niiphilocó lettere duna certa anelila di Iulia chiamata Acnasp Iequaliet 
la manifcflauaal R.ccomeferantrouatc cpidole de Salome tra lelctrereai Iulia :8C 
che ella glidemldaua fecretaméte pia beniuoléria che lei gliportaua.Nellequali ept* 
flolc ficótencua come laderta Salome diceua molto male di lui: SC accufaualo molto 
grauiflimamétc.Ma tutte ledette cofe erano Ilare finte da Antipatro: Imperochelui 
haueua corrotto ladetta Acna con pecunia/^ fatto che ella mandali! ledette epidole 
a Herode. Et checofìfufli/fiuidde poi per una epillola che lei fende fopra a qda ma* 
teria/chc fu quella che feoperfe lo aguato.Leparoledellaqualcfurono quelle. Io ho • 
Icritto alpadre tuo come cu uoledi/8C màdatogli quelle epiflole che tu tifai : Et fono 
cena che non potrà perdonare alla forella fua/fe lui leggera» £4 reriterallc.Ma tu farai 

bene 
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tfcj bene ildebito tuo/fe finito fìa già ogni cofa/riricorderai'delle ,pmcde Fatte. Conofcfa 

ita te adunqjlecofccheferanoordinate cotto a Salome mediate quella epidola/ fubico 

Iti Hcrode comincio a penfareche A lexadro non fufTi anche forfè lui capitato male per 

ài fimi! uia.Onde haueua di tal cola gride anxieta:# anchora perche poco era macato 

Kn chelui non haueua morta laforella.Perlaqual cofa non indugio piu a dare ordine di 

largii portare le pene di tutti limali dallui còmodi. E<ben uero che nó potette adépie 
.re rio cheluihaueua deliberato di fare/perla graue malattia dallaquale fu ipedito.’ 
Scripfe bene a Celare de fatti di Acna anelila N del trattato fatto córro a Sabine. Ol 
crea quello muto iltcdaméto:#leuo uia ilnomedi AnripamnKitiluo luogo fcriG 
fc lifigluoli maggiori di Archelao # di Philippoiliquali Antipatro haueua anchora 
iàlfamenteacculati.Et a Cefare oltre aglialtri doni pccunian'i lufcio mille talétijfimil 
mentcanchcallamoglie«afìgluoli#alli amici «a liberti fuoi lafcio predo a cinz 
quata talenti. Et a tutti glialtri diftribui non piccola quadra di pecunia # di podc ilio 
ni.Fccc anche a Salome fua forellabellinimi doni. Et tuctcqucftc cole correxe nel te 
damerò. In quello mezo lamalatda tuttauia crefccua per piu cagioni : Prima perche 
lauecchiaia Si il dolore infieme loppredauano: Impochecglicra già in ctadi.lxx. an* 
ni Si haueua (animo Tuo pieno di aff limoni per le rotte de figluoli.in modo che non 
chealrrorma quado egliera ben fano/non fìrallcgraua niente. Oltre a quello figliaci 
crefceua la paflionerperche efiuedeua inanzi Antipatro uiuodlqualelui lelharebbe 
noi u to lcuar dinanzi Si ucciderlo:# péfaua di Buio fanza dubio comunche ludi gua 
rito. Aggiugneuafilche alle dette miferie un oro tumulto populareslmpoche cglie 
ratio nella citta duo fophidùliquali pebe pareuano di laperc molto bene le leggi deU 
la pania/pero il nomcloro era pdicato con gran gloria per tutta quella gentetche lui, 
no era Giuda figluolo di Sephereo.# laltro Marthia di Magnale. Cofloro exponea 
do le leggi firirauano driero moiri giouanetri:# di giorno in giorno neragunauano 
maggior numero. Et hauendo fentito come il Re fkonfumaua Si mortuari per dolor 
re OC p la dermica/ parlauano appredo de loro conolcenri/dicédo edere uenuco apuro 
il tépo del uendicarc Idio/# di dilfare (opere fabricatccontro alle leggi della patriat 
Imperocheedi affermauano edere una fcelcrarezza che nel tcpio iìtenedino imagi* 
ne/o uolri/ofimulachridalcuna ragione danimali. Et qutdo diceuano perche il Re 
haueua pollo fopralaporta principale una aquila doiosEt per tanto cófortauano la 
brigata che laleuadiuia/dicédoeder cola bella# gloriola a far quello/anchora che 
glincoitedino gran picolo:# che non era da ricufare lamortc per difenfióe delle lege 
p della patna:Conriofia cofa eh lata fuflurr.ortalc.Kil fcnlo delle cole buone duiaf 
ripcrpetuamente:manoncderforrineconfapeuoli della loro lapicnria. perche amaf 
lino la imperiria delIanima.#uolcdinpiu collo morirli di lor molte inlul letto loro 
✓ «he morire urttuolaméte.Mentrechccdidifpurauanocofifatcecofe/lubiroficomin 

do afpargere la fama come il Requafi già fìmoriua. Onde Iigiouàetii piuaudaccmé 
ce fìmedono a fare tal cola:# apunto inful mezo giorno quàdn egliera ben grà molr 
rimdine di gcntenel tem pio. màdategiucertefuni erodi din fui tctto/fpezzoronola 
quila del orocon le fchure.Laqual cofa nunciara futuramente al captano del Re/ne 
Henne correndo al tepo accompagnato da gran moltitudine:# giunto qui/nemeno 
preto al Re arca a.xl.giouani:liquali edendo principal mere don àdatt le loro hauea 
ciano hauuto ardire di ipezzareladettaaquila/confedorono di lì.Dipoi domandati 
unalrra uolta chi Ihaucua loto comadato cipoleno la legge della patria. Et riceicàdaa 
lìdalloro Iche fineedi dedino coli lieri/conciofia cofa che fopradedi loro lamotte 
affeimorono chcdauano allegri perche cflilperauano dhauere doppo la mortela/ 
il E iii 
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b;aritu Jmc.ComtnofTo adunque per quede parole il Re/uinfecon lagrandczza là/ 
malactia:8t andóne doue era ragunaco il popolo. Et qui parlato molto cótro a quel/ 
li che erao preti quali come contro a huomini faailegi/K come fé (otto ombra di di/ 
fender le leggi della patria haaedino tetato difarecene maggior cofe/gligiudico de 
gni del tormento . Laqualcofa ueggcndoilpopolo/perpaurachc laexaminanon fi 
didcndcdi per molti pregaua ilRe che principalméte caftigadi liconfortatori di tale 
iccleratezzaidipoi qlli che erano flati preti inlul fatto/ 8t aglialtri pdonafli/K pond/ 
iì giu lofdegno contro a diloro.Onde uinio alla fine da prieghi del popolo/ arie uiui 
coloro che haueuano fpczzato laquila m (Teme c ól ifophì di : 8t aglialtri che erano da 
ri preti inlicme con lifopradetti fece tagliare ilcapo.Et fatto quello fubito ileorpo fuo 
comprcfo rutto da malattia fu tormctato da uarii doloriilmperoche principalmente 
fui haueua una febbre nó piccola 8t un pizzicore per tutto ileorpo intollerabile. Di 
poi era uexato adìduaméte dalla patTióe de dolori del mcmbro.Oltrc a quello lipie/ 
di glierano enfiati come fogliono pel male del ritropicho. A fianca ualo anche molto 
la enfiatione del uétricolo/K la corrutrionede granelli generante ucrminuzzi / Silo 
fpello anfare / 8t icontinuari fofpiri/JC ilraccorciaméto di tutti limembri : in mó che 
coloro che riferiuanoqueflecofe alla diuinitaidiccuano che erano lepencche luifo/ 
flcncua pia morte de {ophilli.Et benché lui cóbattelli con tante pa(uoni/8t fufiiop/ 
predato da tanti rorméri/nódimeno detideraua di uiuere:8t inueftigati lirimedii/ fpe 
taua lafalutc.Finalméte padàro dila dal Giordano/atttdeua a lauarti fpedo appredo 
* Calliroe con acque caldcilequali trafeo trenti nel lagho chiamato Alfalte abbonda 
te di bitumc/perla dolcezza loto fibeeuano.Ma poi cheileorpo fuo (u meflo come li 
medici haueuano cófigliato/i unaarcha piena di olio molto ben caldo/K atuffatouel 
denrro/fididoluetre in tal modo>che quali morto rorcedi giagliocchi rifoluti. Dipoi 
perturbati quelli che Iogoucrnauano/parue che algrido loro tornadi in fi è<8t nhaucf 
fefi unpoco.Nódimeno pduto ogni fperàza dicamparc/comàdoche lì dedeariafeu 
•io foldato cinquata dragme/K a rettori 8£ agliamici fuoi lìmilmcnte molta pecunia* 
Dipoi tornàdoli indricto/Kedtndo giunto a Hicricunta<prcfo già dalla colera nera 
K quali mtnacciàdolo lamorrc/fcce un trouato feeleraridimo : Imperoche ragunato 
cheglihebbe tutti lipiu nobili di ciafcuna uilla & di tutta la Giudea/comàdo che fui/ 
fino i inchmfi in un luogo chiamato Hyppodromo. Dipoi chiamato a fe Salome fui 
forella 8t A lexo fuo marito/didctlo fo che Igiudei con gran feda Si allegrezza hano 
a celebrare lamia morte/nódimeno io potrò eder piato da qualchuno/K conlirguita/ 
reun gràdidimo honorc 8t un bel mortorio/fe uoi farete quello che io uicomàdero. 
Et qdo e/chc fubito che ilfìato milia ufeito di corpo/uoi circudiate di foldati lo Hip/ 
podrorco,8t uccidiatctutti coloro chcuifon rinchiuli : accioche tutta la GiudeaSC 
ogni cala anchea fuo difpctto mipianga/K fparga per mele laehiyme . Etcomàdate 
loro quede cofe/incontinétcglifurono portare fettcrc dell! ambafeiadori che lui ha/ 
ueua màdaro'a Romasper lequali gliera lignificato come Acna anelila per comanda 
mento di Cefaf era data morta. 6t A ntipatro códcmnato a moi tejflt anche uera fcrit 
tx> come Ccfarc glidaua licen ria che lopotedi madare in exilio/(c uoledi piu todo fa/ 
te tal cofa che ucciderlo. Ricreato aduq; Herode un poco per tal nouclla / incornine 
cedinuouo era uinto dalla padioneilmpoche ilnon magiare 6£ lauiolcntia della tob 
fa a un tratto lotorrnétauono. Onde lui fillorzaua di ritenere ilfiatoi&pfo una mela 
in tnano/domàdo anche ilcoltellotperche era ufato di m sigiarla partita. Dipoi guar/ 
datoli intorno che nó uifudi alcuno pfente che lo impcdidi/also laman dextra come 
(efiuolcfli dare del coltello. Allhora benché Aciabo fuo confobrino corredi la/ 8t.fi 
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glipiglaflilamano/# non lolafciadi percuotere* fileno nondimeno fubitamcre nella 
corte regia un grandidlmo piaro/come feil Re fudimortotilqualefubito che An/ 
cipatro hebbe udito/tutto firadicuro:# comincio hauerc fperàsa di fcampare.Onde 
rallegra tofi/pregaualeguardic.promenédo loro molta pecunia-che lofciogliedino/ 

# lafciadinlo andare.Ma il prìndpe loro non folamércnó lafcio far ral cofatma etia* 
dio prettamente lo annuntio al Rc.Etlui gridando piu fortemente che le forse fue 
non potcuancwfubitamente uimando li fuoi prouigionati.# fece uccidere Antipa/ 
tro:& uccifo che fu/comando che fudilepeilito in Hircania.Dipoi correxedinuouo 
il retta mento,# i (litui fuo fucceflore A rchelao fratei maggiore di A ntipatro; KAn* 
ripa lafdofignore della quarta parte. Et fatto quello fimori cinq? giorni doppo la 
morte del fìgluolo/haucndo tenuto il regno, xxxiiii.anni poi che lui uccife Anrigho 
no:K.xxxyti.poiche fu dichiarato Re de Romài.Fcliciflimofcnsafallointuttc lai / 
tre cole come ognaltro Retconciofia cofa che il regno che lui haueua acquiflato in 
(laro priuato/loconferuadi tanto tempo/# dipoi lo lafciafli a fìgluoli : ma nelle cofe 
dimetticheinfcliadimo.MortoHerode/nondimeno Salome inànsi che fcoprifli la 
morte tua allo exerciro/andata col marito doue erano quelli prefi che il Re haueua 
comandato fucddeilino-tutri glifciolfe,# lafriogli andarc/dicendo come Hcrode ha 
neua murato propofito. Et fatto queflo àllhora manifeflo afoldati come eglicra mor 
co.Liquali poi che con lalrra turba fifurono ragunari appreffoa Hiericunta nello atn 
phitheatro/Pcolomco guardiano del fuggello del Re comincio a «infoiargli &adj 
recóe Herodeera beato,# che né fi delfino maninconiatdipoi recito loro una cpù 
(loia chelui haueua lafciata lorojnellaqualc gliprcgaua molto che con beniuolo ani/ 
mo abbracciadino # mantenefli no il Tuo fucccllore. Et doppo la cpillola recito il t e# 
(lametotnelquale ficóteneua come lafaaua a Philippo la fignoria della Traco nitide 
Kdellercgioni uteine:# Antipa fignore della quarta parte/comc noi diccmo difopra 
K Archelao Re del tutto:# chelui portalli lancilo a Celare K la noritia dellaadmini 
(barione del regno fuggellatatlmperoche liuolfeche fulTi fignore K cófermatore di 
ciò che lui hauca fatto,# ordinato.Maifi che daltre còfe uolle fi obferualfino fecódo 
il tenore del (opradetto tcftamentorilquale poi che fu recitato/fubito fi leuo un gran 
grido di molti (accenti fella ad Archelao;# difendendoli il rumore per le brigate de 

10 1 dati ragunari in forma di conio.# pel popolo glinuocaua labcniuolentia di Dio# 
promettendogli la fua. Et doppo quello detrono modo a repellile il Retnclla cui ho# 
noransa Archelao nó lafcio adricto niuna magnificcntiajansicauofuori tutti glior# 
namenri rcalijacciocb fiportadino nella pópa del mortorio. Era illetro fuo/rioe laba# 
ra.tutta diftinta doro # di géme;# ilfcdile rutto uariato di poi pora:#difopra llaua 

11 corpo fuo/copertofimilmentediporpora/cóladiadema in capoi# (opra una coro# 
ca doro,# lofeeptro dalla man dextra:# intorno alleno erano li fìgluoli con li pare 
ti. Oltre a quello leguardic del corpo fuo & la moltitudine de Tarachi, & Iger mani/ 

# Igalathùtutri in punto come fe hauclfino a combatter canda uano inanst : ma lai/ 
tia moltitudine de foldari leguitaua tarmata de Tuoi duchi # principi de gliordmi: # 
cinquecento tra lenii# libcrtiportauanocofeodonfere.Finalmcnteilcorpo fuo fu 
portato per dugento (ladti nel cadetto detto Herode:# quiui fecondo il fuo coman# 
dameoro fepellito.Et queda fu la fine di Hcrode. 
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Capitolo. Primo. 

Ora diciamo delle nuoue noieche hcbbe Archelao/che glie nefu 
principio lancceflira della dare a Romarlmpoche doppo lamorte 
b del padre nàdo altépio ueflito duna uefle cadida/cófumato nondi 

meno prima fette giorni in piàgerlo 8C i fare alpopolo abbódcuob 
mente licóuiti fepulchrali /eco do ilcoflumc de Giudeirilquale eén 
do nece(Iario(pche chi nolfa Sputato impio ) neriduce moiri a 
pouerra. Et giuro altépio»fu riceuuto quiui con uarii fauori della plebe .Et falito i un 
luogo alroyfipofe a federe infu una fedia doro:K dipoi humaniflimaméte chiamo a fe 
tutta Iamolritudine/8C qui ringrario ognuno del hauer curato diligcteméreilmorto# 
rio del padre/K delli honori gradi che efli haucuano fatri allui, qfi come fe fuflì uero 
Rejdicédo nódimeno uolerfiabflenere nó folaméte dalla potcfla regia / ma etiàdio 
dal nome/infìno a tato che lafuccefTione del regno nó glifufli cófermara da Ccfaretil 
quale era flato ordinato dal padre anche p teflamcro fignorcK conferma tote dogni 
cofa. Ilpche affermaua hauere appflo a Hiericura repugnato alla uolóta dello «era 
ro/qn kgliuolle porre ladiadema in capoiMaifi che diceua bene che era da douer ue» 
dcre uolérieri ilpopokvK amarlo cqualmctecomeegliamaua legenti dellarmctdal 
cui impio egliera flato dichiarato certo Rc/glifufli pllato tanto fauore che gliappa» 
rifli inuerfo di loro in tutte lecofemigliorcdcl padre. Rallegratali lamolritudìnc di 3 
fleparole/fubito comincio a tétarela intctioncfua/con richiederlo di gra cofctlmpo 
chealcuni có alca uoccchiedcuano che fìalleggcri (Tino Iegraucsrctalcuni chefilcuaf 
fino uia legabelle Klétratc de porti/K de glia Ieri luoghùalcuni altri che fi frioglicfli» 
no leguardie.A tutte qfleadomldite Archelao pcópiacerealpopolo facilméteaccó» 
fenriua. Dipoi fatto che hcbbe facrifìcio/cóuito tutti lifuoi amici:8C mérrcche emana 
giauano eccoti fubico dopo ilraczo giorno ragunari che furono molti huomini infie 
me defiderofi di nouira Si di mutationc di flati-cominciorono a fare un gran lamcro» 
celiato eh fu ilcómune piato del Rcidolédofi del cafo di coloro che Hcrode pia fpes 
Sara aqla doro dinfulla poi ta del tépio haueua facto moriretne nó era ildolor loro oc 
culto: ma palcfe & mamfeflo p ramaiichiùK tutta la atta già rifonaua pel giuflo pia» 
to Kpla pcrcufiione de lamétarifi peagione di coloro che diceuano effere flati morti 
pia difcn (ione del ttpio<& delle leggi della pria. Et grida uano douer fi far portare le» 
pene della morte loro a colore a chtHerodc haucfli donato lepecuieiKlapria cofa do 
uerfirimuouere del pórifìcato qllo che lui haueua fatto póteficetK in fuo luogo fube 
ftiruiruene unaltro piudiuoto Si piu puro. Pcrlaqual cofa benché Archelao iipertu* 
bafTì & uenifligli uolóta di obuiarui/nódimeno firatteneua pia fretta dellandata fua» 
temedo che fe ihauclTi latto nimica lamolritudine/nó fufii (lato impedito poi dalladi 
feordta di qlla.Onde fingegnaua piu collocò buone parole 8Ccó amonitioni checo 
forza di attutare lipturbatùK madato loro incórro ilmaeflro de cauaglieri- glipgaua 
che facquietaflmo.Macomc lui fu giunco alcempio<fubito gliautcori della fedinonc 
prima che potefiiditeuna paroladopcurborono con lepictre:K aglialtri che uifuro* 
no dipoi madati purda Archelao p placargli.che furono mólci'rifpofono nódimeno 
a tutti fupbamcte/in mó chefe fuflino flati accrefciuti di numctomó pareuano da da 
nere cére uccifi. E (Tendone aduqj uenuta lafefla de gliazimi/che fichiama pafqua ap» 
f fio de Giudei- piena di gradiflima abbódantia di uittime/fanza fallo ferie delle utile 
flidel cótado altempio pdeuotióeinfìnica moltitudine di géceteflcndoui appuro dé» 
tro qlli che piangeuano lamorte de fophifli/SÉ chcccrcauano di acaefcere lafedirióe. 

Laqual 
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Laqual cofa mede gran paura ad Archelao.Ondeinnazi chetai malattia cortópcdf 
tutto ilpopolo/uimàdo una fquadra di foldati che rad rcnailino labrighata-K anche 
pigliadino liprincipi della feditione:cótro aquali leuatoiì fu tutto ilpopolazzo' nuc/ 
die molti con lilaflu&fertrono in tal mó ileapo di fquadra che appena lui (campa (li. 
Et fatto qucflo/fubitoricornoronoalfacrifìctocomcfcnóhaucflino comedo male 
alcuno. Per laqual cola Archelao parédogli che lamoltitudinc hoggimai nó (ìpotedi 
raffrenare fanza uccifionc/màdo loro córro tutto lo cxcrcito/8i fece che tifanti appiè 
andadino pia cicti/X icaualieri dallato difuorùliquali hauedo trouato dafeuno oc/ 
cupato nclli facrificii X adalitoglim ucci fono appffo a nouemila:& laltra moltit udie 
girarono pie mura loro uidnc.Dipoi libàditori andàdo drìeto ad Archelao/amuni/ 
uano p Tua parte dafcuno/chc firitornadi a cala. Onde tutti lafdata (lare lafeda di tal 
giomo-fipartirono/Ktitornoronfi alle loro habitationi. Et lui có Iamadrc/K có Pio 
pa/8i Ptol omco/K Nicolao Tuoi amici fccfcalla tnarina/ttmóto in naue-lafciato Phi 
lippo ^curatore del regno X gouematote dcllecofe familiari. Vfd anchcfuori Salo 
me ((ìctnecó lifuoi figliuoli 8 1 col genero del figluolo del (rateilo del Rtvcome fe f uf/ 
fi qto in apparéria/da douere aiutare Archelao alcófermargli la fuccedióe: ma laucti/ 
ta fiera p accufarlo di qlle cofe che ferano cómedc nel tépio cótro alle leggi. In qfio 
mezo firifcótro in loro i Cefarca Sabino ^curatore della Syria/chc ueniua nella Giu 
dea aguardare lcpccunie di Hcrodetilqualc Varo nó laido andare piu auanri/ pgato 
di tal cofa molto da Archelao p metanica di Ptolomeo. Et allhora (aza fallo Sabino 
p cópiaccrea Varo nó fa ff retto dàdarc alle rocchc/ne nó chiufead Archelao iluoghi 
douc erano lithefori del padretanzi ^mtUo che hebbe loro di nó nefare nicte infino 
alla cognitióe di Cefare/dimoraua^ppflo a Cefarca. Ma poi che luno di qllicheglifa 
ceuano refiftéria fenefu andato ad Anriochia/& labro cioè A rchelao nauicho a Ro/ 
ma/caminatopftamérelHierofolima pfe la Regia 8£laguardia di cfia:& dipoi chia/ 
(nato che glihebbe a fe lipridpi X lidifpéfatornfingcgno di difeutere leragiói delle pe 
cunic/X céro di occupare le rocchctma nó gliriufculmpoche leguardie del detto luo 
go ricordadofi molto bn di ql chchaucua ipofio loro Archclao/nó glilafciorono fa/ 
re tal cofatanzi pfeucrorono di guardare accuratamétc ql che era fiato loro comedo/ 
có dire che faceuano tal guardia piu per amore di Celare che di Atchelao. Similmen 
te Antipacombatreua con lui del rrgno/diccdo cheilprimo tt (lamento di Herode 
era piu ualido che ìllecódo jnelquale edo A ntipa era fiato inftituto Re dal padre: Et 
qfio faccua anche pche X Salomc X molti altri Tuoi parenti che nauicauano con At 
chelao a Roma/glihaueuanopmcdoilfauorelorofiiquali menauanoconedo fecoil 
fratello X lamadre di Nicolao X di Pcolomco:in cui pareua che fudi nó piccolo mor 
mento per ledere fiato approuato fedele appdo Herode:a cui gliera flato fopra tuta 
glialtri amici charidimo.Cófidauafi anche molto inHirinio oratore pia uehementia 
del dire che lui haueua.Onde era rato inanimito/che nó gliparue da douere afcolta/ 
recoloro che lamuniuanochccedcdiad Archelao 8Cpnlpetto della età X dipoi pel 
uigore del fecódo teftamcto.Ec giunto a Roma/tutti li parenti che haueuano i odio 
Archelao/dirizzorono ilfauorc allui'SC adorane dalla ptefua:K maxtmamétc qllicb 
uoleuano eére liberi:K che defiderauano di nó edere fottopofii adulta X cére o ucra 
méte gouernati da Romanico ucro fe tal cofa nópotedìno ipctrare-hauerep Re An 
tipa:K nó lui.Oltre a qfio gliera fauoreuole anche Sabino: ilquale haueua biafima» 
to Archelao per lettere apdo a Celare/ X lodato molto Antipa.Salome addunque X 
glialtri che erano daccordo concilo leùdcttono per (crittura a Celare diariamente 
tutti limale ficii chcedi apponcuanoad Archelao. Etdoppoloro il detto Arche 
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fio man do dentro a Cefare per Ptolomeo cera capitoli fcritroui fufo li fuoi gelH/8I fa 
nello del padrc/K le ragioni dclleadminidrarioni.OndcCcfarecófideraromolto be 
ne Kdiligenteméte tutte qllecofechefidiceuanodalluna parte Si dallaltra<poi che 
hebbe itefo la gràdezza 8L la moltitudine delle rendite del regno<& ueduro eòe la fa# 
miglia di Herode era gradi flima/K lette anche le lettere di Varo & di Sabino/ragu# 
no iubito il cóiìglio delti ottimati Romài.Er qui fatto che glihebbe federe Gaio fuo 
figluolo adotriuo nato di A grippa & della figluola fua/che fola prima uolta che fe 
dette in cófiglio#dettelicétia alle pani chedicedino le ragioni loro. Anripatro addò# 
que figluolo di Salome pcheera il piu ueheméte oratore di tuni gliaduerfarii di At# 
chclao/fu il primo che,pponcdi laccufa/dicédocóeil detto Archelao quanto alle pa 
role pareua Sn che alpfenre conrédefli del regnotma quato a fatti chegliera buon té 
po che lui fera fatto Re:& che hora appdo delti orecchi di Cefare cauillauaiconcio 
rudi cofa che lui nó hauedi uoluto af penare il giudicio fuo circa alla fuccedione: Im# 
peroche egli affermaua lui doppo lamorte di Herode haucre ordinato certi occulta# 
méte che glipofeno ladiadema in capo:K fano qdo ederfi podo a federe eòe Reiful 
la fedia dorotS: haucre a chi fcàbiato le dignità della militiate a chi donatele Si ara 
tolo inàzi.Etoltrea qdo haucre còfenrito al popolo tutte quelle cofe che glihaueflì 
adomàdarc eòe cofe da edere ipctrate dal Re:8£ haucre liberato Si pfdolto alcui che 
il padre fuo haueua còdénari K medi in pngione/obligad a gradidime colperK hora 
che 1 ui hauedi fatto tutte ledette cofe<cdere uenuto a domadare lòbra dal iignore di 
quel che cfhauedì già ufurpato il cotpo/p dimòdrare che Cefare fudi (ìgnor nò di far 
ri- ma di parole. Oltre a qdo gliopponeua che lui haueua fìnto dipingere il padre# 8 1 
che nò lhaueua piato da uero/anzi da beffescòcio fudì cofa che il giorno dimódrafli 
di dar trìdo d maninconofo/8£ la none hauedi attefo còtinuaméte a bere N magiaf 
K darli buon tépo. Et final méte diceua il popolo ederfi leuato a romore per tale fde# 
gno. Ben e/uero che lui affortificaua il dir fuo piu col raccòtare la moltitudie di colo# 
ro che erano dati ucrifì intorno al tépo/chc cò altroilmpoche dicendo eòe eglierao 
uenuti a celebrare la feda loro/affermaua edere dati fuenati & tagliati a pezzi eòe be 
(tic appdo aglianimali che edi haueuano facrifìcariifit ederfi fatto nel tépio tara ucci 
fionc/SC raccozzati tanti corpi moni ifieme/quàti non Tenera mai raccozzad per aeO 
funa guerra afpra « crudele fatti dalli exnanei. Et per rato edendo di tal crudeltamo 
edere parato mai ad Herode aggrauato già nel male<huomo degno nò chaltrotma 
della (peraza del regno/fe nò quando rglieragia quali fuori di fe/K che lanitna daua 
peggio che il corpo# Si che nó fapeua chi efilafaaua herede nel fecòdo tedamettvfpe# 
riaTméte nò potendo riprendere alcuna di qlle cofe che fi còteneuanonel primotcon 
do fudi cofa che 1 hauedi fcritto quado lui era fano del corpo Si della méte.Erquado 

1 >ure alcuno uoledi prefupporre chetai iudicio fudi dato uero f uno aggrauato di ma 
ana nódimcno diceua# Archelao medefimo ederfi prillato della dignità rcgalctcócio 
fudi cofa che lui hauedi comedo in qllamolrimacamenti/8C fatto còtto alle leggi/di 
cendo che nedobbiamo noi credere lui douere edere fefara confermato nella ligno# 
ria da Ccfareicòcio fia cofa che inazi che uifia dato còfìrma to> I ui habbi ucdfo tanta 
popoIofEt a quedo modo perfeguitato che hebbe Antipatro gli occulri mancamé# 
ri di Arche!ao#8C approuato dafeuno di quelli con molti tedimoni del numero de cir 
cundanri parenti' pofe lineai dire fuo. Allhora fileuo fu Nicolao difenforedi Arche 
lao#&dimondro innanzi a ognaltra cofa che la uccifionc che fera fatta nel tempio# 
era data necedanailmpoche egli affermaua che coloro de la morte dequali lui era da 
toriprcfo/nòfolamérc erano dati nimici del regno fuotmaeriàdio del proprio ludi# 
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' ce di quello/ctoc di Cefi re:# per tato edere (lato cofa ragtonenolc bauergli morti: 
:# dimóttra ua che deglialtri màchamcnri che gli erano appofti/nerano flati conforta 
torigliaduerlarii fuoi. Dipoi diccua cheilfccódo teflamento per quello doucua flar 
■ termo K cflerc ualido/pchc Herode haueua ordinato in qllo che Cefarefufli confer 
matorc del fucccflore luo: Impoche lui affermaua nó eflcr ucrifìmilc che chi hauefli 
’ pure folamétc intefo che lapocencia Tua iuccedeflì alfìgnorc delle cole/ come haueua 
intcfo Herode/ hauefli mai errato nello eleggere lo hcredetma hauerc eletto có Tana 
inrentione chi egli hauefli uoluto che fufliTuo h erede:# che coli fufli laptoua col di 
re che lui haueua molto bene intelo p cui mani egli haueua a cére cófermato . Et poi 
che Nicolao expoflo ogni cola pofe fine aldir fuo/fubito Archelao uéne oltre nel me 
Zo di tutti# pianamele figirto alle ginocchia di Cefarc/raccomàdandofegli: # Cela 
re incótinére lodrizzo fu/# móflro che ueraméte egliera degno di fucccderealpadret 
aucngha iDio che có leparolc nó pronuciafli alcuna cofa cetra . Et licenriato p quel 
giorno ilcólìglio/pcnfaua (eco Aedi fé glicra da ordinare fucccflore del regno alcuno 
rii quelli che iìcótcneuano nel rettameto/o uero da fame parte a tutta lafamigliajlm# 
pertiche glipareua che tata brigata hauefli bilogno di fublìdio.Ma innari che da Ce 
fare fifacefli alcuna delle fopradettecofe/Marthace madre di Archelao piada malata 
ria Umori:# fubito lìcauorono fuori uaric lettere che ueniuano della Syria/ annucia 
Ci liGiudri eflerlì ribellati. Laqual cofa conofccndo dallungi Vaio & extimando do* 
Uerc edere colì>fubito nado a Hierofolima partito che fu Archelao: acciochc raffre# 
nafli gliautrori della fcdiiione. Et giuro quiui/ conobbe che la molritudine nó era da 
douerc dare in pa cc/lc lui nó uiprouedeua in qualche mó. Onde lafciatoui a guardia 
una delle tre fquadrcche lui haueua menato feco della Syria/liritorno in Antiochia. 
Ma Sabino cfl'endo dipoi uenuto in Hierofolima / dette cagione a Giudei di fare 
tiuoui mouimcti Kfcàdolùhora col accrcfccrui guardic/accioche glideflino nelle ma 
nilerocchc:# hora col cercare raaglignaméte lepecumcdcl Re:Impoche nófidàdo 
fi folaméredcfoldati lafciatoui da Varo/uhaueua pofto a guardia la moltitudine de 
feruifuoùliquali tutti armati luiadopcraua anchecome miniflri dellauaritia fua.On 
de eéndone ucnuta lafefla del cinquateiìroo giorno che lichiamaua da Giudei péthe 
cofle/pche era fette giorni multiplicati fette uolte doppo qlla de gliazimi * firaguno 
molto popolo/nópdiuotióe delia detta fetta:roapi(degno:#finaitnércuicócoilc in 
finita moltitudine di géte rra della Galilei/# Idumea, & di Hiericuta- # delle regioni 
dila dal Gordiano jaucgha i Ciò che foto qlli di Hierofolima gliauàzaflmo # per mi 
mero & p pfteza. Et giunti quiunfeciono tre parti di loro ideile quali luna Tip ole a có* 
po della leptétrionale parte del tépioiLalrra della meiidionalcmucrfo lo Hippodro 
ino:# la terza della occidérale appreflo alla cala del Re. Et aflediauano li Remai cir 
cudati da ogni parte. Allhora Sabino Ibigottito co fi perla moltitudine come pia uc* 
h cmcntia &: furore loto/prcgaua Varo con Ipefli melili cbegliporgeflipftiflimamen 
Ccaiuto/dicédochefeindugiafliniente/lafquadrafua eradadouere edere tagliataa 
pesi. Et ueggédo che nó lo foccorreua/firitrafle/# mòto nella piu altiflima torre det 
caftello/chiaraata Falcio dal nome del fratello di Herodetilqualc uccifono Lipari hit 
# quindi a foldati della fquadra di Varo faceua cenno che loro faceflino impeto della 
inimici: Impoche niuno di quelli che lui haueua (orto di fyper pura ardiua di fcéde 
re della torre contro alloro. Et ubbidendo lilopradetti foldati a comandamenti fuoi/ 
nandorono prettamente nel tempio/# quiui con gli Giudei appiccorono una fi aia 
pra battaglia:ncllaquale mentre che niuno non adiuto hGiudet dallato dtfopra/uin 
Icno con lapcritia del combattercglimperiti . Ma poi ché molti de Giuda occupa# 
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o h'portichi cominaorono dallato di/opra affai irgli con le faette/neperiua gran qui 
fica di loronje nó iìpoteuano facilméte difendere córro a coloro cheglifaettauano da 
alto/ne foftencrgli cóbattédo dapreflo.Per laqualcofa ftrecridalluna parrei dallal; 
tra meilono fuoco allultimo nelli portichi/rairabili per lopa, perla gradezza/« pedo 
ornamcto. Onde li giudei cóprelì fubito da una gran filma o da òlla mno cófumad 
o urerofalrado tra minia erano uccifi da loro. Alcuni tiràdofiidneto cadeuano 
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« del muro. Alcuni altri pduta ogni fperósa pueniuano il pericolo dello incédio’có 
“ loro coire li.Pure le alcuni feedendo delle mura hauefiìno fatto ipcto nelli Remai 
Ipau erari p la paura erano uinrifanza alcuna farica.Et duro qfta battaglia ifino a ti 
to che tutti li Gì udei che qui erano o mora o fcacriari per paura li foldari Romai tal 
lono a facco il theforo di Dio abba'donato dalli difenlorisK di quello traileno quati 
ta ta lenti. Et il refio che nó ruboronodoraguno Sabino. Ma tal cofa nó pofe pero & 
ne alla suftasanzi uitrafie molti piu Giudei cóbattenri piuchefpnma coli per la ucci 
iionc latta eòe pia ruberia del theforo di Diodiquali minacciauao di difiare la Redi 
teli Romani nó li partivano quindi pfiamentc/^mettendo a Sabino di lafaarlo an/ 
dare in calo che li uolcfii partire inlieme có fa fquadra de Tolda tiialiquali dauào aiuto 
molo de reali che (erano fuggiri fpontanamete dallato loro.Nondimeno lapartepiu 
bcllicofa era qlla deSebafteni/che era tre milatliquali erano fotto Ruffo « Gratoi 
lm poche Grato era goucrnatorc de fanti appic,« Ruffo de caualicri : dequali (uno 
« (altro per forza di corpo « per prudctia/anchora che non hauefiino hauuto alcua 
moltitudinefotto Ioro.nódimeno farebbono ftari a Romani un gran mométo 8C im 
portato affai arca al farro della mmaT : j ■ - 



métte che nefiuno gl ideili lpediméro:& dicédogli chcgliera da douere hauerc don 
potato tt'polalibcrta della patria,Ma Sabino benché defìderafix di ufeirne, nódimo 
no non pn fiaua fede allc,pmefic lorotanzi haueua fofpctto chela piaccuolczza dd 
parlare loro non fufii uno aefeamàto dinfidie.Ondefperàdo ancheche Varo glimà/ 
dalli aiuto, fofiencua il pericolo della oblidione.In quello medefimo topo per la eia 
dea in piu luoghi fera leuato turaulcoiK il tépo mola haueua fofpico al defiderio del 
rcgootlmpcrochein Idumeadumila foldari diqlliche haucuano lungo tépo exexd 
Wto lamilitia [otto Herode/ragunariinfieme,K Duedurofimolto benedarmi/com/ 
Patteuano co li rea hjaliquali Ariaboconfobrino del Re faceua relifiétia dalle affor 
Pficatifbmemllefchifando la battaglia capeftre.Similmentenelfa Galilea piu bafla 
Utuda i ngluolo di Ezechia prinape dcfadroni/iiqualeera fiato preio pio adricto da 
Herode Rcpche in quel tépo guaflaua Icregioni della detta Galilca.ragunato che 
“ n f S”" moltitudine K rapito liguardiani del befiiame del Re, «armati tu» 
H qlli che lui haueua [torno a fc,faceua guerra contro alli delideroli di potentia.An* 
chora difa dal fiume Giordano uno de ferui del Rechiamato Simonecófidarofinet 
labe Mezza «nella fmifurata gràdezza del corpo (uo Ihaueua pollo ladiadema in a» 
po:« atormado hora qfto luogo « hora qftaltro con li ladroni che lui haueua raeu 
natoriaccua eh era dam.Et appflo a Hiericuta guado col fuoco fa cafa del Re « mot 
n altri magnifichi alberghi/ Ducggédo dhauere àgeuol pda mediate Io icédio . Oltre 
a qfto harebbe arfo tutte qlle habitarioni chehaUcflrnp hauuto qualche ornaméto/ 
le Grato Captano de fanti apie nó fi fufii affrettato dódargli córro có moiri baiertrie 
JLr iaconc Klm, g i Iloti combattitori « duchicheerano tra Sebaftcnijdoue morti 
che furononel co m&attere m Diri fanri appiè, folledto tanto ,1 pafio p rragett. che luì ■ 
entro maziaSunoneche fifuggiua p una afpra ualle:« pcoflo che lhebbc atrauerfo 
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nel càpodogttto per terra.Furono anche arie tutte quelle habiratiói reali che erano 
proximeal Cordano a predo a Betheriri-ragu nata fi infieme una moltitudine dice u 
ri altri de luoghi piu dila dal fiume. A llhora anche un certo pallore chiamato Attori 
ga pia (opradctta cagione hebbe ardire di appetire ilregnoialla Speràza delqle era So* 
Spinto dalla (orsa del corpo Tuo 8i dalla fidaza dellanimo che lui haueua gradi (limo 
Et oltre a qdo dalla fortezza de fratelli fili atluririafcuno dequali egli adopaua a fare 
feorrerie SCadàlti come duchi & principi-data loro una moltitudine di armari : 8£ lui 
come Re artédeua a maggior cote. Et hebbe tato ardire/che fimede anche lacorona 
in capo. Et dopo nó picco! tépo infieme có lifuoi fratelli comincio andar guadando 
etenitorii SS andare uccidédo liRomaniSC fìmilméce qlli del Retconciofia cofa che 
He de Giudei glifuggidi alcuno delle mani che (uihauedi pio-che fu(Ii dato huomo 
daguadagname.Hcbbono anche ardire lui K lifratell» di attediare lo exercito deRot 
mani, haucJolo trpuato appflo ad Amathuntailiqli porrauano alla Squadra di Varo 
arme Si uettouaglia. Doueuccifono có lidardiK col faettume Arno cctunone&.xl. 
forridimi huomini. Et glialtri collocati in lìmil pericolo/ farebbono fanza fallo dad 
anche tutri o morti o pfi-Se nó Aldino Scapati pio aiuto di Grato che glifoccorfe có lj 
Sebadeni.Fatto aduq? che hebbon molte coleaqdo mó/métre che duro laguerra/ 
lì córro a loro medelìmi ti fi córro alli drani-alla fine ne(u pfi ere di loroideqli ilmag* 
giore fupfo da A rchelao:K glialtri duo Seguenti uennono nelle mani di Grato ti di 
Ptolomeo.Mailquartorcàpoipche fidette có patri ad Archelao. Etquedo fuilfìne 
che loro hebbono molto dipoi.Ma allhora moledauano edi la Giudea có latrorinal 

S uerra.Laqual cofa itela che hebbe Varo p lettere di Sabino 8£ deprincipi-temendo 
ella Squadra (ua faffretto di porgere loro aiuto .Siche andatoSene in Ptolomaida co 
(altre Sue dueSquadreK có qttro fchierc di cauaglieri/comàdo cE li aiuti de Re & del 
li ottimatilìragunadino in ql medefimo luogo. Oltre a qdo faccendo lauia pia citta 
delti Herodii-nebbc anche daloro mille cinqcentoarmari.EtpoicheinPtolomaida 
giure coli lamoltitudinedcglialtri aiuti come quella di Aretha Re delti Arabi/ ilqua 
le era uenuto quiui pie inimicitie di Herode nó có piccol numero di gente appiè 8 £ a 
cauallo- Subito Varo màdo una parte dello exercito in qlla Galilea che era piu appO 
fo a Ptolomaida/dato loro ilfigluolo di GalloSuo amico p gouernarorerilqle Subita/ 
méte mede ifuga tutri coloro córro a chi gliera andatosi laatta diSephore che egli 
haueua pfa-arie:8£ glihabitaton di qlla ntmeno rutti prigioni. Ma Varo detto col 
redo dello exercito giunto che fu in Samaria/K qui poftofi/fanza fallo fiadenne dall 
la attaiperchetrouo quella nó hauere fitto mouimento alcuno tra lemutationi del/ 
laltrc.Bene euero che lui Saccapo intorno alla uilla chiamata A runiche pche era poi 
fedionc di Ptolomeo- era data meda afaccho da barbari 8 1 dalli amici di Herode che 
erano inimici del detto Ptolemeo.Et partitoli diquindi-nado a unaltra uilla fortidù 
ma chiama» Sapho: laquale fimilméte 8£ tutte lerédite di quella trouate qui libarba/ 
ri haueuano rubbato. Siche tutti liluoghi erano pieni di uccifione 8C dinccdio : ne I* 
preda de barbari haueua alcuno obdaculo.Oltrc aquedo Varo hauendo molto per 
male lamorte di Amo 8£ de glialtri che infieme con lui quiui erano pcriti/cófenti che 
Atnaufio fufiiarfa/&cheglihabicarori di quella Sudino diSperfi . Et partitoli quindi 
& andatoSene a Hierofolima có lexerdto/didurbo Subito licampi de Giudei Solo cori 
ledere ueduto.Ondechi fiiuggi diqua 8£ chi dila di qlli che erano difuorùMaquelIt 
che habirauano dentro alla citta/riccuuto che lhebbono-dettono lacolpa della fedii 
rione adaltri/dicendo come edi non haueuano facto alcuno mouimcntoima che piu 
rodo erano dati adediati infieme con gli Romani dalla moltitudine che loro hi/ 
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cenano ticeuuta necedarfaméte per amore della ftfla nella arcaiche no haueuaò Eie 
tocógiura co li tedinoli. Ma prima che lui eocrafli nella rcrra/glierano andari incórro 
Iofcpho cófobrino di Archclap'K Ruffo ilìemp con Grato/menàdo concilo loro lo 
esercito reale Sili Sebafleni'K della fquadra Romana lifoldari ornati cólufaco orna 
méto.Sarcbbeui anchora andato Sabipo/fe non ludi che già uno buon pezzo fera 
partito della citta 8t andatotene alla majtfnttnóglipatendo (animo di andare nel con 
fpctto di Varo. Varo aduq; itefo che hebbe eòe qlliche ferino fugiri erao (lari gliau 
tori della fedirion&fnbito difpatti lo esercito fuo/# tnandollo loro drieto pii capi :8C 
rapprcfentatigltenemolti/tutri qllichelirrouo meno turbolenti glimede in prigióes 
&glialni/riocqllichefudino (lati maximamétccolpcuoli che furono predo a dumi/ 
b/glicrorifixc.Dipoi annuciatogli eòe (opra Idumcagliauanzauano dieci mila arma 
riirabiraméte licenrio li Arabi/# comando che titornadino a cafa:K qdo fece pche 
nedeua che non ufauano la mtlitia a ufo di aiurantùma guadauano icapi & le poflef 
Coni fccódo la loro libidine# piu ohe nò uoleua. Et chiamato a feilieme tutte le Tue 
fchirredaffretto dandare còtto alla aduerfarii.Ma edi per cófiglio di Aciàbo lidetxot 
ilo # arrenderoniì allui inanzi che (ì uenidi alle manùOndc Varo pdonato che heb 
bealla molritudin&licapi di qlla glimado tutti a esaminare a Celare. Et Celare hauc 
do pdonato aglialrri/comado che alcuni paréti del ReHerodcQxhe tra qlli uencra 
alcuni)! udino có tormcto foggi ogatucócto fudicofa che rutti hauedino pfo (arme 
conno al Re loro. Et a qdo modo ordinato che hebbe Varo lecofc appiedo a Hi» 
rofolima-# lafdatoui sguardia qlla medciìma (quadra chcimprimadìparti qndi • 8 1 
andónei Anthiochia.Ma a Roma dinuouo fifabrico unaltra cótroucriìa tra Arch» 
lào K Igiudeidiquali inanzi alla feditionefopraderta uerano andati có licéria di Va/ 
io ambaiciadori a domandare per la loro narionc libera iuri(ditione/che furono cinz 
quanta. Codoro adunque chieggendo tal cofa/haueuano anche intorno alloro tue/ 
ntquel popolo deGiudciche habiraua in quel tempo a Romaiche erano ottomila. 
Pc^laquàlcofachiamatochetu da Cefateilconcilio delli ottimati Romani # della 
amici/# ragunarofi nel tépid di A polline palarino/che era priuato edifìcio del detto 
Cdare. « ornato di mirauigliofi otnamcU/lamolritudine de Giudei (ìpofe dallunla/ 
co con hambafaadori-# Archelao congliamiri dallaltro.Ma gliamiei de parenti (la 
alano feparari dalluna parte K dallaltrajlmpochc K con Archelao (lare nó uoleuano 
|berlo odio # pia iuidia chegliportauano/# efler ueduti (lare có gliaccufatori p amo/ 
llediCefarc fiuergognauano.T ra quali era anche Philippo con lanimo beniuolo fra 
fello del detto Archelao/mSdato inanzi da Varo per duo cagioni.Luna pche aiuraf/ 
fi A rchclao:! al tra che fe il regno f udi piaciuto a Cefare diuidcrlo 3 nipoti di Hcrode 
glienetoccadi qualche parte. Stando adduque tutti lifopradetti ne luoghi loro» Ccfa 
re comàdo che gliaccufatori exponeflino che cofeHerodc haucua (atto córro alle leg 
gi.Etloro pnncipalmcte cominciorono a dire che erano (lati non fotto Rema fotto 
un tyrano crudeli (Timo di tutti qlli che mai fuflino (lari in alcun luogo. Dipoi diceua 
no credendone dati uccifi moiri dallui/qlli che uerano rimali uiunhaucuano fode/ 
liuto tal cole che li morti erano dati piu beatùlmpoche edi affermauano lui hauere 
nórolamételaccratolicotpiderottopoditmaeriàdiohauerefpogliatc le citta della, 
loro natióe K ripiene di géte drane/K donato il fangue de la Giudea a popoli foredie 
li:# la loro natióe cére (lata a uno tratto ripiena dallui in luoghd dellàrica (eliaca et 
delie leggi patrie di tata poucrta«# di rata iniqta#chc edi (rabbino fodenuto piu a tte, 
nerficadc (otto Herode in pochi anni iche nó (odénono mai i tutti li fecoli iloro and 
chi poi che (ìpartirono di Baby Llonia t regnando in quello tempo Xcrfe/# eden/ 
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So tutto ilgt'omo cMcordìa tra loro jnódimeno dieeùano loro efler peruenutì co prò 
«fio di tempoa tanta moderano n e, K edere tanto ufati a patire male/chc fifottomet 
teuano anche uolontariaméte a uno fucceflore duna acerbidìma rrudclcatcócio fui/ 
fi cofa chefanza indugio edi hauedino K dichiarato Archelao Re/ figluolo di fi grS 
tyranno'doppo lamorte del padretK infiemecon lui pianto Herode/K fata liuoti p 
la fuccedione fua.Ec lui quafi come fe temedi di no parere uero figluolo de Hcrode/ 
hauer preoccupato ilregno fuo dalla ucrifióe di tremila cittadini/ & haucr facrificaro 
a Dio tante uittime dhuomini.K riempiuto iltcmpio di tanri corpi morti per hauere 
meritato ìlprincipato/che fia dato una crudclu inaudita.Et per tato coloro che fufli 
nò redati di tauri mali/dirittamentc ederfi aueduri quando che fia delle loro miferie/ 
SC defi Jerare di porgere lefacee loro a riccuere ogni pcoda fccódo la legge della guer 
ra/purchc nefehino qualche uolta/& con prieghi chiùdere a Romani che edi extimi 
no Icreliquie della Giudea degne di mifericordia:& cne non uoglino quello che re* 
dadi di loro, opporlo a coloro daquali fiano lacerati crudclidimamentetma uoglino 
coi ungere laloro patria a cófìni della SyriasK deliberino che fiano goucrnatt da giu/ 
dici Romani, Knóda altritlmpochcfaccédo co fi diceuào che fiuedrebbe chiaramé 
teche [giudei che alpfentc erano accufaci come huominiturbulénSi cupidi di guer/ 
ra.farebbono ubidériflimia moderati gouematori.Eta qflo móficonchiufe lacculìt 
de Giudei-K con tale adimadita fipofe fine alle parole loro. Dipoi cficndofileunto 
fu perla parte aduerfa Nicolao/principalmcnre excufo li Re di quel che era appofto 
lorojdipoiineomincioa riprenderelanarione Giudaica/ dicédo cheella era difficile 
per nacura a edere gouernatarcócio fufli’ cofa che appena ella ubidiflì li Re. Et infie# 
me riprcndcua ancnora liparéri di Archelao che fcncrano andari dalla parte delli ac/ 
cufatori. Ma Cefare udito chehebbeleparti/per allhoralicenriotlconcilio. Et dipoi 
indi apochi giorni dette lamera del regno ad A rchelao fotto nome di T etrarcha/ ,p4 
mettcdogli di farlo àche Re del tutto/fèlui fiporrafii bene. Et ilrefto diuifo che Iheb 
bc in duo parti, ledette a.duo altri fìgluoli di HerodetlunaaPhilippo/Klaltra aqlio 
che infìno a hora haueua cótefo del regno con Archelaosa cui tocchorono lercgtoni 
che erano dila dal fiumetlequali rcndeuano lanno dugento taléti.E t a Philippo toc/ 
cho la Bithanea/K T rachone, Auranites/fii certa parte della chala di Zenone in 
tomo alla uilla di Vnatdellequali nctraheua làno cento talenri.Ma nella fignoria d j 
Archelao ficóteneua la Idumea £ tutta la Giudea & la Samaria, dimluito a detti luq 
ghi laquarta parte de tributiti! quale bnficio fu fa tto loro pche nò (erano ribellati có 
glialtri. Et leritta lequali gltfurono date che le fignoreggiafli/fui ono quelle/ ciò Pyt 
go:K SebaftetSC IoppetK Hierofolima.Ma Gaza:K Gadara:& Hyppon che erano 
citta grccc /Celare lecongiunfecon la SyriajKnonuolfechelle ficoncenefllno pia 
nel regno fuo. Nondimeno lentrate di Archelao erano diquattrocento talenti. Ob 
tre a quello Cefare ordino che Salome oltre a quelle cole cheglierano (lare lafriare p 
te (lamico da Herode/f ufii madóna di Iamnia:& di Azoto:£ di Fafelidc.K donollf 
la Regia che era apreflo ad Afchalonatdi tutti liquali luoghi ella uhaueua lanno de/ 
tratadx. taléti.Ben e 1 uero che la ca(a della fignoria fua lui lafotroinifie ad Archelao, 
Dipoi hauendo fariffatto a tutti glialtri parenti di Hcrode lafciati per tefiaméto/do 
no anche a dua fue figluole uergini dallato difuori cinquecento migliaia di pecunia* 
Bi quelle dette per moglie a fìgluoli di Pherore.Etdiuilo che lui hebbe tutti liparcti 
di Herode/ufo loro anche una giade liberalita/cbe tutte quelle cofe che glierano (la/ 
te lafriate dal detto Herode/che erano di ualuta circa a mille utenti/ ledono loto ew 
cetco che firitenne in fuo nome alcune cofe uiliflime per honore dei morto. 
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jpprcfToail 
5 Alexadro 

: & diccelo dedere cflo / nido 

a Roma con ifpcranza dingannare altri. Et per cópagno ditalefcelcratczza haucua 
uno di Tua gérerilquale fapeua molto bene tutti gliacti del regnotdalqualc amaefìra/ 
to orrimaméte/affermaua fé hauere fcapato la morte mediante la mifericordia di co/ 
toro che erano dati màdari a uccidere lui 8£ Ariftobolomedi in loro (cabro certi cor 
pi limiìi.Finalmétcperqucfh uia haucua già ingànato moltigiudei di qllichehabù 
cadano in Creta/SC era dato riccuuto qui da loro liberamente: dipoi partitoli qnd« 
Ci andatofene a Malo:&qui fatto maggior guadagno. haucua indotto anche gitami 
trfuoiper la gran uerilimilitudine a nauicarcieco a Roma. Finalmente arriuato nel/ 
la Dicearchia.flC riceuuri qui mola doni da Giudeidi ql luogo. fu accópagnato Si me 
natonca Roma dalli amici del padrerqualì come Rerlmpochc la lìmilitudine della 
forma era ( pccduta a tanta fede/che chi haueua ueduro Si conofriuto ucramete qllo 
Alcxandro chediceua edcrc/giuraua ueraméte lui edere cdo. Onde anche ognuno 
a Roma per ddìderio di uedcrlocorreuas&faccuagli cerchio dintorno:® douuque 
lui andana/lìragunaaa tanta moltitudinc/chc nó poteua padare perla ((rettezza del/ 
lèuie.Etpiucheglieratanta la riemerta gdaffcttioncchccra entrata adofToa molo 
fmierfo dilui/che loportauano infu una fedia.K feruiuanlo alle loro propiie fpcleco 
tneun Re.MaCcfarehauédo molto bencaméte il unito di Alcxandro eòe cglierà 
fatto pene haueua ueduto guado lui fu accufato da Herode (uo padretbéchc prima 
thè uerledi ildetto huomo / hauedi cóprefo lo iganomondimeno extimo efler colà 
Ha pigliarne qualche piacerc-K mctrerui un poco di tcpo.Et p rato uimàdo un certo 
fcftumato Ladotrlqualeconolceua molto Alexadro: pcheglimetiadi ildtto giouie.- 
flquale poi che Ladohcbbe ueduto & fquadrato molto bene Cubito per copiatura 
tòprefe chcdifferctia era tra luo fiflalcrojma maxiroaméte fauiddedclla malitia/poi 
rheglihcbbc con fideraro ladurezza del fuo corpo & la forma Temile. Ben e/uero che 
Ikòmodc molto per laudacia del parlar fuoiquado uidde che rifpódcu3 lì ardirameri 
tea coloro che lodomadauono di Aridobolo/dicédo che lui era faluo:$ che non era 
quiui pfente concilo lui Ipruoua/pchc egli haueua uoluto fuggire le inlìdie & che li 
fìauain Cypri: perche lui cxrimaua métrechefudìno Pepatati luno dallaltro-di non 
potere edere coli farilmcte oppredari Si inganati come fefudino iniìeme, Lado adii 
qué marauigliandolìdi tal cofa. & uolédo pure Tape iluerodoriro coli da cantori dii/ 
fegli comeCefare glipdonaua lauita.fe lui manifefladi chiera dato lo auttoredi tato 
ingano. A llhora egli ^mide di farlo. & con qfta condirionc nando a Ccfarecon La/ 
‘do: 8i giuro a Cefare glidide eòe lauttore di tal fraude era dato un giudeo'ilq uale ha 
ueua adoperato dolorofaméte lalìmilitudine della (orma Tua alguadagno/affcrraani 
do che lui a quel modo haueua tratto tanti doni da ciafchcduna citta. quanti nhauez 
Ha hauuti Alexadro métte che uide.Di qucflecofcCefareferifc/K mifTe rifallo Ale 
sidro nel numero de remigatori perla buona habitudine del corpo che lui haueuat 
ma laurrore di ral cofa comàdo che fudi mortorpehc hi meglio a giudicare che il rité 
duto dano fudi adai quàto al prezzo della paz zia/che fe hauedi giudicato alcrimctn 
fda Archelao pfochhebbelalìgnoria/ricordido lì de la difcordia palla tay mede abot 
tino crudelméte nò loto li giudei: ma eriidióli Samaritai.Onde ilnono ino del fuo 
‘priciparo edendo dati midati arabafriadoria Celare daamcdueledette ritta còrrò a 
dilui/fu madato in exilio a Viéna ritta della Gallia:SC il patrimonio Tuo tu adiudica/ 
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co a thefori di Cefare. Ben e/uero che egli hebbe adire che inazi che FufTì mandato p 
laiche uenidia Cefare/che fogno unfognoa qftomófattoiciocchegliparucueder 
coue fpighc piene K grandi eder magia teda buoi:# che lui màdo p glindouini K al 
cuni Caldei:# domadato glidicedino ql che gliextimadino che ql fogno lìgnifìcadi 
glirilpofeno chi a un modo & chi a unalcro. Ma che un certo Simone p generai ione 
Edco itcrprcto che le fpighc lignificauano un certo numero di anni:# li buoi muta 
noni di ftati/pche fogliono arando riuolgcre & mutar li capi. Et per tato lui doucr re 
giure tati anni qti fignificaua il numero dellefpighe:# prouato che glihauedi uaric 
mutarioni di ftati/douer morire. Et udito afte cofc/indi a cinque giorni il detto Are 
chelao edere flato chiamato che andafli a Celare a dire le Tue ragioni . Sogno anche 
Glaphira fua dona « fìgluola del Re di Cappadocia certe cofe/liquali io extimai ette 
recofa degna a raccórarle:Impoche hauédo ella hauuto pria per marito Alexandro 
(rateilo di colui di chi noi parliai 
eòe noi dicemodifoi 

Re IubaiEc morto lui/firicomo a cafa del padre:# qui 
Archelao principe della géte ueduta che lhebbc/fcne innamoro in tal modo/che lui 
(ubicamele cacciata che hebbeuia Mariane fua d5na/Iaprefc per moglie.Coftei adu/ 
que u aiuta che ella nefu nella Giudea a cala di Archelao in brieue tòpo deparue ue/ 
dere una notte in fogno che Alexandro primo (uo marito glidiccdi qfte parole s Elei 
doueua edere abaftaza il matrimonio africano non chccercarealtro:ma tuaudaridi 
mafemina #delìdcrofa del terzo matitomoncótenta di qllo/dinuouofei cornata a 
cafa mia:# qllo che miparepiu grauc fopra ognaltracofa/lì c/che tu non ti fei uergo/ 
gnata di maritarci al (ratei mio.lo certamétc non terrò piu coperto lauillania: ma tv 
piglierotti/anchorchetu non uoglia.Etexpofto qfto fogno/appena uide dipoi duo 
giorni.Difegnari adunq? li termini della lìgnoria di Archelao perle fopradette cagio 
ni in forma di prouinria/uifu màdato a ordinarla Coponio che a Roma era pcurato 
re de caualieri/datogli da Celare tal porefta.Onde contédcndo egli fopra tal laccien 
da/ un certo Galileo chiamato Simone glifu accufato che lui riprendeua la fua natio 
n&# amuniuala che ella non cóportadi di dare piu tributo a Romani/# dhauerc ab 
ero lignot e che Dio.Ilquale Simone era capo duna ^jpria fetta aliena da tutte lalcres 
j impoche erao tre fpecie di Philofophi appiedo di GiudeùLuna di coloro che lìch in fi / 
tnauano Pharifei tlaltta Sa ducei : la tenia di qlli che erano detti Edei : che era tenuta -> 
anche migliore dellalcre. Ltquàli benché fuftino pernationc GiucTei/ nódimeno per 
la more che lì porcauano (uno allaltro/crano tra loro coniunndimi:# qlli che fuor 
deglialtri fuggiuano la uolupta come un malefìcio:# che extiroauano lcderecótinó 
ti 8£ non li lalaar uincerc alla cupidità una grandidima uirtu.Onde edi haueuano in 
faftidio le nozze;# glialtrui dgluoli dati loro mentre che erano teneri/ riputandolo» 
gliparenti/gliamacltrauanodiligentcmétccólilorocoftumi.Etqucftofaceuanonó. 
perche giudicadino limattimonii o ucro la fuccedione dellhumana gencratione do/ 
uerli lalciar perire: ma perche edi cftimadìno douerfi fuggire la intéperantia delle fe 
mine/ credendo/che neduna di loro ferui la fede al marito fuo/# Ira contenta dun fo 
lo. Oltre a quello erano fprezzatori delle ricchezze:# ciò eh edi haueuano/ comuni 
cauano in tal modo ilieme/che era una marauiglia:Imperoch tu non harcfti trouaro 
tra loro chifudi flato piu ricco delcempagno.Et haucuanfi impoflo una legge tra Io 
ro/che qualunque uoleua feguicare laloro fetta-glibilognaua communicare con gli» 
altri rutti li fuoi bcni:Imperoche edi diceuano che (accedo a quel modo interucniua 
che non li poteua uederc tra loro ne badezza di pouerta/nc dignità di ricchezze: ma 
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che mefcolati libetii di tuta in (Teme come tra (rateili & fratellì/parcua che fufli un pa 
trìmoniò comune di dafcuno.Ma ungerli con olio/o có altre undtioni / anchor che 
Ihuomo lofaceflì cótta fua uoglia/o pulire ileorpo con altre Imundine / felripuraua/ 
no a uergognarpche ilfucidume 8 C il loro Io extimauano uno ornaméto/pur che còti/ 
nuamcrc egli hauedino lauedecldtda.Olrre a qdo haueulo liprocuratori delle lor 
cofe difegnan:K dafeuno di loro indiuiii albifogno dognuno.Nc nó haueuano fola 
méte una atta ferma doueeflì habita(lino:ma molti di loro trlfferiulo le habitario# 
ni loro in diuerfe terre . Et capitando loro a caia alcuni della loro fetta che uenidìno 
daltronde'apparecchtauano loro promptaméte ciò che edi haueuano come fc fudi 
loro ^pprio. Finalmente coloro che nó haueuano mai ucduri/entrauano dentro allo» 
ro come fcfudtnodati loro familiari. Er diquinci nafceua che qn andauano atomo 
da una atta aunaltra pii latrodnii folamente farmauano:8t da allo infu nó portaua# 
no altro cóedo loro tlmpochc in dafeuna citta era ordinato del lor collegio uno fpe/ 
dal curatore de foredieri che hauedi una cura delle loro uedimcnta/ & dellaltre cofe 
che erano necedane albifogno loro . Iluedito & tlculto del corpo di tuta era limile a 

a uel de fandulli che (lino in timore»# che fono (otto Iacudodia del macflro: Impo 
icnólomutauanomaincqlloncicalzaméci ifino a tato che nó erano rotti K (frac 
dati in tutto/o cófumad p lugo ufo.Nc nó cóperauano/o ucdeuano alcuna cofa tra 
lorotma dando dafeuno di qlche lui haueua a chi nhaucua dibifogno/riceucua dal/ 
lui di quel che nó haueua. A uenga idio che anche fanza barattar dafeuno poteua pi/ 
giure da chi glipiaceua quel che lui haueua dibifogno .Oltre a qdo drcaalculto diui 
no erano molto rdigiofitlmpoche inizi alleuar del fole nó parlauao alcua cofa o rio/ 
fa: ma faaculgli certe oratiói fccódo ileodume della patna/quaft pgldolo che iìleuaf/ 
fi. Dipoi a uno a uno erano midari dalli goucrnaton a qlle arti allcquali edi erano at 
d:Si lauorato che haueuano diligétementeinfìno alla qnta hora/dinuouo liraguna/ 
nano tucriinfieme:# tintoli dinàzi certi teli di pànolino/filauauanoilcorpo có lacqj 
fredda: & lauari che erano molto bene/iiragunauano in qlli medeiimi luoghi Cccrcd 
che fifolcuanojdoue nó eracócedo andare a chi era daltra fetta:# quiui purificati Gì 
«accozzauano in uno refettorio come in un tempio fanto. Et podifi a federe có file/ 
rio- ilfornaio poneua loroinndzi tlpaneper ordinetfimilmctetlquoco daua a dafche 
no una (codetta piena duna medefima uiulda. Dipoi ilfacerdote innlzi che ficomin/ ' 
dadi a màgiare» iaccua labenedittioneme nó era ledto ad alcuno gudare tlcibo.fe pti 
ma nó fifaceua loratione a Dio.Similmétepoicheglihaueuano definato/rifaceuano 
nnaltra uolta oratione:Impochc & quàdo cominciauano # quàdo finiuano di man/ 
giarc/ringratiauano & laudammo fempcr iDio come datore dt quelle cofe di che edi 
uiueuano. Allhora fatto quedo/poneuano giu quelle uedimcnta come facre/Kti 
cornauano alle loro ope:# quiui dauano infino padatomezo giorno. Dipoi partiti/ 
fiquindi# ritornati alluogoulàto.cenauanoin quel medefimo modo che ghhaue/ 
nano defituto/fedcdoancho indente conedo loro liforcdieri/fe acafo ucncfudi fo/ 
ntagiuutialcuni:nemaiquiuifilcntiuanegtidanetumulti:códo fiacofa che anche 
I ordine del parlare cócededino luno aliai ero»# che ilfilétio loro paredi a chi era fuo/ 
ri di ql luogo un ftcreto horribtle. Dellaqual cofa certamcte nera cagióe lappctua fo 
brieta»# pche appdo di loro fimagtaua # beeuafi quaco era dibifogno»# non di fup 
fluo.Ma benché ncllaltre cole nó tacedìno niéte fanza ilpcetto del gouematore / nó 
dimeno in due cofe poteuano fare allor mótdoc nel aiutare K nel haucr mifencordia 
dal tri: Itripcroche quàdo cgliera dibifogno/era ledto adafeheduno di fobuenirefccó 
do cheglipareua che nera degno»# dare glieleméti a chi nhaucua dibifogno. Er con 
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tutto duello nó PO tettano pero dare alli parenttalcuna cola fanza la liceua del gouet 
nator. Oltre a allo haueuao buona téperaria nella irasraffrenauano lofdegnojlerua 
uano lafedejfauoriuano lapace:«do che etti diccuano,uoteuano che futti piu uali 
do «fermo cheiIgiuraméto:K elio giuraméto fchifauano eòe cola piu catnua che lo 
fpcrgiurojlmpoche etti cxrimauano colui elleregia condonato per bugiardo/ alqua/ 
lenó fi daua fede fansa il ricordareldio. Nelle fcricture delli antichi mettcuao ancho 
ta un gride ftudio:ma«mamcte cauendo di qlle colechc fuflino unii allam ma « al 
corpo slmpoche inucftigadolediligentemétivtrouauano da canate di qndi li rime u 
delle mahreie/qndi le ftirpe mcdicinali,qndiche spoeta hauefli cialchcduna piena. 
Ne nó comunicammo coll il primo tratto ogni loro (cererò a coloro che dinuouo in» 
trauano nella loro fettatma faceuangli Ilare peruno anno Itero ruoti del couenro.K 
dauano loro quel medefimo ordine del uiucrechc tencuano efli.Similmetedauano 
loro una afciaKillintheofopradetto che (elcingefiinomcorno.K lanette biaca:K 
quido etti haueuao móllro tale cxpicrià della cótinèi la loro insedio di tepo che lui 
fiabalbnza/allhora glincominciauano a farmagureconeflo loro/K a ufare lacq? piu 

purein Pegno di purificauoned. caftitatK nódimcno non glinceucuano pero anche 

ra in tutto tra lorojlmpcroche doppo la prima pruoua della continctia data glirene» 
uano ancheper duo alni anniaprouare li loro coftumi:K quando li preuono loro 
dconi/allhora gliacccttauano in rutto nel loro colorilo. Ma prima che etti incorniti 
riattino a gufiate il cibo de glialtri (obligauano con grandifliroi giurameli pnnopal 
«nére adorare 5£ honorare ldiojcóiequéteméte di obferuaregiuttitiaiuerfo de glhuo 
mini.« di non nuocere a pfona per lor propria « fpontana uolorancpercomadame 

codairriianzi dhaucrein odio ogniigiuftitiaKin.qta/Kdiaiutare Icn pre li Teguita 
tori della giuftmi/K di feruar la fede a ognuno,# maximametea pticipi: Impoche li 
salauolonta diDioexrimauano la potòria del principato non potere eltcre utilead 

alcuno Ma fe fuilino flan'ppoOiagltalni/pmetceusnodinonufarencenere da do 

ucre ufare male le forze della porentia loro in far uillama alli fotropolh ; oltre aqfto 
di non auanzare glialtri ne di ueflimcnta di alcuno ambinolo ornamen to. K di ama 
re femprc la uerica,# edere dilpofli a uinccre Tempre li bugiardi/# di abftenetfi dal 
furto,# di tenere laniraa netta da ogni cattiuo contratto.K di no tenere occulto alcu 
no myflerio a quelli che follino di quella medefima religioneinc aglialtri mamlcRaf 
niente.quldo bene anche fuilino minacciati di morte. Aggiugneuano anchora alle 
dette cofc quello cioè di nódare de loro inftituti altro che cl habbino riceuuto, # d< 
fuggire li latrocinii.K Umilmente di douere cóferuai e li hbn della loro letta « ralW 
tunlnc/K inorai degliangcli. Et con quellifcógiuri ricercauano diligcntemerc la in/ 
tentionc di coloro chcriceucuano nella loro gregge;# quali glipreparauano a quel, 
le cofc cheglihaueuano a obferuareiMa quelli eheelli trouauano in peccarcglirimo 
ueuano dalla loro cógrcgatione.Et béche non ghcódénattino nella pfona,nodime» 
no il piu delle uolte glilaléiauano perire di morte mifcrabile: Iropcroc hc cllendo obli 
gari a quelli fanri facramcnri che noi dicono difopra,nó potendo pigliare il cibo che 
rulli loro porto da altrisma pafccndo hobe a ufo di pecore» canto ftauano a quel ino/ 
do che le mébra loro cófumate per la farocficorrópeuano . Onde ancheattai uolte 
motti a cópaflione nericeueuano molnVpoi che erano quafunful morire , gì udirddo 
«flereaflai fufficientepena quella che glihabbi condotti infino quali alla motte.!** 
milmente nelli iudicii fono diligétiflimi K giuftittimij# nó firagunauano mai in iu# 
di ciò, o in cófiglio a difputare meno che ceto: «ciò che fideliberaua pii detti ccto _* ra 

ualido « autentico . Similmente haueuano in reuerétia nel fe eodo * U0 B° do P° ld, ° 
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[àattore déllcleggian aro che fe alcuno Ihaueflibefticmatoi farebbe (lato danaro 3 
morte. Exrimauano anche atto laudabile a ubbidire molto Ituecchi# iloro decreti» 
bìnalraéte qn dicci dt loro fera no podi a fedcrc/niuno delti detti parlaua; nó uolcdo 
glial cri nouc. Guarda uafi anche ciafcuno di loro di nó fputar nel mero di loro / o nel 
la Tua dextrapatte.Similméte riguarda uario piu che tutti glial tri Giudei di nó farcii 
fabbaro alcuna opanonetlmpochcnófolamcec ilgiorno dinari ,pucdeuano alcibot 
accioche dipoi iliabbato nó haueflino accedere ilfuoco:ma nó haueuano ardirei tal 
giorno porre un uafo da un luogo aunaln»:nenó che altro ma di purgarli iluentre, 
.Laqual cofa glialrri faccuano in-qfto thó/cioc che faceuano in terra una foflà / uerba 
graria/adétro quato c/un piede có qlla afcia laqualc noi dicono chcera data loro qa 
ìfli intrauano nella rcligióerdipoi laccoFocauano (opra ladetta folla/# mandato che 
luueuano giu lauefta #coptofimolco btvacciochc nó faccllino ingiuria allo fplédór 
Et diuino 'icaricauano iluórc loro in ella:# fatto qflo/laricuopriuanoconqlla terrà 
khcnhaucuano cauatarK tal cofa faceuano in luoghifccreriflimi.Et béchc tal purga 
tióe (udì naturale/nódimcno lofaceuano cógran lolénitatacciocheparefli quali che 
nó linettaiTino dallaimudicia loro. Ma quàdp erano tempi dabftinéria/fidiuidcuano 
era loro in quattro ordini:# qlli che erano piu giouan i/cra no exrimati tato inferiori 
a piu uccchidilorotchefenecoccauano alcuni delti detti uecchi/lipurgauano poi co* 
mcfefulTìno flati tocchi da uno Arano.OltreaqueAouiueuano lunghiflimo tipo/ 
In móchc lamaggtor parte di loro pueniua infinoalcttefimo anno pia fcmplecita ccc 
Camentcdellecolechecflimàgiauano. Laqualcofa credo cheinterueniua loro pel 
buono ordine cheefli haueuano in tutte lecofe, Erano anche fprczzatori delie aducf 
fìtarlmpoche cólafermczza del cóligliouinceuanolitorméti. Et lamorte giudicano* 
bo migiioreanchechela imortalita-quàdpella ihaucfli a fare có honorc.br p neflun 
fcépo tato fldimóflro illoto animo gràde inogni cofa/quàto nella guerra che rifece có 
b'Rómiiflmpocheallhora neper rotture di fncmbra/nc per fuoco/ne p neflunage* 
ncracione ditormcto pottettonO cére indotti o ueraméte a parlare alcuna cofa in uri 
cuperio dello autcorcddla leggero uero a màgiare di quelli ahi che nó erano ufaci : p 
fchencluno nclaltronóuolIcnomaifare.Ecnóche alerò nó riraccomàdorono mai 
Rchi glitonnctauatnc mai firamaricotono di niéteranzi nel mezo di efli tormcti fori 
Udendo K beffcggiàdoqlli che glitotmétauano-rédeuano li loro animi cóflàti con 
una certa allcgczza di uolto/quafi come fc loro glihaueflino a rihaucre din uouo : Ira» 
pcrochc efli haueuano ferma opinione licorpieflerelanza dubio corruttibili/# lama 
teria loto nó cfleTe ppctuarma lanime eflcre immortali/# durare Tempre:# dcfcédcn 
do dal foctiliflimo acrc/rinchiudcrri in qfli noflri corpi come in certe prigioni / quali 
comccofeleqlilo allettamento carnale habbi tirato a fe. Ma liberare dalli legarobdei 
corpo- rallegrarli ne piu ne meno come (efuflino ufeiteduna lughiflima feruitu/#hl 
biro edere leuarc in alro.Et cerramére faccordauano in qfto col buó parere de Greci: 
pchepronutiano ledette aie uiuere & habirare dila dal oceano :&quiui eflerc loro 
referuara labearitudincrltnpocheelftcxtimano cfler quiui larcgione ri rcperata * che 
có ria mai aggrauara ne da piogge nc da ncui ne da caldrima checórinuamcte & do! 
cernete uifoffi zephiro trahédo dal oceano * # qlla facci molto delctteuole»Ma alla* 
cime de cartiui efli aflegnano luoghi tépeflori # ucrnereca pieni di piati N diflridai 
plepcncchc fanzafinequiui fiexcrcitano.Ondemiparcchc efli Greci fccódo qfla, 
intclligcntia fimilmcte (eparaflino # aflegnaflino le ifole de beati a qlli huomint fot; 
li che loro chiamauano baroni K mezi Iddìi:# allanime dccattiui illuogoche tengo 
no limpii nel infcrnotnelqualc finfo no anche alcuni eflcrui cometari co me Siriphoa 
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K Tantalo/ N Ixf óne/ji Tino» Lequali cofc cettamcte f eceno per confortare glihuo 
mini alla uirtu/K fconfortargli dal uirioslmpoche edi uiddono che nella cóueriario 
ne di qda uita libuoni erano atti adiuétare migliori p la fperaza de beni che hauedi/ 
no eére loro rèduci doppo lamorte'. Et li cattiui eére atti a raffrenarli ogni uolta che 
eflì exdmalfìnorchcbéchein qda uitapo tedino occultare li loro maeaméri/nódime 
no fallino da douer follenere doppo lamorte eterne penc.Quede fonoadunqjlc co# 
fechcliEdciphilofophicaméteintédono della diuinita dellanima/riponendo fan za 
fallo uno allettaméto a coloro che una uolta haràno gudato la fapiéria di Dio.Sono 
anchora tra loro di qUi che fanno ^pfedìone di (aperele cofc future con laccodarli 
certa méte da primi ani alle (critture facre & uarie fanti fica donnfii a detti de Prophe# 


genera# 


ti:8irare uoltelecofeche predicono q (li tali/fono uane.E/anchora unalrra gc 
bone di Edei limile certaméte a fopradedtóK nelli cibi/ Si nell» codumi/K nelle leggi 
ma dillimilcquàco alla opinione del matrimoniotlmpochc edì extimano che color 
rrftbe fiadégono da matrimonii/lieno cagione in grà parte di diminuire lamolritudf 
be deglihuomini col torre uia la fuccedionelorotpchc le tutti uoledino farea quel 
modo fubitaméte farebbe da douere macare la gcncratióe humana.Et béche habbi/ 
no tale opinióe/nódimeno licóuégono cóle loro dónecó tata temperanza # che e(U 

E ruouano Iprima la ualitudine loro p 1 (patio di tre anni:8£ fc alhora pare loro che pec 
t collante purgatone elle fieno cóueméti al pano/Iepigliano p mogli : altriméti no.' 
Oltre a qdo nell uno di loro ufa mai co lamoglie» m ótre che ella e/pregna/p módrare 
che nonhabbino tolto dona pel piacere del coito/ma p hauere figluoli: Et coli le lo# 
ro dóne come ed i# quàdo lìlauano/hanno el uediméto de peri zoraati ; Si a qdo mo# 
do fono fatti li codumi di qda religione. Ma de primi duo ordini che noi dicemo di# 
fopra/dclluno lidicono edere lipharifei chcfanno pfcdione dhaucre piu fermo prò 
polito intorno alle leggi che li fopradetti t liquali hanno p principale indituto Si opi 
nionc di adegnare ogni cofa aliato K a DiorfiC affermano che ilfare quelle cofc che fo 
no giudea nó farle/adiuéga fecódo lamaggior parte dalla beniuolétia che e neglhuo 
minirma laiutarc folaméte proceda dalla beniuolétia che e/nelli particulari Si nel fa#> 
co. Et extimano ogni anima edere icorrupribilermafolo qlle de buoni pattare da uni 
corpo a unaltro:8i qlle de catriui ppetuaméte edere tormétate.Laltro ordine dipoi/ 
Cioè il fecódo cóuento e/quello de Saducei. Codoro in tutto leuano uia il fato/Si pò 

S ono tutti glihuomini fuori della opcratione Si del raguardaméto del male: Impero 
ae edicono dare in loro lo eleggerci ilmale/o ilbcnc/ Si ciafcuno accodarlo alfa/ 
no/o allaltro fecódo lapropria uolótarSi dcllanimcgcncralmente leuano uia lipremii 
8 i lepene.Etfanza fallo fono perfoneaflociabili/Si ingegnali di amarli inliemc il piu 
che podono.Ma nó coli li Saduceùliqli edendo di crudeli codumóuiuono in difeoe 
dia tra loro:8i lacóuerfatione loro e/colìinhumana inuerfo quelli che fono dellame 
delìmafetta come inuerfo glidrani ;Etquettefono le cofc che io trouài delle philo# 
faphic de Giudei degne dedere racconte.Hora ritorniamo alla hidoria ordinaria* 
Capitolo. III. 

Iducédoligia il regno di Archelao io forma di prouinda<>glialtri da fuo fra 
telli/cioe Pnilippo Si Hetode chiamato perfopranome Anripa/gouernaua 
no leloro tetrarchie. Et métte checoli f aceuano/in quedo mezo limorl Sa 
Iome;8£ lafdo per tedaméto a Italia moglie di Augufìo tutta quella regione che ella 
haueua retta# Si Iamnia*8i ilpalmeto di r afelide. Dipoi edenao peruenuto loimperio 
Romano a Tyberio figliuolo di Italia doppo lamortedi Augudoulqle rexe ildetto 
Imperio cinquàtafettc anni Si lei meli Si duo giornódandoli pure Herode 8 i Philip 
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po nelle loro tetrarchie/feciono alcune atta in honore di Cefare/K di Tybcrio/ Si ài 
Iulia.-Impcroche Philippo edifico \ Pàrnada appretto allefonri donde nafce ilfiume 
Giordano/una atta laqleIuichiatnoCcfarea:8£unaltranella Gaulanitepiu bada/ 
cheladenominoIuliada.EtHcrode nefece una nella Galilea>£polele nome Tybe* 
nada:K gli iperii denominarono dal nome di lulia.Oltre a qfto eéndo flato madato 
Pilato da Tybcrio nella Giudea agouerno della detta regiòe, porto \ Hierofolimal 
Culla meza nottecerte imagini di Cefarc coperte:acdochc n 6 fuflino uedute métre 
che leporraua.Laql cofa il giorno feguéte mode un gra tumulto tra Giuda: Impera 
che qlli che erano plenri/diuctorono ftupefatri/qfi come le uededino già maculate 
le loro lcggùlmpoche efli diccuano nò eflere lecito collocare alcuno (ìmulacro nel 
la citta loro.Onde fubiro alramarichio loro uicorfedclle uillegrà moltitudine di gen 
tc.Etandàdo pftamétea Ccfarea a Pilato/inftatiflimamétc lopgauano che le facefli 
cauarcdi Hierofolima ledette imagini,& che fuflino ofleruate loro Icragioni della pa 
tria. Et dinegado Pilato loro tal cofa/fubito figittorono in terrai fparlonfi intorno 
alla caia fua:K flettono qui a ql modo fanza muouerfi cinq giorni Si cinq notti còri 
nue.Dipoi (alcdo Pilato mful tribunale, métre chcefli flauano qui có tata afferrióe 
glichiamo tntti a fe, qfi come fe uolefli dare loro larifpofta. E t giuri allui/fubito lifole 
dati fuoi tutti armati/dato ilfegno eòe fera ordì na to/glicircódorono tutti có tre fchie 
re:laql cofa ueggédo li Giudei,flettono ftupefatri. Allhora Pilato minacriàdooli di 
(aliargli apezzi le né riceucuào le imagini di Cefarcaccéno aioldari eh cauaflino fuo 
ri lefpade/Kfaceflino uifla di uolergli uccidere.Diche li Giuda qfi rutti daccordo fa 
bitaméte figi ttorono in terra/K porgeuano li colli loro nudi ariceuere li colpi/ gridi 



religióedubitamére comado eh leftatue di Celare fuflino trattedi Hierofolima.' 
Et doppo qfto mode unalcro tumulto:# qfto fu che eflédo appreflo di loro un thè 
Toro facro/ilqlcefli chiamauano Corbona, lui comado che fifpédefli in cera códotti 
dacquajlaquale fhaueua a far uenire infino i Hierofolima p ifpario di fladii trecento. 
Onde p tal cofa nenafceuano li ramarichii del popolo:! modo che lamoltitudinc de 
«mancati haueano eia anche eoi grido a'rcudaroil tribunale di Pilato /che era uè# 
nutoiHierofolima.Maluiatalcoiahauca ^jueduto: fifptàtohauea mefcolato trai 
popolo moiri foldari armari/ uefliti nòdimenoa ufo di cittadini priuatùliquali lui ha 
uea cottradato che nò ufadino le armi ma che bene peoteflino qlli che gndauano c6 
certe mazze che edihaueuanoiotto.Etordinatc'ecoleaqflo modo/dette loro ilfer 

ili molti 
1 fuga c5 

. Allhora flàdo lamoltitadine Rupefatta a guardare lamilc 
ria delti uccifi/fi*accheto.Etper qfto Agrippa figliuolo di quello Anftobolo che fu> 
morto da Herodeì^o padre, come noi dicemo dilopra,nado a Roma a Tyberio ad 
acculare Hcrode tctrarcha comccófentictc a tal màcamcto.Ma nò acccttàdo Tybc/ 
riolaccaufa:#lui fcrmàdofia Roma, cercaua# affati caua fi molto p entrare I grana 
dalcuni potenti. Ma fopra tutti glialtri obferuaua S£ honoraua Caio figluolo di Gere 
manico/che p anchora era priuato cittadino.Onde un. certo giorno hauédogli fatto 
an ricco & un bel cóuitodi uiuàdc/có leqli lui fingcgnauadi Ijrielo beniuolo / opime, 
to al (ultimo alzato ternani alcielo comincio a pregarci Dio aptamete che glidc Ri gra! 
ria'di uedere preftamete lamorte di T yberio,# Caio iìgnore del tutto . Laqual colà 
riportando a Tyberio un certo fuo (amiliare/fubitamcntecomàdo che A grippa fuf 



lì metto f prigionetnellaqleliu 11 ette có una gra miferia p ifpa rio di lei mefi/a’oe mRf 
do alla morte del detto T yberìo.Ma dopo lamorte fua^che mori regnato chglibeb 
be uériduc anni # tre giornQettendo nennto Io Iperio nelle mani a Caio / comando c ^ j 
die Agrippafuttitratto di prigióe:# dipoi glidetre laterrarchia di Philippojilqleera 
già morto/# (ecelo Re/eflendo priuato cittadino.Ondc eéndefi tornato Agnppa a 
cafa fua/# hauédo pfo lafignoria/cómottc ad laidia latupidira di Herode tetrarcharil 
qle era anche (limolato alla fperaza del regno da Herodiafua moglie : Impoche ella 
elirimproueraua tutto ilgiorno lapigritia # lauilta dellaimo Tuo dicédogli che lui no 
naucua maggior (ìgnoria p fua dappocaggine:cócio futti cola che nó futti uoluto na 
iiicare llìno a Celare: Perche hauédo egli fatto Agrippa di priuato cittadino Re /no 
era dadubitare che fe Futti andato infìnoallui/nó glihaucfli fatto ql medefimohono 
tc/gi di T etrarcha tiratolo a ql medefimo grado. Sofpinto aduq;Herode da qfle co 
fe/nado a Roma a Caiotdalqlcriprefo afpramente diauaririafifuggi in Hifpagna/# 
marimaméte ettcndogli uenuto drieto a Roma Agrippa p accularlo» cui Ceiareag 
giufeanchc latetrarchia di lui.Etaqfto modo Herode/ccndo àdatalamoglie anche 
sonetto lui/iìmori in Hifpagna.Ma Caio Celare uéne in tata fupbia/# ufo tato iniq 
méte la(ortuna/che nó che altrotma fireputaua iDio/# coli uoleua edere chiamato. 

Oltre a qtto guado lapatria Tua có la occifióe di molti nobili.Didefe anche lacrudel* 
ta fua infino nella giudea. Finalmctc dirizzo Petronio có lexeraro iuerfo Hierofoli* 
ma- comadadogli che eponctti ledatue fue nel tépio della detta citta:# fe Igiudci nó 
Itolettino acccttarle/che 1 ui rag! latti spezzi tutti qlli che cótradiccflino tal cofa/# lai 
tra moltitudine taccili fchiaua.Quefta cola certamétecómofle molto iDio:# già Pe 
tronio fa ffrettaua di uenire di Anthiochia nella Giudea contrefquadreKcon mola 
aiutatori di Syria. Et béche cofi faccetti nódimcno alcuni de li Giudei nó credeuano 
tal cofa:# qlli che locredeuào/qó potcuào puedere albifogno.Ma idi apochi giorni 
la paura flfparfep tutti: Impoche già lo exercito di Petronio era giuro a Ptolomaidat 
laqiee /atta della Galilea/# poria infu una gra riuiera:# dalla parte oriétalc c-circu/ 
data da mòti difcottipfexàta (ladirima aggiugnenri infino alla Galilea: Et dal mezo 
giorno e/arcudata dal Carmelo:ilqlegIicdi(co(lo cxxx.ftadii.Similméte dal (etten/ 

(rione e/arcudata da uno mótealtittimo dittate da qlla ftadii cétorilqle coloro anche 
chelhabitano/lochiamano lafchala de Tyrii. Anchora difeofto dalla detta citta per 
fpatio quafi di (ladii dua uicorre un fiumiccllo che etti chiamano Beleunwaltutto jxc 
coli(Cmo:appretto alqle e/ilfepolchro di Ménone/che ha allato a fe uno fpatiodiql/ 
che cèto gomita/degno di marauigliaslmpocheeglie fattocomeuna ualle ritóda<# 
màda fuori harena da uetro:# béche lenaui che uiuanno-nechauino molta / # filo* 
uotino/nódimenofubito firiempiediquella medefima materia:Imperoche liuéticó 
duccdoui quafi a (ommo (Indio de circuitati monricclli altra harcna/cioe lacómunt/ 

Cubito comeuelhanno porta/fimuta in harena uitreatpcrchequel luogo c.di tal tMta 
rachenócheemuti lharena>ma emuta in uetro qualuque metallo uifufii metto. A n/ 
chora uifiuede unaltramarauiglia:#qucfto e/che qualiin; partedi quella harcnamu 
tata in uetro/futtigittalSM'nluUa proda del detto luogo/firitornercbbe (ubico in ha* 
rena eémune.Li Giudei adunepragunari infiemccó Icmogli K conlifigluoli in quel 
capo doue era fica Ptolomaida/pregau ano Petronio che euolefli hauere riguardio al 
le leggi della patria# allo (lato loro.Onde lui uinto dalla moltitudine # de pregano 
ti # de prieghi/fanza fallo lalcio lo exercito K Iettante in Ptolpmaida. Dipoi camlnfi 
do piu oltre nella GaliléS/KgiugnédoaTyberiadaragunoquiinficmecofi ilpopo/ 
lo de Giudei come tutti li loro nobili:# dipoi comincio a raccontare loro lafo rea del 
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io aerato Romano Klemm acce dì Ccfare/aggtugnédo a qlle eomela loro fuppli/ 
canone era o 1 traggiofa:cócio fudi cofa che tutte laitrenadonì che erano (otto lo ipc 
rio Romano hauedino collocato nelle loro a'tta traglialtri loro Iddìi aache le « my 
gt'ni di Celare/# lor foli dinegadino di far tal cofe:Imperoche lui diccua chel lare co 
fi era quafi come un ribellarli dallo imperio cóla’ingiuriaancho di colili che gouere 
nadì. Et edinlpódcdo cétra a quelle parolc/allegauano le leggi #icodumi della pa* 
«ia loro/có dire che non era loro ledeo di porrefimulacro alcuno non che dhuomo 
ma di Dio/nó folaméte nel tépio/ma in qualunq? altro luogo no facro di tutta qlla re 
pone. Allhora Petronio ripigliàdo predamele tali parole/diflejEt anchora a me c / 
Difogno obferuare la legge del mio fignorejpche fe io nó la obferuadi/# pdonadìu* 
nefarei punito/# ragfoneuolméte.Etp tato uoi harctepatiéria/K carimerete fanae 
méte che nó fia P étronio quel che uimpugna:ma colui da chi io fono dato madame 
Impochc X io coli uicódringero farc/cioe adépierequellecofe che fono date coman 
date. A qdo rutta lamolutudine có un certo grido copto rifpofe che in prima foderi 
rebbono ogni dilfatrione che lafdadinocorrópere la legge. Et Petronio celiato che 
fu elloro gridare dille: Adunqj fiate uoi apparecchiati di cóbartere córro a Celare. Al 
Ihora li Gi udei rifpofeno/Nó che noi fumo a : parecchiati di far quedo/ma prioi fifa 
Sacrificare ogni giorno p Cefare K pel populo Romào:# fe pur luiextimadi le ima 

E ne fue douer eder collocate nel tépio noltro/glie dibifogno rinuoui in prima tutta 
nationc Giudaica:# aedoche lui podi fere tal cofe/noi porgiamo legoleifieme có 
lemogli # có lifigluoli a qualunq: nuoledi uccidere. Per qde parole entro adodoa 
Petronio tata tnarauiglia # tata mifericordia ragguardado # lainfupabilereligióe lo 
rata moltitudine apparecchiata a riceuere códàtcméte lamorte/che nó fipoteua 
difcrcderc. Et p allhora ognuno fi parti fanza effetto alcuno. Ma ilgiorno fcgucte K 
coli dipoi gl ialcri màdido p li principaliloro cittadini parla ua a uno a uno leparata/ 
:méte/# cófoi tauagli a ubbidirea Cefarc»Similmérè parlauàa tutto il popolo publi/ 
xamete/# come fe locófigliaffi/lamuniua che uolcdi eder cótcto a qllo che lui uoi» 
«a. A leuna uolta lominacciaua/accrefcédo có leparole lauirtu Romana & lofdegno 
di Cefare. Et alcuna uolta àchelafuanecedita/diccdo edeli bifogno di mettere a exe 
cutióe i ogni mó li comàdaméti di Cefarc.Ma nó gligiouàdo niuna delle dette pruo 
ne/K ueggédo che lafeméta di qlla regióe finterrópeua/pcheera aputo ilrépo delfiy 
minare/# lamoltitudine fera già da» nella a't» lenza far niéte arca a anquata gior/ 
DLglichiamo allul timo a fe tutti- & dille loro come cuoleua metterli a fare una cofa 
pencolofatlmperochc lui dide/o ueramente io plachcrocon laiuto di Dio Cefare: OC 
uolentieri concdo uoi faro (aluo/o ueramente io loconcitao alla ucndei ta. Siche p / 
la falute di tanta moltitudineioauoglio mettere lauita.Eta quedo modo Ùccriateìe 
turbe che feceuano p lui molti prieghi<ridufle Io aerato da Ptolomaida in Anthiò 
chia. Et quindi fubitamentc màdo lettere a Cefare;# auifollo có che apparecchio lui 
età andato nella Giudea:# che tutta quella natione Ihaueua pregato dretridimamé 
te che nó facedi qllo che gliera dato impodo:aquali fe lui extimadi douerfì fate refi/ 
[lèda K dinegare tal cofa/fapedi cére nccedario di dilfere laprouincia ffiemecó glhuo 
mini / perche fudin difpodi in ogni modo a obferuare le leggi della patria/# a refidc? 
re gtàdeméte a nuoui comàdaméti. A che Caio rifpofe fuperbamcnte/minacaando 
Petronio di morte/dapoi che gliera dato pigro esecutore defuoicomandaméti. Mi 
tali minacciaméti idugiorono adai a giugnerc:Imperochegliaccadde che coloro che 
porta uano le lettere di Caio/fopradetteno tra uia pel catriuo tempo tre meli cótinui 
K non coli quelli che ponauanolanouella della morte luailiquali nauicorooo prò / 
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tt giorni innanzi che coloro giugnertino allui che gliportauano lefcritte minadato/ 
rit.Vcdfo addunq? Caio atradimcnto/che era regnato tre anni & fei meli/ fubitamé 
u Claudiofu fatto per forza Imperadore da quello exerdto che allhora era a Roma. 
Etilfenato col cófenfo di Ignatio Saturnino N di Pópomo Secodo che erano Cólo 
lijK fcciono lapropofta/commiflea tre legioni che hauetlino laguardia della citta K 
egli tutto infietne nando in Campidoglio có animo di combattere con Claudio pia 
crudeltà di Caio/K di ridurre lo impio allo (lato delli ottimatùacaoche fi «leggefino 
algou erno lidegnifiimicomepelpaflato fifaceua.In quello tempo accadde apunto 
che Agrippa era uenuto a Roma. Onde chiamandolo il Senato alcófiglio / & Clau/ 
dio in campo per adoperarlo per (rancho aiutatore in quelle cofe che furti dibifogno 
fidirizzo piu torto nel capo di Claudio/ueggendolo già ueramente Cefarenlquale fu 
biro Claudio màdo ambafciadorc a Senatori ad annunriare loro ilfuo propofitotptt 
cipalme te come dapoi che glierartato contra lauolonta (ua tirato allo itr perio dallo 
cxtrdto/non glipareua cofa giurta abandonare laffettione de fuoi (oldati rato religio 
tàinuerfo di (evertendo anchora lacofa fi frefcha:Et chelafua fortuna era già in lutai 
triméri che erti né exdmauanotlmpoche ediceua hauerc hoggi mai aliai iuidia adof 
fo per edere (lato chiamato alregno/nó che feneuolefii concitare piu.Dipoi come lui 
era da douere adminirtf are la Rcpublica nó come tyranno/tna come un buo n prefi/ 
de/dicédo che glibaftaua lhonore del nome.Et che delle (accede particularì nertarcb 
bealcommune parere di tutti: Imperoche quando bene nó furti per natura modello 
nondimeno hauere tale exéplo innàri agliocchi della morte di Caio/chc glibilògnaf 

fi cére coftumato gouernatore. Lequali cole riferite che hebbe Agnppa/ilfenatogli 

rifpofe quali come quel che ficonlìdaua nel exerdto 8 £ nelli buon cófigli/che Don uo 
leua fottometterfi a una uolótaria feruitu. Laqual rtTporta poi che Claudio hebbe ha 
uuta da padri/dinuouo rimàdo idrieto A grippa adànnutiare loro che dapoi che lui 
có poteua difporfi a tradire coloro che lhaueuano fatto Impadore/chc glifapeua /ma 
le dhauere a pigliare labattaglia cótro a coloro có liquali lui nó fiuolefli niéte azuffa . 
re ne pcuoterfi:8Cp tato edere dibifogno élegereunluogofuoridelladrta doue efli 
po tedino cóbattere:Imperochc ediceua nó edere bé fatto perla peruerfita loro a ma 
culare Iapatria có la ucdfióe ciuile. E t qrte furono lecofe eh Agrippa nurio alfenato» 
Capitolo. IIIL 

I r..: .-.ijNqueflo mero uno di qllifoldati che erano dalla parte del Senato/cauàdo 

|Q fuori lafpadadifle:Ocómilitoni qual fono Iecagioni che noi fiamo coli per 

fei turbari/SC defideriamo di cómettere parricida contro alli noflri parenti : le/ 




«giriamo Claudioimperadore/fperialmentehaucdo uno Imperadorcilqle noi non 

fo polliamo incolpare di niéte:9£ a cui noi douerremo piu torto andare icótro có gin 
(le allegarmi che có learmi.Et dicédo qrte parole/ ulci fuori pelmezo del Senatoton/ 
de rutti glialtri foldati gliàdorono drieto. Gliotrimari aducp p tale excplo abado nari 
cominciorono haucrc grà pauraiSt ucggédo che daldi inàzi ilcótraporfinó era loro 
ficuro/feguitati ileamio de foldati/ (énàdorono a ClaudiotEt D la uia inàzi alle mura 
lìrifcótrorono i cera’ có lefpade nude in mano/che eran o di qlli che uolcuano ben pa 
cere derter amici del Re: & poco manco che dnqj di loro che erano piu inàzi de glial 
tri nó furono morti/prima che Celare ne fentirti nientc/fe nó furti (lato A grippa che 
correndo innanzi lo auifo del pericolo K del calo che glifopraftaua / dicendogli che 
fc nó rartrenaua lo exercico inumante già nel fangue de dttadini/ che glicra da dok 
nere fubicaméte perdere tutti coloro per liquali lo imperio età bellojfli che c diucntc 
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rebbermpcradoredifolitudine.Vdendo queffecofcClaudio fubito raffreno lo ipe 
co de li loldati. Et fatto qfto riccuettein capo ilfena to chegia era giuro/ SC (ecegli un 
gride honore:Dipoi ufcito fuori ràderne c5 Iipadri-lubitaméte fece facrifirio a Dio; 
comce'ufanzadi (arepcrlo imperio. Rcditui anche cófcquétemétc Agrippa nel re* 

K o paterno-aggiungendogli anche tutte quelle cofe che Augudo haueua donato a 
crode-cioe la T raconitide BL là Aranitide:& oltre a quello aggiunte anchora una! 
tro regno chiamato ilrcgnodiLifania. Et tal donationc lignifico alpopolo per uno 
edirro:8Ca padri comado che lo intagliaHino i rauolcdi fcrro-8£ collocadinlenel ci* 
pidoglio. Donogli anchora ilfuo fratello Hcrode/chc c (Tendo d( òlla tnedelìma ge* 
neran'one/era paréte di Bernicha»& era della regionrdi Chalridc.Hora hauédo mia 
uuto Agrippa ilregno piu predo che nó fipenfaua-fubito glicominrio abódare gran 
quanta di pecunia. Laquale lui in uerita nó gittaua uia in cofe piccoletma fpcdeuab 
in cofe gradi: Imperoche ecomincio a fare un muro intorno a Hierofolima tale / che 
fe lhauedi potuto finire-harrebbe (atto una cola aitutto iexpugnabile a Romii. Ma 
innàzi che Snidi lopera/ fimori in Cefaria. Regno aduna anni trejauenga iDio che 
inizi quido egliera tctrarcha/tcnt (Ti anche lalìgnoriaalcretito tépo.Et lafcio tre fi- 
luolc nate di Cypro/cioe Bcrnice/Marianne-flC Drufilla;8£ uno mafehio nato di ql 
medelìma moglie chiamato A grippa/che nó era mcpiccolo. AlhoraClaudio riduf 
fe ilregno fuo in prouinda:agouerno delqualcfu midato Cedio Fedo. Et dopo lui 
Tybcrio Alexadro:liquaIi nómutado niérc della confuctudinepatria/tennono qlla 
gete in pace mentre che lagouernorono.Ma dopo quede cofe anche Herode che re 
gnaua in Chalcidc fimori:S£ lafcio di Bernice Tua torcila duo figluoli-doe Bermoria/ 
no K Heirrano/o turo Herode. Ma di Marianne fua prima dona laido Aridobolos 
ilfrate! lo dclqualc chiamato anche Andobolo era dato motto in dato priuatodalda 
ta una figliuola chiamata Iotapta.Codoro lanza (allo crio-come io dixi difopra/tut 
d figliuoli di òlio Andobolo cheera dato figluolo di Herode. Et Alcxidro BC Ari*. 
ilobolo-liqualiilpropriopadreucdfe/nacquenoaHerodediMarianne:Etle i qde 
parti nó tocco a fignoreggiare a dcfcédéti di Alexandro/interucnnc perche regnoro 
no nella Harmenta maggiore. Capitolo. V. < 

’rprmi Sfendo aduq; morto qllo Herode che regnaua 1 Chaldde/come noi dice* 
jj mopocoinàzi/ClaudioImpadorecolloco Agnppa figluolo di A grippa lo 

B^SSl pradetto nel regno del zio. Et dellaltraprouindancplelacura doppo Ale/ 


zandro uno che lìchiamaua Cumanotaltempo delquale incominciorono a rinafeere 
glifcandoli nella Giudea:8i Igiudei a edere oppredati da nuoua miferiarlmperoche 
ragunandofi lamoltitudine/& uegnendo alla feda de gliazimi i Hierofolima Si eden 
do la legione Romana intuì ponticello del tepio armata po da alla guardia/pche co* 
(ì ufaua di (are ogni giorno di feda-acrioche lipopoli che qui firagunauano- nó ardif 
fino di fare alcuo mouiméto/accadde che uno di qlli loldati ritirari brurtaméte lipani 
a (e-K piegado lefue parti dirieto-lcuolco iuerfo lafacaa de giudei:#: madando fuori 
uno Tuono limile aidetto arto» grido cofifotto uocc.Pelqleatto tutta lamoltitudine 
(comirio a ramaricarfi/i mó che fubito rircudorono Cumao/chieggédo cógràdeida 
tiaildcttololdatoaltormcto.Etmérreche cofifàceuano/filcuofudiloro certi g io/ 
nani icólìderati Kqfip naturaatti a mettere difcordie:ttfaltando nel mezo della gra 
uidima lite/cominriorono fubitamete a pcuotcre lifoldati Romani cólepietre. Al* 
lhora Cumào temedo chcloipcto di turto ilpopolo nó fcgliuolcaffiadodo/chiamoa 
fe fubito de tuoi armari:# comado loro cheliponedìno ilu liporrichi.Laql cola hauC 
do elfi fat to/lubitamentc li Giudei furono aduliti da una gran paura; & ineontmete 




nettiti a fuggire/abbandonorono il tempiosN còmincioronfi a ritirare indrieto.Et 
fu tanta la furia del ufcire fuori per diuerti luoghi della moltitudine riftretta intiemc 
che fencfece un gran guatto:in modo che piu di trentamila huomini uiperirono pel 
cadere luno adotto allaltro.Onde il piacere della fefta ritorno loro in pianto s U fu 
luttuofo uniucrfal mente a tutti li Giudeitlmpcroche per ciafcuna cala rifonauano li 
lamenti & Icpercuttioni de piangenti. Capitolo. _ VI.^ ^ 

Lire a quello uifuccette il tumulo dela troananritlmperoche appretto aBe 
thoro circa alla falitapublica un certo Stephano feruo di Celare portan/ 
do una certa maflerina/glifu tolta da ladroni che gliuennono adotto. On/ 


deCumano mandando a cercare di loro/comando che glifuflino menati iegari quel 
li che trouauano nelle utile uicine.Et menati allui/denuntio loro che trouato che gli 
haueflìno lidetti ladroni^glimerteflino in prigione.Diche intcruenne che fotto que/ 
fla occatione un de loldati hauendo trouato in unaccrta uilla libri della legge faci a# 
glittraccio Si arfegli.Ondc li Giudei quafi come fe uedeftìno ardere tutta la loro reh> 
g(one/trà(correuano da ogni parte rouinofaméce:& tiratidalla forza della fupditióe 
come da un màcaméto bcllico»tutti a un grido firagunorono infieme. Scorrendo 
nandorono a Cumano che era in CefariatS quiu't lopregorono che icaftigafli quel 
Gridato che haucua fatto tata uillania a Dio Stalla legge lua. A che Cumano rifpole 
che lofarebbeslmperoche euedeua che lamoltitudine de Giudei non era da doucre 
tettar manie ella no n era placata con qualche fatilfattione. E t per tanto comado che 
ildetto foldato condennato a morte fufli pel mezo del popolo menato alfuplicio.Ec 
a quetto modo li giudei piacari glianimi loro tipartitono. 

Capitolo. VII* 

TRSn A incontinéte nacque dinuouo una zuffa tra li Galilei 8t li Samaritani! Imi 
\ peroche nella uilla che etti chiamauano Géma/che era iìta in una grà pianu 
ra della Samaria/ un certo Galileo del numero de Giudei andado alla fefta 



fu morto:allaquale:ucciiìone uicorfond fubito alquanti della Galilea per azzuffarti 
con li Samaritani. Et li piu nobili di loro nandot ono a Cumano a pregarlo che inazi 
che tra loro nalcefti maggiore fcandolo/epa (Tatti nella Giudea:8t che ecaftigafli qlli 
che erano (Tari aurtori del homiddio.Ma Cumano poftponendo a quelle faccende 
chelui haueua nelli mani:laddimàdita Ioro»neglirimando (anza effetto. Annuncia/ 
60 addunq; Ihomiddio in Hierololima/fubito tutta lamolritudincfipertutbo / Si la/ 
feio Ilare lafolénita dellafefta/8t corfe con gran furore in Samaria fanza guida 8t fan/! 
za ubidire ad alcuno de fuoi principichclauolcuano ritenere. Di quello tumulto 
^latrocinio nera capo 8t guida un certo Eleazaro figluolo di Dinco Si Alcxandro: 
liquahTcor rendo nelli termini congiunti alla regione Crabatcna/feciono mefcolata 
mente grande uccitionc/nó hauendo riguardo a nefluna cta:8ile utile arfeno . Leql 
cofe udédo Cumano/fubito uicorfe có una fchicra di caualieri chiamata qlla de Seba 
fteni/p dare aiuto a qlli che erano oppreftati.Et a qfto modo prefè molti di qlli che 
haucuano feguitaco Eleazaro:8i anche molti nucafe.Ma a ripriemere laltra moltitu 
dine che era teoria a guadare licófini de Samaritani» uicorfeno liprincipali di Hiero/ 
lo limarli quali hauedo licilicci indotto Si lacenere i capo/glipregauano che fifloglief/ 
fino dalla iprefa tSinó uoleftino p uédicarti cótro alti Samaritani»cómuouerc h Ro 
mani alla deftruttione di Hierofo(ima:ma hauefiino milcricotdia della loro patria»K 
del tépio/K de lifìgluoli/K delle qjprie mogli : Si che non mettaflino a pericolo ogni 
cola a un tratto:ne non uoleftino per la uendetta duno màdar male tutte le lor cofe. 
Piacendo alti Giudei quelle ragioni/ 8i acconlenrcndoutV tiritrafleno dalla imprefa. 
Capitolo, Vili. 
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della gverra civoaica. 

Ondimcno in qfio medcfìmo tòpo molti faccordauano a latrocinii : Si ere* 
fceua tal malore-come ueraméte fuole crelcere lafupbia nelle cofe quiete: 8C 

ij faceuàlì p tutta qlla regione molte rapine:& coloro che erano piu audaci# 

erano qlli che dauào le leggi aglialtri.Allhora li principali de Satnariti nàdoronoa 
Tyro a Domitio Quadrato/che t ql tépo gouemaua la Syria/a domàdare la uédetta 
di coloro chchaueuano pdaco la loro regióe.Furonui anche incótinéte alpar di loro 
linobili delii Giudei Si lonathas fìgluolo di Anania principe de iacerdori ilqle gicta 
ua p terra tutti li delitti che erano appofii alli Giudci<al!cgado che ilprindpio del tur 
multo Si della zuffa eraà (lari li Samariti: pche erào (faci lipomi a fare lhomiddiotK 
che Cumanofolaméte era flato cagióe de mali che crào poi fcguiririlqlenó haueua 
uoluto cafligare da pricipio gliauttori dela ocdfìóci Allhora Quadrato dette idugio 
alluna parte Si laltra/dicédo che glihaueflino pa ciccia ifino a tato che lui andafli alle 
dette regiónK che ricaddi diligetemele ogni cola. Et cófequétcméte céndo uenuto 
aCefaria/crocifixctucti qlli che Cumào haueua lafdato legaci. Et partitoli quindi 8C 
giuro a Ltdda/dinuouo udi leqrele de Samaritdi.Ondc fece tagliare ileapo a diciotto 
nuomini di qlli de Giudei;liqli lui itefcchecrào flati partecipi della zuffa . Et dua de 
ncipalipótefict/doe Ionatha facerdote fìgluolo di Anania Kalcfii altri Giudei t 




olino a Cefaria.Similméte fece achea tutti li piu nobili de Samaritài.Oltreaq 
flo contado a Cumào Si a Celere tribuo che nauicafiìno a Roma a rendere ragione a 
Claudio della adminiflratióe loro.Etordinaro che lui hebbea qfto mó lecofedìparti 
daLidda Si àdoiuerfo HierofolimatK giuro qui/trouo lamoltitudincche celebraua 
lafcfla dcgliazimi fàza alcua noia.Onde fìritomo ad Anthiochia.Ma hauédo à Ro » 
ma Cefare udito lalegatiói di Cumào Si de Samariti Si qlla di Agrippa/che fìtrouaua 
qui pfenrc/8i difendeua la parte de Giudei inftàciflimarocte p lo odio cheporrauano 
li poteri a Cumancvdcttc lafcntctia córro a Samaritricioc che tre de piu nobili di loro 
Biffino morti. Et a Cumano comàdo che fipartifli della terra.Et Celere tribuno ne# 
màdo legato ifino in Hierofolim&'dàdolo a Giudei eh lomcnaffino al fupplidotcioe 
cheiprima lofirafdnafiino pia tcrra:& dipoiglitagliaflino il capo. Et dopo qfle cofe 
màdo Felice fratello di Pallàtealli Giuda/che gouernafli laprouicia loro/K la Sama 
ria/8i la GalilcasSC la Pcrca.Et agrippa càuo di ChaLdde/K mcflelo in uno grà goucr 
noslmpcroche cglidette laprouincia che era (lata di Felicctdoe la T raconiride > 8£ la 
Batanea/óC Gaulanite. Aggiunfegli anchora ilregno di Lyfanìa^K la T ctrarchia che 
haueua tenuta Varo# Capitolo. IX. 

y ^jBa lT fatte tutte qfle cofe/fìmori/hauédo adminiflrato lo imperio anni tredici 
| mefìotto/KgiornitTéta.EtdopolamortefualafcioNcronefucccfloredel 
8 regno: ilqle lui haucuaplepfuaiìonidiAgrippinafuadónaadottato nello 
tmperio'àchorchcglihauefli Britanico fuo legittimo fìgluolo chegliera nato di Mef 
Ialina Tua prima dóna:& Ottauia fua figliuola laqle lui haueua maritata a Neróc Tuo 
figlia firo : Impoche di Agrippina nó haueua hauuto fìgluolo alcuo fe non Antonia» 
Hora i che mó Neronep la gràdezza della felicita fua Si della potòria habbi male ufà 
ro lafortunarcome cglihabbi morto ilfratello:8£ lamoglie:SC lamadre:8C in che mo/ 
do doppo collo ro lui habbi riuolto lafua crudeltà inuerfo h parenti :Si come allulri# 
mop pazzia fìfìacódotto allope delii hifirioni K alla fcena:pche io fo che tal narra# - 
rióne farebbe molefia/péfo fìa meglio a acati Si riuolgerfi a narrare quelle cole che- 
fifecionodalluicontroalliGiudei. Capitolo. X. 

Rindpalmcntc adunque lui dette a reggere ad Arifiobolo fìgluolo di He# 
rode la Armenia minore. Et dipoi al regno di Agrippa aggirile quattro de 
ca con gli loro contadi/doe Abella Si iuliada in Perca / Si in Galilea Tari# 
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cfiea X T y bcriada. Etglialtri luoghi dette a go tremare a Felice: Ilqualc prcfe Eleasa 
ro principe delti Iadroni'che haueua predato quel paefcp ifpàrio di ani uentitK mol# 
ti altri con lui inficine liquali egli nemàdo prefi X legati a Roma. Oltre a quello la# 
moltitudine di quelli che luicruafixc/o uero di qlli che erano amici dclli prefi X par 
tcapialmale/fuquafiinnumerabile: ImperocHeauenghaiDio che purgafii quella 
regione molto bene di quelli tali/nódimeno neufei fuori unaltrageneranone in Hie 
cofolima<che fichiamauano Sicàrii. Liquali di bel giorno alto X nel mezo della citta 
cfoueueniualorlattoamazzauanoaafcheduno:Ma maximamcteilgiorno delle fo 
ile mcfcolandofi trai popolo, 8£ portàdo fotto leu elle loro certi coltelli che fichiama# 

uano lìce# ne uccidcuano doucuuo&doueunaltro. Et fatto cheglihaueuano lima 

It/K chccoloro che dii pcrcoteuano erano caduti morti/ fimcfcolauano tra glialrrir 


Kfingeuano di dolerli del cafojmcdianre laqual fiaude nó erano tenuti a fofpetto:8J 
durarono lugo tempo. Ilprimo addunqueche funi morto da loro fu Ionatha ponte# 
fice:8£ dopo lui ogni giorno ncrano uccifi molti dcglialtri. Onde era tanta lapaura 


che haueua dat uno» cheli a aggrauaua piu la ritta cnc laucrifione di quelli che erano 
mortijlmpcroche ognuno dhora in hora afpcttaua la morte come le fufiino nel me# 
2o della guctra.Erguardauanfi datorno come fiuedeuano dallungi appallare perfo 
na:fi£ non fifidauano delti proprii amici. Et benché coli facefIino,nódimeno nel me 
2 o del fofpetto 8C mentre che figu.irdauano/erano uctifi/tàta era laudaria delli detti 
Stcarii/K lagrandc arte difarc tal atto. Et oltre a colloro fabbatte anche a efier in qlli 
medefimi tempi unaltra ragunara di cattiui/non pero ucciditori dhuominitrca piu to 
fio federati quatoalconfigliojlaqualenófubucm meno ilfelicc flato della ritta che 
fifacefii quella de Sicariitlmperoche elfendo clli huomini feduttori X inganatori/fà 
ccuano impazzare iipopolo/nel mutarcglifiari/fottofpcricdi religione: Impcroche 
ufeendo fuori/fenandauano in luoghi deferti X folirarii/promettendo alpopolo che 
iDio monllrerrebbe loro lifegni della ltbcrta.Contra quali Fclice/perche glipareua# 
no legni di ribcllione/uimando molta gente armata X appiè fllacauallo: X ucctfene 
una gran moltitudine. 

Capitolo. ^ XI. 

A maggior piagha feccalli Giudei un certo falfo propheta di Egy ttorilqle 
uegnendo nella prouincia/8t cllcndo grande/K riputàdofiprophcta/ ragli 

, no circa a. xxx. mila huomini che lui haueua ingannato con uanafedirionet 

Geminandogli atomo/glicauo della folitudine/Kc. ndudcgli infui monte Oliuctot 
K dipoi partendoli quindi/fenado in Hicrofolima:& cacciatone quelli Romani che 
u erano sguardia faccua penfieto di exercitarclafignoria nefuoi partigiani : 81 ulaua 
per Tua propria dcfcnfioncquclli che (erano accordati con lui alla Icclcratczza . Ma 
felice antiueggendo lama lina X limpeto fuo/gliando incontro cò molti Romani ar# 
mati:liquali anche aiutaua quel rello de Giudei che non erano flati corrotti: X a pie# 
caca con lui labattaglia-fu umcitoretlmpoche bencheilfalfo propheta fifuggifli con 
alcuni/nódimeno nefu pfa lamaggior parte di qlli che erano có lui<££ tutti legati : Et 
laltra moltitudine fidiTpcrl&K ritornolli nelli tuoi proprii pacfi.Hora attutati molto 
bene colloro /fubitofifcoperfeanchora unalcro malore /come fuole interuenirein 
uno corpo infermo:Imperoche certi Magi X ladroni ragunati inficine affliggeuano 
molti: «quali glichiamauano alla libcrta-minacciandogli apertillimamentedimot# 
te/feelli ubbidillino allo Imperio Romano : X quello faccuano /accioche ancho 
ra lirepugnanti alla feruituriuoltallino quelli chelcruiano fpontanamente . Diui# 
fiadunquein dua parti# mcttcuano afaccho tutta quella regione: « le cafe di ria# 
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/che duno potente rubauano/K loro ancho taglianano apezziOItre a quello guada 
uanoeol fuoco le poflcflioni> in modo che per loro cagióe tutta la Giudea era piena 
di defperationc. Ec fi nal méte quella malattia crefceua piu lun giorno che Ialtro. Nac 
que anchora unalrro fcópiglio in qflo medefimo tepo i torno a Cefarea tra li Giudei 
d li Syrii che qui habitauano mefcolaraméte.Impocheli Giudei adomandauano la 
citta per loro/dicédo che lo edificatore di qlla era (toto Giudeojcondo fuflì colà che 
HerodelhaueRi edificata. Et li Syrii benché cófeflaflino lo edificatore eflere flato 
Giudeo/nódimco puauao la citta eRere Rata dclji loro genti : Impoche efli diceuao 
che fe lo edificatore hauefli uoluto che ella filufli appartenuta alti Giudcùnon uifila 
tebbono fatte dentro neflatue ne luoghifacri.*Sicheper q (le cagioni amédua li detti 
popoli cótédeuano tra loro in tal modo che cfli haueuano già prefo le armi : 8C tutto 
il giorno quelli che erano piu aud^i o dclluna parte o dcllaltradalcauano fuon a có/ 
barrerccongliaduerfariùlmperocneqlIrjfiuue&hidcGiudeinon potcuano ratte* 
nere lo ipeto della lor gente: &l li Greci ltreputauano grandi Rima uergogna parere u 
feriori sili Giudei. Et certamétell giudei gliauanzauano di richezzeK di forze dicor 
po:&T li Greci auanzauano loro di nuore di (oldarì:perche gran parte della gente Ro 
roana era uenuta di Syria/& ragunatafi la:K erano apparecchiati quali come parenti 
ad aiutare li Syrii.Nondimeno li capi di fquadta iingegnauano quàto pótcuano di 
attutare il tumulto:# pigliando dafchcdunodiquelli che cóbatteuano uolcncrigli 
cafligauano con liraurei K col mettergli in prigione. Ma ucniua a dire loro poco: Im 

f roche glialni non ifpauriuano peto perii cermeti deprelì/nenó lìrirraheuano dal 
iprefa:anzi molto piu lìnfiamauano per tal cofa in crcfcere la difcordia.Finalmen/ 
te allhora Felice fece uno ditto minacciatorio.comàdando che nafeheduno cótuma 
ce lipartiRi della citta:# quelli che non ubbidiuano/mandaro lor contro li foldatigli 
ucadeua tura tonde nefu morti molti di qlli tali: &le loto luflantie meflea lacco. 
Dipoi ueggendo che la feditione nódicreno nó ccflaua.elcfle li piu nobili damédue 
|eparri/& ,ppofe loro fc uolcuano andare ambafciadori a Roma (opra a qfla materia 
K nfpondendo eh? erano contentùglimàdo a Nerone a prouedere di qllecofeche 
cfli extimantno c Acre loro dibifogno. E t fatto queflo/lì parti della prouinaa» perche 
già haueua finito iltrmpo:acui fuccedette Ceflioiilqualepctfcguitàdo follecitamé 
te quelli che infcflauano grandamente la prouincia/ne prefe molti,# tutti gliuccife. 
Capitolo. XII. 

j A A Ibino fucceRore di coflui non fiporro già nel goucrno come fera porta 
? to luitlmpoche non fu niuna fpetie di malignità che lafciafli indrieco.Et fi 
nalmcte non lolo nelle caufe ciuili rubaua & roglieua per forza le fuflan/ 
tie di ciafchedunos# non foto aggrauaua la gente con lacctefcetc li tributi comune/ 
menteaciafcheduno:maetiamdio liberaua quelli chepcrlatrociniio ucro fuflino (la 
ti pii da Decurioni delle cirta<o uero fuflino flati lafciatt in prigione dalli anteccflori 
Tuoi. Et queflo faceua tocco che lui haueua pecunia dalli parenti loro. Et colui che 
non glihaur Ri datonicnre/folamételìrimancuain prigione come fcfufli flato il piu 
noccnte.In quello medefimo tempo accaddeanche in Hicrofolima che (audacia di 
coloro crebbe che dcfidcrauao mutationi di flati. Dequali fanza dubbio qlli che era 
no ricchi'fipactouiuano có Albino, dIJogli molta pccunia/che nó ifdegnaRi córro a 
diloro faccédo mouimcto alcuno.Oltre a queflo quella parte del popolo che non pi 
gliaua piacere della quiete, (accozzaua con lipartigtanidi Albrno.Etaqueflomodo 
Baucn do ciafcheduuo intorno a (e gran quanta di ladronóil detto A Ibino era tra lo/ 
to come uno loro principe K fignore:# adopcraua quelli fuoi che gliflauano con/ 
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pw namfnft dintorno alte rapine de mezani. Onde intérnénioa che coloro a chi era/ 
no guade lecafc/pcrlomcgliofeltaceuano:Kaehicllenó erano tocche / per paura 
che no tteruenifli loro illìmilcanche lì (lauano chcri:K piu che faceuano anche mil/ 
le charezze K mille leruigi a coloro che cerramére 8£ chiaraméte mcritauano lamor/ 
te. Et benché coli feccflino/nódimeno non uera huomo che hauefli piu fidaza in ni 
enterpcrche allhora ucra piu duna ragione iìgnoria.Et eia infino a quel tempo li fez 
mi della feruitu futura lìncomindauano a fpargcrc.Ma béche Albino fufli di tali co/ 
ftumi/nódimeno Ceftio Floro fuo fucceflore/a comparatione di fe-lofecc parere or/ 
timo alli Giudei: Impochchauédo lui laroaggior parte dcfuoimalcficii fatto alme/ 
no occuItaméteKcon iraude:Ceftiofeceilcontrario:pcheleiniqta fue che fece uni/ 
uerfalméte contro a tutta quella natione/furono tato palefi/che parcua che fencglo/ 
riafli:Etcomefefufiiftato madato nógouernatore della prouincia» ma manigoldo 
delti códemnati/non laido indrieto alcuna fpetie di rapine ne di afflittioni.Oltre a q 
fto era crudelifllmo iuerfo chi haueua bifogno di mifericordia:8C nelli dilhonefti era 


(faeda tiffimo : Im po che niuno altro piu dilui offefe mai con ingano lauri itame non 
trouo mai piu alluce uie a nuocere di luùpchc non gliparefli aitai a cercar liguadagni 
particularmente hor da quello & hot da quello/accrcfcendo a ciafcunole fpefetma 
egli fpogliaua a un tratto tutte lecitta 8C diffaceua lipopoli folaroentc col màdare a di 
tepcr tutta laregionccomecdaua licétia a ognuno che rubba fli/có qurflo che lui ha/ 
uefli lapartc Tua della prcda.Finalméte i nrerucnne che perla Tua grande auaritia lare/ 
gione fabbàdono quali tutta/in tal mó che molti lafdado le lor proprie patrie/ nàda/ 
nano in paelì Urani. Et nondimeno non fumai niuno delti Giudei che hauefli ardire 
di madare a Cdlio Gallo/mctreche goucrno laSyria/ambafdadori a ramaricarlì di 
Floro. Ma fopraftldo lafefla de gliazimi/8C lui e Rendo ucnuto in Hicrofolima» fubi/ 
to fcglifece incontro una gran moititudinedi Giudd:liquali furono circa a trecento 
niguaia:8tiìlopregauano che fouenifli alle mifcric della loro natione:8£ adaltc uo/ 
cigridauano che cacdafli uia Floro/pcfte di quella prouinda. Ilquale benché folli 
nella prelentia del popoIo<Kftefliappreflo a Gallo/non folamcntenon lìperturba/ 
ua niente > ma lifaceua beffe di tali uod.Nondimcno Ceftio raffrenado (impeto del 
popolo/^ promettedo loro che farebbe che Floro farebbe pedo aduenire inuerfo di 
(oro piu placato/lìritorno in Antiochia. Et Floro laccompagno infino a Cefaria/in/ 
uiluppàdolo con lebugie/8i continuamente inueftigado con lamento come lui potef 
fi fare nafeer guerra tra li Giudriimediàce laquale folaméte credeua poter fere che li/ 
f uoi màcamenti 8£ iniquità non lìfcopriflinoslmperoche a tépo di pace era certo che 
fubito farebbe chi andrebbe ad accularlo a Cefaria.Ma fe lui hauefli contrattato co 
loro latibcllione/uedeua che per un maggior male fc haueua a leuare da doflo lainui 
dia de minorì.Et per tanto accioche lìnbellaflino dallo Imperio Romano/ accrefce/ 
ua loro di giorno ingiorno lemiferie. 

Capitolo. XIII. 



N quello medelìmo tépo liCefarienlì furono uincitori appieflo a Nerone: 
& nneportorono lettere teftimoniali in Cefariasncllequ; 

A /-rtmtnciA kllirrp lattllprrS 


oc «i ucpui lu/uuu Hum luuiuuuiau ih eli equa li lìcontencuasl 

mmjct decreto.Et diquind comincio hauereprindpio laguerra Giudaica / che fu 
ilduodccimo anno del regno di Nerone» & ildedmo (ettimo del regno di Agiippa 
apunto del mele di maggio.Ma fecondo lagrandezza de maliche nuldrono / non fi/ 
truoua niente chegli habbia hauuto aliai conuenienti cagionirlmperoche qlli Guy 
dei che habitauano in Celati a> fornendo la Sinagoga appreflo a un capo che era du/ 
Ceferiéfe per nationc:8C ueggendo che gtiflaua loto Dene/ferano ingegnati mol/ 


no 



te uolte di cóperarlo/ofFcrendone molto maggior prezzo che no ualcua . Ma colai/ 
di chi egliera<nó lhaueua mai uoluto lorcócedere:anzi per maggior lordirpetto uha 
ueua comi nciato a edificare certe borrcghc/in modo che lafciaua loro il parto molto 
piccolo Kfiretto. Onde alcunidiqlli giouani piuferuen ti faltado la/ comindorono 
cofi da prima a uietare la edificatione. Dipoi nó lardando Floro far loro tale igiuria» 
quelli piu nobili de Giudei/tra quali era Giouànithelone/nófapeuano che marc/fc 
rio che fenàdorono a Floro/# iì gliofferfono otto taléti pgadolo che lui uietafli tale 
edificatione.Et lui per guadagnare folaméte la detta pecunia ,pmettédo di fare ogni 
cofa/riceuuti eh glihebbe eli orto taléti.fubito fiparti di Cefarea/#andoflene in Se 
bafte/dando luogo alla qltione quali come fe lui hauefiì ucdutoalli prindpi de Giu/ 
dei lofpario della zuffa, Lipoi il giorno feguente/che era fabbato apprto alli Giudei/ 
eflendofiragunatala plebeallaSynagoga/un certo Cefarienfefeditiofoponedo un 
uafo di terra Inanri allentrata loro facrificaua uccellirilqual {atto fece adirare fmiiura 
taméte li giudcnlmpoche dii diceuano edere flato fatto oltraggio alla loro legge/ # 
quel luogo effer maculato. Et quella parte di loro che era piu cóftàte # piu téperata/ 
cxrimauaertere da ramaricarfidinuouoalligiudici di tal co fa . Ma li feditiofi # filli 
che per la giouanezza gonfiauano/con gran furore correuano fuori alla qflione.Si/ 
milméte li Ccfarienfì/quelli dico che erano piu fuhofi/flauano dallaltra parte anche 
apparecchiati a combattere; Imperoche colui che haueua facrìficato dinanzi alla por 
ta della Synagoga/era flato mandato qui per lor configho:# a qflo modo (ubito fa/ 
picco la Zuffa. Ma abbattendoui fi Giocódo ppoflo de caualieri/che uera flato lafcia 
to pcheleuafli uia glifcandali.fifcce portare quel uafo che era inanzi alla detta Syna/ 
gogajK igegnauaii di attutare il tumulto . Ma affaticandoli lui inuano/pcrche non 
poteua reliflerea la uiolcnna de Cefarìenfi/li Giudei finitamente pigliàdo con gran 
furore li libri della loro legge/fipartirono quindi/# andoronfene in una certa loro re 
gionc chiamata Arbata difcoflo da Cefariafladii quaranta. Allhora dodicide loro 
prinnpali infieme con Giouani fenàdorono in Sebafle a Floro. Et giuri allui firama 
ricorono di quelle cofe che erano iteruenutet# fi lopregorono che gliaiutaflì/ ricon 
dandogli nondimeno coflumaramétc il fatto delti otto talenti. Et lui fobicamente gli 
fece pigliare K legare/riprendendogli del hauer loro hauuto ardire di trarre di Cda» 
rea le leggi.Onde per qflo neincominaorono a nafccre appreflo a Hicrofolima gra 
nifiimi cordogli# ramanchii.purtadtamécetperchcraffrenauano per anchora ilio 
ro fdegno.Ma poi che Floro quali come fe lui hauefiì tolto fopra di fe a far crefcere la 
guerra/ mando a far trarre del facro theforo diciafctte talenri/quafi come fe le fpefe di 
Ccfare richiedeflino tal pecunia. Allhora ueramente furono aflàliri da una fubira X 
gran cófulìonc:# correndo al tépio/gridauano ad alta uoce iuocando il nome di Cc 
fare/# pregandolo che gliliberafli dalla tyraneria di Floro. Et alcuni di quelli piu fe 
ditiofi diceuano il peggio che potcuano:#portando un candirò atomo /chiedeua/ 
no da (ua parte pecunia/come fifuol chiedae'p la mor di Dio/quafi come fe furti po/ 
uero # mifcrabile<# hauerti bifogno di tale aiuto. Nondimeno Floro per tutte que/ 
(le cofe non fi ritraheuapero niéte dalla fua cupidità: anzi molto piu fincitaua al pre 
dare. Et finalméte uegnendo a Cefarea/# douédo fpegnere il fuoco della guerra che 
quiui cominciaua a nafccre/# rimuoucre le cagioni della difcordia/hauédone anche 
tocco per tal cofa danari/come noi dicemo difopra/folamétefenàdo con lexerato de 
càualieri K de fanti appiè in Hierufalemper adoperare li Romani a ql che lui uoleua 
St p liberare la terra da paura # da minaccie. A Uhora il popolo uolédo placare il fuo 
ùnpcto/gliando incontro con la gente dellarmc/apparecchiato a honorar lo có fi ufa/ 

rifauori 




ti fauori&có u&terenerentie.EtIui mandando innanzi un Centurione chiamato 
Capitone con cinquanta eaualieri/comàdo loro che firornadino indrieto: X che no 
ifchernidino dinuouo con falfo honore colui dichi edi haueuano fparlato cofi graue 
méte: Imperoche lui diceua edere loro dibiiogno/fe glierano ua! èri huomini Si di có 
(lance animo/che glidicedino quelle uillanie in prefenria che glihaueuano detto i ab 
(enfia:# non dimondrare folamétc lamore della liberta nelle parple/ma eriadio nel/ 
le armi. Sbigottita adunq; lamolntudine per quelle parole:# anche pche li caualieri 
che erano col detto Capitone laccano impeto córro aluulgo/ Sfuggirono in diucriè 
parti inanzi che lalutadino Floro/o che faccdino leufatc muenie a Tolda ri. Et torni' 
dofi alle cale loro con paura K có humilita/nó dormirono mai i tutta lanotte .Et Fio 
to p allhora fidettc nella corte regale.Dipoi ilgiorno fegucte apparecchiato una fe# 
dia molto alta alrifcoutro di loro uimonto fu a (edere. Et ragunadofili principi de là 
ccrdoti OC tutti li nobili dellacitta doue lui era/lìpofeno appredo alla detta fccia: aqli 
Floro comando che Tubilo glidedino nelle mani qlli che haueuano detto male diluì 
protedado loro che fe nóghelededlnofcneuarrebbc con tra di loro. A cheli Giudei 
rifpofono/chclaintenfionedelpopoloetadidarcin pace.# che epdonadia coloro 
che có lcparole haueuano errato:pche nó era da marauigliai fife infra tanta molritu# 
dine fitrouadi de temerarii Si di quelli che ipazzadino perla giouanezza. Et le nó uo 
ledi far qdo/diceuano edere ipodibile difeemere da glialrri qlli che hauedino pecca 
Corconcio ludi cola che dafeuno fanza fallo fipen ridi'# tuta per la paura fudinoap 
parecchiari a negare . Nondimeno afFermauano fe uoleua lapaceK ilripofo di quella 
gete « cófcruare la terra allo iperio Romano/lui douere piu todo p rifpetto di molti 
innocéti pdonarc adalcuni dclinquéti/che p rifpetto di alcuni delinquéti Si trilli per 
turbare rata molritudinedi buoni. Et lui a qdeparole (degnato grademére/adalta uo 
ce dide alti Tolda ri fuoi/che già erano per lor medefimi ifiàmati/che limettedino afac 
co ilmercato delle cofe uédibili/chc era nella parte difopra della terra:# tutti coloro 
in chi edi lìrinfcótradìno/ tagliadino apezzùOndc edi eéndo (lato aggiuto alla cui 
(ridica loro del predare anchelauttorita del tnaggiorc/nófolamcnte medono afacco 
ridetto luogojma ctiàdio faltàdo uniuerfalmente i tutte lecale/lerubauano : Si dipoi 
ucrideuan oglihabitatori di eé. Per laql cofa Sfuggire delti Giudei era pie uie drcttif 
fime/&: cofi luccilìone di qlli che erano giuri:# nò filafciaua indrieto muna fperie di 
tubaraéto.Furóne anchora menaci prci 1 molti nobili a Florotliquali battuti che gli# 
hebbcafpraméte»glicrocifixc.Finalméteilnumero di tutti coloro che furono morti 
in quel giorno tra ifanciulli piccolini Si ledonneQmpoche non hebbono riguardio 
nó chaltro a quelli che poppauano^fu di (e cèto tréta.Ma ql che faceua prete tal co 
la piugraueseralanouita della calamita Romanatlmpoche Floro hebbe ardire di fat 
quello che nedunoalrro mai inanzi allui haueua haulito ardire:# qflo fu difar batte 
re có liflagcllidiriazi alla fediafua huommi dcllordine equedre :8i dipoi crocifigger 
gfi:fiquafi benché per ordine fudino Giudei/nondimeno ladegnitachccdi haueua# 
no:era Romana. Capitolo. XIIII. 

yijsrjlN quedo mededmo tempo edendo andato il Re Aggrippa in Alexàdria p 
CT riero uarfi/come richiedeua lamiriria loro.có Alexandro/che era dato man 
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dato da Nerone a procurare lo Egytto<accaddc che Bemice (ua Torcila firro » 


uaua apunto in Hierofolima.Onde ueggendo ella leiniquita di Floro/ nhaucua grà 
paflione.Et (pedo mandaua liprincipi del li caualieri # quelli che ella teneua per (ua 
guardia a pregare Floro che liponedi fine alla uccifionc. Et lui non riguardando ne 
alla moltitudine delti ucrifi ne alla nobilita (fi chi ilpregaua/raa (olamcntc alguàda# 
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gno che lifaceua delle rapine lìfece beffe di lei.Oltre a quefto anche lifuot folda ti in/* 
crudelirono molto iuerfo di leùlmpcrochenó fola méte in Tua prefenda amazzàuao 
chiunaj ueniua loro incontro:ma etiamdio hatebbono morto lei/fc ella non fifuffi 
leuata loro dinanzù&fuwitafi nella cafa regale. Douc ella fiftette tutta quella notte 
fanza dormirc:& attefe a fare buona guardia/per paura che non corredino anche bi 
douc ella era.Hora gliera uenua ga moltitudine di gente in Hicrofolima p fatifEu 
rea uoti che cili haucuano fam a Dioilmpoche tutti coloro chcerano 1 pedici o da 
malata e/o da altre nece(Tita<in quel répo uiueniuono:5£ haueuano p u fanza di ora# 
re per ifpario di trenta giorni inanzi che faceflino facrifidotK di abftenerfi dal uinot 
K di raderfì labarba.Berniceaduq; in qgli giorni obfcruo anchoraclla ladetta ufan/ 
za:8i flette anche inizi alla fedia di Floro có lipiedi nudi a pregarlo che iìfloglieflì di 
al cole : Si oltre a quello che nó lefu fatto honore alcuno / flette anche in dubio della 
fua uira. Capitolo. xy. 

J T q fle cofe feeruenono a ledici giorni di Maggio. Dipoi ilgiorno fcgucntc 
, ra gunadoiì lamoltitudine:& corredo có grà furore nel mercatoche enne! 
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1 j 3 psrte difopra della citta* filarti étauano ad alte uocidi quelli cheeano fla i 
ti mo> ri. Et erano le loro uoci molto odiole:8£ maximaméte cótro a Floro. Laqual co 
fa temedo qlli principi 8£ qlli pótefici che ueano iiflracciauano leueftimétaiK piglia 
do qlli chediceuano ledette paroleauno auno/có lelachrymcifu gliochi glipregaua 
no che lifabAeneflino da tal cofetK nó uoleflino fare ifdcgnare Floro piu che fifufle. 
Et a quefto modo facquieto ladcrta moltitudine coir pia rcuerétia de pregati come p 
la fpcraza che eflt haueuano che Floro nó icrudeliflì piucócra di loro. Ma Floro ueg 
gédo lamoltitudine pofatamhaueuagrà dolore:# defiderido dinSàmarla dinuouo 
màdo pii P orefici Si pii nobili de li Giudei:# radunatogli infieme/dixe loro come e 
uera folo un modo chel popolo nó péfafli piu di far mouimento nefluno: Et qfto era 
che gliadalTi in cótro a foldati che ueniuano di Cefaria*chc erano duo fquadret'liqua 
li hauedo chiamato ilpopolo p auiiarlo di al cofa/Floro in ql mezo comado a Cétu/ 
rioni che nó rendeflino alcun (aiuto quàdo firifeontraflino nelli Giudei; Et fe p cafo 
uenifli che uifufli che quelli che hauendo al cola per malefparlaflino i alcun modo/ 
che fubicaméte adoperaflinole armi.Ragunatafi aduqj lamoltitudine nel tépio/lipó 
tefici laflauano a pregare cheila uolcfli andare incòtto alti Romani # falutare foléne 
méte ledette duo fquadrc innàzi che maggior male nufeifli. A che qlli che eano fedi 
tiofìcótadiccdo/iitirauano drieto rutta laltra moltrtudine/che uo letteti pel dolore 
delli uccififaccoftaua alparere loro. Allhora ueramére rutti lifacerdoti Si tutti lilcuità 
cauàdo fuori liuafi facri # gliornaméti del tépio/fimilméte icàrori Si ilonatoti có li in 
ftruméti molici andauano innàzi alla moltitudine*# li lapregauano flrettiflimamcn 
teche ella uolefli efler cagione di cóleruare gliornaméti del tépio fi belli:# di nó in* 
citateli Romanico leuillaniefueametterea (acro liuafifacri.Et haufli potuto uè* 
dere liptincipi de faccrdoti in pfona có licapi (parli di cenere Si con leuefte flracciate 
andar móftràdo liloro petti nudi:# chiamàdo ciafcuno di qlli nobili p nome fepact 
mente luno dallaltro. Et dipoi tutti inficine ragunati con lamoltitudine pregarli che 
nó uoleflino per una piccolacotà tradire lapatria loro:# darla a coloro che con gan 
defidego afpetaflino dhaucr chagione di metterla afaccojlmpoche ediceuanoioro 
o eh utilità nha a rifui ta re a (oldati del faluaméto de li Giudei fo ucro come ficorregi 
gerano limancaroéti che fono addiuenutnfe noi ccflerete di andare loro incótrofM» 
le uoi farete ilcontario*cioe fe uoi gliriceuercte có debite reucrcnric : Si (aluteretegli 
folcmneaiente/uedrcte quàco bene ncfeguicera/chc uoi leuercte uia lacagione a no 




io del Tarai gaerra.Douetc adunque uoler Tatuare la patria* & proucdere di non ha/ 
uere a prouare peggio che uoi uhabbiate prouaro. Et nel fine delle loro parole aggiu 
gneuano.chc doucuano dapoiche tata moltitudine (accodaua apochi fedirio(vtan 
ro piu pdo tranfferire la loro autori» al configlio pacifico. Prcgado a duque có que 
fleperiuafioni la molritudine.mirigorono anche gliautorì della fedi tionoalcuni di/ 
co con le minacce.& alcuni con la loro reuerentia.Et dipoi Accedo la uia i narri agli/ 
altri'K fcguitandogli rutto il popolo parificamele andorono incontro alti (oldan Co 
pradetti:& giunti che furono loro appredo.glifalutorono. Ma crii non rifpondfdo 
lor niente. Cubito quelli feditiofiche erao tra Giudei gridorono co fi fotto ucce córro 
a Floro dicendo che tal cofeaddicieniuano per Tuo configlio. Allhora li fbldatf Tubi/ 
arane pigliàdogli/come era dato loro impodo/glicominriorono a percuotere con 
cera barioni.# icaualien a calperiare quelli chefuggiuao.corrédo lor dritto. Onde 
molti nerouinauano métte che erano percofii dalli Romani. Ma piu necadcuano a 
terra métte che nel fugirefofpingeuao luno laltro . Finalmete proprio i Tulle porte fe 
nefecc un grande oppreflare. Et udendo entrare luno inanzi allaltro.itcrueniua che 
indugiauano piu a fuggire. Et ueramente il moriredi quelli che cadeuano era una co 
fa crudeleilmpoche umiferi pcriuano tra per edere affogati. & calpefli. K per affan/ 
no:& nó uirimafe niuno che muffì potuto riconofccrc da Tuoi fe lhaueri ino uoluto 
fepellire. Oltre a qrio li foldari fopradetti neueniuào có gtà rouina pcotcndo fanza 
mifura qlli che effi haueuano prefi /K fofpingédo per la itrata che fi cniamaua Bc zeta 
la moltitudine delli defidcran ti di paff ar piu oltre OC di ottenere la rocca A ntonia OC il 
tépiotliquali hauendo anche Floro feguitoOC raggiuti/cauo fuori della Regia quelli 
che lui haueua Ceco:# ingegnauafi di paffare nella rocca.Ma per allhora (affatico iua 
nojlmperoche il popolo riuoltatoficon gran furore cótta di fui/nó ucllafcio entrare 
anzi mótando fu per li tettùoffendeuano li Romani con li faxiiliquali effondo uinti 
per lecofe che erano lorgictateadoriodifopra:# nópotédo difendere la molcitudi 
de che era infililo feoppiare per le (frette entratefirirrafleno a quel redo dello exerci 
to che era nella R egia. A Uhora li fediriofi temédo cB Floro dinuouo nó glifopragiu 
gnefli 8C occupa (fi il tempio.falendo del tépio per la rocca.agliorono nel mero ql/ 
Il porrichi cheteneuano da Antonia al tépioiacciocheraffrenaflino per defperatióe 
lauariria di Floroilmperoche hauédo grande auidita di rubare li thefori Cacti.# (for 
Scado fi per tal cagione di montare nella rocca, ueduto che lui hebbeli porrichi raglia 
ci nel mezo/fiffolfe dalla fprefaiEt incontinctc ragunando liprinfcipi de faccrdou tC 
il fenato diffe loro come fi uoleua partire della terra.# lafriare loro aguardia del det/ 
co luogo tanta gente darme quàta uoleuano. A che rifpondcndo efli che nó fi fareb/ 
bc nouita alcuna fe lafciaffi loro folamente una fquadra/ma non quella che poco in/ 
danzi (era azuffata con li loro cittadinùconciofurii cofa chella fudi folaméte in odio 
al popolo per le cofc che egli haueua (offerte dallei/fcambio la detta fquadra come lo 
pregorono:# lafciatola loro.firitorno in Cefaria col redo dello exerrito. 

Capitolo. XVI. 

Ipoi fabricado con laméte unaltro configlio per fare dinuouo guerra/fcril/ 
fe a Ccdio. acculandogli li Giudei di ribellione.# dicendogli con grandidi 
me bugie come edì erano dati cagione di quelli mali che glihaucuano fede 


mici. Laqualrofaintcfa che hebbono lipnneipidi Hicrofolimi # Bcrnice forella di 
A grippa Cubico fcrideno anche loro a Cedio le iniquità che Floro OC le fue gente ha/ 
Usuano fatto nella loro ritta. Et lui riccuuro che heLbc le lettere delluna parte # del 
lai tra/ fi cófiglio có li fuoi principi ql che fudi da fare. Et eraui a chi parcua che Cedio 
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dòuelfi andare co Io exera'to nella Giudea/# li Giodeio ucramétc cafligarli/fe gfiha/ 
delfino tentato di rìbcllariì/o uera méte farfegli piu fedeli/# coli li uicini loro. Nòdi; 
meno alluipiacq; piu toflo di mandarui in prima qualche uno de Tuoi* che uandafl^j 
luirilqualc informatoli molto bene dogni cofa/glipotcfli riferire fcdclméte # le fac/ 
cende Sili configli de Giudei.Madouui adunqueil tribuno Napolctanorilqualeri* 
fcòtràdofi appretto a Iamnia in Agrippa che tornaua di Alcxadria/glimanifefto oue 
ro da chi lui era madato/ouero pche cagióc.Nelquale luogo anche lipótefìa de Giu 
dei Kciafchedunoaltro nobile K tutto illoro Senato prouiddedeilere/pcrrinnouar 
fila beniuoienriadel Re col fare quello inuerfo di lui chefappartcncua loro.Hono/ 
rato adduque che lhebbono con ladebita humanita/firamaricorono có elio lui qui 
to milcrabilmcnte poterono delle loro proprie aduerfita:# figliexpofeno la ihuma 
nita di Fioro. Laquale benché A grippa biafimafiimódimeno tràlfcriua/comc era le 
cito/alla autorità del Duca ilbiafimo Tuo nelli Giudei:benchc molto di loro gl inere 
fcelli:# quello faceua per raffrenare il furore loro. cioè che parédo loro per tal ragio 
nedinon hauercriccuuto alcuna ingiuria>poncflino fine al dcfidcrio del uédicarfi, 
A che cófidei ado tutti quelli che erào egregii/# che defiderauano laqcte per le loro 
poffeflioni intédeuano molto bcnelariprcnfionc del Reefler piena di bcnignitarSi 
che nò haueuano niente per male tal cofa. Dipoi apprefiandofi il detto A grippa #il 
Napolitano alla atta gliàdo anche icórro p ifpatio di legata (ladii il popolo di Hicro/ 
folima:# fi gliriceuettono molto liberalmcte# molto honoreuolmcte.Mà lamenta 
dofilenioglideloromaritimorti.il popolo anchora incomincio fubiramente a pii/ 
gere-moflo dalli lamenti di quelle:# prega uano Agrippa che ^ucdelfi al bifogno lo 
ro.Gridauano anchora coli lotto uoceal Napolitano. che lui cnrrafli neila terra # 
uedelìi lecofc fatte da Floro$Et entrato dentro glimóflrauano il mercato difetto & le 
cafe dilfatte.Et confequetcmétc glipiuadettcno mediate Agrippa che lui drcundafli 
tutta la citta infìno a Siloa folo con un feruojaccioche ucdeili con lifuoi occhi come 
li Giudei erano ubidienti alti Romani inanzi a tutti glialtrijma (olaméte contrapor/ 
fi a Floro perla granfua crudeltà inuerfo diloro.Elfendoaduqueil Napolitano an # 
dato intorno alla terra/# ueduto affai fuffìricnte argumento della manfuetudinedj 
quel popolo/Iali anche nel tcpio:#quiuiraguno tutta lamoltiudmc:# commenda, 
tocheluihebbccon molte parole la fedeltà di quelli cittadini inuerfo de Romani/ 
K conforta togli molto alla conferuationcdella pace/adoro iDio # lefuecofe fante/ 
(landò nondimeno in quel luogo doueglicra lecito (ecódo la rcligione,Etfatto que 
fiofirirornoa Cefho.AHhorail uulgo de Giudei riuoltatofi al Re # alti pontefici^ 
chiedeua loro eh fimàdaflino ambafeiadori a Nerone córro a Floro/che tacédo di ti/ 
ta ucafióc nò delfino cagióc che fi fofpcttalfì della loro rebcllióe: Impoche diceuao' 
che erano da doucr parcredelfere flati liprimi a pigliare larmi/fe non fi facelfino ini 
Bi/BC dimonfl radino Floro elf ere flato qllo che haucif i incominciato. Per lcquali pa 
fole fi ucdcua chiaramente che la moltitudine nò era da douere pofarfi/fc alcuno ha# 
uelfi ipedito tale adimadita.Et benché còli fulfi/nondimeno Agrippa exrimaua co/ 
(à odiofa a ordinare ambafeiadori che acculali ino Floro. Dallaltra parte uedeua che 
lofpn zzare la domàdita de Giudei fataci alla guerra nò gliera utile. Capi, xyii, 
Nde chiamata # ragù nata che lui hebbe la moltitudine del popolo nel por 


rico/che era appiccato col tepio mediante un ponte che tcneua dall un luo* 
go allaltro:# collocata Bernice fua forella in un pergamo in cala li Nalamo, 
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nei che (opraflauaal detto portico/al rifcótro della parte fupiore della atta / parlo in 
t** q«ftomó.Se io nó uiuedefli tutti cómolli # icicati a far guata cóli Romani/# nó 
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Vodcfli lapiu pura & lineerà parte de! popolo uolereobferuare lapaee/certaraente io 
nófarei uenuto a aoi-ne cófidatomi di potcrui cófigliaretperchc loratione delle cole 
unii t/fuperflua quando ileonfenfo di tutti gliauditorifacchorda alle cofe peggiori. 
Ma perche alcuni non fappiendo anchora p rifpetto della età lipcricoli della guerra/ 
< J'i<4»fMm*4nrk.Ar alrnnialrn' itrolirira larnfiHrrata fncransa della liberta : SC alc^uàti la 


rie deprocuratori delle prouincie:8t non reftano di predicare laliberta.Ma mastelle 
io ricerchi 8t dichiari chi uoi fiete:K contra chi uolece pigliare laguerra/uoglio impn 

mafepararelecagioniche uoi cxtimarccflerccgiute Scollegate inficme.Se uoi adu 

que de fidcrate di uendicarui contro alti uiolatori uoflri perche laudate uoi rato la u 
berrà C Et fe uoi extimate quello modo del leruire che uo i fate-edere itollerabilc,fan< 
sa {allo quello uoflro ramarichio contro alli rettori e/fupcrfluo:cócio fia cola che a/ 
do ben clìportaflìno coftumatiflimamentc nel gouerno- nondimeno né farebbe die 
fhonorc ilferoirgli.Onde cófidcrate & artédete diligetemi te qto fia piccola lacagioe 

della guerra. Ma pricipalmétefiuuolecófiderarclimacameti di goucrnaton: In-po* 

che ficóuicne honorare li Tuoi maggiori có debiti portaméti:K nó gli inafprire có c* 
mllanie. Ma faccédo uoi gra ripruoue & grà qrele di piccoli pecca ti/ certaméte ulna 
tate cótro col uoflro dir male 8i fareui maggior nimici coloro còtto a chi uoi Iparlate 
Impoche nó cercado efli di nuocerui piu di nafeofo & có una certa ucrgogna come e 
faceuano inazi/uimetteràno afacco palcfcméte & fanza alcun riguadio. Et io uoglio 
che uoi fappiate che niuna cofa e-che gioui tato alla piagha qto lapatiétia: Impoche 
ella c/ólla che {a uergognare lo igiuriatore.Ma fingi che tutti coloro che fono mada 
tincllcprouincieuodredalli Romani-' fieno moleltiflirni-nófiaperochetutuli Ro 
ciani fian qlli che uifaccino ingiurìa/nc anche elio Celare contro a chi uoi uoletefàr 
guerra: Impoche fe a uoi uiene alcfi cattiuo-nóuiene di lor cèfentimcto-ne p lorpeet 
tome nó poflono ueder eéndo nello occidéte qllecofe che filano nello oriete. Et nó 

che altro ma ql che fifa q/appena filente la. E'adutj cofa iportuniflimauolcrfiasuffa 

re có fi fatti huomini p fi picco le cagioniti có huomini che nófappino di che noi ci* 
ramarichiamo.Certamcte linoflrierrori ficorrcggcrano pfioilmpochc nó terra fetn 
pre uno medefimo lacura della prouincia:& e/cola credibile che lifucceffori fuoi ne* 
no da douere edere piu molefti.Ma ilpor giu lagucrra una uolta incominciata o ilio 
flcncrla/nó fipuocofi facilmétc-come uoi extimate-ne fanza gràcalamitadi. Et a co* 
loro efi appetifeono lidoni della liberta c/dibifogno fiproucglino BC f foizinfi di nó la 
perdere nel pridpio: Impoche eéndo laferuitu Tempre da prima moleflj c/giufia cou 
rnuouerguerrapnólhauereafoflenere.Ma chi e*una uolta diuérato lottopoflo dal 
tti:K dipoi fiuuole nbellarc/dimóflra deflcre piu toflo (eruo cótumace-che amatore 
della liberta. Allhora adunq? fu dibilogno lare ogni cofa p matcnere laiiberta uoflra 
eiuàdo PomDeo Dado diauamó bora che uoifiateferui.Veraméte gliantichi uoftn 




>* D ELLA G VER R A CIVDA1CA. 

meno non poterono po refiflere a una minima pte della uirtu de Romani. Et uoicS 
hauetc pfo la ubidiétia hereditaria^ che fiate gràdiflimamcte iFcriori a qlli primi cB 
cominciorono a ubidire/uidace a Rendere di potere córra Rare a tutta la potòria de ro 
mam>p mia fc uoi fiate pii forteméte derrore.Et gli Atheniefichcfanza fallo per la li 
I berta delia Grecia fofferfono una uolta che la loro patria fu ili arfa/K chepfeguitoro 

no figloriofaméteql xerfefuggédofiin unanauicellaiilqlefufi fupbiditno/chc fece 
del mare terra Si della terra mare:8t hebbe fi gràde armata che nó capeua in mare/ne 
loexercito fuo in EuropaiK liquali icorno alla piccola Salamina fpezzorono fi fatte 
porche dell A fia/nódimcno fono hora fcrui de Romani:& qlla loro reale K magniti 
c 3 . citta e'adminidrata da gouerni iralici.Similmenre li Lacedemoni!' doppo Lethct 
mopylc Si lcplatec/ Si Agefilao che ricerco fi diligenteméte Lafi.i/ ubbidirono qlli 
tnedcfimiSignoii.Li Maccdonicianchecheappenaanchoraficrcdono cflere flati/ 
uiddono Philippo con Alcxàdro ^pmcttentcloro lo iperio di tutto il mòdo : Si nòdi- 
meno hora fopportano il meglio chcpofTono la mutatione delle cofe/8i adorano col 
loro dal cui lato Renetta la fortuna.Similméte alcune altre nationifuflentate da qlche 
fidàza di liberta Si molto maggior di uoi alla fine pure fi fono arredate / Si ubidifco/ 
no. E t uoi foli nó degércte di fcruire a coloro aliquali uoi uedete efler fottopoflo tuo 
to luniuerfo.In che gente uiconfidate uoiYIn cbcarmii'Douee/iluofiro nauilio che 
feorra per li mari de Romani!' Douc fono li t hcfoh che uipofiino badare alle fpefc£ 
Voi uidate forfè a itédcre di muoucr guerra contro alti Egyptii o contro alle Arabi. 
Nó uedete uoi intorno intorno lo iperio de RomamYNó uimette paura la uoflrade 
bolezza''Hor nó fapete uoi lauoflta citta efferefrequenteméte uinta dalli uoflri uid 
tnYEt lauirtu de Romani feorrer uittoriofa p tutto il módoranzipiu che glihàno cer 
co anche qlche altra cofàoltreaqnocircuitodellatcrrailtcperochcnó e badato Io/ 
ro dal oriére tutto lEufratoK iucrfo il fettétrionc IHydro/6i nel mezo giorno la Ly 
bia ricercata infino alla fblitudine< ne nel occidente Gadira/chc fono andari dila dal 
Qceano/SC cerco unaltro módo/K portato le armi Si li excrciri ifino alle Il’ole di Brit/ 
tania/douc in prima non fiando mai. Che direte aduque!' fiate uoi piu ricchi de Fran 
aofùpiu forti de T"odefchi<piuprudenrideGreci<oauanzatefinalmenteper nume/ 
ro tutti gli altri chcfono in tutto il módoC'Ccrtaméte no. Con che fidaza aduque vù 
ieuatc fu contro alti RomanifLcuiàncifupotrebbcdircalcuno. pche ledere feruo e/ 
cofa molefliffima/K direbbe il uero.Ma quanto tal cola debbe efler piu moleda alti 
Greci/chc per nobiltà pareua che auanzaflino tutti gli huomini che fono fotto il fb/ 
che perlo adrictohebbono fi gran fignoriajóC hora ubbidifeonoa fa ifegne có 
folari. Et fimilincnte fanno li Macedoniri/che certamétecó piu ragione diuoi douer 
rebbono cercare la liberta.Che diro io di cinquccéto citta della Afìaf'Hor nó ubbidì 
feono eflcfenza alcuno prefidio folamente un gouernatore Si feguirano la uolonra 
de cófoli.yle infegne loro .''Che bifogna che io racconti li Eniocni Si li Colchi, & la 
gente TauncaiSi umilmente lenarioni BofForan c-K quelle che habitano intorno a}/ 
ieriuicredel pontO/6£ Lemeotiche genti i'AppredodelIequaliperlo a dritto nó uifì 
fapcua anchora che cofa fifufli fignoria/K hora flàno fottopodi folamente a tremila 
foldari.Etil mare loro che non npoteua in prima nauicare/quaranta naui lunghe lo* 
tenghono in pace.Quantecofepotrebbe dire perla liberta la Bithinia/K laCapadoì 
da Si la Pamphila Si ùmilmente li Lydi Si li Ciliri:8i nondimeno pagano hora liti» t 
butifanza armi Che diro io de Thradl'chepoflcdeuano una prouincia largha cin/i 
que giornate 8i lunga fette/tutta uiareccia/tna piu afpra della uodra^K piu (ortc/K ri 
Wrdance da molte parti per le gran neui Si ghiaca chi uiuolefli entrare, Hor nó flaa 
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no etti rotto podi a (fumila Romani che uifono podi sguardia fEt doppo loro li IHir 
rii che habitauanoffino alla Dalmaria OC ifino al Hidro'ubbidifcono fedamente duo 
legionficó liquali edianchora raffrenano glia flalridDaci.Similméteqlli della Dal 
macia che feciono già tate cofe per la liberta.# pii piu uolte-fempre firibcllorcno có 
maggior forzc.ftano hora in pace (otto una Iegióe Romana. Ma fe pure alcuni fi do» 

uedino mettere per gran cagioniarihauerclaltbertaloro/doucrcbbonoeflcreinan» 

zi a ogn altro liFranaof hcncio da cofa che la natura gli habbia cinti di tari adori ica» 
mérirlmpochedalla parte oriétale ella liha armari dellalpirdal (etretrione del fiume 
• del Rh enot dal mero giorno de mòri Pyrenchdal occidente del mare oceano . Ma 
rallegràdofidi taleaffortificaméto # di trecento qndici narioni che fono ria loto/# 
hauedo fonti^pcr uia di dire^duna felicita domedica/cheriépieuano tutto ir mòdo 
dognibenonódimenofopporcanodeflcreciibutariidclli Romani»# di riputare la 
loro felicita cófidere nella felicita delti Romani. Et tal cofa ccrtamcte nò fanno ne p 
uilta danimo ne per ignobilita de loro padritcóciofia cofa che cóbatccdìno có li Ro/ 
mani ottica anni per la liberta. Ma pche marauigliatifi della uirtu OC della fortuna del 
li Romani hebbon riucrenria 8 C tremoredi qllasmediantc laqualcfli hàno acqftato 
piu cofc che có legume. Et finalinéte dauano fottopofli a mille trecéto faldati:# he 
beno già qfì piu citta chcquellinó fono huomini. Nealli Htfpagnuoli bada ql oro 

che nafee tornelli cipia reggere le guerre per la liberta. Ne Icnatióifcparate dalli Ro 

mani p tato fpario dircrra # di mare come fono li Lufitani # la Arméia de Catabri. 
•Ne loeeano uicino al li fopradecti.che mette terrore nó chaltrosma aquelli che uhabi 
tano a pprefTo pel fuo ten ibile frangere/fu aliai a Rorr.ói a uincere/che didefono lare 
mi loro ifino dila dalle colónedi Hercole:# trapadari li nugoli delli monti Py teneri 
fotromidono lefómita di qlli alla loro iignoria.Etnódimenoallenationi fi bellicofc 
8 C tato locane una Iegióe era adai a guar darlc.Chi e»qllo di uoi che nó habbia udito 
la molcitudinede Todefchi edere ifìnicafCertaméte neduno . Similmérecredo che 
habbiate fpedo ueduto la fortezza & la gràde rra de corpi lororperche li Romani in 
ogni luogo hebbon ode prigioni di qjlegcnri.Nódimenoedi benché habitadino d 
fpatiofarcgióc- & haucdino le forze maggiori delli loto corpi.# lanimo fprerzatore 
della morte.# per ifdegno fudinopiu uthtmcmi delle finenó padano pero hora il 
Rhrno:#fono tenuti a freno da otto legioni de Romanità qlliche fono prcfi.fan/ 
Sa fallo (eruono:# tutti glialcri cercano iaialute col fuggite- K nó có tarmi. Cófidcra/ 
teanchora le mura delli Britanni uoi che uicófidate nelle mura di Hierololima. Que 
flo dico io perche béche fieno circudari dal oceano. # habuinoquafinó minor mó» 
do che fi fia il nodro/nódimcno li Romar ui nauicoi odo- OC lì glifottomidono. Et fo» 
iamente quattro legionifono qllecheguardano Iifola loro che odi tata grandezza. 
Ma che Infogna piu direjcóciofia cofa cheancho li Parthi góte bellico fìflima. # che 
in prima fignoreggiauano a tanti popoli/# erano fi potéri & ticchi, madino hora nó» 
dimeno glidarichi alti Romani : OC ueghanfi fotro Ipctie di pace fcruire in Italia mo» 
rendo fpctialméteper la liberta.Finalmemeponàdorcucrentiaalcarmi de Roma/ 
ni quafi tutti quelli che fono lotto il folfrudi foli uoletc far guerra có loro:# nó confi 
derate il fine de Carthaginefùche gloriadofi di quel grade loto Annibaie OC della no 
bilita della dirpe difeefa dalli Phenici/nódiméo rouinorono Torto la dcxrra di Scipio 
nc. Et oltre alloro ne li Cirenei difeefi dalli Lacedemoni! nela gente delli Marmaridi 
che tiene (fino a Dipfane.ne lefyrri terribili nó chaltto ma a chi lodc:fimilméte li Na/ 
(bmoni OC li Mauri OC la (numerabile moltitudine delli Numidi nó impeditono le uir 
tu Romanesche fotromidono nódimeno có larmi tutta la tei za parte del mondo : le 
• E i iti 
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narionidelleqli farebbe focile a raecórarle:béchc dal mare Atlantico & dalle cotóne 
di Hercole infino almar rodo có tèga infiniti Ethiopi SC p numero K p luoghi. Et ol 
tre alla ucttouaglia có laquale Tene nutrica otto meli deliaco lamoltitudineRomana 
pagano anchora altri tributi. Et quelli che fono loro dcuoriflimi* miniflrano anche 
lefpefe allo Imperiotnon fi riputàdo alcuna cofa diquelle che fono loro comandate* 
ingiuriofa/comcfate uoi/in modo che folamente una legione dimora concilo loro* 
Ma che bifogna chio uada pii cxcpli di Iòta paefi a dimófirarui lapoténa de R omani 
còno fia cofa che uoi lapofliate diligetemele uederc pio Egyptoi' Ilqualc btche fidi 
(leda infino alli Ethiopi K alla riccha Arabia/K fia ancho cótigua alla India: &C hab* 
biarettccctocinquàcacétiinaia^di migliaiadhabitatorifanza lamoltitudie delli Ale* 
xàdrini/nódimcno pagado dcuotidimamécelirriburi/lagradezza dequali fipuo end 
mare fccódo ilcéfo di etafeheduno capo/nó ha afdegno lo Imperio Romano. Etcoa 
tutto che ella habbia Alcxadria/cheglicun grado Itimolo di ribellione>abódante di 
moltitudine & ricchezze/ 8£ ancho pgràdczzanó difeoueniéte alle dette cofe-pche e 
p lunghezza ftadiitréta/Klargczzanó meno di dieci/nódimeno paga piu tributi p 
cialchcdu mefe che uoi nò fate in tutto lanno:Koltrc alla pccunia/da ancho alla pie 
be Romana uettouaglia p quattro meli, A uega idio che ella fia a {fortificata da ogni 
parte/o dalli deferti che nóuifipuo andare/o dal mareche nó ha porto /o dalli fiumi* 
o dalli paludi filuofitdi tutte qfie cofc nó nefu pero niuna piu forte delia (orruna Ro 
tnana.Siche (olamete duo legioni poflca guardia della citta tégono a freno ilprofon 
do Egyptocó quella nobilita delti Macedonici. Che cópagniadduqi piglierete uoi* 
odi che deferti/allaguerra/dapoi che tutti coloro che fono nelle habitabili parti del 
tnódo/fono Romani. ''Se già forfcalcuno di uoi nó fidillédccó lafua fperàza diladai 
io Eufrateià; ex rima qlli della lua na none che fono nella rcgióe delli Diabcni/hauer 
gli in Tuo aiuto. Che (e cofie/c/fortcmctc inganato della (ua oppinione: Imperoche 
Kcdipla ingiufia uofira caufa nòli inuiluppcrano in figrà guerra:5c quàdo bene lì* 
uolefiino inuiluppare in fi uicuperofa opera/nó Tarano lafciati dalli Parthi/chc hàno 
cura di cóleruare lamicitia có li Romani:^ extimerebbono lacófederatióe edere uio 
iata/le alcuno di quelli chefono loro fottopodi/andaflino alla guerra controalli Ro 
mani. Reda ci adduq; ricorrere allo aiuto diurno. Et quello e/ancho approdo de Ro 
mani: Imperoche certamente farebbe impoflibilc che tale Imperio ludi nelledere 
che lui e/fanza lauolonta di Dio. Ma confederate qto qda uofira fimifurata obferui 
tia circa alla religione , anchor che uoi hauedi a far guerra có góte molto piu inferiori 
di uoi/uifia nondimeno difficile a difpenfarla:8C come traualicando quelle cofe me* 
diante lequali uoi Ipcrate iDio douerui grandeméte aiutare/Ioffendiatc: Imperoche 
fc uoi uorrcte diligentemente ohleruare laconfuetudine del li fabbati/K non uimuo 
aere ad alcuno atto/fanza fallo farete ageuolmentetutti quanti prefi:pchecofi inter 
uenne anchora alli uoflti andchixhe obfcruando quelli giorni nelliqualli quelli che 
erano cóbatruti da Pompcio/chc faceua lor guerra/non lidifcndeuano.Et le uoi nó 
lauorrete obferuarc/cioe fc uoi traualicherete le leggi uodre/non fo a che fare uoi ui 
uogliate combattere perlo aduenirejconcio fia cola che uoi habbiate alprcfente folo 
una intenrionc:K quello ciche le leggi uodrenóutficnorotte.Inche modo aducp 
inuochereceuotloadiutodiDio/feuoimedcfimi fpontanamente uioleretc ilculto 
fuof Efuole communcmente ciafchedunoche piglia a far guerre cófidarfi osella uic 
tu diuifla/o n elle forze hu manc. Et quando luna Si laltra (abbandona quato tappar/ 
tiene albilognotccrtamcntc coloro che uanno afare guerra (anza luna delle dette co 
(e/ falcano nella manifedafcruitu.Chiuiuicta (e pur uoi uolete capitar male/ che uoi 
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non Squartiate con fé proprie mani liuoftri fTgluoIi H lemoglr :& ardiate quella bei/ 
liftima patria. Laqual cofa douerrefti farejconcio (ìa cofa che uoi feorrendo in tal fu 
rote fuggirete la ignominia Si lauergogna de urti. Amico mio glie buono io dico che 
glie buono métte che lanaue c/anchora \ porto a fchifarc latépefta Tutura:&: nó afpet 
taredaffaticarfi inuano/quandolhuomo e-feorfo nel mero delle furiedel mare : Da 
poi chea coloro che caggiono nclli pericoli non preuedutf non retta loro fc non ilpa 
ter degni di mifericordra:& chi fiua agirtare nel picolo manifefto-glirctti oltre alma / 
le ancho leder dileggiato 8 i bia limato :Se già forfè qualcuno di uoi nó extima don ere 
lì combattere fecondo lipacti/cioeche li Romani fiano da doucriì portare coflumata 
méte conetto uoi poi che uharano uinri:K tutta lalrra uottra gcncratióe fiano da do 
uerefpcgnereiEtnonfiacofi:Impcrocheuoichereftereic della battaglia/ non hare 
te luogo alcuno doue uoi pofliaccfuggirc/haucndogia uniuerfalmcntetuttele gene 
ti SC li Romani per fignori:8£ temédo dhaucrgli.Oltre a quefto ilpcricolo nó fara fh/ 
io fopra a uoirma etiamdio fopra tutti glialtn Giudei che fono per laltre citta-che fo# 
no infinititlmperoche non c-niunacitta in tutto ilmondo che nó uifia qualche par/ 
tc di uoitliquali certamente ribcllandoui uoi li Romani uccideiano crudcliftirr.amé 
tè/andàdo ciafeheduno per diuerfi lucgi:8£ a quefto modo ilfangue giudaico fifpare 
gera per tu tre lccitra per cattiui configli dalcunichecifono.Et benché coir fia/non di 
meno lapcrdonanzaafpctta coloro che hanno commetto tal cofa: pache fifono ra/ 
gunati per uottra colpa. Ma fc efopraftederanno di mettere a excqutionc ledette ime 
prefe/con fiderà tc quanto fia cofa difpietatapigliare le armi córro a per Ione tanto bei 
nignc.Tomiui un poco a memoria Si incrcfcaui fé non de uottti figluoli 8 i delle mo 
gli almeno diquctta citrade/che e. chiamata madre dellalt re che fono in qfta uottra 
regione.Perdonate alle (acre murajPcr donate alli ucncrabili luogi fccreti.Cófcruae 
teuiiltcmpioSE li fanruarii: Impcroche li Romani quàdo faranno uindtori : non p 
doneranno piu loto/dapoiche della prima uolta che etti perdonorono loro: non hti 
no riceuuto grado alcuno. Io in uerita chiamo per tefìimoni liuottti luogi fanti 8C 
lifacri Angeli di Dio Si la communepatria/cbomeio non uho tenuto occulto netta 
no di quelli configli che io ho ueduto Si conofciuto efterui utili . Et uoi fimilmcnre 
determinando di farequellecofecheficonucngonouiucrctcconcfto mccho in pae 
ce.Mafeuoi uorrcte continuare 8£ per feuerare nel uoftro furore/uifottomcttcrete fa 
Sta me alli pericoli. Et detto che lui irebbe queftccofe dando quiui ancho appretto la 
rorella/Iachrymo:& con le lachrymc fue attuto in gran patte ilfurotc delti Giudei 
Dipoigridandocfticofifottouocecomecfaccuanoguerranon contro alli Roma/ 
ni-ma córro a Floro-p quello chcglibaueuano fofFcrto dalluitElmipare ditte AgrìpV 
pa che leuottre opere fieno tali quali fogliono cttcrc quelle di coloro che combatto# 
no contro alli Romani:8i non conno a Floro: Impcroche principalmente uoi noti 
hauete dato iltnbuto a Ccfare:8£ dipoi hauete anchora arfo liporuchi A ntoniam Si 
che dapoi che cofi e-a uoler leuar uia ilfofpetto della tibellione-e-dibifogno c he uqi 
dinuouo rifacciate Iiportichi:# che paghiate pretto litriburi 8£_non dubitate che que 
Ho non haadTcreaiutoaFloromealluihauctcadarclapccunia.A quitti configlrp 
allhora ilpopolo acconfenri:& montando fu inuerfo iltempio col Re Di coti Bcrnicc 
cominciorono a rifare liportichi.Etliprir.cipi Si li Decurioni fparfi pie utile & pie ca# 
fìella:o pie regioni andauanorifcotédoiltnbutoi&fubitamétcfeciono un numero 
di quaràta taléri-che tati nereftauano a dare.Eta quefto tr.od o A grippa in quel tem 
po raffreno Icfdpraftante minaccio della gucrra.Eteonfcqucntemétefingcgnauaaa 
chora di pfuadere alpopolo che gliubbidifl» Floro ifino a tato cbglifuttt mattatati* 
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Nerone il fueceffore.Per lecjl parole la molritudincfadiro motto forreméte:# nó efi 
rila naftenelli di dirli uillania/ma ella locacelo fubitamente della ritta:# ancho ui fu 
di qlli piu fediriofichc furon ueduti girtargli drieto lifaxi, Allhora ueggédo Agrippa 
lo irreuocabile Ipeto delli tumultuàri/# delli ràmaricàrifi che era fatto for uillania/ fa 
biro mldo li principi loro Ifiemc có glialtri poteri in Cefaria a Floro/accioche lui elee 
celli di loro coloro che andadino per tutta la regione rilcotédo il tributo. Et facto q 
Ito lip.irti quindi/# andoflcne nel regno fuo. Capitolo. xyiii. 

fjwTOjMqucI medeiìmo tempo alcuni diquellicheetano li principali a muouere 
luti Kjp a g' Jerra, tagunati iniìeme afTaltorono in certo luogho che fi chiamaua Ma 
{sSy^qjlada. doue erano alquanti Romania guardia:# prefoche Ihtbbono occub 
tamcnte'glitaglioiono spezzi tuttiquanti:# mefionui aguardia de loro.Similmcn 
te nel tempio di Hieroiolima un certo Eleazaro figluolo di A nania pótefice<gioua<* 
ne audacitti mo K capitano in quel tempo delle géti da rme/pcriua dette a coloro che 
feruiuano alh facrificii/chenon nceutflino ne dono ne Hofiia di perfona che nó fui 
fi della géte Giudaica. Laqualcofa fu Teme K materia della guerra Romana: Impeto 
che per quello le hoftie di Cefare che fiufauano di offerirepcl popolo Romano/furo 
no ributtare indriero. Et benché li pontefici K glialtri nobili pregaflino molto quelli 

che erano fopra ciò che non uolefiinolafdareindncto il colf urne di fupplicare per li 

Regi' nondimeno fletteno pur pertinaci nellotopropofito/confidandofi non poco 
anchora nella loro moltitudinetlmpcrochc tutta laforza di quelli che defiderauano 
cofe nuoue/teneua có loro/# aiutaua la loro uolonra:# maximaméte Eleazaro che 
■n quel tempo([comc io diti poco inanzQera capitano de foldati. Ragunando adii 
que ifieme tutti li potéri con li pontefici # con li piu nobili delli Pharifei/K ueggene 
do a quàtigraui mali perfeuerauano di fotromettcre la citta loro/deliberorono di tèe 
tareglianimi dcllifcditiofi<# ucdercfeglipoteuano rimuouerc della loro opinione. 
Per laqualcofa mandorono a dire al popolo che fi ragunafii manzi alla porta chiama 
raErea.chc era nella piu imnfecapartcdel tempio in uerfoilleuàte. Etragunatoche 
fu#ficominciorono principalmente a ramaricare molto della fua inconfidcrara ri bete 
lione # che fufii cagione di muouere prettamente guerra alla patria. Dipoi a riprehé 
detto della ingiutta caufa che lui hauea/ dicédo comeglianrichifuoi haucuano orna 
co in gran parte il tepio loro delli doni di diuerfe genti Kfempre riceuuto le offerte 
che tuffino Rate lor fatte dalli popoli forcflien.Et nó folaméte nó hauereaccettate le 
hoftie da!tri(cócio fotti cofa che tale atto futti impiittimo}ma ttiamdro quelle loffcr 
te che fi uedcttino « che duraflino ifino al pfente tépo/hauetle collocate nelli ador* 
naméti del tépio:# che horaquellicheincitauanolearmi Romane# conduceuanfi 
adotto le lorguerrc/ordinauano nuouo modo direligionc:# aputo ancho nelli pico 
li faceuano la citta colpcuole della impieta:pcrche diceuano qlla terra nellaquale nó 
potta nettuno altro forefticro da Giudei infuori facrifìcarui/K nó ui fia lafciaro uenù 
re ad adorare al tri/douer parere impia. Et quando bene tale legge fi facefli cótro a un 
fol priuato/fufli chi fi uolctti/nódimeno potergli accufare troppo ragioneuolmcnte 
diinhumanita:ma hora in quello calo non fiprocedcracontroaun piiuato/macon 
rro a moiri'# che glicra un deprezzategli Romani/# giudicare Cefare excomma» 
nicato.Onde etti diceuano ctterc da dubitareche coloro che uietauano al pre/enre 
chenonfifacrificafli per gli Romani/non futtino uietati poi ancho loro per ladue 
niredi farefacrifirio per loro:# che la citta non perdetti in tutto la dignità fua . La* 
qual cofa otteimauano doucre loro interuenire/le prettamente non fi rauedeuano 
ckllo errore loro, Kchefacnficaflinoper gli Romani/ccmc etti erano ufati:# fa/ 


cedi no raf cofa prima che la fama di tale ardire peruenifli a coloro in uergogna di etri 
fera retato tal mancamento. Et métte che ediceuanoqtle cote menauano cutta uia 
oltre quinci mezo della cógregatione tutti qlli facerdoti che erano molto bene mfor 
mari delti cotlumi delti lorpadrnche narra (Tinocóe turri li loro antichi haueuanofe# 
pre accettato li facrificii fide offerte delle genti tirane. Ma benché cfaceffino aqflo 
tnó/nondimenoneflanodiquellichedcnderauanoco(cnuoue,attcdeua a cofa che 
fi diceffìrnelimin ititi delti altari ueniuano oltre nel mezo/comc harebbono uoluto 
li pontefici fopradetti/per non mettere fcadolo. Vcggendo aduque tutti li nobili che 
la cofa era Teoria in luogo chellanon iìpoteua raffrenare con la loro autorità* Ci che 
li primi pcofli haucuano a cflcrecflì^pueggcndo al bitogno loro quanto poteuano# 
fapparccchiauano di leuar uia almeno lccagioni.Etmàdoron Tubiraméte ambafcià# 
dori a Floro/il principe dequali fu Simonefigluolo di Etheo, Similmente neirado# 
rono ad Agrippartra quali uifurono cofforo/cioeScilo Ci Antipa/CiCoftobaro no# 
biliffimiCiparéridel Re. Et giunti che furono doueeglierano madatnpgauano lu# 
noCilaltrocheueniflenodrenconellacittaconlexcrcito Ci leuatlinouia la feditióe 
in prima che ella diuen raffi fi chella non fi po tetti fpcgncrc.Talc ambafeiata fu a Fio 
ro come una buona nouellatCi per tato udendo accrcfcere la difcordia»nó ritpofe Io 
ronicte.Ma Agrippa pdonoequalmente alluna parte Klaltra/cioc Ci alti iibcllarifi 
Ci a quelli córro a chi era motta la guerra. Et udendo confettiate alli Romani li Giu 
dei/ à alti Giudei il tépio Ci lapatria* Ci oltre a qtlo ucggédo che tal di fleniìone gli ffa 
ua per nuocer e/mado loro in aiuto duomila caualieri/cioc li A uraniti>Ci Bathaneùec 
li Tracoma, Ci con loro Dario che era ^poffo del li caualieri<6i Iachimo figludo di 
Philippo Duca della Schiera. Vegncndoadunq; cofforo in Hierofolima/tutri gliot# 
rimati inficmeconlipórefiri Ci có cutta quella moltirudincchedefideraua lapacc/p# 
fono la parte difopra della cittatlmpochc qlla ditotto Ci il tépio era già flato pfo dal / 
la moltitudine dclli feditiofi.Et fatto quello cominnorono Tubito a combattere con 
cofeattcacffercgittate Ci con mazzafrombolo che non reffauano mai : Ciconrinua/ 
men tcfagictauanofacttcdalluna parte Ci dallaltra. Alcuna uolta uteiuano delti agua 
ti/Oi corrèdo dcrc/cóbatreuano dapreffo :doue li (èdiriofi quanto alla audacia erano 
funtori alli aduerfarii loro. Ma quato alfapcr cóbatt ere/ qlli del Re uinccuano. Et era 
la loro intétionedipigliareil tempio/Ci di cacciarne uia tutti quelli che lomaculaua* 
no :Ci qlla dellifeditioiì che erano con Elcazaro/crachcoltrc a quelle cote che tene/ 
uano/di pigliare anche la parte difopra della terra. Et duro tal guerra per ripario di fet 
te giorni con graue uccifióe delluna parte Ci dellaltratne mai neffiina delle dette par 
ri potette effer rimoffa del luogo che ella haueua prtfo» Ma dipoi cófequcntcmente 
negnédone lafctla chefichiamaua xiloforia/neliaqualc era utanza che ognuno por 
raffi di moire Iegnc al tépio acciochc nó uiraàcafli mai materia da far fuoco pche còti 
nuaméte uitleffi accefo/itcruéne che molti per rripetto della religione furono ccffrct 
ri pararli dclli luoghiloto.Ondemolti di qlli ladronicheerano chiamati Sicarii p# 
die portauano in (cno ceni coltelli nafeofi/mettédofi trai popolazzo piu debole con 
grà furoredeguitauano audaciffimamcce di fare lopera che glihaueuano incomincia 
U#in mó che legéri del Re erano uinte Ci dalla audacia di qlli cali Ci dalla moltitudù 
ne degli altri. E c per tato fu loro dibifogno pararli qn di do uc eglierano. Sic he pani# 
richcfifuronoli Sicariifubitamétcfconédonellapartefuperiotedelacitia/tiiiflono 
fuoco principalméte nella cafa di Anania pontefice/& dipoi nel palazzo di Agrippa 
Ci di BernicetEt oltre alli deni luoghi portoronoil fuoco nello Archiuo/uolcndo ar 
dcrc li libri di tutti li creditoritaccioche nó appariffifetittuta niuna della pecunia ere 
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duta : £ che tutta lamolritudine delti debitori faccozsaffi conetto loro:# potetti libo 
ramere leuarfifu còtto alti ricchi quali come per paura della liberra.Laqual cofa ueg 
gcndo liguardiani delle fcripturc publiche tutti Sfuggirono. Allhora li Sicarii metto 
no fuoco nelle cafe doue erano lidetti libri:# arfo che etti hebbono a qfto modo ti/ 
nerui della citta/nandorono có grà furore contro alti nimici.Onde alcuni delti poto 
tiri K delti' nobili lìnafcofono per paura in certe fogne:# alcuni altri (sfuggirono con 
le géri del Re nella Regia difopra:# fubitaméte chi ufono leporti: traqltfu Anania 
pócefice 8 C Gzecchia Tuo fratello K quelli che noi diccmo edere dati ambafeiadori ad 
Agrippa. Cótéti aduqj Sicari! della uitroria Si dellarfióe/p allhora nò fedone altro» 
Capitolo. xi*. 

A dipoi ilgiomo fcguentoche fu ilquinderimo giorno del mele Dagoflo 
fubito aflaltorono brocca A nróiana:# dimorati che uifurono a capo duo 
giornidaprefono:# tutti qlli che uerano dérroallaguardia gliuccifono:# 


il luogo arfono.Dipoi nàdorono alla Rcgia/doue erano rifuggiti lifoldati di Agrip 
pa:# diuidédo lagéti loro i quattro parti.iingcgnauano di dittare lemma. Et benché 
coli faccdino/nódimeno niuno di qllichc erào detro haueua ardire dufeire fuori lor 
cótTO/t ata era lamoltitudinc di qlli che uerano a capo. Ma haueuano bene diuiio tra 
loro lcbertcfchc # letom di legno. Dóde gittàdo giu pietre Si altre cofe/ come ueni» 
ua lor fatto/ uccideuano molti di qlli che utlìmctreuano a combattere fatto:# fpedo 
fpedo cafcauano de ladroni morti fatto lemura. Ne nò ccttaua niéte labattaglia ne di 
giorno re di notte. Et qtto era pche Iifedirioli extimauào che qlli di détro fallino có 
(fretti defperarfiplacareftia della ucrtouaglia:# Icgétidcl Relperauano che qlli di 
fuori uinti p ttracchezza filcuaflir.o da capo. Su he ttando lacofa a qtto móun certo 
Manaimo hgluolo di Iudagalilco/cheera tra qlli difuori/oratore afluriflimo/chcp 
adricto altépo di Cirino rimproueroalli Giudeicheflfattomctreuano dopo iDio alti 
Romanùprcfe in compagnia alquanti nobili:# andonne preflaméte in Mafada> do» 
ue era lamunitione di Hcrodc.Et tubbato che lui hebbe ildetto luogo > # cauatone 
tutte Iearmi/armo diligctcmére alcuni altri ladroni Tuoi partigiani:# menando fcgli 
drieto per guardia della pfona fua come un Re/ Iti itorno i Hierofolima:# fatto pria 
ape della fcditione/ordinaua ilmodo del dare labattaglia. Ma hauendo carettia di ar 
tiglicria K inttrumcnri bellici:# non potendo alla feoperta (calzare lemura perii Taxi 
# dardi:# facttc:# altre cofe che gittauanogiu tinimici.penfo di fare uno inttrumen 
to bellico chiamato funicolo.Incominciatoìo adunque a fare da lalunga quàdo efas 
tono giunti fatto latorrc lofafpefano có una macia cne uifottomiflono:# dipoi roef 
fo che gtihebbono ilfuoco netti legni chefottcneuano lo cdifìcio/fcnufcirono fuori. 
Età quel modo arlì che furono lipunteli.fubitamente latotre rouino.Ma poco ualfe 
lorotlmperoche fubito uapp-arue unaltro muto fattorii quale quelidel Re aueggen 
doli come linimici uoleuano gittate in terra latorre nel principio quàdo gliordirono 
ilfunicolo/prcttittimamenteuhaueuanoedificato.DichequellichcpIarouina della 
torre (ìcredeuano etter uincitoti/ucggendo ildetto muro fattoui dinuouo/diuétoro/ 
no ttupefatti Nódimcno lifaldati del Re màdauano a pgare Manaimo # glialtri pt» 
capali della (edirione chcglilafciaflino andare fatuo lhauere # lcpfone:# qtto finteti 
detti folaméte p tutte le géti del Re.Laqual cofa cócedédo loro Manaimo/fubito fi* 
ptironoqndi.OndealliRomanùueggédofiettererimattifolicomincio a màcharc 
fòrtemente lanimo : Imperochc ne quanto alla forza erano pari centra tanta molritu 
dine:# pregare di potertene andare (ani # fatui feloriputauano troppa giade ifamia 
SCuetgognatauéga iDio che qdo bene fatti flato loro cóccflomó extimauano po tal 



còfa molta fìèara. Abbandonando adunque il luogo di fo tto che ii chiami uà Strato; 
pedo'Dche porcuao falcilmente eflerui pfi/fifuggirono tutti nelle torri del Rc/che 
luna uchiarnaua Hippicosdaltra Fafelo/K laterza Marianne. A llhora quelli che era 
Ito con Manaimo.fubitamcntcfcorrendo nelli luoghi dóde forano fuggiti li detri fol 
dati ragliorono apersi chiunque uigiunfeno:& dipoi meffono a Tacco tutto il redo 
del apparecchio:# fatto quello miflono fuoco nello Stratopedo.Lequal cole intera 
uennono apunto a fei giorni di Settembre. Capitolo. 


xx. 


■jStlpoi il giorno feguéte A nania pótcfice nafcódcdo intorno alti EuripiVcioe 
3 ] Huttuationi della cala del Re lu pfo dalli ladroni.# dalloro morto iiìcme 
con EzccchiafuofratellosStmilroentelifeditiofichc haueuano circudato 


Ictorri doue forano fuggiri li Romanileftauano a guardare che nó uldfle niuno . In 
quello moro Manaimo uggendo lì edere uittoriolo # p la dedruttióe de luoghi fot 
ti & pia morte di A nania pótcfice comindo a diuétare un crudele Si {tollerabile ryrà 
nocxtimàdochencdunofudida tato quàto era [uiinfimilfaccéde.Ondefubito fi/ 
©lielcuorono fu cótrodua de cópagni di Eleazaro #ragionoronoifiemeche nó era 
ben fatto che ribellàdofi dalli Romài p rifpctto della libcrta/filottomcttcdìno a uno 
loro popolano.# cópo ita dino dhauerlo p fignore/edendo pfona fc nó uioléta/almc 
DO di piu uil codinone di loro.Etfepureraoccedario che edi hauedino qualche ca / 
po/cófarfidhauerpiutodochi tuuuogli altri che lui. Et ragionato che glihebbono 
a qdo mó.fipartouirono ifieme di adalirlo nel tépio.# cofifedonotlmpoche Sobo 
ro era già ucnuro nel tèpio ad adorare uedito a mó di Re:# hauoua già in ordine ne 
farmi tutti li Tuoi partigiani.Hauédo aduque adattato li cópagni di Eleazaro ilfophi 
fla/incótinctcelreftodclpopoloancheglicoifeadeflo conlifaxi.#filuccifonoextj 
mado che morto lui fudì/fileuadi uia ladifcordia.K intutto fifpegncfli.Bc e/ucro che 
glidipatori di Manaimo fedono un poco di reiidétia. Dipoi ueggedofi ucnire adofi 
fo tutta la molritudinedìdettono a fuggire dafeuno doue potcua. Et qlli chenó fudi 
no dari fi pdi a fuggire/erano pii # morri:Ccrcauafi anchora di qlli che fifudino na/ 
Icofh.Ondc pochi ncfcàpo:& qlli pochi furono delli nafcodiliquali fifuggirono in 
Mafada:& con loro Eleazaro figluolo di Atrio parente per gcneranóc di Manaimo 
ilquale poi per attempo exerdto ancho lui la tytàneria nel detto luogo . Ma Manaù 
ino edendofi fugito in uno luogho che fi chiamaua A tlans/# qui nafccdofi humib 
mentcnondimeno fu trouato & prefo-# tirato fuori in publico/# quiui afpramente 
tormentato.# finalmente uccilo. Et firmimi ntc li prindpi che erano fono lui.& fra 
clialtri un fuo fpetiale aiutatore chiamato A bfalomone. Et béche il popolo fanza fai 

10 hauedi aiutato tal cofa<perche fperaua che lafeditionc in tutto o in gran pai te file», 
■radi uia/nondimeno quelli che erào dari autori ducddcrc Manaimo.lhaueuano fat 
co non per attutare lazuffa. ma per poter cóbartcre con maggior liccnria. Onde alla 
fine pregandoli il popolo che fi leuadìno da capo dalle tene Rcgic.doue erano legò 
ti de Romani< tanto piu afpramente ladediauanonnfino a tanto chenó potendo ql 

11 di dcntro'doc Rnnlio prefetto de Romani # glialtri piu relìdere- màdorono a di/ 
re a Eleazaro che ficóuenidi có legeri fue che gliafciadino andare fatue le pedone. K 
laltrecofe fifudino loro.Laqualeimbafdata piacendo àllui # aglialtri/riipofeno lo/ 
>o che erào cótèti:# f ubito màdorono loro Curione figluolo di Nicodcmo/# A na/ 
Dia di Seduco.# Giuda di lonatharpche dedi loro la fede ài il giuramétotliquali poi 
che hebbon fatto ogni cofa Rutilio cornicio a meare fuori legéti fue doue méne che 
li Romani ténono learmi appdo di loro<#che nó lhaucuano anchora datealli nimi 
d.non fu mai niuno delli fediriofi che hauedi ardire di fare loro tradimento alcuno 
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adotto. Ma poi chefecòdo li patti Ihebbono polle giu/K fcelì fuorvio (unendo pia 
alculftofpetco-allhora gliftipatori di Eleazaro fubitamentegliaflaltoronoiflÉ piglia^ 
dogli/glitagliauano apezzi.non (accendo li Romani alcuna difefa'ne raccomàdàdo 
^ lì loro/ma folamente ricordando loro li patti 8t li giurameli che etti haueuano lor da 
** ri. Et a quello modo furono tutti crudelmente ucciiùexcetto che Ruriliorilqualcfca 

po folamente per raccomàdarlì loro«K per promettere che feguiterebbe li loro colla 
mi infìno a arcunaderlì.Qaefto detrimento alli Romani benché li Giudei Io ^ 
mattino grande nódimcno tu piccolorlmpoche a rifpetto di lì gran potenria/quanta 
era la loro/erano flati pochi quelli che erano flati moni. Ma fu bene tal cofa pricipio 
della dilfatrione de Giudei & della feruitu loro. Onde ueggendo etti eòe cglierao na 
te grà cagiói di guerra/# che nella citta loro fera cornetta tale leeleratezza chcnó era 
da dubitare che iDio non fuflefdegnarocótra di loro/anchora chenó hauettino ha< 
uuro alcuna paura della uédetta de Romài/erano tanto Ibigottiti/chc piagcuano pu# 
blicaméte:# la giullitia della atta era oppi cflata:Impoche ciafchcduno di qlli atta# 
dini mezani li turbaua eòe le gliha uctti a rendere ragione di ql che haueuano fatto li 
leditioli/dapoi chegliera iteruenuto che lauccilìonc detta dilopra (era fatta in labbas 
tomelqual giorno lìfogliono guardare nócaltro: ma dalle fante opc per rifpctto del# 
la religione. Intcruenne anchora che in quel medelimo giorno & a quella medelìma 
hora quali per diuina prouidétia li Cefariéli taglioron apezzi tutti quelli Giudei che 
habitauano appretto di loro/in modo che a un répo nefurono morti piu di uétimiliax 
Knóncrimafein CefarianinnotlmperocheFloropigliàdoanchora qlli cheferano 
, fuggiti.g liconduttc legaci alla gladiatura. Capitolo. xxi. 

A poi che li Cefariéli hebbono fatto tale atto, tu tta la narione Giudaica in 
liP^a I CTU ^eli in tal mò/chcdiuilìin molte parri/lubicamctcguaflorono le uilleK 
li borghi del còtado de Syri.# qlle che erano loro cógiunte: Si fìmilmente 
Philadelphia/# Gobdconite.# Genifa/K Pela/KScitopoli.Dipoi feorfeno ancho# 
ra in Gadara.# in loppe/# in Gauraniride:# dclli detti luoghi ql madorono a terra 
Si quali arfono:# farro qtto lìdirizzorono ancho luerfo Gadafa citta <3 Tyrii# Pto 
lomaida/# Gaba/& CelariajNe non fece loro reiiflétia neScbattc/ne Alcalona: ma 
arie ancho che glihcbbono le dette duo a tta/ditteaono A nthedona Si Gaza- mette 
dò alacco maximamere molte uille Si capi itorno alli còfìni dclli detri luoghi.# facce 
do grade uccilìone di qlli huomini che etti pigliàuano.Et béche li Giudei coli faceflj 
' no.nondimcno li Syrii nò guallorono men gente della lorotanzi pigliando tutti ql t 

li che erano per le citta gli (cacciauano chi qua Si chi la nò folamétc p Io antico odiot 
ma etiàdio pantiuenireal picolo che fopr atta ua loro. Siche a qtto mò tutta la Syria 
era còprefa da una graue repella:# ogni citta lìdiuidcua t dua exerati:# era lolo uno 
(capo delluno/o dellaltro che lifufli;# qllo era. chi di lor duo foprafacctti il còpagno: 
in prima có lucridcre . E t nò fatrédeua mai il giorno fe nò a fpaigere fangue.# la noe 
tc a Ilare có gran paura/in modo che le notti erano piu moiette che li giorni: Impero 
che li Syrii benché paretti che lì teuattino dinàzi folamente li Giudei/nòdimeno era 
no còttretri anche hauere a fofpetto dcllalrre géti che feguitauào li cottumi Giuda i# 
chidiqualinó piaceua loro duccidergli dallun lato incòlìderamcntc peldubio che effji 
haueuano in loro di nò fapere chiaramétc fe eglierano piu lor partigiani che de Giu#; 
dei:& dallalrro lato gliteneuano per la còmittione della religionecome perfone ftra/r 
nc.Prouocauano anchora con la auaritia loro alla uccilìone di qtto Si di qllo colorò > 
che per lo adrieto erano flati màfuetùpchc rubbauano Si metteuanoalàcco in ogni.' 
luogo le fuftanticdelli uccilì : Squali come uincitori rranlferiuano la preda di quel/ • 
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li che cffi amarci nano in altre caie. Et colui era ilpiu gloriofo/che piu neraceoglieua 
qualìcomefeglihaueflìcó lauirtu fua uinro piu huomini.Ondc fiporeuano uederc 
lecicta piene di corpi morti nó fepellitùSl liuecchi ucciiì có lifandullinifparfi in terra 
douunche tuandaui:8llefemine mcfcolaramétecon glhuomini morte 81 fcoperce le 
loro narure/che era una crudelca.Fmalméte ogni prouincia era piena di miferie ine/ 
narrabili. Ma maggiore era lapaura che elle haueuano de mali che (ìpo tanno acho / 
ra cómettere p qUi che (erano c5me(Ii/chc nó pareua loro ildano.Et ifino a q li Giu/ 
dei cóbatt crono córro agéri fhane-ma nó coli poi: Impcrochc (corrèdo ne ^ confini 
delli Scitopoliti/prouorono cheli Giudei chehabitauano qui fiportorono ìuerfo di 
loro come nimicirlmperoche cttendofi loro accordati có li Scitopolitùfid poRponen 
do ilparétado alla propria utilita/cóbatterono córro alli Giudei có li loro medefimù 
Et beche efaceflino cofì/nódimeno laloro gra uolóta del cóbattere era hauuta in fo / 
rpetto. Finalmétc temedo li Scitopolid che nó metteflino una notte fuoco nella citta 
81 ardedinlarK p fatiffattione della rebcllionc loro alli Tuoi cittadini nó faceRino ql/ 
chegra male/dixono loro che fe uoleuano cófermare ilconfento inucrio di loro:81 d* 
inoltrare lafede circa alli forefheriichefenandaflino nel luogo del palude/che era qui 
appretto. Lequali cole c(Ti faccédo (ansa folpettodi Scitopoliti fifletto no liduo gior 
ni feguérì in pace fanra fare atto alcuno. Dipoi laterza noti e dandoli alla cercha:8C 
trouàdogli chi alla fproueduta K chi dormcdo/gliattalirono:81 fubitaméte rutti glia/ 
tnazzoronofche furono un numero di tredici mila:61 dipoi mettono afacco tutte le 
loro fubttantie. Capitolo. xxii. 

B ri] Ora mipare cofa degnai che illuogo richiegga che io narri la morte dutt 
2 1 certo Simone/fìgluolo di Saulo/huomo nobilerche p fortezza di corpo K 
yiper animolìta fu excellenrittimo.Coftui hauendo ledette duo proprietà/ la/ 
doperaua catriuamente:concio Ha cola che lefpédetti in diffatrione della fua gétetlm 
peroche lui tagliaua a pezzi ogni giorno moln delli Giudei che fapprettauào a Scito 
poli;8t (petto (petto mctteua in fuga integre parti dcxercito/i modo che lui folo fotte 
neualoimpetodi tutta una fchiera. Ma eport o ben le pene di ql che glihaueua facto 
cótro allifuoirlmperoche hauendo li Scitopoliricircundatolui 81 glialtri Giudei in 
torno intornorS! ttringendoli in modo chcgliera loro dibi(ogno gittarfi col capo di 
(otto nel fopradetto palude/Simonecauando fuori lafpada non fece impeto in netta 
no delli inimirirperche ucdcua di non poter far niente cotra canta molritudine. Ma 
gridando miferabilméte dixc/o (citopolitani io foflengo ueramete degne pene di ql 
cheio ho fatto:81 (fammi molco bene leder trattato da uoi a quello modo/dapoi c]j 
io có molta ucdlìone delli mici cittadini uho fatto fede della benignità nottra inuer/ 
(o di uoi.Ma degnamente lagente ftrana citradifcc/dapoi che noi cótro alli nottri me 
delìmi damo Rari fi difpietari 81 crudeli.Morro adunq; quali come excomunicato có 
(ernie proprie manirlmperoche non e cola degna rimanere fono linimici. Et fato q/ 
(lo fine come uoi uedeterSl foRerro quetta pena degna della mia federate zza : o uef 
ro haro quetto ornamento conuenicnte alla uirtu mia/cioc che ncttuno delli ni mie* 
fipotra gloriare dhauermi morto 81 farmi ingiuria có parole o con fatti menne che io 
morro.Et dice do qflc parolc/riguardo itorno có uno afpcno mifei abile 81 picn di fa 
(ore tutta lafua famiglia eh era quócioe Iamoglie Si tifigli 81 ilpadre 81 lamadre uecchì 
6i dipoi nado oltre 81 pria pfe ilpadf pii capelli 81 fi loriro oltre: 81 Ràdogli (opra il ca/ 
po lopaflo có lafpada dallu caro allalrrorSt dopo lui p(e lamadre che uoiencieri mori 
ua:81 uccifda.Similmcte uccife Iamoglie 81 li ngluolricbp loro medefimi tutti fiface 
■ano inàz i alla penarsi defidcrauano di preuenirc có lamoite linimici.binalmctc ha 
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ucndo ucafi tuttilifuoMidefeladextra dando fopraliraorrioca'oche ognuno louó 
dedi:« cacciodi tutta lalpada nelle interiori/& ucafefi/giouancfanza Fallo degno di 
mifericordia lì perla fortezza del corpo<« lì perla conftaaa dellammo.Ma quanto al 
la fede data alti drani/fece degno fìne.Hora hauendo Ialtre citta inrefo Iucdlionc fat 
ta i Sdtopoli/lìlcuorono fu anchora elle córro alti Giuda che habitauano appredo 
di loro/8i faceuano loro ilpeggio chellc po teuano/in modo che Afchalonitc n ucdfe 
dumilaanquecento<«Prolomaidaduomila.Similmételi Tyrii nelegorono molti 
& molti nuccifono:ma piu nemedono i prigione.Li Hippinri ancho BC li Gadiricac 
dorò uia tutti gliaudacidimi/SC literribili guardauano con gran (olleatudine.Simib 
méte tutte (altre citta lìmoueuanocótroalliGiudenlecondo chcdafcuna glihaucua 
in odio o in timorc.Solaméte li Antiocheni 8i li Sydonii K li Apamd pdonorono 
Ioro:nc diioro uccifòno niuno/ne ni uno nelegorono:K forfè feciono taf cola come 
coloro che erào tati che pia moltitudine loro nóappzzauao li Giuda qdo bene edi 
hauelTino uoluro fare qlche mouiméro. Ma a me pare che lofacedino piu rollo modi 
da mifericordia che da altrn/come coloro che nó gliuedeuano praticare di far male al 
cuno.Similmenteli Gerafeni non fedono ingiuria alcua a qliiche eledono di rima 
nereappdo diloro:K dipoi partédod dalloro/gliaccópagnorono infino infulicófìnt, 

Captolo. XXIII. 

rprat Edodi anchora nel regno di A grippa córra alli Giudei unà calamita nó pie 
1 mv jf co * a: ^ m P croc ^ e rdendo lui andato in Anthiochia a Gedio Gallo: Sthaué 
lafdato l’opra lcfuc faccende uno delti fuoi collegati chiamato Varo Ide 
roò/r hcerapergenerationc (uo parcntcvaccaddc che uegnendo allui fettanta huomi 
ni della regione Barhanea lipiu excellenti delli loro cittadini «per nobilita Kp prue 
dentia a chicdergl i aiuto/accioche fe lìfacedi alcun mouimento apprelTo di loro / edì 
hauedino tal guardia che potedino raffrenare dafeheduno che lìleuadi lor cotto* il 
fopradetto Varo fece amazzare perla uia lidetti fettantahuomini/hauendo màdato 
innanzi cerri armari di quelli del Re. Et hebbe ardire di fare tale feeleratezza pel cóli 
glio di AgrippaiK pcrauaritia non rccufando di portarli crudelmente córro a quelli 
della fua generarionocorruppc tucto ilrr gno-pfeueràdo doppo una uolcain tal pria 
capato di cxercitare la iniqta cótro a tutta lalua natióeilnfino a tanto che A grippa tu 
cerco molto bene ogni cofa:béche cemedi di cadigarlo pel parctado di Ideomo-non 
dimeno glitolfeilgouerno delle mai, Similmételifeditiolìpigliado lafortezzachefh 
chiamaua Cypro/che fopradaua alli colini di Hiericura/amazzorono pricipalmcnte 
leguardiedel detto luogo/K dipoi lodi/feciono. Capi xriiii. 

N quedo medelìmo tempo ancho in Machaontalamolritudine delli Giu 



dei perfuadeua a quelli Romani che uerano a guardia che abàdonadinoil 
_ calici lo SC. dedin lo loro. Et li Romani temendo di nó edere dipoi códret/ 

ti a fate quello p foiza diche allhora erano pregati/fipartouirono con loro: « rimali 
daccordo della partita loro:« prefo lafede /dettono loro ilcallello: ilquale li Machee 
runti cominciorono diligentcmcntca guardarlo, Similm ère interuénc in Alcxàdrù 
doue fu fempre quidione tra li Alexadnni « li Giudei da quel tempo inqua che ilgr3 
de A lexandro adoperato che glihebbe li Giudei contro alli Egyptii/dette loro p pre 
mio del fcruigio riceuuto habilita di potere dare appredo ad A lexàdria:& hauere ql 
la medelìma iurifditioneche qlli della terra . Ilqlehonoreduro loro acho appdo dei 
lifuccedon fuoi, Finalméte lidetti fuccedori adegnorono ancho loro 1 una parte del 
batta un certo luogo ^pprio/doueedihauedino laconuerfatione in tutte le loro fac 
cède piu nctta/rioe leparata dalla cómixuone dellaltre géti:« eccedono ancho Iota 
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«he flirtino chiamati Macedonid.Er cófequétemére elTendo dipoi puenuto Io Eg£e 
co nelle mani delli Romani/prindpalméte ne Cefare ne dipoi alcuno diquelli che fa 
cono doppo lui diminui alli Giudei quelli prìuilcgii eli Alexàdro haueua fatto loro* 
Ma bene emero che razzuffammo ogni giorno có li Greci:# cótinuamcce era a cere/ 
(duca la diicordia loro da mola che erano eletti giudici dalluna parte & dallaltra: per 
che di tal cofaneguadagnauano di grotto. Capitolo. xxy. 

( n^onlT ucraméte allhora efTendo altroue la cola fcompigliata/quiui lìlcópiglio 
i §§j§j! m °l t0 pùulmpoche cttendofì ragunati in conlìglio li Alexàdrini per ordì/ 
B nate ambafdadori a Nerone per certe loro faccéde/accadde che molti delti 

Giuda mefcolari con li Gredcorfeno nel amphitheatro : quali hauendogli uedud 
glicnioli loro fubito cominciarono a gridare # a dire che li Giuda erano inimid # 
(pie: & coniequétcmétc leuandofì fu lor córro glincomindorono a battere:# li Giu 
dei fuggedon chi di qua # chi di la/furono tutu diflipati.Solamérc ne di loro nefuro 
no pii: liquali gliaducrfarii loro tirauano per forza quali come fé gliuolcflino ardere 
niui uiui.AllhoratuttalamolritudinedelliGiudei fileuo fu a far la uendetta:# prin/ 
dpalméte comindorono a gittare Taxi conno alli Gred. Et dipoi prefe con gran (uro 
re certe faccellineaccefecoricno per metter fuoco nello amphithcatro/minacciàdo di 
ardere a un tratto chiunqueucra dréto:# harebbonlo fattole Tyberio Alexandro 
principe della citta non haùetti attutato il loro furorcrllquale nó prefe peto il prind/ 
pio del raffrenargli dalleai mi:anzi mandando dinafeofo ciafcuno delli loro nobili li 
taceua confortare che lì floglicffrtm dalla imprefa<# che non fìcondtaflinoconnole 
armiRomane.M^feditiolHitceihljoiìbeffcdellabenignitaadomandatadaTybe 
ho/glidiccuanc^rèhc uinama.Ondc ueggendo lui che nó era po (libile raffrenargli 
(anza qualche fluide lor miferta/mando lor contro duo legioni di Romani che era 
no nella atta conioro/#dnquc mila altri che a calò erano uennti della Lybia alla de 
Ifratrione delti Giudd.'Et comando loro che non folamcnte gliucddeffinotma casi 
dio che mcttcflino a Tacco le loro fuftirtrie:# ardeliino loro le cafe. Liquali (ubicarne 
te correndo nel luogho che lì chiamauaDelta/douecra la moltitudine delli Giudei 
tagunata/mettonoaexecurionegagliardamentcqucllochc era (fato lor comanda/ 
torma nólanzacffulìone del (àngue loro Impo cheli Giuda ragunadlì tutti ilìcme 
K collocando dinanzi aglialtri tutti quelli che erano mólto bene armari/feqicno reli 
ftentia un gran pczzo;Ma poi che lìdettono a fuggire/cominaorono a edere taglia/ 
ti a pezzi in ogni luogo/in modo che laucdlìoncloto era grande/# in uarii modired 
do lìa cofa che alcuni fuflino giunti fuori allo fcopertotalcuni altri fallino rinchiulì 
per le cafe/# arlìui détro/# tolto loro ancho do che inquelle lìfudi trouato : ne non 
(imoucuano li Romani o per mifericordia de fanriullini/o per riuerentia de uecchi'j 
ma tnuerfó dogni età lì portammo crudelmentea un modo.Onde tutto quanto quel 
luogo doueeglierano/correua (angue, Finalmente nefurono morti delli Giudei in 
tal onichia dadnquantamilarncnonfarebbe campato nriluno/fe non fufli che lì 
eomindoronoarrendere # a raccomandarli ad Alexandrorilquale fubito increfciu/ 
toglidilonvcomandoalliRomanichelìparrittino.EtgliRomani che erano u(ati 
di ubbidire li comandamenti delli loro fuperiori/il primo cenno di A lexandro lìpar/ 
eirono:ma non colili Alexandrini:Imperoche per la grandezza del odio che dii por 
ttuauo alli Giudci/malageuolmcnte (ìffoglieuano dalia imprefa:# appena lì poteua 
nofpiccaredacorpiloro.Etqucffofuilcafoche interucnncapprcllo ad Alcxàdria. 
Nondimeno Ceffio non gli parendo anchora tempo da ripeiiatfì/eflendo li Giudei 
ù ogni luogo molto offeltnemeno fecod Antiochia tinta la duodecima legione- fi®»- 
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dellaltre dumfla làntiapiefcelri/K quattro alfe di caualicri.Oltrea quello meno (eco 
anchora li aiuti delli Rcgi,cioe duomila caualieridi quelli di Antioco,# tre milafcn 
n apie tutti arcieri & baleftricri :K di Agrippa alrretanti fanti apie K mille caualicri. 
DceuitoIIo anchora Socnio con Ucor*"* — — «- — . • 



_ - • nr' t;-" «-«wiliqaali quanto al Capere coDattereera# 

noinfenonallifuoifoldatijroaquanto allo odio checfli haueuano contro alti Giu# 
ei # alla prontitudir.e del animo,gliauanzauano:con lequal cofe fuppliuano tutto 
quel che mancaua loro nella fcicntia militare.Similmétc Agrippa neueniua contilo 
lui per guida « capo di quelle cole cB furti no utili,# del camino. A llhora Ceflio eitì» 
to quiui in Ptolomaida/SC fermoiì un poco/fubiro prefa una parte dello exeraro/na# 
do in un: .ua idirtima ritta della Galilea che iichiama Zabulone de glihuomini,# 
leparata Prolomaida dalli confini delti Giudei.Et rrouadola uota di attadinifpche 
tutta la molritudincdi quella fera fuggirà nelli monti)# piena di tutte le cofe/ dette 
l ^ n ‘k^ 1101 chelamerteflin 0 afacco:# dipoi mede fuoco nella tcrratbccB 
lui della bellezza di quella lì fuflimarauigIiaro:Kcheella hauertilccafc edificate in 

que medefimo modo che Icrano inTyro KinSydonia,# in Berito.Dapoi cerco 
i e h e bbe correndo tutto il fuo tenirorio,# predato do che uitrouo/# arfo tutte 

le uille « li borghi cheglierano datorno/firitorno in Ptolomaida. Allhora li Giudei 

«rticuratifi un poco perla partita di Ccflio/aflaltorono li Syri:# maximaméte quel 
li di cinto che erano rimarti a predare:# ocafone predo a dumilai 
t • . Rapitolo. xxyi. 

Ipoi partitoli Ceflio da Ptolomaida nando in Cefaria:# parte dello exerd/ 
romando innanzi a Ioppa/con quelli comandamenti, che fe poteflino ci* 
gliarc la terra/Iapigliaflino,# guardartinla molto bene:# fe nó/efi oliafnec 
aliIauenutafuacoiuedcpIialtrifoldariColniTiarl.,»,n.,»^».; i?_T5x_ 
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Imo colilaucnuta fua coraedcglialtrifoldati.Coloro aduhquecammandoprefta 
mente chi per mare # chi per tcrra/giunri che furono a loppa/ Cubicamente amédue 
le parti laprcfono lanza alcuna fatica, in tal modo che literrazzani non che oh hauef# 
uno (pano di armarli per nfponder lorotma non hebbono fpario di fuooift Divoi 
, . 1 1° c bchebbono glihabitatori diquella/turti gli uccifono con le lorofamielio# 
la citta meflono afacco:# dipoi uimeflon fuoco,# arfonla: # fu il numero di quelli 
chcuifuron morti ottomtlia quattrocento. Similmente intcruenne ancho nella re# 
gionc u cina alla Samaria nabatita: Imperochc li caualieri che Ceflio haueua man#- 
dato nella Toparchia/che non erano flati pochi/prefono parte delli confini del det» 
to luogo:# uccifono granquantira de padani,# mettono afacco li loro patrimoni!* 
Ka^no ancho loroTe tulle# .borghi. Capalo. \xyii. 

ma A ndo anche neHaGalileaCefennio Gallo guida della duodecima legioner 

ffevaj ^ .“o 1 tat ? ®°l°t“dine di foldati,quatUui extimo che furtino affata ui 
tSpriJ cere qllegenti.Ilqualepoi che uifu giù to/Sephori atta potentirtima della 
Gahlra lonceuette co grade fauore.Similmenre alcune altre atta lcguirate il prude» 
te colpito di cortei liflauano in pace. Ma coloro che atredeuano alle difeordie # all» 
latroanu lenandorono mfu un monte checra in mezo della Galilea,# era alrifcon#, 
tro di ^ephon, chiamato Afamon.Laqualcofafentendo Gallo/ando lorcótrocó le#, 
neretto. Et mette che erti furono piu alti cheli Roma'i,ageuolmére uolcdo mótar fa 
aloro,gl,fpingeuano «ndrieto,# cafligauangli.in modo che nuccifono a quel modo 
piuchc dugtto.Mapoi chegliuiddoncaccerchiato il camino/montatifualparidi lo 
ro/fubitametecoccrtono loro lauittoriajlmpocheecndo peggio armaticeli tomàie. 
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nó potcuano reggere !abattag!i‘a:& fe fìfuflino medi a fuggir&nó poteuano felpate 
«Ielle mani delti caualien'/in modo che pochi Tene nafcolono:8i furonne morti piu di 
dumila.Dipoi Gallo ueggédo che nó lìfaceua hoggimaipiu niéte di nouica appretto 
delia Galilea/lìn'torno có lexerdto iucrfo Cefarìa. A llhora Celilo ritornato incinero 
cado có tutti gli exerciti in Annpatrida.EtiteTo che lui hebbe come nó piccola molti 
Cudine di Giudei fera radunata i una torre chiamata Afen/uimado innàzi chi fabboc 
cadi có loro.Ma li Giudei prima che fìuenidi alle mani/tutd fìfuggirono p paura chi 
diqua Si chi dila.Ondc lifoldati di Ceftio allalito che hebbono icàpi loro già abbati 
donati Si difcrti/gliarfono ilìeme có leuille Si iborghi che uerano datorno, Di poi Ce 
dio partitoli da Annpatrida Si andato i Lida/trouo ladetta atta uota dhuomini: Im 
per oche tutto ripopolo fcncra andato in Hierofolima pia feda dclli Scenophegii. Si 
che cinquàta in tutto che uiprefe/tutri ghuccifcjSi dipoi arie IaterratSi fatto qflo ca/ 
mino piu oltretSi padato pel Bctroron/fcrmo loexerato Tuo i un certo luogo chiama 
Co Gabao/difcofto a Hierofolima dadiirìquata.Onde li Giudei ueggédo già iaguer 
ra approdarli alla atta loro/lafciato dare lefoJemnita delli giorni fediui corfono a pia 

g iare larmùSi fidatili molto nella gra moltitudine cheglierano-laltorono fuori alla 
maglia fanza ordine alcuno Si gndadotSilanza riguardio delli giorni letami / che 
erano appredo di lor feriari: Imperoche gliera fabato<ilqlcefli foleuano guardare có 
gradcuorionc.Maqlmcdefimo furore che glihaueuarimodì dal uficio della pietat 
glifece ancho uindtorì nella zuffàrlmpoche edi adalirono có taro ipeto li Romani/ 
che ruppono gràdeméte la loro fchicra:8i faétalì lama có lucafióe «feorfono infino 
nel mezo. Et fe ichaualien che erao da qlla parte che nó fera anchor moda dclluogo 
Tuo Si ifànd apie che nó erano dracchónó hauedino dato lauolta 8i foccorfogli/cerca 
méte tutto loexerato di Cedro harebbe portato gra pencolo. Et coli nefurono morti 
delli Romani cinquecéto quindici; tra liquali uenefu qttrocento fanti apic : Si ilredo 
caualieri.Etdelli Giudei ueneperiuenudua.Fortidimi dcliqualiparucchc fudinoli 
pareti di Monobaro Re di Adiabena/doe Monobazo Si Cenedeco: Si dopo cotto/ 
ro Paratta Nigro Si Sila di Babylloniailiqli ferào foggiti alli Giuda da Agrippa fot/ 
co chi glihaueuanoipnma militato. Ributtati aducp li Giudei idriero dallato dmazi 
firitornorono alla citta.Ma li Romani (alédo iucrfo Bet rotò gliadalt Simone figluo 
lo di Giore:Si guado molti raguatori dellul rima fchiera :Si molti carri plico licarriag 
gi loro ridude nella a'tta.Dipoi dimoràdo Ccdio tre giorni nella pianura/li Giudei p 
io iluoghi difopra apodauano ilpaflo fuo:8i era cola certa che nó haucuano a ceda 
te Teli Romani hauedino comindato a muouerlì. Cap, xxyiii. 

Et Iaqual cofa ueggédo Agrippa limona prelì da gran molntudine di nim i 
a Si li Romani nó eder lìcuri dal picolo/deliberodi prouare li Giudei có le 
ili parole/exdmando o di fare che lìabderrebono tuta dallaguerra / o uero fe 
fcui lìcótrapponcdino/di feparar qlli che lìdifcordadino dal parere loro.Mado adii 
que loro dueddliluoicópagni p ambaldadori/cioe Potato Si Pheborliqli lui fapeua 
chccran lornoridimi/che ^mctredin oche da Ccdio edi harebbono la pace Sdamici 
tèa Si dal popol Romano uera indulgcntia pii lor peccati/fe eponedino giu learmuSi 
noledin feguicarc ilparer fu o. Ma IUedidofi p paura che tutta lamola tudinc pia fperà 
sa del eérucuri nó laccodadi có Agnppa.oidinorono di tagliare apezzi idetti amba 
fciadori.Et prima che efacedino parola alcua>uccilono Phebo. Dipoi uolédo uccide 
te anche Potato/ nó poteronotlmpocbe ferito cheluifu/lìfuggi.Et lipopolani haué 
do molto p male tal atto meaedotono idadfediuofi nella terra/pcotcdogli có bado 
ni K có taxi. A llhora Ccdio ccndofì abhatuto aprico altcpo oportuno di adattargli p 
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la loro auii difcordia» fubito molle cétra diToro tutto Icxerdro:« medi che glihelv 
be in fuga/glipfeguito (fino a Hierololima.Dipoi pofto li capirà un luogo chiamato 
Scopo difcoflo dalla citta p Tpario di.yii.ftadii/ftrtte tre giorni che lui non fece mete 
cótro alla terra/fpando forfè che qlli di dctro fuflino dadoucrfi qco che ila mutar di 
parere. Et inailo m?zomàdo nelle uilleflCnelli borghi che eranoitorno alla citta a 
rubare li fruméti.Dipoi ilquarto giorno/che fuiltngefimodi Ottobre meno detto 
loexercito fuo tutto in ordinc.Doueil popolo era guardato dalli feditici fituquali Ibi 
cottiti dalla regola delii Romannfcrano partiti dalle patti exteriori della citta/K tua 
ali nelle parti piu dctro/K nel tcpio.Ceftio aduq, trapaliate piuoltnvarfe un luogo 
chiamato Pedcfla OC Conopoli OC ilmercato chiamato Dacon. Dipoi edendo andato 
alla parte difopra della citta (accapo pilo alla habitarione del Re.Et fe hanefli ancho 
•ooluto allhora entrar détro p forza-nó e.dubbio che harebbe pio fubitaméte la ter / 
ra/K finita la guerra. Ma che nó faccfii tal cofa ne Fu cagióe T yràno gouernatore de 
fi exercui « Pnfco OC piu maellri delii caualieri corrotti da Floro có danari.Onde toc 
co alti Giudei a edere ripieni dinfiniti mali «intollerabili rotte. Capitolo, xxur. 
jiN quefto mero moiri delii piu conolciuti popolani che uiludmo OC A nano 



fi molto di loro (indugio «ivi........... ----- — . 

le mura AnanoUiemecóglialtrnKcólcpietreglmmiflono 1 cala. Et tatto qlto fccio 

no piu parti di loroiK diwfifi per le terre icacciauano a terra qlli che fingcgiiauano di 
mótar c (fulle mura.Nódimeno loimpeto dclli Romani che da ogni parte (ingegna/ 
nano di montami fu/duro per onque giorni Iexplicabile. Dipoi il fextogiotno Cedro 
có molti faettatori adali il répio dalla partefettenrnonaltvfaccedogli refidentia li Giu 
dei che erano nel potricotquali béchcfubitamcntcrimouedino mola Romani che 
forco(huano alle mura-nódimeno furonacacciatundrieto allultimo dalla molntu/ 
dine delle facttc.Siche quelli Romani che erano piu innanzi/appoggiati liloro (cu/ 
di al muro «coli glialtri dimano in mano come (eguirauano accodati li loro agliaio» 
Fedone una copcrta/chc chiamauàno la tcduEgmeifotto laqualcedi dauàoa (calza/ 
rt le mura (arra offcnlione alcunaiperche leucite che uigiugneuano fu no noma/ 
»o nientc.Ingegnauàfianco p ral mezo di mettere fuoco nelle porte del tempio.On 
de alti feditiofi era entrato adofio un giade fiupore-in modo che gia fenef u ggiua tuoi 
(ideila citta come fc ella fufii tuttauia per efier pfa.Ma il popolojpqflecole diuenta/ 
ua tuttauia piu lieto:K quàto piu licattiui lìdifco(lauao<tàto piu fappreflaua p apnre 
le porri metrere drente Ceftio/coe le lui hauefli facci loro moiri bencncii: In modo 
chefeghhaucfli pleuerato un poco piu nel aflcdio/fenza fallo harebbe ottenuto di» 
fubito la tetra: Ma io aedo cheiDionóuolfe/gia adiratoli contro allt pefhmnnclh 
fuoifanti-chcquel giorno fifinifli la guerra.Finalmentc Ceflio nó hauedo coptefo 
ne gli animi del popolo ne ladifperarione delii obfediari/fitrade con le géri : 8i lenza 
haucie hanuto alcuna repulla di fperanza-fiparri troppo incófiderataméte OC igiuda, 

mécc.Ondelanó pelata partita ricreo molto laudada delii ladroni/in mó che andati 

dricto allultimc fue (quadre ucdfono alquaci caualieri OC lati apie.E t p allhora Cedro 
fititorno ne capi che lihaueua podi qui pilo.ll giorno fegucte difeoflàdofi ancor piu 
Duoco anche piu linimiciiliqli eéndofi già appiccati agliultimi delii Romani/namas 
»uano molti. Oltre a qfio pfa luna parte OC (altra della uia/ gliferiuano peltrauerfo/ 
In modo che ne gliultimi ardiuano di tiuolgerfi cótro a coloro cheglifetiuano dine» 
ro/exrimàdo diete una moltitudine ifirnta qlli che gli feguitaflinoine qlli che erano 
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«lei meSo/R poteuano difendere dalla uiolcria di qlli che gli peoteuano atràuerfojcó 
dotò cofa dìe Fuflino graui/K cetnedino di nó guadare gìiordini/& uedelTir.o li Giu 
da edere leggieri Staccia fare rcorrerie.Onde icerueniua che cfll [opporrà uano mol 
d malignò renepoceuano ualereanchor niétecótroalli nimid.Pcrcoflì aduq: p cut 
«a lauia 8t cauari di fchiera/erano abbaturijK duro la co(a a qdo reo ifino a tanto che 
Veci fi molti di loro/traqlifu Prifco gouematorc della (exta legione/^ Lógino tribù/ 
no delli militi/ 8£ Emilio Iocudo capo di fquadra có grà fatica & pduti molti ifirumé/ 
dpuénono in Gabao/doueedi haueuano pofto la prima uolta il càpo.Ecfoprafìato 
Cedio qui duo giorni/nó fappiédo che partito fipigìiaxe il terzo giorno pc i hauedo 
veduto maggior numero di nimici/& tutti li luoghi intorno picn di Giudei/ fauidde 
che latardi taglihaueuanoauro:8Cquàto piu quifopraflefli/cller da douerc hauere 
«and piu nimid.Siche p piu aedeudine del fuggire comado che tutte qllc cole che da 
vano Ipedrméto alti foldari/fileuaflino uia.Et uccifi alihora li muli SC gliafini 8 i laltre 
bedic da portar fome/excctto qlle che porta uano ri faettumc Si gl m Or u mirti bellici/ 
pchc extimaua haucrne dibifognorSClqllaltre dubitaua chcfe li Giudei lepigliadìno 
nó glinoceflino/nàdo iuerfo Bethoro caminado inanzi allo exercito: ilqualc li Giu» 
dei pfeguitauano códnuamére.Et béche nelli luoghi larghi nóglideflino molta no/ 
ia/nódimcno nelli luoghi [Iretdgiiopprellauano molto/8C nó glilafciauào ufdregiii 
alptano. Oltre a qdo qlli Giudei che erano adricto fofpingeuano gliultimi delti remi 
ci fopra alle Ichicrc dinazi. Et final méte eflédo tutta la molti tudielparfa p tutta la uia 
dila Si diqua/K (lido infu luoghi piu ald/copnano li Romani di faette.Douc dubiti 
do anche li fand apiein che mó faiutadino/licaualicri icor rcuao maggior picoloslm» 
poche nópotcuano feguicare lauia ordinaraméte pii dardi che figittauano/ne riuol/ 
gcriìalli nimici pia falda gt adcchc hauenano a fare/8£ dalle latora erano dpe Si ualli 
gradi/in mó che chi uifufli fcorfo< uipcriua.Finalm cte nó uera neflun luogo che li pò 
tedino Fuggire/O uédicarfi.Nó fappiédo aduqtchclìfare/fìdcttonoapiàgcreSi a ur# 
larc/cóc fogliono (are li defpcrati. Li Giudei rifpódeuano loro cófortàdofi Si facccdo 
gran feda Si rallcgradolì molto di tal cola/# ancho nódimcno pco tcdoli tutta uia piu 
crude) méte: In mó che q fi tutto io cxercito di Ccflio farebbe pito/fe la notte nó fufli 
oenutarmediatelaqle li Romani Sfuggirono tutti in Bahoro. AHhora li Giudei pii 
curri li luoghi che arano i torno a Bethoro guardauano il palio delti Romani . Onde 
Ccflio allulrimo ueggédo di non poter hauer lauia apra cóc ara dibifogno al partirli/ 
difperarofì in tutto/comincio a péfare di fuggirli. Et (celti circa a qttrocéto foldad del 
li piu forti/glipolc fopra la fornita delle calerò: comado loro che chiamaflino ad alti 
noce leguardie che erano i càpo/K diceflino loro che faceilino buona guardia: aceto 
che li G rudei udédogli fi dell ino a credere che nó lìuolcflin prirc. Et fatto qflo fi pac 
u con tutto il reflo fanza fare drepitoaicuno/& andò piu inàzi arca a rréta itadii.Di/ 
che li Giuda iamatrina ueggédo che doue li Romani ferano acca pari nó ucra plona/ 
& cheognuno haueua fgombro/pieni di (lizza lìriuolfeno córro a qlli qctrocento da 
chicglierano dati igànati/K tutti fanza idugio tra con lidardi Si cóle facete gliamaz» 
*orono:K incórinéte (imedono a correre drieto a Ccdio.Ma lui hauédo fatto la noe 
ce adai buon uiaggio/caminaua ancho il giorno piu forteméte/inmodo che li foldad 
Tuoi sbigotriri p paura lafciauano pia uia gliordini da combattere Icmura Stdagirtare 
gradidimi peli eòe fono balidiK moiri altri idrumédrliqli hauédogli li Giudei allho 
ra raccold/fcambieuolmente gliuforono córro a chi ucglihaucua laicia ti. Et pfeguità 
do li Romani andoronolordrietoifÌQO in Anripatrida. Dipoi nóglipotédo gregne 
re/dectono la uolta adrieco/& porroróne concflo loro machine belucc/ Si imorti fpo 
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gliorotiojK laprcda che erarimafa tra uia/raccolfehojK congran feda K lentia Kc& 
u fintornorono in Metropoli/morri pochi delli loro/Kdelli Romani aiutiaftaùcioe 
cincpmila trccéto fanti apie:8£ noueccto octanta caualieri. Et inrerucneno quelle co 
fe alti otto giorni del mele di Nouébre il duodecimo anno dello imperio di Nerone*- 
Capitolo. xxx. 

A doppo qftiaduerficafi diCeftio linobili delli Giudei ufeiuano della citta 
come duna naue che hauedi a pericoIare.FinalméteCaftabaro 8£ Sauloin 
fiemecó Philippo figluolo di lachami che era pticipe dello exercito del Re 

tilfrtrfìfi ninnai /ìfnompAnn A • .li r ? 
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Agrippa/ufdtoiì quindi fuggirono a Ceilio.Ma Anripa che era rinchiufo inficine 
có loro nella habitatione del Rc/nó fiuolle già fuggiretanzi uifirimafe.Ondc in che 
modo nefuili dipoi morto dalli feditiofì/Ionarreretno unalrra uoIta.Ceftio aduna 
fubitaméte màdo Saulo & glia Ieri fopradetti nella Achaiaa Neronc/pchegli riferì fu 
no la .ppria necefiita/Kdcilino tutta lacolpa della guerra a Florotlmpoche lui (per* 
I modo dicócitare lira di Celare córra diluiti di fchifare lipericoli che glifopra 
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ftauano. In qfto tépo hauédo li Domafchini itefa luccifionc de Romani, fenono pe 
fiero di amazzare tutti li Giùdei chchabitauano appteilo'di loro:& hauédogli tutti 
radunati nelleftufepub!iche,pche già pel pailatop iofpetto haueuàopraticato di far 
taf cofa'extimauano laloro iprefa douerc hauere ageuolméte exequtione. Ma a fare 
tal atto temeuano forreméte lclor moglie/che già tutte t excetto che alcune/ feguita* 
uano li coftumi delli Giudei.igànate dalla religione loro.Perlaql cola hebbó gran ri 
guardo di fare fiche elle nó rifapeflino qllo cbuoleuà fare. Et dipoi afialiti lidetti già 
dei nuccifono i una hora fanza alcu mouimenco decimila/come qlli che gligunfono 
tutti i un luogo firctto Si difarmati Ma qlli giudei che haucuano feaedato Cefticv tù 
tornati in Hicrofolima riducono alla loro uoluca tutti qlli partigiani delli Romani 
che uitrouorono chi p forza & chi cólufìnge/Et dipoi ragù nati fi nel répio 'giudico* 
tono ciler dibifogno degerfipiu Capitani di guerra/Iofippo aducp figluolo di Curio 
ne & Anano pórcficefurono eletti (opra algouerno di tutte lccolc che fhauefiino* 
fare nella citta:_& maximaméte Copra alrifacdméto delle mura. Ma Eleazaro figluolo 
di Simone nó ppofeno edi a niéteibenche lui hauefli la pda delli Romani Si la pecua 
nia tolta a Ccllio:8£ (opra a quella molto piu «delli tefori publici nelle mani. Et que» 
Ro fcciono,pche louedeuano duna fupbia tyràmca/K lifuoi partigiani andare perla 
terra a ufo difatclliti.Nódimcno lui có làdare pregàdo qfto 8C qllo 8£có lapecunia fiC 
có laftutia fua difpofe apoco apoco ilpopolo/in modo che lubbidiua in tutte lecofe. 

Elcftonoanchora altri Capitani digente darmepmàdare nella giudea/comc fu Hie 

ro figluolo di Afalfa uno de pÓtefid:8C Eleazaro figluolo anche di pótefiri. E ta Ni- 

S o che in quel tepo gouernaua la Idurnea:8C che era p narionc della regione dila dal 

lordano onde egli era chiamato paraitcipofeno cheubbidifti li Capitani che cfli 

haucuano fatti nuouamétc.Màdorono anchora nellalrre regionigouernatoti come, 
fcin Hicricuca douegliaddirizzorono Iofippo figluolo di SimonetK dila dal fiume 
Giordano doue limàdorono Manapfe tapna Si Giouanni effeo che adminiftrallino 
li principati delli fopradetti luoghi. Aggiófono anchora loro Lidda:8£ IoppatK Am 
tnano.MaliColniti 8i lercgioni della Atrabantina dettonocfti a goucrno a Giouani 
pi figluolo di Anania. Ec Iofippo figluolo di Mathath ia feqono rettore dellua fi del 
lalrra Gahleat&aggiunlcn^anchoraladminiftrànonè di Gamala/che era delle fot 
ttuinie citta che fullino quiui. Et adminiftrando ciafcuno de glialtri rettori le cole 
che glierano (late cominelle fecondo lafua propria prudentia Si induftria/folo Iofip* 
po faceua ilconcranotlmperoche come liu giunto nella Galilea laptima cura che gli 

hebbe 
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htbbc/fu di códliar fi la beniuolenria delli paefani/fapiendo poterli far mediate qlla 
molte cofe:benchc in altre hauedi pecca co. Dipoi cófiderato rb li potétiflirai glidiué 
-Cerebbono amici fe gli facedi partedpi della Tua fìgnoria.# fimilméte tutta la moltitu 
dinc/fccomàdadi che molte cofe fi facedi no dalli paefani K da coloro che ne fuilino 
ufati clefle.lxx.prudériflìmi huommi delli piu uccchi di qlla gete.# fecegli gouerna 
Con di tutta la Galilea. Et (atta afta elenio nc ne diftribui fette per ogni citta:# ordi/ 
co che fuiTino giudici delle caute minori:# le caute di maggior importàcia Si capita/ 
li uolfe chelle firiferiftino allui Si eflcrnc conofcitore lui. Dipoi poneuaméte# cóli/ 
deraua molto bene che ragione li dini.lxx.ufauào tra loro:# eòe etti portauano ifie/ 
me # coli iuerfo li fubdiri loro dal lato di fuori. Et tenédo per ceno li Romani da do 
uer uenire quado che fia nella Galilea.faceua le murai torno intorno a tutti li luoghi 
opportuni/aoeaIotopaca/#Bcrfabea/#Seoli:#fimilmentea Capha. a Reco.# a 
làfac /# Sicofech.K almòte chiamato Itabirio/# a latice/# a Ty beriada. Et oltre a 
qucfto affonificocuriofaméteellagho diGenefarcth.#le (pelonche che erano in 
qUapa ree che iìchiamaua la Galilea di fono. Et nella Galilea difopra affomfico anco 
quelli luoghi. cioè Achabaro.# Petra detta Ninerimero . Et nella Gaulaniridc Se/ 
leucia.# Sogemnai/# Gamala.Solamétealli Sephoriti cócefte che fi (aceftino loro 
(ledi lemura: pche gliuedeua ricchi # pròpri p lor medefimi alla guerra . Simil mete 
Giouanifecefopra (eiemuraaGifcaladi Iolippogiufto.Maatuttc Ialtre caftcllait 
detto Iofippo fi trouaua in pfona a comàdare loro # aiutarlc.Oltre a qfto cauo della 
Galilea tati huomini/che raguno uno cxercito di piu di ceto milarilqle lui armo dar/ 
madure uccchic. Dipoi riuolgédofi nella méte che la uii tu de Romani era ifupabile 
Ipecialméte per qfto/cioe pche eglierano ubidicri (empre al li loro maggiori # pche 
li dauano opa alla exercitationedellearmi/lafcio dare la dottrina K la exerritanone/ 
fbpraftàdogli il bifogno/# appiccolii allaltra parte. Et extimàdola faculta del ubbidì 
re potere addiuenire alla molricudincdellireggenti/diuiTelcxercitocomcfolcuan (a/ 
re li Romani/# fece molti capi di (quadra. E t ordinato che lui hebbe diuerfe genera 
rioni di foldati/gli fottomidc chi alli Dccuriòi # chi alli T nbui: # oltre a qfto aggiu 
fe loro renori adminiftratori di maggior cofe, Et fano qfto ifegnauà loro leregolc de 
li fegni # quado fi Tuona a far fani darme # cjdo a raccolta/ # li prinripi dello exerci/ 
Co ridono in forma di corna.# lecircudunioni:# eòe fia dibifogno nel còbattere cfì 
Forti (occorrinogliaffaticàtifi/# partali li piedi delli affannati irorno itorno. Oltre a 
queftogliamacftrauadi qllecofcchefappanégono alla fortezza dellanimo# allato 
lerària dal corpo.Ma maximaméteglicrudiua al fatto della guerra/cótinuamctericof 
dado loro la difriplina delli Romài # eòe edi haueuano a cóbanere cò huomini che 
tra con le forze del corpo K con la obftinatione dellanimo foggiogauano già qfi tue 
ro il mòdo, Aggiugneua anchora alle lopradene cofe eòe egliera dibifogno che alte/ 
po della guerra edilubbididino.Et già dahora doucre edere picolofo fe nò faftenedi 
no dalli ufati lor màcamcti/aoc dalli funi #^ latrocini! # rapine . Et che o ucramente 
non facedino fraude a qlli della loro narioni/o uero non fìdedino a credere che li da 
ni delli loro familiari fudinproprioguadagno:ImpochcluFdiceua loro qlle guerre 
Odminiftrarfi ommamete dìe fudino fatte dalli foldati di buona confctétia.Ma colo/ 
Foche fudìno cattiuipcr loro medcfimi.edere da doucre haucrenòfolaméteglihuo^ 
mini per nimicùma ancho iDio. Et a quefto modo perfeueraua di amunirgli tutto il 
giorno # ricordar loro molte cofe fimili alle fopradette. Et già era fano tutto quello 
che era dibifogno prouederc alla guenaslmperoche Ini haueua già in punto fettan/ 
ta mila fanri apie #dugéto qratacaualicni# oltre a coftoro haueua ancho quattro- 
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nula.d.foldati mercénariùdeqli lui fi fidaua molto:« dmilmétefécéto Clra fcelri per 

g uardia «difenderne dìi corpo fuo. Haueua anchora unalao uataggio/che tutta que 
a góte darme cxcetto che limcrccnaniVera nimicata fadlmére dalle atta che lui ha* 
ueua a goucrnorlmpoche dafeheduna di qllcche noi difopra raccótamo/tnadàdo la 
meta della lor molricudine alfoldo/tencua (altra meta a puedere loro iluitroracdoclì 
una parte ne (ledi a cafa a lauorare « apuedere alle cofc da mangiare/K laltra alle ars 

mùsiche qllecheattendelTinoallcarroi/teneffino in luogo di ricópcnfarione deu^ 
coloro che porgdlino loro la ucctouaglia. Etadminifirado Iodppo a qflo mó la Ga 
lilea/dglileuo fu córro un caro iddiarore eh era della citta di Gilcalon/chiamato Gio 
uàm Si figliolo di Lefimhuomo callidifiimo «pieno dingànùErp neqria noto fopra 
ognaltrotK pio adneto pouero,« p pouerta ipedito alquàto nelloparc lafua malitL 
apparecchiato faalmétea ménre/« marauigliofo artefice in far credere labugta-K co 
lui che exrimaua la fallada uirru/K che 1 ufaua iuerfo delli amicifi'.mnfimulatore dhu 
roamra/K cupidi (Timo dueddone p ilpcràza di guadagnatesele colui chefempre ha* 
ueua dedderato cofc gradi « ifmifurarcsK nó shaueua mai potuto cauare la uolunta 
di mente: anzi haucua pafduto la lua fperanza di malcficii leggierclmpoche da pria 
era fiato ladrone differente da gh'alm.& fabiano. Dipoi comincio a rrouare rompa* 
gma piccola da primardipoiapoco apoco maggiore. Et haucua gran cura di nó piglia 
rccopagno alcuno che nó fufii eccellente perhabitudinedi corpo « gràdezza dani* 
mo «per cxperientia di guerre:« quàdo fabbateua a fimil gente/allhora lurpigliaua 
mfino a tato che ncraguno un numero di quattrocéto:dequali la maggior pane era* 
no delli cófini « delle uille delli Extini. Et con qfli tali pdaua tutta la Galileas« iace* 
raua molti che ftauano folpend per la guerra futura.Coftui aduque dedderando già 
un buon tepo di reggere faldati « di far gran cole,nó Ihaucua anchora potuto fare a 
carefiia di danan.Hora ueggédo eòe Iofippo drallegraua molto della Tua uiuadta/tì 


— w.. lue AUlippo nraiicgraua molto della lua uiuaata/li 

perluadcttc principi mete che del fare lemura alla patria nelafa'afii lafolledtudine al 
lui. Laqualcofa cócefiagli/cauo dellcmani alliricchimoltidanari.Dipoiordino una 
Rande foralifiimarK quello fu/che apprefio alla Syna guarda'dofi ruttili Giudei di 
non ufare olio'pche non era fiat o ufato dalli lorogennli/glichiefe licenria di poter* 
uenc man dare K maxiroaméte alii confini. Et cóperaro che gl.hebbe come fe tudicef 
it labarletta un T yno.che ualeua quattro atticnuendcua polla rneza barletta ql me» 
defimo pi ezzo.Et nafccndo nella Galilea molto oIio.«eflendouenc apunto in qi 
tempo grande abbondanzadut falò nemàdaua molto in quelli luoghi doue nera ca* 
reffia.E^t a qfio modo raguno gran quantità di danariffaquale egli ufo poi inconriné 
te in defiruttionedi colui che gli haueua fatto tal benefido . Finalmente exrimandft 
che odppo hauefii difpofio deficre rettore della Galilca/comando a quelli ladroni 
che lui haueua in fua compagnia che predaflino quel paefe piu graueméte che poreG 

nno:« quefto fece acciochcfacccndofi moire nouita per quelle regionùoueramente 
con inddieucadcflino in qualche luogho il detto Iodppo fe lui porgerti aiuto a per»: 
fana/ouero fenon deurafii delli latrodnii/lopotcfii biadmare apprefio delli padani 
Et gu un buon tempo inna'zi haueua canato fuori una uocccome Iodppo faceua pi 
fiero di traditela Galilea/« darla alli RommisK ogni giorno faccua qualche troua*. 
tonuouo in quefia forma per farlo mal captare. Capitolo. xxxii. 

«==1 Iche hauendo in quel tépo certi della uilla delli Damanti che faceuano ìa 
guardia nella aran niannra*afT'al.V/> D^l*. . _»• à 


guardia nella gran pianura/affalito Ptolomco .pcuratore di Agrippa « di* 
Bcrnice/« toltogli tutte lefome che lui portaua ficco, nelleqh erto molte uc ! 
uepreaofe/« molnfiimi uafi dargéro,« fecero pezzi doro:«nó potc'dotalpda oc/ , 


i 


L 1 8. f 1 «» 

cu!taré»pottórotìo rattéle dette còte a Iolìppo che eraaTarichca.EtIui nprcfichè 
glihcbbe della uioléria che erti haueuano fatta alle genti del Re/ comado che la det> 
ca preda fidefli a ferbo a qualche potéri (limo di qlli che I uflino qui nella citta, có iteti 
rione di rimadarla poi cómodamére a dichi ella fufii.Diche lui ne korfe in un glàdi! 
fimo picoloslmpoche coloro che lhaueuano pdata hauedo molto per male di nó ha 
ner parte alcuna della pdasSC ueggédo che Iofippo faccua pcn fiero di donare la fatica 
4oro al Redubiraméte feorfono la notte pie uille K pii borghi/dicédo a ognuno eoe 
Iofippo glihauea tradiriiK tutte le cita che erano qui dintorno riépierono di tale ìfa 
mia/in mó che cétomila armati fileuoron fu la mattina a buonhora contro a Iofippo. 
Finalméce ragunatafi una grà moltitudine nel theatro appretto alti Tarichei/p la ira/ 
cudù gridauano tutti ad alte uoci chi difpóghafi il taditof <& chi ardali. Et mola era 
no metti alputo da Giouàni K daTafna fuo figluoloiK da un certo Iefu. Allhora gli 
magiftrari di T ybcriada amici lenza fallo di Iofippo Si fimilméte difenforidel corpo 
Tuo sbigottiti dal cócorfo di raa moltitudine tutri-excetro che alai it muggirono chi 
diqua & chi dila. Et lui eflendo anchora a dormire chel luoco gliera già pretto» Si di/ 
poi fuegliadofi admunito da quattro che uerano rimafi/nó fiptuibo niente ne per lei 
fere ftato abbandonatone p la mulritudine di coloro che erano ucnuri con tra diluì; 
ansi ulci fuori faltado nel mezo di loro con la uefte ftracciata Kcol capo pieno di poi 
nere K có le mani dirieto 8£ col coltello iful collo móttrado che gliera apparecchiato 
ariceuere ogni pena che etti uoleflino.Ilqleatto motte molto apiata qlli che gueiao 
piu amici. & maximaméte li Taricheari.Ma la moltitudine delti cótadini Si deUtmcw 
niachipareua piumoletto<glicomandauanofuillaneggiandolo che uiicauafli fuo/ 
rila pecunia publica/fiC confettaflì il tradimento : Imperoche per lhabito tuo exrima/ 
tiano lui al tutto non douer negare niente di quellccofedi che era nato il fofpctto/« 
cfler uenuto qui aql mó per muouere labrigata a mifericordia»8£ pchc li tutti pdona 
co. Ma al (ua humilta fidirissaua a unaltro fine: Et inganado qlli che crao ildegitf/ 
ri cétra di lui cófeflocóe il fareo fiauajacciochc p qllecofep Icquali etti fadirauano/. 
C af betti tra loro difcordia.Dipoi dato che gli fu liccnria di poter parlare/dixc : Io non 
pcfauo afte pecunie ne di rimandarle ad A grippa» ne di conuertirle in mio u(o:8i dio 
cniguardidatalcofacheioexrimimaicolui amico che uifianimico*o che io uoglia 
guadagnare di quel che tornatti dàno a tutti uoi.Ma perche io ucdeuo o 1 aricheau 
|a uottra grandiflima citta hauer bifogno di affoi tificaméto 8 1 alnfare le mura hauct 

poca pccùia/Ktcmcuo il popolo tyberKfe&laltre citta afpcttàticongradeauidia le 
pccuierapite»po io apoco apoco haucuo deliberato di ritenerle» accioi buoi uilacefli 
lemura {torno itomo.Hora fe qtto nó uipiacc ecco chio uclcpógo fu»8C dollc a chi le 

«auolerapif. Et fe io uhocófilùtobn'pcbmicóftrigetc8C lèdetemene qftomeritor'Ec 

coli detto tacettc. Allhora approuado li T aricheati lepolc fue»K li ty beriéfi cólialtri 
bùfimàdole/K oltre a qtto mmaccùdolo/iterucne che amédua le dette pri Ufcioron 
(lare Iofippo»K comidorono a cótédere tra loro. Onde lui cófidadofi oggimai i colo; 
to che teneuào la ptefua/cheerào pflo a.xl.mila T arichcati»plaua piu arditamele col 
eetto:8t biafimato che hebbe molto la temeria loro/difle cóc uolcua dcila pféte pena 
Hjna affrirrifirar T ariehea. Prouidde àcora cb altre a tra luflino ficure: Impoche lutai 
fermaua che nó macherebbe lor denari»fe Uccordaflino dàdar córro achi do uettinos 
ZI da chi il po tettino acqftaf :K nó córro achi laqttatti loro.plaqlcofa btcb Ultra mol 


coualfeloro:5| 

uanokorno 


tipochc fera già ritratto i cafaificb nó lipotédo porre Icroài adotto/ li 1^ 
alla cafa minacciSdolo.Et lui dinuouo ufo cótro a rate ipcto unaltra ma/ 
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litia.Ec qflo fu chefenado infulla fornica del tetto /K con (amane deaera accénado Io 
ro/raccheto lortrepito:&C dipoi dide che nó fapeua ql che lìchiededino: códofufli co 
fa che nó poterti itcderc I cuoci cófufe. Et che lui era difporto a fare do che gli cornati 
daflmo.pur cheglimàdaflino detto chi parlarti foco ripofataméte. Vdito che hcbbos 
no qlli difuori tali parolc.iubitamcte li piu nobili có gli magiflrati nàdorono dentro 
allunliquali poi che glihcbbe détro in ca(a.fcce chiudere le poro 8 1 dipoi gli fece bac 
cere tato che leireriorafiucdeuano.il popolo inql mero rtaua datorno/K afpcttauo 
gli.cxcimà Jo che fopraflediuo perle tughe difpuca rioni checdi hauedìno * Et eccoci 
lubiramcce Iolippo apre li porti rimàdo fuon tutti ifanguinati . Onde itro tata paura 
adodo a coloro che pi ia iominacdauano<che (ubico gittate uia le anni (ì fugiton. Per 
laqlcofa la iuidia di Giouàni ogni giorno crefccua piu córro a Ioiippo. Et ordinauali 
oltre i(ìdie:liquali furono qrtcchcfinxcdhauer male. 8i chiefegli di grana di potere 
andare alti bagni T y berteli p guarirete Ioiippo glielcócertej Et nó lo hauédo ancho 
ra a fo (petto. Icrillc alli gouernatorì della detaebriuededino che Giouàni haucdilo 
alloggiamelo & le cofe che glierano dibifogno albagnare. Liquali lui ufo duo giorni 
dipoi comindo a dare opera a quel perche lui era andato la j8C giuro che glihtbbe ab 
euni có fraude & alcuni corrotti có pecunia/piuadette loro che glihabbandonadino 
Ioiippo . A II hora Sila cb era dato pofio da Ioiippo fopra alla guardia itelo ledette co 
fdfubito laduifo p lettere del tradimcco.Ec Ioiippo riceuuto che hebbe le lettere/icó 
rincre di notte tépo ii mille in camino.K dudio tato il pado/chela mattina a buóhtv 
ra giufe in T yberiada.Doue ognuno gliàdo icótrccxcctto che Giouànùilquale bé> 
che fofpettadi che fudi uenuto qui córro allunnódimcno glimàdo un fuo noto a dir 
gli che fé nó haueua fatto il debito (uo dello andargli incótro/che lhaucdi per cxcufa 
roscóciofudi cola che lui fudi malato nelletto.Dipoi edendoii ragunati li Tyberiéfi 
. nello (patio dello A mphiteatro per detto di Ioiippo che uoleua loro expo tre le cofe 
che glicrano flato (cricte-fubitamctc Giouàni màdo fuori certi armati. 8C comàdo Io> 
ro che lueddedino tliquali ucdédogli il popolo cauar fuori le fpade per amazzarlo/ld 
uo un gran grido.&a qflo mó uoltatonloiippo alla uoce dii popolo.ueduto che gli 
bebbe come eglihaueua le coltella predo che alla gola.fubito falco nella riuiera del 
luogo alto fei gomiti lo ue lui era (alito a piare al popolo:8£ morato ifu una nauiceb 
la có duo guardie delia pfona Tua che erano arrìuatequóiidro idrieto (fino nel mezo 
dellago. Allhora li foldatifuoi pie con gran furore learmicorfono rouinoiamentecó 
ero alli iniidiatori. Et Ioiippo indi a un poco temédo che commoda tra loro una dui 
leK mortai guerra qlla atta perla inuidia di pochino fìdisfacedi/ mando un medo 
allifuoi ioldati chedicedi loro chefolamente attendedino alla lor propria (alute : 8£ 
che nó uccidedino ne riprehendedino alcuno di quelliche haueuano colpa di tal co 
là. Et cfli intda la uolunra di Ioiippo.fubitamente iìritradeno. Ma coloro che habù- 
tauano per le uille intorno alla citta udito che hebbono leiiidiefette a Ioiippo 8C chi 
nera flato fabricatore.incórinéte iìmedono a uenire còtto a Giouàni. Malui inanzi 
che giugneflino fera già ritratto 8 1 fuggirò in Ifchala Tua patria .Onde gli Galilei gùr 
dittitele citta correuano a Iofippo.Ec edendoii ragunati molte migliaia di armane 
Sgridando tutti come erano uenun per andare còtto a Giouannicomecontro al eó 
mune iniidiatore dognuno/& per ardereiniicme con lui qualunche dita loriceuedr. 
Ioiippo rifpondendo alle dette cofe laudaua la loro bcniuolentiatma io impeto die* 
uadoueriiraffrenare.defidcrando piu torto con la prudentia uincere glinimicùche' 
uccidergli. Ma a coloro che di dafeheduna citta iì fuflino ribellati con Giouanni/e» 
cettuan tutti nominatamcntc.pct.he ciafcun popolo abhominaua gli Tuoi liecamty 
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. te/denu rio p noce di biditoti che fé fra eincp giorni no abadonauano Giouani/ tutti 
.liloro beniftrebbono medi a facco:& le cafecó le famiglie loro arie. Et a qdo modo 
nefece fuggire fubitamctc dallui tremilasltquali corredo gittauano le armi manzi alli 
piedi fuoi. Allhora Giouanni rimado con circaa millefuggitiui della Sytia'dinuouo 
firicomincio a dare alli inganni occulcuK madatt certi medi nafeofaméte in Hierofo 
lima-faccqa acculare Iofippo comeglihaueua ragunato un gride exerciro:# che glie 
ta già tato potete chefe nó uifiprouededi/era atto a uenirep forza tyrrino di Metro 
poli.Lcqual cofeflpopolofprezzaua*comequel che felfapeuainnizùfii donde nafee 
ua lacagione di taleaccufaméto,nógliera occulro.Ma lipoteti BC alcuni delti magidra 
tip inuidia màdauano nafeofaméte a Giouani danari pche lipotefli foldare gctcnuo 
traicó laquale licóbattefli còtto a Iofippo.Oltre a qdo feciono parole tra loro un de 
crcto/pclquale Iofippo f hauefìi a partire dalla adminidrarione delti foldatùDipoi ex 
timido tal decreto nóedef abadàza/eledonodumila cinquecéto armati Si quattro 
nobili huominwcioe lofandro figluolo du IunTperiroiK A nania di Sadduceo: BC Si 
cnone 8i Iuda fìgluoli di Ionatha/tutti liloquécidimi:# madorongli in gallica: accio 
che có lai oro loquéna BC admonirionerimouedino labeniuolctia della moltitudine 
da Iolìppo:& fep fedeflo uenidi a réder ragione della adminiflratione fua. che lo la/ 
fciadino ucnircrK fc lui ricufàdi di uenirc/rne lotrattadino come mimico, Ma inanzi 
cheliTopradettifudinogtutimgalilea>gliamicidi Iofippo Pubicamente glifciiflono 
della uenuta delli foldatuma nó lauiforon© pero della cagioncspche ilconfiglio dclli 
inimici fuoi era dato fecreto.Onde interuenne chequatno citramó potédo egli inan 
zi prouederui'firtbellorono (ubito come uifurono giunti/eioe Sephori:8i Gabra:& 
Gifcala:& Tyberiasjlequali lui nódimcno incótinéterihcbbe.Et liderti quatto no/ 
bili huomini capi del cèfiglio BC qlli piu forti che erano tra quelle genti armate prefi 
che glihebbe neglirimido in Hierofolimatcótrò alliquali effondo ifdegnato gtaue/ 
méte ripopolo/ harebbe morto loro & chi glihaueua mandati/fe non fifudino fuggiti 
inanzi che ponedino loto fotnani adodo. Capitolo, xxriii. 

Llbora Giouani ueggédochenó gliriufciua difegno niuno/p paura di Iofip 
pofidauadctroallcmuradilfcoIana.Etldiapochi giornili Tvberiadiunal 
l w ,. _ tra uolraiinbcllorono/&dcttonfiad A grippa Re:S( midorono a pregarlo 
chegliueniflìadaiutarc.Etluinóuegnédoilgiornoordmato/maeflendouiapunro 
allhora cóparìti alquóri caualieri Romani falieooronoi rutto da Iofippo . Leql cofe 
come fifeppono appredo a T arichea/fuhitaméte li T aricheaa firibcllorono anche tip 
ro. Et Iofippo hauédo midato tutti lifuoifoldaci fuori pia uittouaglia/nóiapeua che 
fifàrerlmpoche dallu lato nó (arnfchiaua andar fuori folo córro alli traditori : dallal / 
cronófipoteuatenere/temédochenelfuofopraftarelegétidel Renóentradmo in 
quel mezo nella citta.Ne nó era da dire che glialpcrtadi labro giornoscócio fudi co/ 
fa che fudlfabbatoiK non potedi far nienre.Siche lipenfaua in che modo lipotedi u 
gannare coloro cheferano nbellatidallui.Et alla fine prefe quello partito / che lifcce 
chiudere Ieporti della cicca/accioche neduno riucladi ilfuo configlio alli nimici. Et di 
poi ragunato che glihebbe tutte lefcaphc che crono nel lago/che furono dugéco tré/ 
ta/in ciafcuna dellequali non era piu che quattro coppie di remigatori/nando preda/ 
mente a Tybcriada.Et quando lififu approdato a quella tanto chelipoteua eilcr ue/ 
duro dalli T yberienfi/ma non pero troppo bene:8t lui allhora lafaando quiui leder/ 
te (caphe uote/folo con fette guardie (Marmate fappredo in modo alla terra che potd 
ua eér molto bé uedutoiilqle come linimici che anchora nediceuano male/ dalle mu/ 
la lhcbbono ueduto fubitaméte Ibigotriti dalla paura & extimido lefcaphe ccr piene 
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di armati-gfreorotìo aia te armùSJ có lemai cógiunte locomindorono a pgare che pj 
donaffi alla atta. Et lui poi cheglihebbccó molte minaceeK ripréfioni rimprouera; 
Co loro-pria eòe dii pio a far guerra córro alti Romài-cófumauào p ladneto le lorfor 
Zecó le difcordieduili-K adépieuanoil defiderio delli nimia-dipoi eòe /ingegna u3e 
di leuar/i dinanzi il procuratore della lor falute/K non lìuergognauano di chiudete 
le poro della loro a tta a colui che lhauedi anta di mura-dixc che non ricufarebbe di 
(are quello di che elido prega uano-fc alcuni di loro fiuenidìno a Icufare X a confct» 
mare lamidtia della citta concdo lui. Allhora diccidellipiupotenticbefullino tra 
gli Tyberienlìfcefono rabicamente giu dallui. Ecegli nceuuri che lihebbcin una 
nauicellapifcatoria X mandatogli uie oltre fra mare-nechiefe anche altri a'nquan/ 
Ci di quella medefìma fortc-K, /opra rutto di quelli che erano piu noti come (e ancho 
fi detti cinquanta gli douedino datela fede loro. Dipoi trouando nuoue altre ca; 
gioni/nefcceuenirefuorianchc mola altri era piu uoltetK continuamente dalla); 
tra parte comadaua alli padroni delle fcaphe che neglimcnalTino in T arichca ; X qui 
gli mcrtelTino in prigione. Et nó riflette mai di tare a qdo móifìno che nó uoto tutta 
fa cortcrSC catióne fertcccto huomini-X della terra dumila popolanitliqli neglimado 
tutti pii in Tarichea. Dipoi gridàdo tutti glialtri un certo Cliro fpedalmcte eller atto 
tote della rtbclIióe/K pgàdo Iofippo che lamazzadi- Iofippo nó lo uolfcfare.Mabé 
tornado a una dellefucguardie chiamato Lenin che ufcifli fuori delia fcapha a tagli; 
argli [emani. Et lui nó fìuolédo ppaura mettere foto tra lafchiera delli nimict<& ricu» 
fando di fartalcofa-Iofippo comincio a fdegnare X a uolcrui àdare cgli.Laqlcofa ueg 
gendo Clito K temcdoche nó uadafìi lui-lopgaua cheglicnelafciadi almeno una. Et 
folìppo cóccdcdoglielocó qfh patti cfirfelacagìiadi lui ftedo-fubico Clitocauato fuo 
riilcoltdlofìtagiiolamanfinidra-racapaora glicra entrata adodo de faci idi Iofippo. 
Et a qflo mó Iofippo ófo che gli hebbe il popolo di qlla có li nauilii uo ti X co feti c fa; 
timfece unaltra uolta lega có T yberiada.Et idi apochi giorni hauédo irefo come Se 
phori tra lai tre fera ancho rìbel la ta-det t e lice t ia alli ioldati che lamettcdino a Tacco» 
Et dipoi tutte le cofe cjó firaccolfeno della pda-lefece fèdere alli Sephoriti . Laqlcofa 
lui feccprima p cafligarlicol dano chcefli riccuct tono nei ledere medi a Tacco : a: di» 
poi p farfegli piu bcmuoli col federe loro idrìcto ql che era dato lor tolto. Etilìno a q 
(lo tépo durorono gli/candali nella Galilea.Dipoi cominciàdo a edere li Giudei libe 
ti dalle didenfioniciuili/fimetteuano in puro córro alli Romài, Onde i Hicrofolima 
'Anania pótefìce K qlli piu potcrichcnó teneuào la pte delli Romani-tifaceuano le 
(nura/K afforrificauàle:# p tutte le terre fifabricauano molti belli iflruméri X faettc 
K altre armi.Etalla cxercitatióc delli gionaniattédeuaSifmano.Eterano ruttili luo 
ghi pieni di tumulto-in mó che alli mediocri era itrata adodo una gràde maninconia 
K un gran dolore. Et molti ueggédo dallugi la futura defhuttione-nópoteuano raf- 
frenare il piantoti tutte le cole pareuano cótrarie X mimiche a coloio che dclìdenv 
uano la pacctpcheglinuécori della guerra fìngeuào allor poda ql che fudilor piada/ 
to.Et quafi già ifino allhora inanzi dico che li Romài uàdadino-cominciaua lo Ila; 
to di Hierofolima a edere tale qual luol edere duna citta che habbia a pire. Et bcche 
Anano fingegnadi di fprczare laparecchiaméto dela guerra X di uoltare lapazzia de 
li emoli a cofe piu utili/nódimco fu ulto dalla forza.Ma ql fia flato il fine fuo- lo dire; 
no nelli fequéti libri. Hora dinamo eòe Simonc figluolo di Agioreragunarochegli 
hebbe di Anrina X di Crabritcena X della Toparchia mola defiderofi di cofe nuoue; 
(ìcomicio a darea pdare:SC nó folamcce pturbaua lecafe delli ricchi ima eriamdio la 
ccraua li corpi loro con le bacature in modo chefiuedcuachiaramentechcluiinco/ 
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ironaaua sedere tyranno. Ma edendogli dato mandato contro da Anano li foldati 
delli magidrati/fifuggi a quelli ladroni che erano in Megàda con quelli che lui haue 
uà fecoiK dandoli quiui unto che Anano Si glialtri Tuoi inimici furono uccifi/ atren 
deua inficme co glialtri a predare la Idumca/in modo che limagiflrari di quel luogo 
per la moltitudine delle ucdfioni che lui faceua tutto il giorno 8i perla adìduira del 
predare ragunati molti foldati guardauao lelor utile Si moro borghi. Et a quello mo 
io padauano le cole di Idumca. 
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Capitolo! Primo. 

A NERONE poiché hebbeintefo lagran rotta cheli Roma 
ni haueuano hauuta nella Giudea»fubito fu adalito da una occul/ 
m ta paura mefcolata con iftuporc/cóe fu accedano. Et auenga iDio 

che apertamente dimonftradi di non fene curare» Si oltre a quello 
fudi molto ifdegnato/8i dicedi tal cofe edere piu rodo interuenu' 
te per negligenti a del capitano che per uirtu dclli nimicò extimado 
confarli alluipelpelo dello imperio fprezzare le cofe .aduerfe8C per parere dhaucr un 
animo inuitto /nódimeno laperturbarione della mete fua fidimóftraua per le paluói 
che lui hauea del nófapeachi faffidare laguerrachenuouamctefurgeua/Si che a un 
tratto caftieafli li Giudei che firibellauano/8i pueniffi lcnatiom lor uicme pie ancho 
da lìmi! malatria.Trouo aduque Ibi Vcfpafiano atto a limili bilognòSi che fu ni funi 
ciéte a pigliare fopra allcfpalli lue ilpclo di tanta guerra»huomo esercitato nelle bat/ 
taglie da Ila adolefcétiaifìno alla uecchiaia:8i ilquale già buon tipo haueua acqflato 
al popolo Romano la parte occidentale pturbata dal tumulto dclli Germani! Siche 
co le armi hauea fottomedo la Britània inizi a quel tépo icognita.Ondc era Rato ca/ 
oione che Claudio padre del detto Nerone triephadi fanza^pno ludore. Sichccon 
fidatoli Nerone di tutte qdccofecome di augurili 8C ueggedo la era del detto Vclpe 
diano ificmecólapitia flabile»& li figlioli Radichi dela fede fua /K di loro Floro edere 
lemani della paterna prudétia/gia forfè allhora iDio ordinate quale ncola per tutta U 
republica.loroando algouerno delli eserciti cheerano nella Syria/poi che Ihcbbc in 
prima Iccódo il tépo molto ben dilpodo có molte lulinghe Si lommiflionwcomeinfe 
cna Tare il bifogno.Et Vefpefiio fubitaméte della Achaia-doue cgliera có Nerone/ 
niado Tito fuo figluolo in Alcxidria a muouere quindi la qnta & la decima legione 
«C lui trapadato nello Hellcfponto fece la uia per terra :K giunto nella Syna raguno 
inficme le forze Romane K molte genti che glihcbbc in aiuto dalli Re uicuu.M» li 
Giudei doppo la diuerfa battaglia di Cedrò infurbiti perla felicita no D Iperata/no 
poteuano raffrenare glimpcri dclli an 1 mi loroima compiefi come da una fortuna che 
gìiucxadi/didendcuano la ghuerra piu oltre. Finalmente raghunatafi mfiemctut/ 
M la moltitudine che era piu bcllicofa qnantunche ellera/nandorono ad Afcalona: 
bqual ritta era difeofto da Hierofolima per ifpario di fctrccenio uenu Radili Si la/ 
qualcfcmpre fu in difpetto alli Giudei. Onde interueniuacheper gli primi loro af 
falcidia parcua anche tanto piu predo.Li capi di tale adatto furono tie/cioe Nigro 

paraitaSi SilababylonioSiGiouannimidco huomini prtRantidiiru Si per forze di 

corpo K per prudentia.Etadalirono piu toRo Alchalonache altro luogho: perche 
benché lhauedi buone mura/nondimcno era quali uota di guardie i Impcrqchc non 
laeuardauano fé non unafehiera di fanti apie Si una alia di caualicróchcgligoucrna 
ua Antonio. Et bcche palo odio che edipottauano a tal luogho caminafimo mol/ 
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co ucIoccmécetK predo nifuffino/perche uiueniuano dapreflo/nódimeno Antonio 
che fapeua che efli haueuano a fare tal atuvhaueua già rratto licaualieri della citta: 8C 
nó temédo lamolricudine/o uero laudada loro (ofiénefonémete liprimi accozzarne 
ri delli nimicùSC raffreno q Hi che faff retta uano daccofiarlì alle mura. Et nó glifi: fati 
ca al cofa:pcheli Giudei erano huomini ignoratisi combattcuano con huomini in 
tendenri di guerra:8t ifanri apie con licauaueri:K Iidifordinati cógliordinari: K ileg/ 
giermente armati có gliarmati molto bene:& lileguitanri pioiofdcgno cheilcófiglio 
combattcuano con gliubbidicnti K con lifaccenti tutte lecofe fecódo lauolona del 
gouernatoreloro.Ondc come lcpric loro (chiere (uro comincia te a edere p turbate 
dalli caualicri/fubitaméte fidettono a fuggirete andando inuerfo lemura / erano lor 
mede fimi inimiriaquellichegliforpingeuano dallato dirieto:iniìno a tato che uinti 
tutu dalli a (labi delli caualicn furono difperfi per tutta quella pianura/che era grado 
« caualcharcccia.Laqual cofa aiuto molto li Romani a fare gride ucdiìone delli giu 
deitlmpoche entrado manzi a quelli che iìfuggiuano>gliuolcauano indrieto:* & trai 
Torando quelli che giugncuano nel corfo/nuccidcuano infiniti. Oltre a quello i qua/ 
lunque parte alcuni fìfufiino uoltati/fubitamctc li Romani glicircundauano : & ue/ 
standogli ageuolmente có lidardi gliopprcflauanosln modo che pia defperatione del 
la falutc alti Giudei pareua cller foli con rutto lalor gra moltitudine. Et li Romani bé 
che cfufiino pochi/nondimeno inanimiti plecofe prolpere pareuano nó chaltro ma 
fuperflui.Finalmente métre che li Giudei cominciandoli predamele a uergognarcdj 
fuggire 8d mutandoli di propolìto lìfforzauano di uinccrc le cofc aduerfesK (pera uà* 
no lauiéloriasi li Romani affaticandoli poco in quelle cofe che andauano lor bene/ 
liprolugo Iabattaglia ifino alla maggiorpartedelgiorno:Infino a tato che delli Giu 
dei nefurono morti diecimila & duo duchùrioe Giouanni K Sila. Et glialtri & molti 
feriti che ucrano infieme con Migro che era refiato foto delli tre duchùliluggiorono 
nella ritta di Idumea chiamata Cnallis.Fuuene anchora in qlla battaglia ferra alchn 
ni delli Romani. Et benché liGiudci haucliino riceuuto al rota/nondimeno nonli 
attuto pero ilfurorc loro:anzi diuctorono pia padione molto piu audari:& riuolgé/ 
doli pia méte loro qto numero di Romani giaccfiino morti loro innlzialli piedi net 
le bataglie di prima/erano tinti alla fecóda ro tra. Fina (méte lafciato pafiare un poca 
di tépo/nó po tato quàto era dibifogno alcurare Icpiaghesi ragunateilieme tutte le 
loro fotze/ritornorono ad Afcalona có maggiore fdegno K molti piu ebe 1 prima nó 
deano andari/accópagnadogU oltre alla iperitia del cóbartere Si altri màcaméri/qlla 
mede (ima forruna:Impoche nauédo pofto Antonio gliaguari dóde cfli haueuano a 
paflaredi Giudei uifeorfono che nó fenauiddono:8i attorniati dalli caualieri/nefuro 
no morti di loro unalrra uolta inizi che efordmafiino alla zuffa/bé piu che otto mi/ 
la:8i rutti glialtri fifuggirono:Có liqli Migro fuggendo ancho lui/fece molte pruouc 
di gride animo. Ma aliatine nógliabbldonldo niételinimiri/lìridufieno i una torre 
molto forrifiimadun ceno camello chiamato Baldazel. Allhora Antonio inliemecó 
lifuoi o urto p nó dimorare troppo intorno alla deta torre/che era inexpugnabile/o 
p nólafnar uiuo ilduca delli nimiri/che era fortifiimo/mefiefuoco homo alle murai 
fii apprefo che fu ilfuoco alla torre/lipamrono tutti lieti/quali come fé Migro uifulQ 
arfo détto. Et lui era faltato della torre & entrato p una fpelóca adetro del caflellojfiC 
felpato ìldetto fuoco/ i modo che indi a tre giorni cetcàdo licópagni Tuoi di lui có pii 
to p uolcrlo fepellire/fifcoperfe lotosi riempiegli tutu duna allegrezza nó ifperao/ 
come (e per prouidétia di Dio fufli fiato riferuato loro per Capitano per laduenire» 
Capitolo; li» 
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A Vefpefiano minalo Io exercito ad Antiochia che era il capo della Syi 
„„ v _ .. ria & reneua fan za dubbio il terso luogo di tutti qlli che erano fotto lo ina/ 
peno Romano/tra p gradezzai< p altra felici ra»Ndouc il Re A grippa al/ 
pcttaua lauenuta Tua có tutta la Tua gente dcHarme/faffrettaua dandare a Ptolomai/ 
da.Etgiutochefu nella detta atta gliuenono incontro li cittadini di Scphori terra 
della Galileafoliconlamctepadficatliqualihaueuano inizi ancho che Vefpefiano 
trigiugnedi dato la fede loro a Sextio Gallo/8C pollo (u lamano/K accettato cera del 
li Tuoi faldati a guardia della tcrrra.Per laqualcofa riceuuti benigniflimamete dal Do 
ca gli .pmidono ancho có lieto 8£ proropto animo aiuto córro a filli della loro natio/ 
net quali in ql mezo Vefpefianotaddomldido efii gente per uédicarfi>dette rato nu 
mero di fanci apie Kcaualieri quaro lui extimo che ludi aliai a telili eie alti aflalti del/ 
li Giudci/le fuflino medi a fare nouita alcùnaslmpcroche non pareua piccol pcrico/ 
lo della futura guerra a perdere Sephori grandidima atta della Galilea 8£ polla i luo 
go fortillimo Katu a edere ricorfo & aiuto di tutta la prouinria. Capitolo. 114 * 

■ERSllOra noi dobbiamo fapere come l e Galileefono due tdellcquali luna fi chia^^pu** 
pn ma fuperìore/K laltraiferioretK fono attorniate dalla Phenicia 8 i dalla Sy/ 

■F3 jria.Madifccrneledaloccidcnre Ptolomais con li confini del fuo 
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OC per ladhVto delli Galild.Ma bora il Carmelo monte delti Tyrii a cui scongiuri/ 
ta Haba atta delli Hippei/cioc delli caualieritche coli fichiama perche li cauaueri M 
cenriati da Herode nuouamente lhabitorono.Et dal meso giorno e«terminata dalli 
SamanciK dalli Scitopoli infino al fiume Giordano.Ma dallo oriente ha per confu 
ni loppa 6C Gadara 8 C Gaulanitidetliquali luoghi fono ancho termini del R e Agrip 
pa.Finalmcnteda (cttentrìone fidillendcinfino a Ty ro K alli cófini de Tyrii.Simil/ 
méte gli confini della Galilea iferioredonde fono piu lunghi/fididendono da Tvbé 
riadc infino a Zabuloncta cui c/uiana dallato del mare la atra de PtoIotneefi.Mà p 
larghezza fidiflcnde dal cadetto di Salotto<chee< pollo nel gran campo/infino a Ber 
faben/donde comincia ancho la larghezza della Galilea lupcnore<& didedefiinfino 
al cadcllo di Baca/che diuideil tenitoro delli Tyrii. Et la lunghezza fua tiene dal car 
Ilei di Talla proximo al Giordano infino a Bcrothe, Ma béche luna & laltra fia a’rcu 
data da tanta grandezza OC da tante genti dranc/nondimcno fidilefe Tempre mai da 
tutte le guetteche lefurono maifattetlmperoche li Galilei infino dalla inìàntia furo 
no gran combattitori K dogni tépo adaitne mai per alcun tepo/o paura glioccupo o 
m quelle regioni uifucarcftiadhuominisperchcfonotutrcgradc8£ferttli K ripiene 
darboridognigeneratione inmodo cheper la loro fertilità nóinuitanonicre li buo/ 
ni lauoratori. hnalméte filauorano tutte dalli habitàtori di quelle, me nó ue parte ale 
cuna che nòli cultiui.01tre a quedo quiui erano le atta fpcdc-8£ in ogni luogh o gra 
quan ti ta di caddi a ben popolate perla loro ricchezzarin modo che il minore di quel 
le faceua piu di quindici mila bocche/in tal maniera che fe alcuno dicedi qda edere 
minor Galilea che quella dila dal fiume quanto per grandezza/ nondimeno quanto 
alle forze preporebne queda a quella: Impcroche queda tutta fi lauoraua 8C in ogni 
loogho produceua adai frutti in modo che quella che era diladalfiumc biche fu di 
naouo maggiore nódimeno gra parte di eda era afpcra 8 £ dilhabitata/8£ ihabi Ica prò/ 
darre frutti dimcdichi.Ma la piu effeminata parte 8£ la piu fruttuofa natur almcte de 
IcidctteGelilce haucua li campi pienidifiuariiarbori fimaximamétedi oliunuitC'SA 
palme.Ec ogniuoltachepeiloardorcdelladellaSyriaglidarifrutri fudino manca 

a'/pigliaua ilriufrefcamcnto dalli fiumi delle montagne che ufeiuanodi fontane uiV 
ue SI ppc tue. Ht tiene la lughezza Tua da Machetucain Pella/8£ la larghezza da Phi 
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(adclphia ifìno al Giotdano.Siche Pella che noi diectnopoco inizi uiene a edere il 
tefraine (uo dalla parte fectétrionaIe:« dalla patte occidentale/ il Giordano : « dal 

tnezo giorno/laregione MoabitesK dal leuante/Ia Arabia «Serbonitide 8£ fimiltné 

tc Philadelphia « Igerafidi.Ma l a regione di Samaria e /iìta/tra la Giudea « la Gal» 
Ica: Imperoche incominciando daTcaRcflo pofio nella pianura chiamato Genania il 
didende infino alla T oparchia acrabitcna.Ma quanto alla natura non e/niéte diffe» 
lente dalla Giudea tlmperochc luna « (altra omoncuofa & campefire « c/ageuole a 
tauorarla «grada « firailmcte piena di arborisK abbonda cofi di pomìfaluarichi co 
me di domefiichi ; perche naturalmente non c/mai arida/anzi Tempre e/frefea: perche 
ha affai acquc:« tutte fono dolci in uariimodi,Oltreaqucdo ha buone paduf «la 
cili:« il bcfhame che qui fipafeie/ha gra copia di latte. Et e/ripiena luna « Ultra rutta 
dhuomini che un grandidimo fegno di uirtu « di rie hesza . A quelle e/a confine il 
cadello di A mina th/chc fi chiama anche Borea/termine della Giudea dalla partpfet# 
tcntrionale.Ma dal mezo giorno mifurandola per lo lugo tiene infìno al cadello che 
et allato alli cólmi dclli Arabi che fi chiama Giordano. Ma la largczza della Giudea 
fldidendc dal fiume Giordano infìno a Ioppa:« nel mezo diquelU e/la citta di Hie 
rofolima.Ondc alcuni no fanza cagione lachiamorono Lumbilico della detta regio# 
ne. Ne non manca di delicatezze marine: conno fia colà che ella habbia infìno a Pto 
lomaida tutti luoghi maritimi.Oltrc a qdo e/diutfa in undici parti: dellcqualiia pti# 
maeiquelladouee/il regno che tiene la citradelli Hicrofolimi fopradantea tutte Ul 
tre come il capq a tutti glialrri membri.Et da quedi infuori tutte Ultre lono dtdribui 
te a goucrnatori di luoghi. Dipoi la feconda e/Cofna/« doppo lei e/A trabata. Dipoi 
Theana « Eidda/« fimilméte Amineo«Pellc/&Idumea»& Angada/« Hcrodio# 
«Hicnco, Doppo lequaliIannia«Ioppe tengono il principato di tutte laltre tetre 
ui cine. Et doppo loro U Gamalirica/«Ia Gaulanitide<« UBatanea/« la Tracoma# 
desi iquali luoghi lono ancho para del regno di Agrippa.Et didendefipcr larghezza 
la detta regione dal monte Ltbano «dalle fonri del Giordano infìno alproximo la# 



gho di Ty beriada:« per lunghezza dal cadello chiamato Farfafo infìno alla citta di 
luliadahabicacamcfcoIatamenteinfiemeKdaGiudei«daSyrii.Della Giudea ue# 

ramcntc « delle regioni da che ella e/circundata nho trattato quanto piubreuemen 
tc io h o potuto. Capitolo. HII. 

Ora ritorniamo a quelle genti datine che Vef padano màdo in aiuto alli Se* 
phoriri<che furono mille caualieri « Tei mila fanti apie.Codoro edendo fot 
Lto un tribuno chiamato Placido « hauendo collocati li loro capi nella gran 
pianura/fidiuifonoin duo para : Imperoche ifànti apie nandorono nella citta per 
guardarla «gltcauaglierinel cadello. Dipoi ufeendo fuori adiduamente dalluna 
parte «dallaltra«fcorrcdo turali luoghi che erano intornoa quelle regtoni/face* 
uano grandidimi danni a Iofippo « alli Tuoi collegati/benchc fi dedino in pace . Et 
oltre a quedopredauano le ciaa dallato di fuori ributtando indrietogliadalri di eia# 
fchcduo fe mai hauedino hauuto ardire di ufeir fuori ad adattargli. Ma Iofippo uegr 
gendo tal cofa fece grande impeto contro alla detta citta/fpcrando di poterla piglia# 
re:ma tale fperanza non gliriufci : Imperoche innanzi che fi ricrahedi dalli Galilew 


Ifiaucua m tal modo anta di mura/che ella non fifarebbe potuta pigliare nonchab 
trotina dalli R.omani,Onde caduto di fperanza/ concio fudi cofa che faucdcdiedcrci 

E iu debole che li Sephoriri « di forze « di perfuafioniicómode una gran guerra nel’ 
iGiudca/hauendo molto per male li R.omani le infidicche etano lor fatte/ « non 
sedando per tal colà niente ne di giorno ne di nottedal predare licontadi di qlli luo/ 

ghianzi 


V 


igtoató rubànBo cwehetrittoaaaano 3ctro.EiqaalibcBc!ieama2zaffino cónnaa# 
mente tatti ligagliardi/nondimcno lideboli ncmeuauano prefi perfchiaui.rinalmen 
te tutta la Galilea era già piena di fuocho # di fanguesne non età niuno che non fen/ 
lidi qualche parte ditale crudeltà # dedrutrione.bolaraéte quelli che fuggiuano ha 
ueuano una fjpctanza:# quella era lecittachelofippo haueua accerchiate di mura» 
Capitolo. V. 

A Tito edendo padato della Achaia in Alexandria pia predo che nó fifpe* 
di uerno/rìceuette lamoltitudine dclli foldati pia cuicagio* 


IScwai r aua< perche era -- . r r ~ 

ne iluera (lato mandato:# andatofene poi perla piucerta uia che npotcua 
giufe predo a Ptolomaida. Et hauédo trouatoquiui ilpadre (uo/accozo lcfue gente 
doe laquinta K ladecima legióeche lui haueua menato fecho có quelle del padte/ cp 
erano fchicre nobiliflimc.Oltre a quello haueua (eco anche diciotto (quadre: cècia 
fchuna dellequali faggtufc una alia di caualieri Ccfarienfi & cinq) alie anchora di ca* 
ualieri fyrii. Et ciafchcdda delle dieci (quadre haueua mille fanti apic.Et nellaltre tre 
dici in dafeuna nera fecero Si ceto uéti caualieri. Similmente dalli Regi (era hauuro 
gride quanta di aiuti Iropetoche Anthioco Si Agrippa K Semo glihaueuano mada 

toduomila fanti apie mille chanalieri(agittarii:KMalcho Re della Arabia oltre a 
cinq; mila fanti apicglihaueuaancho dato mille caualieti:lamaggior patte dclliquali 
erano ottimi (agittani:In mó che tra le gerì loro Si quelle dclli Regi faceuano un nu* 
mero di drcha adiecimila huomini trà pie & a cauallo/faza li Alcaioni che uemuano 
loro dnctoiliqli erano moiri Si ufati in tal mó nella exercitatione militate/cht glierio 
poco differcn da quellichelono buó guerrierijlmperochea tépo di pace (empi e fi* 
rrouauano pienti alle exerdtationi dell! loro patroni:# fimilméte a tépo di guerra fi* 
Crouauano coneffo loro alti pericoli:in modo che ne p fa pere ne per forza podono 
edere uinri da altri che dalli loro patroni. Cap. VI. 

S Ellaqualcofa chi fata quel che exrimilaprouidenriadelli Romani edere p 
|j ; quello meno admirabile:cócio fia cofa che efli amaeflnno liloro ferui in tal 

-6 1 modo che fiano utili nonTolamente alleruigio della uira * ma eriamdio alti 

infogni della guerralCertaméte nefluno.Che (e alcuno cófidctera Si porrà métean 
ebo aliai tra loro regola della miliria' uedra certamente che non hanno acquidaro tà* 

’to Imperio perdono di fortuna»maperptopnauirtu:Imperoche non ulano leatmi 
(olo perla guerra: ne (olamente (eglie necedario*muouono*lcmani a tempo di pace 
«mando fidanno in oriesma eriamdio come (e per natura fu (Ti no dati in tutto a quel* 

le/non refhno mai di exercitarfi in ede per alchun tempo. Et le cxercitationi loro nó 
fononicntcdifFerenridallaucracótcrione.Maognigiorno nó manca mai che eia* 
fchcduno di loro nonfi exerriri con tu tre learmi dado come in un precinto. Diche ne 
feguita che foftengono poi ancho facilidimaméte lebatraglie:# i quelle durano: lai 
perochcnelordinefprezzaro/nelapaura'o la (pefa*o laladitudine glidifpcrge *o ri* 
tnuoue dalla ufata difpofirione.Ondeìteruieneche (empre liuincono qlli che litruo 
nano nó edere exer citati come loro.Ne nó errerebbe chi dicedi leloro exeroratiói ef 
(ère battaglie (anza (angue:# pel contrario lebattaglie loro edere exercita rioni có fi* 
gue. Et (ono tato exercitari oltre aliai tre cole nel correre che nó podono cfler ageuol 
mente ptefi dalli nimici.Oltre a quello quando feotrono nell i terreni de nimici/ non 
pigliano mai lazuffa (e in prima nó affòrtificano molto bene licampitliquali edi ntf C* lm j* 
Sano non con leggieri raagiderio ne in luogo difuguale K ftretto ne nó glid (legnano 
o conficcano lipalifizaordinetanzifeìlluogodoueglihanno a rizzare non fudi pia 
ào*(o(pianano # (annoio amplo,Et lamifura # ildrlegno delli detti campi fifa con** 



\ì DELLA STERRA CtVDAlCA 

quattro elnTImper oche limenano eoneflo loro Si moltitudine di labri S dì maedrft 
SC porca no grà copia di ferramenti che firichieegono a tale lauorio.E t laparte de capi 
piu adétro lididribuifce Si a (legnali alli padiglioni^Ma ilcircuiro dallato difuori olat 
ito in forma di muto:K ordinatamere ha letorridifcorte luna dallaltracó pari fpanox 
Et tutto quel uano che a dall una allaltra/riempiono dorme 8C dibalifti 8C daltri ordì 
gni da gittar fa(Ti/3C dogni inflrumento atto a cofcche figettino/p poter hauere f prò* 
'toqtiàdohbiTognarit ditutteleragioniahnigittabili.Dipoi fanno da ogni pane di 
'muro quattro porte largo SC facili a étrarui con alle bcfh'c come allororacdo che fé bri 
fognarti corrercdctro/polTino fadlmétc.OIcre a qflo diuidono licapi dallato di den 
ero có certe uie (frette Si diflcfe luna dallalrra quàto (ìrichicdctK nel mero collocano 
iipadiglionisSC tra qlli pógono qllo del phncipale Captano fimiglianriftimo a nn té 
pio.Finalmcte uifanno détro ilrocrcato SC leflaze delti artefirijK qlle delli prìna'pali 
"Ìoidari:8C de gliordini/doue f habbi a ddccrncre fc alcuna qfttoneo cótrouerlìa uina 
fedii in ralmó chegliapparifchono Cubito come una atta. Similmente ilcircuito SC 
«urti liiuogi che (ono in qllo /firn etto no in ordine molto piu predo chcnonfi extima 
era-pia molntudine8C pel Papere dico loro iheglifabricano.Ilqualcarcuito fc glie di 
Infogno lìgi ita un folTo dallato difuori affondo quattro gomiti 8C al tre tato largo. Ol 
>tte a qflo ceni circudati darme nano pie (lare SC pii padiglioni có honore SC con agio 
'ftproueggono a tutte leco(e ordinataméce SC ancho cautaméresSC maximaméte qlle 
«he bifognaflìno alle ftàze>come e- legne acqua 8C frumétotlmpoche nó euri potefla 
«di riafeheduno ilccnare/o ildelìnarequldo iluuolc.Similmétc lì lignifica có lacomet 
ta a ognuno tltépo del dormire SC del fare le guardie di giorno 8 C di notte: Impoche 
non fifa nitre da niuno fan: a lo ditto del maggiore. Et lamatriua abuonorà lifoldari 
neuanno alli céturionitSC licéturioni inlìcme có loro lìragunano alla flàza del tribuo 
ecdip oi curri inlìeme hauédo ancho coni (Io loro liprincipi de gliordini neuóno a uri 
ricarciUuoachee/fopra tutti glialtri.Ergiutiallui/da loro ptinripalméte ilnomc:8C 
dipoi altri precetti fecódo ilcofhime della miliria<cheglidiano alli loro fottopofli: liq 
Itoblcruaifogliaticheqoadolilazzuffano'ubbidifconoptripreftotSCinmóchequa/ 
doJibifognafli at Capitano chcglifcorreflino o che liiiritraeflino tutti a un tratto/fne 
cino lauoióta fua.Olcrc a qflo quando e/tempo di ufcircdel campo fida loro ilfegno 
ronlatrombettatSCnon ue nfuno»fonato che ella ha /che lìa lento/anzi tutti amunio 
loto anche da unceuno raccolgono li pad t gl i o n i : SC mettono in ordine tutte le loro 
«ofcpcrcaminare.Dipoi latroqjba unaltra uojta lignifica loto che fiano apparecchia 
«i. Et erti charico che glihàno limuli SC lalcrebedic delli carriaggi loro aPpcttano il fez 
gno/comef< glihaueflino a lare a correre. Et liccoti che lctróbc Tuonano la terza uols 
ta che fi cfcha fuori'códringédo qlli che tardadino p alcuna cagione : SC fofpingcdo/ 
gliaccioche nóguadadino gliordini. Allhora edi cfcó fuora medo cheglihàno fuoa 
co nelli campriche lofanno SC perche gl ie faciLcola loro afargli dinuouo: SC acaocbe 
mai linimiri nó glipodino ufare p loro.Dipoiilbandirore dando alla man dextra del 
Capitano glidomanda in lingua patria fé fono in ordine alla battaglia.Et edi (ubica/ 
mence con lieta SC con gran uoce riPpondono di fi:SC entrano inanzi a colui che glido 
manda :SC ripieni dello fpirico di Marte rizzauo fu có gran grido, leloro dea tre. Et do 
poquedo fimuouono andando oltre pianamente SC con buon modo non ufeendo S 
1,,k j urino dellordine Tuo come le fudino nella battaglùuDipoi tifanti apic fono armati 
dicorazza 6: di elmetto:8C da ogni Iato hanno duo cokellùSC quel che c dalla ma fini 
flra/e molto luogoima non con quello dalla d extra :cpodo lìa cofa che non exccda la 
anfora don paimo.Ma quelli che circundanoil Capitano / fono fanti àpic fcclri ; Si 
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portano fendi 8£ lance. Et tutta Ialtra moltitudine porta halle 8 palucfisK lafcga :« 
«cofano:# ilfarchielo:& lafcurezK leredine:K lafalcerKlacatena: «le fpefe per tre 
giorni in tal modo cheglie poca differctia tra lebedie cariche & li fami apiedi . bimil 
mente licaualieri hanno dallato dextro un coltello molto lungo:# in mano unoda# 
gone:# lofeudo atrauerfo alti fianchi del cauallosK fopra ilrurchaflo pedono tre dar 
di o piu che hanno ilferro molto largo:# quàto alla gràdezza nó fono niéte dincrc ti 
dalle halle, Ma glielmetti loro # lechorazze fono limili a qlle delti fanti apie/nc dal/ 
loro fono differéti p alcuna gencrarione darme. Et tra codoro fono qlli caualien Icel 
ti che dàno intorno alCapitano.Et Tempre colui antecede alla (chiera che gl itoccha 
tal cofa p forte. Et a quello modo fono fatti liuiaggi & leflanze & lauenta delle armi 
delli Romani. Oltre a quello nelle battaglie nó fanno niéte fanza cófiglio o fanza co 
fìderadonetanzi fempre ficólìgliano in prima:# dipoi mettono a exequtióc quel che 
fecólìgliatojOnde nó errano nicte.ofepureerrano.lacorrettione del errore loroc# 
facile. Et extimano liuenti delli configli miglioricheleprolpentadella fortuna/an 
chora che riufciflino altritr.cn che nó hanno penfato/quafi come fe ilbcn fortuito di 
fponga lhuomo a credere che ladiuinaprouidentianó fia niente: Et pel contrario ac 
ano fècole che fìpanfano imprimajlequali anchora chelle riceuino cafi aduerfi# non 
dimeno difpógono glihuomini già bé péfati a guardarli eh nó iteruéga loro unaltra 
nolta ql medelìmo:# che nó credino lauttore delli beni fortuiti ellere colui a chiglia 
diuengono. Et che almeno paia loro una cófolarione di quelle cofecheadiucniuino 
loro aduerfe Ihauere prcllo retto cófiglio. Et béche pia exerdtanone delle armi Inoro 
faldati cófeguitino dhaucre nó folamàte li corpi robudi/ma ctiàdio glianimt grandi# 
nódimeno lòno piu rodo diligcri nelle battaglie p paura che p fortezza : Impci oche 
efli hanno una legge tra loro che nó folamétc fia tagliato ijeapo a chi abàdona lordie 
Tuo & parrei? dallo llazzone/ma etiàdio a chi fu Hi negligéte:oltre a quello li Capita 
ni fono loro piu rombili chele leggi.Onde honoràdo hbuoni/fono cagione chenon 
(uno crudeli in punire licolpeuoli. Etfono tato ubbidicntialli loro gouernatori/che 
nella pace fono loro a grande ornamento/# nella guerra pare che fieno tutti un cor# 
po uniti inficmc/in tal modo (làno cógiunti gliordini loro:# in tal modo fon prelti 
intorno al Capitano:# fi tégono gliorecchi attenti alli luci comàdamétù# gliocchi 
a fegni:# leroani alloperc.Onde alfarc certamétc fono fempre predi K dotti:# airi/ 
ceucre tardidimi. Et nó fitruoua douc mai lifentifltao fpogliantno moltitudine di ni 
noia#o còligli di Capitanilo diffìculta di regioni, neche mai farrendeflino alia fortu/ 
na jlmpcroche ilfare a quel tpodo extimo piu certa maona. Perche c/adunq? maraui 7 T * V " 
glia fe locufrate dal oriente:# locceano dal ponete:# dal mezo giorno laregionc de* 
la Lvbia femlidima.# dal feptétrione ilreno & ly dro fono literminidello Imperio di 
coloro gliatti dequali cominciano dalli configli:# a cui ubbidifcc fi dcxao exerciio# 
certamente nonpda mar*uigliarfi:concio fia cofa che fipotrebbe dire non calerò ma 
che tal podedionefudi anchor minore delli podidenti.Io quede colie ho raccóte no 
rato con intencenrione di laudare li Romani quàto p cófolare liuint i:8C p if bigotti# 
re lidefiderofi di cofe nuoue. Et forfè anche quanto alla cxpericntia gioucranuo all* 
Hudiofi delle buone atti non fappientigliordini della militia Romana. Hota ritor# 
niamo donde noi cipartimo. Capitolo. ^IL , 

tr— Efpafiano adunque dàdoiìin Ptolomaida con Tito fuo ngluo.o ordinaua . 
lexerrito.Et Placido che era paflato nella Galilea poi che glihcbbc uccifo 
grandidima moltitudine di qlli che lui pigliaua/chc erano lipiu deboli de ga 
Itici # lipiu uili>#cheuidde che libuoni guerrieri fifuggiuanofempte nella cittachc 
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Iolìppo haneua molto bene affortifficata/uolto limpero fuo cotto a Iotapata/che era 
lapin tartiflima di turtC'extimando di poterla pollare faciliffimamente col repentina 
affatto -SC di acquittare a (e di tal cola una gran gloria appello de glialtri goucrnato# 
ri/K allòro una gran commodira a fpacaarc pretto altre cholc/quiii come fe laltred 
ptafuffìno da douerlìarrédere per paura ueduto che elle hauefiìno eli ere occupata 
quella che tuffi potenti flìma. Ma per allhora fu molto ingannato della Tua opinione: 
Impero cheli Iotapati hauendo prefenrito lauenuta fua. nglifedono incótro fuori de 
la cipta<& innanzi alle mura lafpettorono : Si appicchata che hebbeno molti di loro 
labatraglia con li romani in ponto per la non penfata/K lìmilmente lieti Si pretti per 
che cóbattcuano perla falute della patria Si perle moglie Si perii figluoIùK (ubino gli 
mettono in fuga '& molti neferirono uccifone tal jmctc lepre: che interuénc perche 
n5 fifcópigliorono mai:Knó ufeirono mai dellordine loro;anzi tenédofi tutta uia ri, 
flrctti inlìcme/nó poteua effer fatto loro troppo malc:8i ancho perche li Giudei cóf 
batteuano piu uolcntieri dallungi che daprcffo:& nó farrilchiauano datti ontarfi» p / 
che erano male armatisi li Romani benc.Sichc di loro uenemon trc:8C pochi oltre: 
alloro nefurono feriti. Ma Placido hauédo fatto lì cattiua pruoua contro allo impeto 
dccitradini-piruergognafifiiggi, C3p. Vili. 

1 Ndc Velpanano defìòerado di attalire la Galilca/lìparri da Ptolomaida/ or 
| dinato ileamino delti foldati fccódo ilcottumc delti Romani. Et quello fu 
j che lui comando che li aiutatori &quclli'chc erano lcgicrmétc armati Si fi* 
milmentc gliarcicnKlibaleftiicriandattino manzi: acciochc rattrenattinc^fc bilo/ 
gna(Ti)lircpentini allatti delti nimici cercaffino diligentemente Icfcluc fofpettc SC 
eportuneallcinlìdieicoliqualicraanchounaparticelladclli Romani armata. Et di* 
poiglifeguitananodiciafchcdunacéturia diccicaualictiK fantiapieportanti le loro 
armadure SClemifuredelli capi. Et dopo loro andauanoglifpianaton delle uiep rac/ 
códare licatnui palli Si appianare iluogi incquali Si per tagliare lclclue che dettino i# 
(uccio allo excrcitoiacciocbc pel camino inuiluppato nonli attannattino troppo. Di 
poi ordino letame & li carriaggi fuoi& quelle detti rettori che erano lotto lui :Si con 
loro mando molti caualieri per cagione del portamento. Dopo liquali lui ueniua : SC 
haucua conetto fcco certi huomini leciti apic Si a cauallo;& iìmilméte certi có lance. 
Oltre a quello era accompagnato anche una fchieradi fuo caualieri: Impcroche glie 
baucua fcco cento uenti caualieri diputati proprio allui di cialcuna moltitudine . Ec 
dopo loro ucniuano coloro che portauano gliordigni & glinflrumcnti da pigliarcp 
forza Iccitta.Dipoi ligcucrnarori Si icapidi (quadra Si litribuni circundau di foldati 
fcelri:& dopo cottoro loflcndardo dcllaquila:& intorno allei glialtri ttcndardi : laq* 
le aquila apreffo alti Romani eia (opra tuta glialtrifegniMìpcrche ella e / la regina di 
ruta glialtri uccclli:6Clì perche ella e ualorohttima.Onde etti exrimauano quella eU 
fer infegna di principato SC augurio di uittoria douunche etti andauano a far guerra. 
Similmctc dopo lclacre effigie delti fegni ucniuano litanatori de corni:# dopo loro 
lafchtcra larga che haucua p ogni lungezza Tei foldari:# appretto di lei uno dclli ccn 
turioni fecondo lulanza loro guardiano della regola 8 i del ordine militare. Et liferui 
di cialcuna fchicra infìcme con lifanri apie erano drieto alli muli Si 3 molte altre ber 
die che portauano liccarriaggi dclli foldati. Ma di tuac lcfchiere 1 ultima era lamette* 
nana: & qlla feguitauào molti foldati armati Si apic # a caualloragunatori dettarmi» 
Per laql cofa V clpalìano finito ileamino giufe có tuuo locxcrcito alli cófini della Ga 
bica:# qui pollo licapi rattcncua lifoldaa luoi-bcchc follino pròti alla gucrta:Et nó 
dimeno móttraua cóanuamt tc locxcrcito fuo alli mmicùacciochclififbigotriflino SC 
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baueflino f patio dipctèrfi/fe uiTuffi Rato alcuo tra loro che inizi alla battaglia lifuffi 
uoluto mutare di propoiìro.Dallalcra parte anche ordinaria tuttauia lo afledio delle 
mura. Onde nó chaltro ma folaméte lafpetto del Capitano nefece fuggire molti che 
crao Rad auttori della ribellióetSC a tutti mede gra pauratlmpoche Iofippo X li Tuoi 
cópagni che haucuao poRo licapi loro nó molto difcoRo da Sephori/come efendro 
no che laguerra lappflaua:& eh li Romani erao già qlì p appiccarli có loro nó folamé 
te inazi alla battaglia lìdifpfono fuggédoli/ma etiadio inazi che cuedeRino anchora 
nicte linimici.Siche Iolìppo ecndo rimalo có pochi'sK ueggédo che nó haueua cópa 

E ia fufficiéte a riceucre linimidiSt che glianimi delti Giudei erano auiliti:8C molti di 
o fé fufli Rato lor creduto uolérieri filarebbono ribellari/comindo a (uggire ogni 
guerra 8£ aripofarlì. Et deliberato di Rare difcoRo da tutti lipericoli/fcnado có quelli 
pochi che glierano rimali in Tvberiada. Cap. VIIII. 

Llhora Vefpelìano affali lacirta delli GadarelìjSC al primo affatto laprefe: 
perche latrouo uota di qlle pfoneche erano attea co battere. Dipoi andato 
piuoltrc X entrato piu adétro uccilc ancho tutti Iifanciulliiconcio lia cofa 
che li Romani nó haueffino riguardio ne mifericordia di niuna età tra pio odio che 11 
portauano a tal narionciK perche eliricordauano della rotta che haueua hauuto Ce 
Rio dalloro. Oltre a qfto mefle fuoco nó folaméte nella cuta/ma ctiadio nelle caRela 
la dintorno. Et delle tetre che erano pur anche intorno a Gadara alcune nedifiece in 
tucto/alcune altre uoto di habiratori. Ma Iolippo qlla citta che egli haueua eletto per 
(ua li curta/Iui flefli laricpiette di paurajlmpochcli Ty betienli nó poteuano credere 
che li fuffi mai meffo a (uggire fc nó lifuffi difperato della cómuneg" errarne in tal co 
fa glingànaua la opinionelorojlmpoche eucdeuano come lecole delli Giudei anda 
ua no :Kche effi haueuano folo una uia a fcaparet&C qRo era fé limutauano di propo 
fito.Ma lui bécbc fpera (li li Romani anchora edere da doucrgli perdonarc.nódune 
no harebbe piu toRo uoluto morire mille uolte che tradire lapatria có fornata ucigo 
gna della adminiRrationeaflìdatagli &C uiuerc feliceméte apreflo a coloro córro a chi 
tuffi Rato mandato. Delibero adunq; di icriuere a Hierololima alli principali cittad i» 
ni: SC ausargli fedelmente come lecole andauanotacrioche fe o ueramentc emagnifi 
caffi poco leforzc delli niroid/nó fuffi poi ripfo di rimiditaio uero fe laccrefcefft trop 
po/nó gliritracffi dalla loro ferodta/pentédoli forfè della imprcCatSi che fe piaceua lo 
ro di fare accordo con li Romani/che glirilpondeffino predo :K fe di combattere/ gli 
tnadaffino cale exerdto che poteffi combattere con loro. Et fcripro che hebbe queltà 
letcera/fubito ladette a un fuo fedelerSi mandollo preff amcntc a Hierofolima. 
Capitolo. x. 

N qffo mezo Vefpalìano delìderado di diffarc Iotapata/pche haueua inte 



| fo come euerano rifuggiti molti delli nimidtK che ella era un lor forriffimo 
ricetto & rifugio màdoinàziccrrifanriapic con caualierialpianarc Si agua 
giure liuiacheglihaueuanoaiarepii mòti alpra pii faxi 6 C difficile alli fanti apietfii al 
u caualieri aitutto inuia.Laql cofa effi feciono diliger eméte in qttro giornitlmpoche 
lafpianorono in tal modo che uando poi loexerato fanza fatica. Dipoi ilqnto giorno 
che fu iluigelìmo primo di Maggio X Iolìppo lìparri di T y berla da X andónc in Iota 
pataiK qui giuro prima cB Vclpalìano/cóforto X dato glianimi delti giudei già tue 
ri inuiliti.Ma tal cofa (ubito fu annuriataa Vefpalìano da un certo tràllugaiilqle lo/ 
cófortaua chgliàdafli pffaméte a por capo alla detta atta/dicédogli come hTottomec 
ccrebbe tutu la Giudea fe lui prgliaffi qlla:& i effa Iolìppo.Onde egli hauédo intelo 
Cai nouelk/che lariputaua buona/extimàdo cfler interuenuto p diurna prouidciuu 
. -i '• I tii 
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ehecolufchepareuailpm prudente dellinimici per femedefimo fifudirinchiufo in 
una uolótaria prigione/fubitaméte màdo inizi Plaa'do có mille caualiai/K in ficaie 
co lui Ebutio capo di dica & huomo excellctecofip prótitudine di mani come p pru 
détia:#comado loro cheaceerchiaflìno ladetta atta in móchc Iofippo nó nufeifle 
di nafcofo.Etilfequére giorno lui accópagnato da tutta lamolritudie andò loro drie 
to:K caminato chegli hebbeifino a mezo giorno giufe a Iotapata:& menato lo exer 
cito fuo dalla parte fettétrionalefaecapo infunò móriccello difeodo dalla terra p fpa# 
tio di fette (Udii. Età fórno ftudio fingegnaua defletè molto bé ueduto dalli nimicit 
aca'oche ueduto chelhaueflìno dettino dupefarci.Laql cofa itemene : Impochc uo 
duro che lhebbono/gliadali tato dupore che nó uif u niuno che hauedi ardire di ufei 
re fuor delle mura.Nódimeno alti Romani che ploandare tutto ilgiorno inqKin la 
erano {tracchi nó parue loro di a (Ialite coli difubito ladtta-anzi di ripofarfì in prima 
un poco. Onde p tal cagione # acci oche niuno delti Giudei potedi ufdre fuori/circu 
dorono latcrra có dua fquadre:# dipoi uimidono attorno dallato difuori ancho la# 
fchicra delli caualicii. Ma tal cofa fece ucnire ligiudei i dcf. erarióc:&feceolipi u auda 
dacùcócio fiacofa che nella guerra niéte facria Ihuomo piu forte che lanccedita. In# 
corniciata che fu aduqj adarfilabbattaglia ilgiorno feguete alle muta/ligiudei lucrita 
dapria dado fermi alliluogi loronfpódeuano gagliardamércalli Remai có tutto che 

! ;li hauedino licàpi loro appdo alle mura.Ma poi cheVefpafiano dette liccria a tutti 
i faettarori 8 1 fr òboi ieri # Idciatori chcgliadopadino ogni gcneratiócdarme buona 
a girare:# che lui có tifanti apie comincio a mótarcinful colle inuerfo dóde fipoteua 
no pigliare lemura allhora Iofippo temédo che laterra nó fipdedùfalto fuori có tuo 
ta lamoltirudinedelli Giudei:# aun tratto tutti ifieme faccédo ipcto contro alti Ror 
mani glirimodeno dilugi dalle mura.faccédo moiri grà fatti Kcó lemani # có lauda# 
ria:# foftcnédonenó meno edi che facedìno alfópagnorlmpochecjto ladcfperario 
ne della faluteglifaccua gagliardnràto lauergogna infiamaua li Romai:# come efii 
laiutauano col faperc K cóTafortezza/cofi liGiudei có liracudia K con laferoata. Fi# 
naltncte lanette ccndofi cóbattuto tutto ilgiorno/diuilc lazuffa lorojnellaqle molti 
delli Romani uifurono feriti:# tredia morri:# delti Giudei eéndoueneferitifcccto 
nó uenemori fc nó diaafette.Nódimeno ancho laltro giorno feguéte adaltadogli li 
Romani unaltra uol ta/audotono loro incótro:# molto piu gagliardaméte feciono 
loro refidéria hauédo prcfo ardircp quello cioè pcheilgiorno dinanzi glihaueuano 
fodenutipla nó péfata.Mactrouorono ancho li Romani piutetnbili chclaltreuol/ 
retcócio ludi cofa che la u agogna hauedi infìàmato la loro iracudia:# che fidedino 
a aederc dedere uinti/fe pdaméte nó uinceuano linimici.Siche nó redàdo niente di 
adattargli p ifpario di rincp giorni interuénc che lo excedo delli Iorapatcni crcfceua 
tutta uia:# che lemura ficóbarteuano piu fortemetetmaximaméte nótemedo li Giu# 
dei leforzc delli nimicane linimici ladandofi pia difficulta del pigliarelatcrra: Impo#’ 
che Iota para era poco meno che tutta ripa:# da ogni lato ha leualli molto reperì « fi 
alte che alti guardati allo infuiprimamàchalafpetto che podinogiugnaelaltezze di 
qlle.Solamétc da un lato/ K qdo c/dal fcttéuionc/uifipuo falirc doue ella c/edificata 
aputo pcltrauerfo dell afìne del mórerilq l luogo Iofippop piu fortczzahaueua con», 
prefo col muro della cittaracaoche dalli nimia nó fiporedi andare alle foramita difo# 
pra.Ne lecafe fipoteuano uedac da neduno pii monti che erano datomo/prima che 
figiugnedi la fu. Et a qdo mó era fita Iotapata. Vefpafiano aduqj ueggédo cdergli di 
bifogno cóbartcre inficme «có lanatura delluogo K có laudacia delli Giudei:# ade# 
diargli piu alpraméte/chiamo a fe tutti ligouernatori del exercito che lui haueua fot 
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fo r«K inlìeme co loro delibero quel che era da fare dello aflalfmento.Et parendo a 
ognuno eh fidoueffi fare uno argineda qlla parte dóde fiporeuà agcuolroétc andare 
allemura/tnàdo fubito tutto lo cxercito a puedere dhauere lamateria atta accio:# ta 
gliati limóti uirini alla terratKragunaca gra quanta di legname Ci di pietre: Ci oltre a 
qfto ordinatamele pie ualle podi certi feudi piccoli o ucro ancili a fchifare gltdardi Ci 
le faette che erano gittate dallato difopra/uidauano fotto a fare (argine ; Laqual cofa 
Oeggédo linimicn nó redauano mai di gittaregiu ogni arme pche né fifaceflì. Ma cue 
niua a dire lor poco jlmpoche efidudia uan o fortetCi chi cauaua latterà délli móticelli 
uicini Ci porgeuala loro fanza IrcrmiflionejCi chi faccua altro:Cidiuifi irre parti-non 
ocra niuno che fidedi otiofo.Ondc li giudei raddopiauào li colpi > & gitrauano loro 
adoflo gràdidimifaxiCiogni generati onedarmesleqli béchenon palla (Tino lccopte 
loro/nódimcnofaceuano gradiflimo romore&fihornbilcfuonocheedauanoia alti 
lauoràti. Allhora Vefpafiano fece fubito porre intorno intorno gliordini da trarre là 
ce & dardi 8i altre armi gradiflimechc erano bé cèto fexàta:Ci comado che fitraefli a 
quelli che erano infullemura. Eccoli faccédofificracuano lance Ci Taxi gran didimi Ci 
fuocho Ci frequétifTima moltitudine di faette:lequali nó folaméte feciono che li Già 
dei nó iìpotcuano accodare almuro<ma nó poteuano dare in tutto quello fpatio do/ 
ue ellechafcauanorlmperochelamoltirudmc delti factratori Arabi Si ilanciaiori Ci li 
frombolieri Si tutti gliordigni da trarre fadoperauano. Et benché eofifudi'non dime 
no li Giudei nó fidauano po fermiranzi feorrédo plefquadre delti Romani a ufo di 
ladroniguadauanolecopcrture di quelli che faccuanolargine: Cifcoperri che gliha* 
ueuano'gliferiuano :6i fe fudi accaduto che edi hauedino alquanto dato lor luogo/ 
difiipauano largine:6i liafforrificaméti dello deccato iiicmecó lifeudi ardeuano. Et 
durorono di fare a quedo mó i fino a tato che Vefpafiano conofciuto che tal cola in/ 
terueniua pia didribuibone delle opere-pche glilpatii che erano in quel meso dauào 
loro habilica di potere adattare li Romani/raguno infiemclecopcrture:6C fece che Iti 
na fitoccaua có lalrra.Et a quel modo leuo uia lefcorreric Ci gliaflalti delti nimici . Et 
inalzato già quali largire Ciaguagliatolo predo che alla fortezza Iofippo extimando 
edere colà indegna a nófabricarc qualche lauorio dal caco fuoche ludi tifaluamtto 
della terra/chiamo a fe li maedri di murarc:Ci comado loro che inalzadino predarne 
te ilmuro. Et edi affermido che nó poteuano dare a murare perla quan ta delle faette 
te dellaltre armi che erano lor gittatc<trouo loro un riparo fatto a quedo mó:cheefe 
ce ficcare certi perticoni coli dinari doue edì haueuano a dare a murarc:6i dipoi uife 
ce appicare chuoia di buoi Ci didéderle dallun perticone allaltro a modo che un para 
petto Ci una copta:accio chelle riceuedino Iifaxi gictati dalli ordigni bellici accólenté 
do alcolpo:Ci che lalcre armi percorendoui dentro ritornaflino indricto Ci cadcdino 
giu:0i ilfuoco per Ihumido delle dette pelle perdedi Icfoize fue.Er fatto che fu tal ri 
paro/limuratori lauorando ilgiorno Ci lanotteinalzorono ilmuro circha a ucnti go// 
miti/fattoui anche Ipede torri:Si acconcioui merli fortidimuLaqual cofa fece parere 
alli Romaniche lìcredeuano eder già dentro nella ritta/chc rio che glihaucuano fac 
co infìno allhora Tuffi un fogno/fbigortiti coli dal prouedimcnto di Iofippo come dal 
la obdinationedelli terrazzani. Cap. xi. 

A Vefpafiano tanto piu finfìammaua quàto piu linimiri erano malirioii te 
ardici:# perche ogni giórno crefceuano in tal cofatlmpoche rafììcurarifipel 
prouedimcnto fatto/tutto ilgiorno per lor medefimi feorteuano nclli cara/ 
pide Romani:Ci a fchiere faceuano zuffe Ci inganni ladroncci di ciafcuna gcneratio 
ne:fli rubbauano do che fuffi uenuto loto acaloallc mani: Ci laltre cofe ardeuano. 
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tione.Ma cófarfi allui di no fuggireliniWci/nedabadonaregliamict/o di ufcire deUa 
nane quali già opprcdata dalla tcpeda/edendoui cnrrato quàdo limare era tràquillo 
Imperoche ediccuano lui inchi eiìfìdauano fc lìpartidi/eder da douer la fubmergere 
piu rollo quàdo nó uifufii chi ardilTì di ri augnare alli nimici. Allhora Ioiippo occul/ 
tando la intérioncfua rifpofe loro cheeuoleua fare ralcofa p prouedere albifogno lo 
roilmpochc dado nella cicca diccua che nó craacco a pocer fare loro un gran protìcro 
quàdo bene eficenedinoiK fc efudin prelì/clTere da douere perire infìcme concilo lo 
ro fanza bifogno. Ma liberato dallo adedio X crouàdolì fuonVpoccre dar loro gride 
aiutoilmpcrochc lui a derma ua che ragunaco che glihauedi prcdaraérc li Galilei té* 
re da douere ricrarre li Romani/mouédo loro al ero uc guerra 'dal la loro dcca.Ec ho/ 
ra alprcfence nó uedere>dadolì>quiui che ucilica fifacclli lorde non di cardare piuli 
Romani allo adedio loro/extimàtigrà prezzo Iafua prefuraiilqualefcfcntidìno ccr 
lì fuggito/doucrc allentare molto lo adedio. Et p tato glipregaua che fudino cocenti 
di laici argli mettere a cxequtióe ilcófiglio fuo.Q_ueftc parole che ufo Iolìppo nó pie 
gorono pero ilpopolo/anzi lacccfono piu adargli dattorno a pgarlo che nó lìuolcdi 
partir. Finalmcte ifanciulli X iuecchi X lcdonmcciuolc có lifigl uoli in braedo piàgc 
do iìgligittauano alli piedi:8ttutri abbracciati IoteneuàotKcò urlameli drettaméte 
lopregauano che crimanedi a quel bene X a quel male che dauano edi.Ecqucdo fa 
ceuano nó p inuidia dellafua falutc/qulco io extimo/ma p propria fpcràza: Impochc 
edi tencuanop certo nòli parrédo lui/dinóhauereapatiremalcalcuno.Allhoralo/ 
lippo dubitàdo che fé egli fprezzaua tal priegi nó fudi códretto fare tal cofa p forza: 
K hauedo ancho diminuito adai della iDtétione lua/medo apiata X mifeticordia da 
pianti X lamenti loro delibero di nó lì partire. Et armatoli có la comune dcfperatióc 
della atta dixe hora c> tepo da incominciare la battaglia/dapoi che non ce piu niuna 
fpcràza di falutc:8£ che glie bello ilmorirc per aquidar fama X p edere ricordato da 

g uclli che ucrranno dipoi p qualche excellente fattori dette quede parole lidette da 
reilmperoche ufeito fuori có quelli che erano lipiu fortneorreua infino alli capi de 
Romani 1 bangi iato che glihaucua leguardieiK alcuna uolta diaccia ua ìcpelli X le* 
tèdi fotco Icquali edi dauano pode inlu certi luogi piu altitalcuna uolta metccua Tuo 
co nelli lauorìi loro. Et fece a qdo modo ilgiorno feguéte X laltrotK finalmcte molti 
altri cóbattédo Tempre ilgiorno X lanotte X mai nòli fitaccando. Onde Vefpaliano 
ueggendo lifuoi Romani mal difpodi p limili fcorrerie,pche X di uoltare lelpallc alli 
Giudei lìuergognauano<K pfcguitargli nópoteuano pel pefo delle armirconcio fu di 
cofa che li Giudei ancho fullin Tempre prima rifuggiti dérro fatta laingiurià che cricc 
uedìno alcuna offenlìone/comando loto chcfcljifadino liloro adàltitK che non faz 
Suffadino con huomini dcfidcroli di morte/diccndo niente edere piu fortcchc colo 
ro che fieno defperati Ma (pcgnerli lo impeto loro ogni uolta che manca loro ridona 
ero/ come fifpcgnc lafiamma non trouando materia da ardcre.Oltrcaquedo conuié 
Calli Romani di cercare piu cautamente Iauittoria/combattcdo per accrcfcere lapoli 
(edior.c «non per necedita. Nondimeno ributtaua fpedo li Giudei indricto media 
te lifac ttatori dclli Arabi X lifrombolatori della SyriarK mediante lifaxigirtari dalli 
ordigni bellici. Impoche nó ucra indi umcnto niuno da gittate che non fadoperadi. 
Et utero li Giudei nó potédo refidere alle fopradette cole lirirauano coli un poco da 
prima mdrieto. Et dipoi ucggédo come ifaxi X learmi che figittauano andauano mol 
co difcodo.entràdo in quel in ezo adaliuano li Romani piu crudclmctcìcócio fa co* 
fa che non hauedino riguardo alcuno nc dellanima ne del corpoima combat tedino 
fcambicuolracn te dalluna parte X dall altra ciaTcuno foccorrcdo alle fatiche delti Tuoi. 





DELLA CVtRRA CIVDAICA 

Capitolo. xii. 

Efpafiano aduqj exrimando non daflediare linimfci/rna dcflcrc aflcdiato Ini 
dalla lugezza del tépo& dalle fcorrcric loro/comando che quello ordigno 
bellico che fiebiama ariete/ fìmcttelTi in ordino-ecndo già largine predo che 
le mura . Ildetro ariete c/una materia di legname fmifurata fimilc a uno albe 
ro di naue/lafómita delqie c/adodata có gra quanta di feno/fabricato in Torma duno 
ariccetSi pero iìchiama coiì. Etnei mero ^appiccato con certe funi a unaltra traucjK 
péde come duna bilacia foderato da ogni lato da pali bé fondati. Dipoi tinto indrie* 
co da una già moltitudine dhuomini che uifappiccano 8 L da qlli medeiìmi dinuouo a 
u» tratto fofpintoinàzi pcuotelcmura có ql ferro che fporta nella fróte.Et né e/niu/ 
na torre fi forte ne muro niuno fi grodo che poda reggere alii colpi Tuoi: Imperoche 
auéga Dio che regga alti primi/non reggerà agliulrimi fepicuera di percuorcre.Piaqt 
adùcp al Capitano delti Romani di prouarc tale in drumcro affrertandofi di pigliate 
(arem p forra pchc lodarui a capo piu glipareua pernirioforconcio f udì coda che U 
Giudei nò finpofadinoniére.Ondelt Romani Pubico medono in ordine libalidiK 
glialcri ordigni da trarre ogni armerà qlli adoperauano p ferire piu facilmétc coloro 
che hauedino cerato di dare lor noia dinfullc mura. Ne lifagttcarii o lifrcbola tot i era 
no molto difcodo.Laqaal cofaueggédo li Giudei nóardiuano di mócare indille miv 
ra/anzi fidauano da caro. Allhora ir R omani comindorono ad appicare lariete copr 
co dallato difopra BC datorno di gradi BC di pelli ccfip loro defenfióc comedclla fabri 
ca.Eralprimo colpo lemuraficominciorono a cómuouere.Onde (ubico fileuo un gri 
do dalli terrazzani come fé già efudino prefi. Ma Iofippo ueggédo un medefimo luo 



i di pagliati dipoi glifece madare gì 
nuamett pcoteuatacciochc a ql mó ilcolpo ffallifli:8£ nó defli fcrop m un medefimo 
luogo/o che la laxica fudi cagione che giugnedi in uano. Laqual co fa ritardo molto li 
Romannlmpochein qualuqj luogo edi uoltauano lamachinarK qlli che dauano I 
fui muro tràfmurauano ancho loro in qlla medefima pane lifacchi della paglia & fot/ 
tomcttcuàgli alti colpi/i mó che iimuro nó riceucua damno neduno pia pcoda/K do 
> di fare a qdo modo enfino a raro che li Romani ledono unalcro trouato 
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tro a tal cofa.Ec quedo fu cheprefono certi dàgoni BC infoile foramita uappiccorono 
fai cacò lequali edi tagliauano tutti lidetri facchi.Onde céndo p queda uia loperario 
ne delio ariete efficace:# iimuro accófentédo alii colpi pche era edificato difrefco/Io 
fippo BC glialrri Puoi cópagni ricorfono allo aiuto del fuoco/che era illoro ultimo rime 
dio:# accefo che glihebbono rutta qlla materia che edi haucuono di cofe fccche da 
tre luogi a un tratco/arfono infieme có quella lemachine bcllice BC lerorri BC gliargini 
delle Romar.i:iiquali nó uiporgeuano aiuto fanza detrimenco/f btgorcitt BC dalla an 
dacia delli nimici BC infieme impediti dalle fiamme che entrauano loro inaDzi/ in mó 
che nóuiporcuanofocconercsleqlitrouàdolamateriafeccha Koinè a qdo bitume 
BC pece BC fimilmcte zolfo fididendeuano piu predo chenonfi extimaua in tal manie 
ra che per (patio duna hora hebbon copre fo tutti lilauorii delli Romani fatti có gran 
fatica BC in molto tempo. Cap. XIII. 

Ruouafi che 1 quedo fatto un ceno Giudeo chiamato Eleazaro fìgluolo di 
Addeo et era di Salab citta della Galilea fiporto i modo eh fu degno di lau 

de BC di memonarlmpocb pigliado un gra faxo BC inalzàdolo logitto có tan 

ca fo r za fopra allo ariete difulle mura cb lui (pezzo ileapo della machina: BC dipoi faU 
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taro giu nel meZo dell/ niraici Iotolfe Foro:# fan sa n/una paura fenel porto uia , FiV 
nalméte monràdo infoile mura p porlo come un fegno alli ormici douc crracflino # 
eflendo drfartnato fu fer/co da cincp faette:# non neriguardado niuna/poichc lui fu 
montato donde cpoteuaerter ucduco da tutei/gliuenne meno budacia:# uinto alla 
fine dal dolore delle piage cadde atterra delle mura infìeme col detto ariete. Dopo co 
fluì uifurono duo (rateili che fiporroi i no ancho fortiflimamente<cioc Vedrà K Phi 
Ippo di Galilea del cartello chiamato Romatliqualicflcndofaluti'fopra alli foldati 
della decima legione lìmertono tra loro con tanto impeto & con tanta forza che rujv 
pono loexercito delli Romani:# tutti coloro cótro a chi cglierano andati mirtono 
infuga. Et Iolippo ancho # laltra moltitudine oltreallifopradetti prefo cógran furo 
re ilfuoco arfono le machine # li refugii infìeme có gli buoni della qnta # della ded 
ma legione # di qlla che fera fuggita.Similmctefeciono rutti qlli altri chcincótincte 
uénono dopo.Ioro alli jflruméti # a ogni gencratiócdi materia cheucra atta a arder. 
Capitolo. , XIIII. 

SotJ T benchc li Romani haucrtino riceuuto tal dano nondimeno doppo ilme 
ì^^ zo giorno accortoronounaltrauolcabriete drizzato che lhtbhono a qlla 

SS»; parte del muro che ilgiomo dinari era fiata rutta fracaflata.Erqui uno deb 

lidefenfori di qlloferi Vdpanano con una faceta leggiermente nella pianta, benché 
emacafli allofpario delIarmctrarta.Laqual cola ptuibo molto li Romanitln poche 
fbic rottiti coloro cheglicrano appi elio uedutogli ufeir fanguc/fubito lafama di tal co 
fa (ìfparfcp tutto lo exerciro.Onde moiri a bidonaci lo artedio con euano pieni di rtu 
porcKdipauraalCapitano:&inanziarum'glialtiiTitofuo fìgluolo temendo del 
padre. Diche inreruenne che bbcniuoletiache haneua ognuno inuerfo del goucrna 
rore Tuo & lapaurofa fertinatione del tìgluolo fcópiglio turca lamoltirudine. A llhora 
Vefpafìano lubitamete libero ilfìgluolo di tal paura « lo cxcrcito di tal pturbat ione: 
Impocheuincédocon laconflàtiafuaildolore della ferita K fludiàdofi defletè ucdu 
to di rutti coloro che haueuano temuto per fuo amore/rinouo Iaguerra contro alli 
Giudei piu afpramenrerperchedafcuno come ucndicatore del Capitano defi Jeraua 
idi mctterfia ogni pericolo:# cóforrando lun labro có legrida^artaliuano Icmura.Ma 
Iofìppo infìeme con licópagni (uoi béche flirtino pcrcolli dalli aflidui colpi delle ma 
chine # delli ordini bcllicfinódimeno nó fìparrìuano pero niente dalle mura, anzi c5 
tinuamete girrauano giu fuoco # arme # Taxi adorto a coloro che fofpingcuaDO lane 
te. Ma béche cofi faceflino.nódimeno giouaua lor poco o nicntercócio tuffi cofa c he 
fanza icermiflione cadeffìno mortiti qrto itcrueniua pche inimici glihaueuano ina 
Si agliocchi:# uedeuano doue eglihaueuanoa drizzare lefactre pii iuochi che erti ha 
ueuano ifulle mura che rifplédeuào come fé furti flato di giorno:# erti nó uedeuano 
linimici:# oltre a qrto nó fìporeuào guardare da qlle armi che erano gittate dalle ma 
chine:lcqli erano difcoflo:# nó fifcorgeuano.Onde-p tal cagione molti di loro a un 
trarrò erano trafitti nó taro dalla forza delli balirti cjto da qlla delli dardi # delle face 
te. Oltre a qrto tifati tratti dalle machinclcuauano uia irretii delle mura: #fpczzaua 
no icàri delle torri. Et nó uerano fi forte fchiere dhuomini rirtretri ifìeme che nó furti 
no abattuti dalla gràdeza Kforza delli Taxi che figittauano ifino a qlle che erano lulct 
me. Et chi uolerti fapere cjta furti laforza delle dectemachine bcllice-lofappia per qlle 
cofe che iterueneno quiui quella notte/chcfra glialtria uno di quelli che ciano imor 
noalofippoinfullemuraglifufpiccatoilcapodauncolpodun laxo con tanta (una 
che girando infino atterzo rtadio non alrriméti che fefurti ufeito duna fróbola . Simil 
mente eden do di giorno (u pcorto iluétre duna dona gì auida in tal manici a c ht ilbn 
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aulltno Tu portato dal colpo ifìno a un mezo ttadio/ tanta fu Iaforza della madrina* 
Loimpcto aduqt delle madrine 8£loftrepiro delle armi che fitracuano/era piu terribi 
le che laltre cole. Oltre aqflo qlli cB cadeuano fpflo morti qdo giugneuano ifuglial 
tri morti/rifonauào i modo che era una co fa tcrribile.Leuauari ancho détto dalle do* 
De accerbiflimi piati OC (Iridarsi difuori rilonauano lidolorori fofpiri di qlli cB cadetta 
no morti ti tutto ilrircuito del muro dotte iìcóbatteua/correua faguc:8£pteuafìgia 
tnótar fu tati erao licorpi motti che eranolun iopra laltro. Aggiugncuafi ancho alle 
dette grida maggiore (pauéto pel rimbóbare delli mòti che erano datomo. Finalmé* 
te in quella notte nó uimàco niuna di quelle cole che po (Tono cére terribili o a ueder 
le o a udirle.Molriflimi inuero cóbattcdop lotapata fortemente moriuano/ molrifli 
mi ancho nefurono feriti. Et niétedimeno appena che intorno alle guardie della ma e 
dna ilmuro cedetti alti aflidui colpi delle machincrilqle poi che fu andato atterra/ fu/ 
biro qlli di darò inizi che li Romài uiponettino lipóri/circudari di corpi Si di arme 
laffortifìcorono-K maxime qlla patte cB era rouinata. Cap. xy. 

O grìiIpoilamattinaSi Vefpafianogianeucniuaoltrecólexerrito a occupatela 
yj! citta/iicreatolo alquanto perla fatica che haueua dorato lanotte : Et deride 
Mi rando di rimuouae da quella parte del muto che era rouinata Si fare anda* 
realtrondelidcfenfori di quello/colloco quiui tutti licaualieri forti (Timi diuifigliin* 
tre partiraccioche elìendo coperti darmea(Tcdia(Tino da ogni parte quella boccasfiC 
teneflino in mano certi flangoni.Et (e lipóti uififuflino cominciati a porre-furiino li 
primi a entrare dentro. Et dopo loro pofe ordinatamele tutti tifanti apie ualororiflù 
nii.Et dipoi tiretto delli canali ai diflcfe dopo lofpatio del muro perii luogi montani* 
acrioche nefluno pteflt fuggire di nafeofo dallo exadio della ci ttarEt dopo loro co! 
loco lifacttacorichc feguitalimo lifopradctrirSi comando loro che tcnediuo lcfactte 
apparccchiaterSi fimtlmcnte lifrombolatori 8 i quelli cheftauano appretto alle machi 

ne bclliche.Etadalcuni altri comando cheponcflinolefcaleallcmuradoucellerano 

■ntercraccioche quelli di dentro tentando di non glilafciarc (alire abadonafiino ladà 
fefa della parte gittata atterrarsi glialcri che uirimancttino/opprettati a un tratto da 
tutte quelle arme che fifuflino gittate o tratte/cedcttino perla uiolentia di coloro ch« 
per forza rimettettino dentro. Ma lorippo aucdu tori di tal cofa/ colloco fu pclmuro 
doue gliera intero tutti gliaffatichatitK iuecchi come le non predino edere offefi. 
Et in qlla parte del muro che era rouinata po(c ciafchuno fortittimo Si po tenti dima 
dipi fe inanzi a tutti quelli traquali luierarSi a ognuno adoni ilpricolo a che cfha> 
uetti a mettere:Etcomando loroche alli urlamenti delli nimici teneffino chiuri glio 
tecchitaccioche non ifpauentaffino perla paura. Et contro alla moltitudine delle faec 
te ridifcndefrino colcoprirfidallato difopra con lifcudijK apoco apco fiparti/fino* 
infino a tanto che lifagittarii uorafrino liturcafri. Etfe dalli Romani riponefrino li* 
pnti, comando che uifaltaffirib fu imprima di loro. Et finalméte pfuadette loro che 
efacelfino rcrittentia alli nimiri OC alli loro inttrumcnti>diccndocomc aafeuno fido* 
ueua prtare in tal modo che pareffichecombatrefiì'non come feglihauefiì a difende 
re lapatria/ma come fe Ihauefria racquittaretSC che ognuno fidifponeffiin tal modo* 
che gliparcttihauere tuttauia dinanzi agliocchi OC uedere amazzarc iuccchi OC ifigluo 
lirSi lemogli loro quafi cfler prefedalli nimicirSi che larotta futura quafi come (e già 
ella Tulli ragunata tutta inficmelauerfaflìno (opra ilcapo di coloro che ne furiìnoca> 
gionc.Et a oucfto mode glidilpfe nelluna cola OC ncllaltra. Ma quella parte del po* 
pio che deh Jeraua brio OC laquiete/come fono donne OC fanciulli / pi che euiddo/ 
no laterra etreundau da tre fchicrc([chcucrucniua perche nefluno era flato rimoflo 
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dalla guardia Bt menato alla Sufta)& lini mici fopraftare có lefpade nude da qlla par/ 
te del muro che era rottasi li luogi montuofi che erano dallato difopra rifplendercp 
brmi:8i un certo Arabo porgere Tefaettcalli fagittarii/fubito leuorono grandidime 
Arida X urli come fé Iatcrra fuffì già quali prefa/in modo che tu harefli creduto ilqaa/ 
le non fopraftare loro/ma cftergia prefentc.Per laqual cofa Ioiìppo fubitamete fece 
rinchiudere tutte Icdónenellecafeloro/minacciandole&comàdando loro chclleftef 
fino chctetacciochc có libro piana X urla non inuiliftino glianimi de loro huomini» 
mouendogli a mifcricordia. Et dipoi (atto quello fenado a quella parte del muro che 
gliera tocca a difendere:& non attedeua a coloro che appicauano liponti/ma folamé 
tehaucuaaduertenza&poneuamenteallo impeto delle factte.Ma poi che irróbetti 
di tutte Iefchiere lifurono raccozzati infiemc:& che aun tratto dato nelle trombette 
lexcrcito grauemete frcmiua:K che laria comincio a nó fiuedcrc pie lactre gittate do» 
po ilfcgno dato da ogni parte/allhora icópagni di Ioiìppo ticordeuoli de pcetti Tuoi 
chiulì gliorecchi a tal remore X copertili con lifeudi contro alli colpi delle faettc» ap» 
predandoli gliordigni delti ponri uifaltorono fu corrcdo>prima cheiinimici uiponef 
fino fu iIpic:6dforzandofidi montarui fu per punta di fpadamcgligittauano atterra 
có uaria zuffa:& dimóftrauan loro lanimolita fua/acciochcanche nelle extreme cala 
mira non paredino darncuo di coloro cheiìngegnauano drflcre forti fanza bilogno. 
Et nonli fpiccauano prima dalli Romani che o ueramete nó cadedìnoa terra < o che 
non moridino.EtgialigiudeifattiliberiliRomanifaltando giu atterra perii urta» 
menti che riceucuano/co minciauano a porre X trarre ageuolifiimamen te le iactte X 
laurearmi da gittate. Cap. . XVI. 

«j NJe nó reftado edi niéte/li Romani erano a cattiuopartitorcccio fudi co» 

' ’ fa chenó hauedino da fcàbiarlì X in luogo delli ftracchi da metter gente (re 
lca/ne che altri enrradi i luogo di coloro chcpforza erano gittariaterra del 
li póti.Nódrmeno cófortatilì inlieme accozzorono lilati loro lun có labro: X coprili 
difopra có ifeudi molto lungi (eciono di loro un gomi tolo inexpugnabile: X riftretri 
tutti ilicme come feludino ilari un corpo (olpiogcuano-li Giudei idricto:& poneua» 
no già ilpie in fui muro.Laql cofa ueggédo Ioiìppo X cóftretri da tali anguille fubito 
trouo un rimedio che nófu grà fatto còno fudi cofa che lanccedita cógiunta có lade» 
Iperarióe lia marauigliofa i trouarc ,puediméri.Et qfto fu eh lui comàdo alli fuoi che 
uerfadino olio bogl i éte adodo a ql li Romani che erano riftretri inlieme:St eh difen» j 
deuano có lacóiuntrionedelli Icudi. Laql cola come li Giudei hebbó fa tronche lo fe » 
dono ageuolméte/pchc naueuao adai K i ord(nc)lubiro lafchiera delli Romani che; 
cóbatteuano có tato ardore lididipo:8£ có gradii limo dolore ligittauano atterra del 
muro:Impoche lofio che era (lato uerfato loro adodo/agouelrhte lìfpargeua lorod al 
capo infìno alli piedi/entràdo ancho fotto larmc:cr ardcua loro lacarne nó altrimcrij 
che lifulì (lato fuoco:perche di fua natura blio ageuolmcte fi fcalda<& perla (ua graf 
lezzi tiene adai ilcaldo.Ma coloro che haueuauo iccorazze indodo X gliclmetn in 
teftabécintrinonhaueuanorimedioalcunoatalcincédio.Ondcalcuna uolta fa Iti 
do/alcuna uolta piegandoli per lapadione cadeuano atterra delli ponri. Et rifuggire 
alli fuoi che glirifpingcuano indrieto nó poteuano ficuramctetperchc eran prefi tabi 
mete dalli pleguitàtigli.Finalmcre ne uirtu alli Romani ne prudéria alli Giuda ni» 
cho nelle cole aducrlalmperochc li Romani bcchc uedcdino a coloro che erano ba 
gnari dolio portare mirabili pafljoni nondimcnofaceuanoimpeto contro a coloro 
chelhaueuano uerlato/corrédo freq uctcméte ciafcun diloro còrno alprecedcte come 
fe (udì lui ql che ritardarti limpeto. Ugiudeidallaltia parte péforono unaltramaliria 
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•inga tiare flloro uenire oltre che Iifaceuano:& qfio fu che tolfono fìen greco cotto 
K unfono iitabularidellipontùfopra liquali andàdo li Romani K fdrucaolando rù 
torna nano indricro. Et non ( uera neduno di loro che uipotedi fermare fu o fuggédo 
fi o adalcndo linimiaranzi chi cadeua diqua X chi dila:8£ chi fufli riraaflo roueldo I 
fu lidetti tabulari/era t utto calpeflatojK chi ncfulU caduto attera/ era ferito dalli Giu 
dei. Ma quelli che nccadeuano atrera/erano molti piu che quelli che uirimaneuano 
fu. Alljfine ueggendo il Capitano li Tuoi faldati fòpporrare moiri mali in tal batta/ 
glia:& eflendo già mero giorno.gliritradcdalla zuffajdequali molti uenefu morti t 
& molti piuferiri.Madiquellidilotapata edendouene morti (ei/nefurono portati 
piu che trecento fcriti.Et feceiì quella battaglia apunto auenci giorni di Giugno» 
Capitolo. XVII. 

Ipoi hauédo Vefpa fiano cófolato lo exerrito fuo per rifpetto di coloro che 
erano raortirK ueggédolo infiàraato dira X hauer piu caro di menare lerna 
nichedefiercófortato/innalzogliarginimoltopiuchenóerano Impr ima » 


WÀ 


■ ■ »‘vmvuv„vi vviviiiuvMiuidi«.u guaigiui uiuiiu pui int no cuuo imprima: 
& comàdo che uilìfacefii fu tre torri alte cinquàta piedi coperte da ogni parte di ferro 
acdochc X pel c efo fuflmo dabilnK nò potclTino edere arfe:X fatte che lefurono le 
colloco infu lidetri argini/pienedi Sciatori X fagitrarii X di infirumcri da trarre armi 
leggieri X di fortidìmi fróbolatoritliquali nó cllendo ueduti per laltezza delle dette 
torri X perii parapetti che glihaucuano dinazi chiamati loriche:# ueggédo edi ileo# 
pagno ageuolidimaméte fermano quelli che erano infilile murascóao fudi cofa che 
nó potedino fadlméte fchifare lefaettc che ueniuano loro da alto:# nó potedino ua 
lerfi còtto a coloro che nó uedeuano/maximaméte p laltezza delle toni allequali nó 
uifipotcua aggiugnere có lidatdi gittati có mano X pelfcrro di cheillcrano arcudate 
che nó lharebbc lafciatc ardere.Onde edi p tal colà àbddonorono ladifcnfìonc delle 
mura :& occotrcuano piu tofio alle pruoue del adalire che ad altro.Et béche di loro 
nepcridi ogni giorno molti: X allinimid nó facedino male neduno/pche nó glipote 
uano offendere fanza pericolo/nódimeno perla ira che edi haueuano del nó iìpotcr 
Dedicare fjccuano turrauia loro rciIRentia. Cap. xyiii. 

Ipoi accadédo in quelli medefimi giorni che Vefpafìano fu chiamato a una 
certa citta uicina di Iotapata/detta Afaca/laquale defideraua cofenuoue/flC 
-I era infuperbita perche haucua itefo come li Iotapateni fiteneuano forte có 
tro a ogni fperanza/nódimeno nó uando/anzi uimando Traiano gouematore della 
deama legione:# dettegli dumila fann apie# mille caualieri.Ilqlcedendoneanda# 
to la:# hauédo trouatolaterTa oprimaméte affortificata/pche oltre adito pelqle ella 
era Acuta- haueua ancho ilmuro doppio:# hauédo ueduto ghhabiratori di quella ap 
parecchia ti alla battaglia edergli uenuri incòtto, fazzuffo có loro:# fatto che gliheb/ 
bono un poco di refifiétia/incótinétc furono medi in fugadiqli pfeguitàdogli li Ro/ 
mani X andàdo drieto alle joro pedate/feorfouo ificme có loro nel primo cerchio del 
la terra doue lifera no fu gg i a. Et qui glicominciorono apcuotcreilmpoche udendo 
fuggite piu la nel fecódo ccrchio.no potcrono:pche li loro ritradini chiufono lepor# 
te p paura che inimia no entra (Tino détto concilo loro lafccóda uolta come haucua# 
do fatto laprima. Hora io credo ccrtaméteche iDio uolfc móllrare per miracolo che 
li Romani fudino qlli che haucdino a dare larotta alti Galilei cócio fudi cofa che li# 
dedi allhora tutto ql popolo exdufo dalle mani delli lor proprii a uccidere alli nimica 
auididimi di uccilìói: Impoche molti corredo có grà ruina infiemc alle porri X nomi# 
natamétechiamado molto qlli che ucràoaguardia.mctre che ghpgauào/ fimoriuào. 
Et molti aqlibdctadmi haucuào chiufo Ieporti del fecódo cerchio:# crào richiufi tra 
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luno # laltro/eràno confitti dalle coltella delti loro propn'i. Oltre a quello li Roma/ 
*i namarrauano un numero infinito nòli eliendo non chaltro ma anchor nceuuta 
la fidàza delti giouancn:Imperocheoltreallà paura delti nimiciilrradiméto delti lor 
propriiauiliglianimiloro.Finalmentcmorìuano beftemiando non li Romani. ma li 
Giudei:# duro quello fatto infìno che nemorirono dodici mila.Onde T raiano exti 
mando che lacitta furti già uota di combattitori:# (e pure uencfulli rimali alcuni* nó 
edere per paura da douerc ardire di Fare alcuna colà riferuo ladedru ttion e di quella al 

10 Imperadore.Et lignificato tal cola a Vefpaliano/chiefc che glimàdafli Tito Tuo fi 
gluoloraccioche lifurti quello lui che hauedi Ihonore della uittoria . Et Velpaliano 
péfando urreftadi anchora alcua cofa di fatica uimàdo ilfigluolo có cinqctfo caualie 
ri# millefantiapie.llqualcgiunto predamere alla citta ordino in tal modo lo exerd 
to/chenel liniflro lato pofeTraiano:# lui flette nel dextroj# a quel modo co min/ 
dorono ad aflediare lacitta. Onde ponendo da ogni parte iifdldati loro già lilcalc alle 
mura> licerrazzani fcciono da prima un poco di relìdcntia:# dipoi abàdonorono pre 
(lamcnte ladifenlionc di quelle. Allhora T ito & icompagni Tuoi faltàdo giu nella ter 
ralubitamételapfono. Bene c>ucro che inàzichelobtentdrno in tutto* fcciono una 
gradidiroa battaglia cóqllichcfcranoragunatidérro/aflalédogli horacò grande ira 
peto in certe firerrczzeai uie quelli che erano piu forti:# hora loft mine gittando lo 
ro ado (Io dmfu tetti qualuqt armefulTi uenuto loro alle mani.Etduiorono di (olle/ 
nere labattaglia a quello mò infìno alla fcxto hora. Et dipoi confumati liccbattitcr» 
(altra moltitudine # fuori allofcoperro # perle caie uccchi # giouani melcolataméte 
erano morti come pecore.Finalmérc del (cxo mafculino nóotnetimaleniunoda qU 

11 infuori che erano anchora li piccoli che nó pai lauano:liqua!i nefurono n enati có 

olialtnfoldati pre lì per fchiaui. Et fu ilnumero di quelli che morirono tra nella prima 
battaglia # nella leconda che lifece dentro nella citta quindici mila: # iprefi furono 
dumila cento trenta. Et adiuenne quella feiagura alli Galilei apunto auenticinque 
giorni del mele di Giugno. Cap. xix. 

B i E li Sàmaritt rimafono adrieto a tali calamita:liquali efl'cndolì ragù nati in/ 
fui mòte Garizin/che efli haucuono in grà diuotione : # quiuialpertando 
fi alli luogi loto/monflrauano con tal ragunata dauere uolonta di far gue» 
RU# di non elTerc corretti niente perlo cxemplo del li uicinitanzi fanza haucrecofrde 
tato ladebolezza delle lot forze parcua che (tedino fofpefi con lauolòta inchinata al 
fumulto/còmodi perla profperita delle cole Romane. Onde a Velpaliano piacque 
di anticipare #preucuirelimouiméti # glimpcti loro:Imperochc pollo che tuttala 
regione Sàmariticafudi attorniata di guardie nódimcno lamoltirudinc # lacólpira/. 
bone di tata gete mettcuaalli Romani un poco di paura. Et prato lui uimàdo Cercai 
le goucrnatore della quinta legionecò fecero caualieri # con ite mila fanti apie.Ilqle 
poi che fu giuto la/nó extimo edere puro cola fìcura accodarli almonrc # azzu ffarfi; 
có loro:concio fudi cofa che fudìno moiri:# hauedino iluàtaggio del luogo, Ma bd/ 
ne fparfe liluoi foldati intorno alle radici del detto méte:# fece t heguardadino còti*- 
nuaméte che nò ifeededi niuno. E t co fi faccédo inter urne che li Samaria hauédo bi 
fogno dellacqua incominciorono a edere fortcméce agra nati dal caldo # dalla ft rt :p 
che era didace:# nò (erano proueduti delle cofenecdlarie/in calmamela che certi mi 
un giorno pia fere (imorirono. Et mola proponendo laleruitu a tal morte lifuegircy, 
no dal lato delti Romani.Dalliqli hauédo Cacale intefo che ancho coloro che da* 
uano panaci di nòli arreda e erano molto indeboliti pii mali ticeuuti/lali iful mòtet; 
# collocato lo cxcrcito itorno alli uimici glicomincio daptima cófoitaie dalla paitq. 
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P rc g aua gI I che faoleflino confcruarc/protticrtéJo che loro che farebbono 
falui le poneuano piu learmi.Dipoi ueggedo che Icperfuafioni nÓglmalcuano niére 
5 01 ??? 0 " 0 a mcnar icmanisKallafinegluiccflè tutn'/che furono undici mila fecero. Et 
feaófi qflecofea uétifettegiornidel mefedi Giugno.Etcofifatce furono Iccalaraita 
che toccorono alti Sammariti. Cap. xx. 

Ora ritorniamo alli Iotaparendiquali dando prinaci # /opportado laduer 
iìta piu che non fìfpcraua/furono cagione chcgliargini dclli Romani iìnaù 
rallino (opra Iemura lororlaqual cola fìfecc in quarantafetre giorni « Et fat# 
eo quello uenneilgiorno medefìmoa Vcfpafiano un certo tranlTuga ad annuciarglj 
lapiccola quacira K ladebolezza delli cittadini che uerano rimati:# come ferano con 
fumaci apocho apocho perle conrinucuigilieKafiidue battaglie:# che non fìpore/ 
uanomolropiu renerc.Etchefealcuno tiprcuati. potere efler prefi anche con ingan 
noumpcroche lui diceua come lidormiuano circha allulrima uigilia della notrequan 
do liparcua che (ìpoteffino uno poco ripofàre:# che ilfomno della mattina aflaliuale 
guardie molto aftancaterE che a quella hora era buono afialirgli.Ma Vefpafiào che 
conofccua quanta poca fede fuili quella delli Giudei:# có quanrafuperbia fprczzaf/ 
Ialino lepenc che erano date loro haueuafofpetto iltranffugaJmpochcelTaido fta> 
to prefo per lo adrieto un certo di Iotapata & tormentato, haueua foftenuro ogni g« 
° < 7 a r. one P CI l a ^ orternen te;K non chaltro ma col fuoco nó fera poturo fare" che ri 
oe afii quel che lìfaccua dentro, ricercando tal cofa li Romanizzi farcendoti beffe 
della morte era flato croafixo.Nondimeno Iaconicttura faceua allhorachealrradito 
re fipreflaua fede:# ancho forfè che lidtccua iluero. Er béche Vegliano cxrimafli 
no eflergli dibifogno dhauere grà paura della fallada fua* nódimeno contado che ila 
detto tranffug a fuili guardato:# dipoimeiTc in ordine loexerciro p occupare lacitra. 
fct ucnutonc Ihora cncgliera fiata detta efler buona ad aflalire limmid/fenado pian 
pano allemura.Ilprim o che uimonto fu fu Tito con Domitio Sabin o/ che era uno 
delli tribuni accompagnato da alquan (oldati della quintadccirM^gione . Et ucàfo 
cheglihebbonoleguardie cntrono nella citta.Etdopo loro uenrro ancho un certo 

&exto Caluaro che era tribuno # Placido/menàdouianchodétro quelli foldari che 

glihaueuano fono di loro. Et béche li Romani prefa brocca fandaflmo rauolgcndo 
pel mero della citta flC chcfufli già giorno chiaro/nódimeoo quelli della terra cheera 
no preti nò fentiuano pero anchora locxcidio # lamina loro/aggrauati a un trarrò 8C 
da molta fatica & da un grà fonino:# olrrea qflo togliedo lanctbia loro lauifìa/ qu5 
do bene uenefufli flato qualchuno fuegliato:laqualea calo in quel giorno era gràdif 
nma intorno alia terra. Et flettono tanto a quello modo, che inàzi che tirifcnciflmo 
rutto loexcrdto era entrato già dentro:# Vegliandoti folpel romorcdelli mali che 
«ili nceueuono # p q Hi mouendofìalbfine credemmo pure cflcrc periti. A llhora U 
Komani ricordandoli di quelle cofe che eflihaueuanofopporrate dalloro nel tépo 

dello aflc dio, non perdonauano a pcriona-ne haueuano nnfericordia didcfIuno,an* 
» tagliauano apczzi fanza farica ninna laplebc rofpinta della roccha alla china:# q / 
Ho Faccuano quando pala diffìculra del luogo non poteuono reiìflcre alti gagliardi 
K alli forti: Imperoche oppreflari intorno alle (Inettezze delle uie # tràfeorrendo per 
|< luoghi cflenri alla china/erano cof erti dallaguerra fatta loro dallato difopra. La<h 
cofa icito ancho molti che erano intorno a Iofippo a liberarli có lepropriemani: Im/ 
peroche ueggendo di non potere ueddere niunodelli Romanico uiddono di nó 
perire perle mani loro:#queflo fu eh ragunatilì nella extrema parte della citta amaz 
Borono lun Ititro.Nondtmeno tutti quelli che faccuano laguardia/che erano flati li 
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primi a fencirc Inatta preCa/fìridudeno in una certa tòtrecbe era dalla parte fet tétrfo 
nal e/8i quiui feriono refìftcntia alquato tempo alli Romani, Dipoi chiufi incorno in 
torno dalla moltitudine delli nimid Si ueggendo di non potere (campare (arrederò' 
(io alloro/ ma tardi : Imperoche alla fine fu loro necedario che patientemente fode 
oeflino lamorte dalli nimici che non gliabbàdonauano niente. Et farebbófì li Roma 
ni potuti gloriare nel fine dello afledio dhauerc hauuta lauittorìa fan za fàgue fé uno 
di loro/doe Antonio centurionc/nófudi dato morto a tradimcntorlmpcrochcalcu 


ni di quelli che erano rifuggiti nelle fpelonche(fche erano moltOpregado ildeteo An 
Conio che porgedi loro ladcxtra Si dedi loro lafcc 


“ede come efarebbono falui K chcglia 
iuterebbe acci oche edi piu (ìcuramentc ufddino fusSi lui hauédola loro porta incau 
Camccc/fubico uéne una hada inazi che finidi di fare tale atro 8i percodelo nelle par# 
re uirili:8i incótincnte luccife. E t p quel giorno li Romani attefono ad amarrare tut 
ta lamolti cudinc che trouorono allo fcopcrtorSi che nó fera occultata. Et dipoi glial 
trr giorni feguenti ricercldo tutti liluoghi che erano nelle uie fubtcrran ce Si pie (pelo 
chc/uccidcuano ogni géte cxcctto che ifandullini piccoli Si lefcminc . Siche li prigio 
ni che cauorono della detta terra furono mille dugéto.Et quellichc uifurono morti 
CEallhofa Si nelle battaglie difopra furono un numero di.xl.mila. Dipoi Vcfpafìano 
Corrado che lacitta fidiftacedi : Si tutte lefuc cadella che erano anchora in pie fardelli 
noxEtaqucdo modo Incapata fu diffattailtetzodecimo anno dello Imperio di Ne# 
ronc Si ilgiorno di Kalendidi Luglio. Cap, XXI. 

Opo quello li Romani cercando di Iofìppo Si per proprio (degno Si pche 
allo Imperadore pareua cola utile Si necedaria ilpigliarlo(concio fudi cofa 
che fudigrandidima parte di gucrra)andauano guardando tra licorpi mor 



un 


ti nafeofì per uederefe lorrouauano in ninn luogo. Ma lui nel diffaciméro della atta 
Fauoi ito dalla fortuna nafeofamente fera ritratto pel mezo delli nimici 8 i falcato i un 
certo pozzo profon do ilqualehaueua dallato una fpelóchagràdidima in modo che 
chi uidaua dentro non potcua edere ueduto da quelli che fudino dati difopra a cerca 
re. Entrato adunqj nella detta fpeloncha uicrouo quaràta nobili huomini che uifera 
no nafeofì : Si un prouedimento di cofe udii da badare moiri giorni.Ondc hauendo 
(inimici prefo ogni cofa intorno intorno/artedeua ilgiorno a guardarli di nó eder ue 
dato. Et lanotte ufciua fuorirSi andaua (piando quello che faceuano leguardie: Si fé 
porcua (uggire. Et ucggendoche p fua cagione tutti liluoghi fìguardauao molto be 
nc/firicornaua nella (pelócha.Ec a quedo modo era dato occulto duo giorni , Dipoi 
ilterzo giorno edendofi prefa una certa donna che era data con loro» fu feo petto Sii 
legnato, Allhora Vcfpafìano uimàdo predamete duo tribuni militari/cioe Paulino 
K CallicanorSi comando loro che dedino lafede a Iofìppo Si confortadinlo chegliu 
fcidi fu fìcuramctc, Liquali edendo uenuri allui 8 i (atto tato quanto era dato loto im 
podo/nondimeno non uolle loro ubidireilmperochc fofpettado piu predo per quel 
che emeritaua di quelle cofe che lui haucua commcdc nella guerra che della naturale 
manfuetudine di coloro che loprcgauano/tcmcua di nócérc chiamato altorméto.Et 
dette a uedere infino a tanto che Vefpafìano gloriando iltertio tribuno che fu Nica# 
nore pio adrieto Tuo conofcétc 8 £ (uo familiare.Ilquale giunto che cfuallui glicomin 
rio a raccontare quata fuffi Ihumanica delli Romani inuerfo di coloro che dii hauci 
fino una uolta fottomeflìsSi come lui perla fua uirtu era piu todo admirabilc che in 
odio alli Capitani loro:8i che lo Imperadore nó cercaua di farlo morire (laqual cofa 
gliera lento (arc/quando bene non fifuffi arrendu topina piu todo di cófcruarlo / fap 
piédo thè gliera huomo forte 8i fìnguIarc.Et piu diceua che quàdo pur Vcfpafìano 
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louolef? ingannare' non mandarebbe a fare tal cofa uno che glifufli amico i doe che 
in cofa ottima come c/lamicitìa/encpretcdcdi una pexima cioè laperfìdia X iltradimé 
to:K oltre a quello lui (ledo non edere di tal natura che lo ubbididi in ingannare la 
mico.Et detto chchebbequcdcparolc-Iolìppo non fapcua anchora che mare: Si da 
ua fofpefo, A llhora li foldari che erano quiui darorno adiratili pchcnó pigliaua parti 
co<hebbono uolonta di metter fuocho nella fpclonchai&harcobonlo farto/fe non 
f udi che firiteneuano p amore del Capieano:ilqualc faceua grade extiraa dhaucre Io 
iìppo uiuo nelle mani. Dipoi non redando Nicànore di dimolarlo:K ueggendo co/ 

/ me linimici lominacciauano di arderlo- lìcomineio a ricordare delti fogni notturni* 

pelmezodelliquali idio glihaueua nudato Klefuture rotte delli Giudei X quel che 
haucuaadiuenire alli principi Romani diquali fogni nò glicrano dati diffìcili a intcr 
pretargl i / perche egliera molto atto a tal cofa jK fapeua molto ben cauare per conia 
turcilicnfo di quelle cofe che lìfuflino detre da Dio ambiguamétc.Oltre a quedo ha 
ueua ancho notiria delli facri libri de Prophetùpche era laeerdote Si nato di facerdo 
ti. Edendo addunq; apunto infu quella hora quali pieno difpirito diuino:K riuolgé 
doli perla mente gli horrendi limulacri delli frefehi fogni che lui haucua ueduro» in/ 
comincio a fare prieghi occultarti crea Dio/diccndoiDapoiche te piaciuto di diffare 
lodato delli giudci:S£che tutta laFelicita loro fenelia andata alli Romai:& che tu hai 
eletto (anima mia per predire Iccofe future/io marrendofpontanamentealli Roma/ 
nij&fcampo.Ma io tigiurobenccheio non andrò a loro come traditore / ma come 
tuo minidro.Ecdettcquede cofe acconfcntiaNicanore.Allhora quelli Giudei che 
Cerano fuggiti Sinafcoiì quiui inlieme con lui/intefo che hebbono comelolìppo far/ 
rédcua alli Romani/fubito didogli turri datorno incominciorono a gridare ad alca 
uoce X dire quede parole: Certamente le leggi della patria molto graueméte fofpira 
no:K douefono/o Iolìppo quelle cofe che iÒio peenno mondro alligiudeismediite 
leqli edi fprezzadino lamortc X extimadmo (anima piu nobileche lauicaf T u fei pre 
fo:8£ ancho acconfenti di uiucre in (eruiruf O quanto predo fei tu ufeito di te ( O no 
aricordi a quanti tu hai pcrluafo morire perla libertaf Certamente la oppinione che 
Ce hauuca della fortezza tua ffìno a hora e/data falfatSC limile quella della prudéaafe 
tufperidedcr fatuo appredo di coloro con liquali tu hai combattuto lì aframente. 
Oucro fé quede cofc lono ccrte:8£ tu nondimeno delìdcri dedere confcruato da lo/ 
ro.Ma béche la fortuna delli Romani thabbi fparfo in obliuionc X fattori ufeire di 
tc-nódimcno noi prouedédo alla gloria della patria riprederremo X lama dextra Si il 
coltello. Eccu lefpontanamcntc morrai/morrai Capitano delli Giudei. Et fe tu farai 
tal cofa contro a tua uolonta-morrai come un traditore. Appena hebbono dette que 
(le parole che uolcatogli lepute delle fpade locominciorono a minacciare duccidcrlo 
Ce lui ubbididi alli Romani.T emendo addunq; Iolìppo (oimpcto loro: X perniando 
dedere traditore delli precetri di Dio/fe lui non gliriuelaffì inanzi che moridi/glinco 
raincio a mitigare con forridimi argomenti di philofophia:Imperoche lui didc / o có 
' ' pagni miei perche lìamo noi rato delìderolì duccidere noi medclìmi:o perche uoglia 

mo mcctere difeordia K fcparare ileorpo dallanima-cofe tra loro cóiunridime X ami 
cidimc:Dira alcuno pero che io lìa mutato di parcrcf Certamente lì. Ma che monta/ 
poi che li Romani fanno che glie ottima cofa a morire nella gucira 'ma conucnirlì 
afpectare edere morto dal uincitorc fecondo la legge di quella. Et per tato fe io uolef 
fi con prieghi rimuouere da me ilferro delli Romani X ilchifare di cére né morto dal 
loro/ueramente io farei degno del mio coltello X della mia mano.Ma fe edi extima/ 
no edere da pdonarlì alloro inimiep/quanto e piu giuda colà chenoi medelìmi cipcr 
■ doniamo^ 
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idoniamófPéf eèft© cgh'e (fora (tediale a (are quelle cole inuerfo di uoi p Iequali noi 
ridifeordiamo dalli inimici notòri. Et benchcio cófetòi edere bel morire perla liberta 
nódimeno io dico che (ìdebbe morire combartédo o perle mani di coloro che 1 ha uef 
fino ad altrui toIta.Hora inimici notòri non cifanno piu guerrajK non ciamazzano/ 
che diremo noi adunqjf diremo che cori oda edere tenuto timido colui che non uuo 
le morire quando eglie dibifogno/come colui che uuole quando non bifogna.OItre f 
a quetòo qual paura ciuieta che noi non ufeiamo fu fuori alli Romani fCcrtamcre ql ; 
la della morte. Aduncp faremo noi iì fciocchi che noi ridiamo quella morte certa «la/ ! 
quale bcnchenoi cadmiamo in dubio dhauerla di nimici/nódimcno latcmiamo.Ma 1 
dira forfè alcuno/noi rifaremo per (uggire la feruitu:a cui rifpondo che noi damo ho/ 3 
ra molto liberi:K non habbiamo bifogno di ucciderà. Et Te lui dicedi / o glhuomini , 
forti famazzano Ior moderimi/ direi anzi Iidapochidimi quanto io extimo i Impero# 
che io giudico quel gouernatorc timididimo che temendo latempctòà fommerge la/ j 
naue innanzi che ella ila uinta dalla forza delti ucnti 81 delle onde, oltre a quetòo lue 
riderli con lcfue proprie mani e/contrario alla commune natura ditutri glianimali SS 
commettclìgrandc fceleratczza in fare tal cofa contro a Dio notòro creatore:Impero 
che non e/niuno animale che muoia a fommo tòudio/o che fucrida lui tòedo: Perche 
in riafeheduno c/fita lapotentidima legge della natura del uolerlì confcr uarc nella ui 
ca perfcguitcren noi adunq? quelle pene Iequali linimici Kglinridiatori giudicano do 
aerei erier roltefHor non extimate uoi idio hauer per màlequando lhuomo (prezza 
ilfuo donof Quetòo dico io perche hauendo hauuto dallui ledere e/necedario che fi 
aito che noi haremo la uita notòra/glirendiamo fcambieuolméte quel che noi riceue/ 
aio dalui . Li corpi di tutti ghhuomini fanza dubbio fono mortali & fabrieati di ma* 
cena caduca. Ma lanima nò e/gù cofislmperoche ella e/fempre impilale: & e particel 
la di Dio meda nelli corpi.Se colui adunqj che rata' o frauda ildepoiìro dclhuomo 
incontinente e/tcnuto pedimo SS rompitorc di fede/colì colui chegittera del proprio 
corpo ildepoiìro di Dio fara tenuto caruuo & perfido, extimàdo di fare tal cofa di ha* 
Icofo a colui che edo offende. Et credcrradi egli edere cofa giuda a gafligare quelli 
ferui che rifuggono dali loro patronùbcche rifugghino da pedone importune 8S ca» 
riuefEt coloro che rifuggiranno da Dio 8C dal lignote ottimo nó fieno tenuti che (de 


ctnoimpiamentefPercercoefarebbetroppocattiuogiudiao.Hornonfapetcuoic({ 
coloro che muoiono fecondo lalcggc della naturasi che ridono a Dio ilgrato depo/ 
fico quando fui che ledette loro lonuuole/acquifiano perpetua laude/81 lacala SC hi/ 


famiglia loro fempre citabile/ Et che I anime pure 81 che cleono del corpo quando c! 
le fono chiamatc/habitano in rido giute chcllc uifoco/nelli luoghi dclli beati: SS do/ 
po molti fecoli dinuouo e/comandato loro chelle ripiglino corpi cadi: SS che qlle d* 
coloro che rifieno morti loro ftefii/fia ranno in luoghi tenebron:8S che idio lor padre 
gafhga gliauton di tale igiuria pel mero delti nipori. Diquinci nafceche colui che 
fa tal cola e/indifpettoa Dio:8ic/cótòrctto dalla codinone della fapicntiflima noflta 
Jegge.Finalméte fe alcuni famazzano loro tòedi e«ordinaeo approdo di noi che fieno 
fanza edere fcpclliri infino altramontare del foletconrio ria cofa che non chaltri ma li 
■rimici noi diciamo eére cofa lecita fepeilirgli.Oltre a quetòo apprctòo a certe altre na 
rioni lìcomanda che ternani dextre di coloro che rifbno uccifi (or mederimi ritaglino/ 
ccndotòateetòequellechc hanno commetòotalceiTore:Imperochc ctòi exrimorono 
che come ilcorporiabtòienedallanimacorilamano ridebba abtòcnereSC edere aliena 
rial corpo: Adunqj c.bella cofa compagni miei hauere giufto parere 81 nó aggiugne/ 
re có ledere dilpiatato alle humane mitene la ofFenrióe del creatore di tutti.Se noi no 
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gliamo edere falui/faluianci che glida in noi':K no bifogna dubitare delli nimici: ImÀ 
perorile lafaiute noflra appiedo di coloro non fìa uile/aquali noi habbiamo módra 
lanodra uirtu con fi grandi opere. Et fe uipiace ilmorirc e/bella cofa a edere morto da 
coloro che rihanno prcfo.Non alpetrate pero che io entri in luogo di nimiri p edere 
traditore di me dedoilmperoche fe iocoli facefli/farei piu dolco Si bediale che colo 
ro che fifuggono fpon ranamece dalla parte delli nimirijcório fia cofa che edi faccino 
tale atto per edere faluii&io lofarei per cagione della morte mia propria* Et benché 
coli fia/nondimeno dclìderofommaméte le inlìdie delli Romaniilmperoche fe muc 
rideranno poi che mharanno darò lafcdcloro/morrocon grande Si pronto animo/' 
portandone conedo meco ilrradimento loro in luogo di confolatione di luttoria. 
Capitolo. XXII. 

Quedo modo Iolìpno diceua moire cofe p il bigottire icompagni dalla prò/ 
pria ucrilione.Ma elìi tenendo gliorecchi chiun per quella defpcrarione per 
laquale già un buon pezzo haueuano fatto prò polito di ucciderli • fileuoroa 
no fu con gran furore & uenendogli incontro co lccoltella in mano chi da un luogo 
Kchi da unaltro lochiamauano uileK dapoco:8£adaliualo quali comefedouedino 
ìnconrincntc percuoterlo. Et lui chiamando chi per nome:8C chi riguardàdo col uob 
to turbato:Ka chi pigliando laman dextra:K chi riuolgendo con prieghi/ finalmcne 
te didraendogli tutti có uaria aderitone di mente come lepoteua in tal necedira rimo 
ueua dalla Qccilioncfua Icarmi loro nóaltrimcti che lifacrino ledere faluatichecbiuj 
fe inromo imornomolrando tempre laboccha a chi e/loro piu predo & a chi brocca* 
Onde lederne di coloro che cxtimauano ilducha doucr edere ancho riu trito nelle ul 
rimemiferie/lidcbilitauano in cal modo che cadeuano loro lccoltella di mào* Et rool 
ti fpontanamcntenel porgli lemani adodo come eglierano p toccarlo abadauano le 
fpadetKcon tutto quedo non maòcho peroa lolippo ìlconliglio m tal defpcrarice: 
nnziiìdatoli nella prouidentia di Dio mede lafaiute fua a pericolo diccdoiDapoi che 
«glie deliberato eh co lì muoia fucol nome di Dio diradiamo pforte chi debbe amaa 
Site lun laltrotSi a chi toccherà lemani del (eguente fia colui che muoia : Si a quedo 
modo uada lafortuna di cutti:& non fia niuno che (uccida con Icman proprie/ne che 
uoglia fcamparejlmpoche efarebbe cola ingiuda fe morti curri glialtri alcuno pente/ 
dolifcàpadi.Qucde parole piacquenoaognunoiK parue loro chedicediilucro. Et 
p rato licomincio a fare quello che lui haueuacófortatolilacedi.Sicbc a chi coccaua 
taforte filalciaua amarrare a chi gliueniua drieto;qlì come fe icórinctc hauedi ancho 
9 perire ilducailmperochc edi cxtimauano piu dolce cofa ilpcrirc có Iofippo che ilui/ 
uere.Diche edendo tocco allui Si unaltro a rimanere gliultimi o per uolonta di fottìi 
na/o per prouidentia di Dio che fibifogni dire hebbe gran riguardio o uero di nó ede 
reaggrauato dalla lorte/o di non (imbrattare del fangue di colui che era di fua góte fc 
fadi cocco allui a rimanere dirierro. Et quedo fu che datoli lafede luno aliala o pfua / 
denc alcópagno che uolcdi ubere. Et a quedo modo liberato Iofippo & dalla guerre 
delli Romani Si delli fuoi proprii/nefu menato pie mani di Nicànore a Vcfpafiano. 
Laqual cofa fentendo li Romanbtutri corrcuano p uedctlo.Et ragunatali gra molti 
tudineintorno alducha Si premendo lun lalrro faceuano uano tumulto» chi rallegra 
doli chefudi prefo:8£ chi minacciandolo:8C chi Ifoizandoli di uederlo piu daprello. 
Et quelli che erano piu dilunghi gridauano douerli uccidere. Et quelli che glierano 
approdo cófiderado lopete Tue & ueggédo doue cfitrouaua alprefente/dauano dupe 
fatti. Ma delli goueraatori dello exerrito non uifu niuno che benché perloadricto 
fufli adirammo lìmirigadi perla prefenria di ule huomo. Et oltre agliai tri a Tito ne 
* ' incrcf.ua 
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incrcfccua moIto/eófidcraJo la età di Iolìppo Si iiforte animo chelui haueua ha unto 
nelle aduerfira eilcndo fi giouane. Et ricordandoli quaco che perlo adricto cfuflì (la 
to nelle battaglie:8£ ueggédolo quanto checgliera alprefenre nelle mani delti nimici 
gligiouaua dintcndcre quanta fufli lapotcntia della fortuna:8i quanto breuc Tulli il/ 


momento della guerra:8iche uiuna cofa humana era ne (labile ne ppetua.Ondc c di 

tnaueua 


fpofe anche molti allhora ad hanerc mifericordia di Iolìppo come haueua lui . Et la* 
gli gradiflim? cagione di (àluarlo appretto del padre. Nódimeno Vefpalìano coman 
do che fulli diligctiflimaméteguardato/qualì come fclhauclli a mandare a Ccfaie. 

Laqual cofa intcfo che Iolìppo hebbe dille che gliuoleua parlare un poco da fc Si lui. 

Onde timolli tutti glial tri cjtcctto che Tito Tuo figluolo SU duo altri fuoi amici/glidif 
feto Vefpalìano tu ridai a credere dhaucre Iolìppo p prigione. Et io uoglio eh tu fap# 
pi che io uégo a te nuntio di maggior cofe madato innanzi da Dio/accioche io tima/ 
nifelìafli la legge delli Giudei:8i tu mimàdi a morire a Nerone come ficonfa morire ^ 

alliCapitani delli exerciti. Perche cofifT u lofai quali come fe coloro eh hanno afuc 
cederci Nerone infino a ce fieno anchora in pie. Et io rauifo che tu o Vefpalìano ab 
preferite fei Celare « ImperadorerKcolì quello tuo figluolo.Siche non bifogna che 
cu mimàdi ad alrrunanzi miricni tu drettamete legato Si guardami: Impcroche cu o 
Cefare nó folamétcfei mio fignor&ma etiàdio della terra/dcl mare: Si di tutta lhuma 


na generatione.Et acioche tu uegga che io non fo quelli trouati da me Hello extern/ 
afe difubito contro alfigriore/lìcóuienc riieruarmi a mag 


pore/ne non fingo quelle cofc dui w _ 

gior pena, A quelle parole nó parue che Vefpafianó uidedi coli difubito fede : pche 
extimaua che Iolìppo (acelli tal trouati per fcàpafe.Pureapoco apoco lìndulle a ere» 
dergli/iDio già un buon tempo innanzi dedandolo allo imperio : Si ditnondrando/ 
gli per moiri fegni come lui haueua a edere imperadore.Trouollo ancho edere ueras 
ce in altre cofeilmpcrochc dicédo uno di quelli duo amici di Vefpafianó che ferana 
trouati prefenti alli (cereri loro chefimarauigliauano come Iolìppo nó haueua(Tegi* 
nó farneticaua)pdetto qualche cofa dello exridioalli IotapatcnisSi afe del andarne 
prigionc/accioche hauedi rimodo dafe lira delli fuòi rifpofe dhauerlo fatto Si dhane 
re tndouinato loro come dopo.xlyii.giorni edi haueuano a edere didatti: 8i come li 
R.omani lodoueuano menar prefo uiuo Si tenerlo in prigione.Quedccofe cercate I 
decreto poiché Vefpalìano trouo che erao urte Si fantìcauifato da certiprigioni/ha 
ueua anchokominciato a exrimare edere credibili qllccheglihaueua detto dife. Ee 
béchecofi iudi/nódimeno loreneua pur ruttauia legato Si guardato. Ben et riero che 
nó redaua di donargli uede Si altre cofe Si di cractariobcriignidimaméto attcddndo 
ancho Tito a honorarlogràdcmence. Gap. zxiii. -'nói' i 

Ipoiadi.iui.dilugioVefpafianofiritornòinPtolomaidaiSiincórinétcpac 
tirofidi quindi Si andato nelliluoghi marittimi peruéne a Cefaria citta grà/ 
didima della GiudeatSilaqle haueua lamaggior parte delli habitatori gre/ 


iri. Quelli aduqj che erano proprio nariui diquindi nceuettono lo exerrito di Velpa/ 
fìano Si lai conogni (auore Si benignità adetrionari fanza tallo ad amare li Romani 
piu pio odiò di coloro che erano dari didatti che p altro.Onde ancho molti a un trat 
co gridàrio pregauano Vefpalìano che ucririedi Iolìppo. Ma lui nó rifpóricnrio nicn 
tea tale addomandita come cofa addomandatali da moltitudine fanza configlio la/ 
difloluette:EtfattoqucdomcdeauernareinCcfana due legioni /perche gliparcna 
cicca opportuna:Si ladecima 8i laquinta mando a Scitopoli per non aggrauare Cefo/ 
ria di tanta gente darme.Laqual atta era ancho a tempo di uerno calda come a rem/ 
po di date:8i era ardente come quella che era lira in piano Si infull a marina.- 
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dell* cverra giudaica 

.1 ’ Capitolo. xxiiii. „ 

H Ennc che qde cofe fifaceuano/in qfto meso ragun auano fniietne tana graw 
qcica di qlli che o ueramenreferano p difeordia ribellati dalli nimici/o uero 
(erano fuggiti dellecirradiffatte:8Crifaceuanodinuouo loppa p un loro ri» 
fugioslaqualc haueua dilTatraperlo adrietoCeftio:Et perche non haucuano da pre» 
dare piu niente in terra ferma/feciono propofìto di rìduriì in mareiFabricato aduncg 
certe naui attetandarein corfo feorreuano hor nella SyttaiK hor nella Phenidat 
St hor nel EgyttoKquiprcdauanoKrubauano qualunqjepoteuanojoltrea quello 
perturbauano in tal modo quelli mari che non uiiìpoteua nauigare con nauilio nel» 
funo cxcepto che loro. Ma Vcfpalìano hauendo intelo'quel checoftoro faceuano» 
fubitamcnre mando in loppa gcnteacauallo Kapiechelandallino a pigliarejliquali 
comeuiTuronogtunti-cftendodinotrc&fanzaguardielubiro uentrorono dentro» 
Ondcglihabitatori di quella f bigotriti K nòli arrifehiando per paura hoggimai auie 
» tare li Romani K fpmgcrglifuon cflendo lairruttione prefente-lìfuggirono alle tu/» 
ui:Kialitoui fu fidilcoftorono quanto era iltrarre duna balcftraK quiui fiflcttono la 
notte. Ma furono fciocchi- cflendo loppa per natura fanza porto « pericolofaslmpe 
roche ella haueua ellito afpro Kalto K leggiermente pi egatoper duo alti fcogli che 
lui haueua da ogni lato jliquali glifoprariauanosK frangeuano ilmarc terribilmente 
quando erano tcmpcfte.Doucanchorafiueggonoalprelente certi fegni delle cache 
redi Andromeda-che fanno fede alla antica fabula:& doue aqution contrario foffii 
do ripercuote laltc onde nellicontrapofti fcogli :& fa qui per quello lafolitudine 
men Acuta pio cattiuo Ilare che ue.Volteggiàdo aduncj quelli di loppa nel fopradet 
to marc/a punto inlul lare del giorno fileuo un ucnto grandifDmo che linauicanti pd> 

' quelli luoghi ehiamauano mclaporia:& parte delle naui comincio a ripercuotere Ifie 
me/parre nelli fcogli. Et molte mentre cfaellc fingegnauano có gran forze per londeg 
giare contrario di pigliare alto marc/pche temeuano il lito pericolofo pii (cogli 8£ p» 
b aimici che uerano fu a campo -inalzate fu da lòde erano ricoperte poi da quelle me» 
dcfime.Etnóhaucuano luogo niuno da fuggire ne (pcranza ninna difalutefe uilfau 
uanojconrio fufli cofa chela uiolitia delti uenri nò gliafriafli pigliare alto mare:& la» 
forza de Romahigltrimoucfli dalla terra.Perlaqualcofafudiuano molti urlamene! 
npercotédofilenaui infiemerKmolti feoppi rompédolì.Etdelli Ioppent parte nemo 
riuano arrufari dalondetòi parte inuiluppatindlelratture delle mani. Alcuni ucci» 
dendo femcdeiìmicólarme/comefeilmorireaql modo biffi mcglio-non afpettaua» 
no che ilmare gliaffogafli. Et moiri portati dalle onde (icófumauano infu Iifcogln in» 
tal mó che ilmarc correua fangue:6£ ogni cótrada marittima era ripiena di corpi mor» 
ti: & maximaméte amazzado ancho li Romani tutti quelli che fallino amuari al lito 
doue eglierano.Finalméte n operi tati che icorpi di.qlli che erano morti furono qtro 
nula dugéto.Et a qfto modo li Romani hauédo prefo lacitta fanza alcuna battaglia 
la differiono infino alla fondaméti.Sichc loppa uéne a edere due uoltei brieue tepo 
diffatta'dalli Romani. Dipoi V ripartano acci oche dinuouo corfali di mare non u i/ 
falloggiaftino piu-colloco nella rocca camp: K quelli affottifico molto bene: & fan» 
to quello uipofeaguardia cctticaualieTicon alquanti fanti apie:acciochelidelri fanti 
apie dandoli alliloro luoghi guardaflinolidetricampi:K licaualicri anda(finc|rice* 
* cando tutto iltenitorio intorno intorno infino alti confini di Ioppa:8i tutte lccaftel» 
la 8 £ Ieterre che trouaffino fpogliaftino 8£ metteflino afacco . Et elfi ubbidendo all! 
comandamenti fuoi-tuttoilgiomofcorreuano inqua 81 in la guadando 8£ diflàccen»# 

do tutto quel paefe, . .... a. -j 
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Cap|to!o; XXV. , 

Ora poi che ficaio di Iotapata fifeppe appdo a Hierorolima/daprima molti 
fanza fallo noi credeuano N pia grader za del fatto # pche ncfluno ueraue/ 
nuto che dicedi dhauerueduto qlle cofe che lìdiceuano pia terra: Impoche 


non uera rimado nó calerò ma chi annunriadi tal nouella.Siche folo lafama era qlla 
che pdicaua loexcidio.Dipoi i rcruéne che lanouella delle cofe cattiue cBfemp filino 
inanri altcpo/ fpargédo fi apoco apoco tra I iuicini fiteneua da tutti cére piu toilo cer 
ta che dubbia. Oltre a qfto fifìngcuano molto piu cofe edere (latccheinuero noeta 
no. Et diccuafi che nello excidio della citta Iofippo era dato mortoslaql cofa nepiet» 
te Hierofolima dun gradidimo lutto. Et p tutte lecafe# parétadi particularmcte/ eia 
(cunodclli morti era piato dalli fuoi.Mailpiato del duca era publico.Et chi piageua 
lamico:# chi ilparéte:#chi ilfratello.Ma Iofippo piageuano edi tutti uniuetfalmen 
te/i a tal modo che ìllaméto duro p tréta giorni:# nó cedo mai:# ipefefi molti dana/ 
ri in conduccrc quelli che fonadino & cantaffino liuafi funebri. Dipoi fcopcrtafipcr 
atempo lauerita 8 C faputofi ileetto di Iotapata:# che quel che fera detto della morte 
di Iofippo non era dato uero:#come euiueua & era con li Romani:# che lui era ho 
norato da loro piu che nó firichiedeua a un prigionc/cócepcttono caca ira cétra di lui 
uiuo quata era data labcniuolentia in prima inuerfo di lui quldocrcdcttono che cfuf 
fi morto. Et chi lonprédcua di uilra:# chi di tradimcto.Et finalmcte tutta lacitta era 
fdegnata córra di lui:# diceuane malc.OItre a qfto p tali rotte fincitauano molto piu 
Kpiu finfilmauano pie cofcaduetfechepalrro.EtlaofFenfioncchefuoldarc cagio 
ne aglihuomini prudóri di guardati? di non hauere a fopportare fimi! cofc/glincitaua 
ad altre calamità come uno dimoio:# pigliaua Tempre iIptincipi/Tial fine de mali. Fi 
nalmcnte nandauano con maggiore impeto del ufato contro abt Romani / come fé 
hauedino a gadigare ancho Iofippo infieme con Iqp. Et a quedo modo glihabitato 
ri di Hictofolima erano difpodi # uexari da coi? fatte pcrtuibationi. 

Capitolo. xxyi. 

A Vefpafiano per defiderio di ucdereilregno di Agrippa ilquale lo inuita/ 



ua có lexercito (rio apparecchiato a riccucrlo alle Tue proprie fpefe:# di con 
fermare perle Tue mani # dabilire ledeboli parti del regno/mode hcapi dall 
la Cefaria marittima:# andóne in quella che fichiamaua Celar ta di Philippo . Et qui 
ui ricreato che lui hebbe lo exerdto p ifpatio di ucci giorni/attefe ancho a rendere gra 
tic a Dio delle cofe fatte:# a fare cóuiri. Dipoi hauendo intefo come Tyberiada dei? 
deraua cofe nuoue.# che li T arichei firibcllauano:# comeamédua ledette citta lap 
pattcncuano alrcgno di Agrippa:deliberato di diffare li Giudei che ueranq datotno 
exrimo che fudi cofa opportuna dàdare lor cótro có lexcrcito/acciochea un tratto^/ 
prouededi albifognot# rededi merito ad Agrippa del hauerlo riccuuto fi liberàlmé 
te/raccomldadogli poi # fidàdolcdette atta alla fignoria Tua. Onde lui fubitamcntc 
mado T ito fuo figl uolo in Cefaria pii foldati/acciodie glirimoucdi quindi # menai 
feglt i Scitopolnche era lamaggior atta di qlle che fudino qui di dieci che uencrano 
K uicina a T yberiada.Doue giuro che Vefpafiano fu comincio ad afpcttarc ilfigluo 
lo. Dipoi andato piu oltre có tre legioni #accodatofi a T y benada a tréta dada iacea 
po infu unocerto luogo nleuato che fipoceua uedcrc dalli nimici chiamato Enab^f. 
Et diquindi mado Valerino decurione có cinqca caualicri a parlare pacificamctealji 
terrazzani # a rimirargli alla cócordia:pche hàucua intefo che pcbeilpopolo dcfidc/ 
raua lapacepo era in difcordia/nonlo cóllringcdo manzi ncfluno ftlla guerra, Valeri 
no aduq; poi che filu appdato alle mura fcefe atterra. del cauallo;# coi? comando aUi 
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compagni che racefltnotacdoche no pàrefiì che uàdadino pia torto p puocargli alla 
battaglia cheallapace.Mr prima che lui cominciarti a parlare loro-lubicogliucnono 
incòtto corrèdo certi armati di qlli feditiofi che erano piu forti: # baueuào d lor gui 
da uno chiamato lefu figluolo di Tobia/che era principe della fchiera delti ladroni. 
Alhora Valcrino non extimando edere cofa ficura a combattere &ufrir fuori del co 
tnàdaméto del capitano anchorachcfurti certo della uittoria:#conofcédoilcóbatte > 
re edere picolofo edédo pochi 8 1 male in ordine-# hauerc a cóbattcre có molti & be 
ne in ordinerà oltre a quedo dupefatto perla nó penfata audacia delti giudei Sfuggi/ 
coli apie come egliera# anq? altri delli fuoi:K lafdorono qui icaualirltqli lefu & icó 
pagni Tuoi prefono: # lietamente ncglimcnorono nella terra comcfc gliahuedino p 
fi di buona guerra & non có inganni. Laqual colà hauédo hauuto molto p male quel 
li che erano piu uecchi & che eran o liprincipali di quel luogo :& temédo tale atto-na 
dorano prettamente nelli campi dclli Romani # prefo per cópagno il Re faccodoro 
no a Vefpalìano:# humilmentc fegligictoronoginocchioni alti piedi/# prcgoronlo 
che gliuoledi afcoltare & non gli hauere afdegno:# che nó uoledi ottimate lapazzia ; 
dalquàti nidi edere di tutta lacitca-anzi uoleìlepdonarcalpopoloilqle era dato fem 
pre amico delli Romani:# piu rodo gadigade gliauttori della ribellione che lui:da* 
qli edi affrettandoli di uenire piu uolte a fare (accordo feco nó fieno mai dati lafciati* 
anzi fiano femp dati guardati ifìno a hora accioche nó fifacelì.Perquefli ptieghi Ve 



Data adunq; lafede alpopofó perle mani dclli (opradetti * lefu # glialtrì 
fuo i compagni exr andò che lodare in Tvbcriada nó fudi loro molto ficuro / fifug 
girono a Tanchea, Cap. xxyii. 

Ipoi ilgiorno feguéte K^fefpalìano roado Traiano có licaualierì ina» nel* 
la rocca a fapere dalla moltitudine fc uoleuano tutti lapace . Et conofauro 
g£4] che il popolo haueua qlla medefima intétionc che color o che erano ucnuti 


all ui in capo humilmérc/comincio a códurre lo exerdto inuerfo lacirta. A llhora qlli 
della terra aprédogli leporte gliadorono incótrcxlaudadolo # chiemàdolo lor còler* 
uatore# lor benefattore. Etritardado ledrctte entrate ifoldati-Vcfpafiano comàdo 
che figitndi atterra qlla parte delle mura che era inuerfo ilmezo giorno:# a quel no 
allargo [entrata. Et nódimeno in feruigio del Re comado ailc fue géd che nó pdarti* 
no niente:# non liigiuriaflinoperfonat&fimilmente per lua cagione perdono alle 
mura-promettendogliglihabitacori di quelle perloadueniredouere dare in pace SS 
in concordia col redo del popolo: finalmente laatta che era p altri caraui modi mol» 
to oppredara/larìcrco col difenderla-Dipoi partitoli quindi faccampo tra quella : SI 
Tanchea:# muro intornointotnolicampiiuoi'ueggendoche glicra dibilogno fo* 
pradare qui ui a combattere- perche tutta lamoltirudine che delìderaua laguerra fifug 
giua a Tarichca/confidatafi nel affortificamento della detta citta # ncllago Genefar 
'che coli fichiamaua dalli paefanitlmpoche Iofippo haueua cinto quella parte diTa* 
richea che era fottoilmonte come Tyberiada:# che non era imbagnata da lagho* 
dunfortidimo muro/ma pur minore chequel di Tyberiada. Erqucdoera itcruenu* 
co pchc Tyberiada haueua egli fornito di pecunia# di forze nel priapio della guer 
ra:K Tarichca di ql che girerà auanzaao della Tua liberalità, Ben c-ucro che delle na* 
ni ella haueua moltedequali dauano in ordine nel lago:acdoche fe fudino uinri nei 
la bataglia fatta in terra- uipotedino rifuggire dentro # ridurfia far guerra per mare. 
Icfu adunq? # lifuoi cópagni nòli f bigottédo neper moltitudine di nimici ne p loro 


reoola di cóbattereconédó aflaltauauo li Roroani-mctre che efli affortificauano Iw 
capi:K f baragliati alprimo aflalto qlliche laceuanoilmuro:K gittata p terra ancho 
alcuna patte odio edifirio/come euiddono ghannati ugunarfi inficine 
foegireiKritornoronfi all. (uoi inazi che riccueflino alcuno detrimento. Et correo* 
doloro drieto li Romani gliributtorono infino allinauihi-fitcrfiddcoftanfi^unto 
tanto quato col trarre duna lacia o dun dardo potefitno giugoere li Romani (gittoro 
nogiulancorelKHflfencinfimielenauicomciìfogliooo nftnngeic IdfcbiCK ncUa 
battaglia, comindorono a «battete dinlulle nani cotroalli ninna che erano in tetta. 
Capitolo. xxyiiit 

/jràSKjl Ipoi hauendo udito V efpafiano come efera ragunata una grade tnoltitudi 

nedi gente infu òlla pianura ehe era predo allaatta.uimandoilfuo figlilo; 

lo confecento caualieri:ilquale,hauendoui trouato infinito numero di nu 

r- .1 i.. «,1 ,v ra dibifogno di maggiore aiuto K dipiu gente.br nodi# 

joi caualieri pronti 66 lieti alcombattcì 
ne delti Giudei.iìpofcin un cato luog 

ua ellere udito:» comincio a parlare loro 6 C diresO Romani eglie . .. . 

principio del mio fermoneio uiricordi lauoftrageneranone: acaoche u^m tediate 
tóchi noi habbiamo a combattere. Voifapeteche non fu mai nefluno inimico in me 

to il módochefcampanidellenoftremani.EtliGiudeiacaochei. 0 . pariamo qual# 

che cofa ancho di loro, uinti iempre infino a qfto giorno no lifhaceano peto ancho, 
ra Onde come efii collantemente nelle cofe aduerfe cóbattono.cofi ficouiencancho 
die noi nelle papere perfeuCTatemente riaffatichtamoiK taro piuquaro noi fumo 
in miglior rondinone di loro.Hora ueggedo io coli dallato 
ta pronritudineK lctiria di combattere/mirallegto grandcmete.Ma dal a!n p 
no che unta moltitudine di nimid non metta htentemete paura 
Confidai adunca dinuouo ciafcuno di uoicon chi lui ha quafi p uchet^o a cobattc 
re:« uedra che liQudei benché fumo molti Kaudaa-.K nó curino lamorte.nodime 
norflerefan2Jordine8£nonfapCTCÓbaneTClKp.uwftod. t ^ ncc h.*J n " 1 P 0 P 0 ** 
SO che cxcrrito.Ma del noftro Capere K ordineche noiobleruiamonelle guene che 
bifogna ragionarne niente.Hor non ciexeratiamo noi Coli per quello nelle arm e# 

co di pace p nonhauere poi atépo di guerra a cercare deflere de F n P" 00 ™"® C ° 

Etoimiciflmpoche checómoditax» che nnliu caueremo noi del £ ^P« tua , , . 

n 0 t del pari numero combcttereno con chi non là combattere. Pelate aduni} co già. 
n imi uoftri che uoi armati hauetc a cóbattere con lidifarmati:KicauaUencou lifami 
apiesK li duchi ficuri p cófiglio có perfone uagabonde K fanza rettore: &. accidie q# 
Ile uirtu uifacdno parere citeremo Iti piu che uoi nó fiate K li uim chehano li nimica, 
oli facci no parae meno/uoglio che uoi fappiate che nella guerra nogioua folamcute 
ledete aliai huommi.anchor eh fieno pugnaciflimuma egioua ancho Upiccol nume 
fo le ilue lafortezza Impaochc quelli che fono pochi, fipofiono ordinare agcmolmc 
tette ageuolméte fipofiono aiuure tra loro.Ma li exerati gradi d maggior tanca a or 
dinarglùK oltrea qfto portano Tempre coneflo loro molti uitii di mctte.bt qllecolo 
che nella profperira uagliono quato che fia/per ogni piccolo errore filpcgono:&: no 
Maoliono niente.Ma noi riregge laragione 8t lauolonu cofenticnte a quclU:K fimil# 
minte lafortezza laqualc ha 8C tra lecofc prolpae mgof e:K «ra leaduerlc no madia 
mai infino alfinc.Oltre a qfto uoi haucte maggior cagione di ccbattercche nohan, 

g,o li Giudei :Impochefe effi fimcttono a foftenere lipencoh della guerra perla liba# 

u oc perla patri Jchc dobbiamo far noi eh nó habbiamo cofadicfenoi.facciamo piu 
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(lima che della gloriola Famaj&che noi dobbiamo tato Fuggire quanto di non pare/ - 
re dhaucrc li Giudei in luogho di nimici hauedo foctomedo ognaltra narìóe . Et piu 
confidente che non bifogna che noi habbian paura di fopportare alcuna intollerabi 
le ingiuria di quelli che afono d atomo: Imperoche noi habbiamo molti qui appflo# 
K quelli Fono ructi nodri aiucacori.Onde noi polliamo predaraen te edere uittoriofi 
K conuiend preuenire a qlle brigate che noi (periamo che ilpadre mio cimàdi in aiti 
to/acdoche lo effetto della uirtu fìa maggiorasi non habbia compagno . Hora io in 
ueritapenfo che in quella cofa ((faccia ilgiudicio di me Si di mio padre 8i fìmilmente 
di uoi/cioe Fé lui e/daco degno delti glorio (igeili Fatti innazirSi Fé io fono Fuo figluo 

10 Si uoi mie foldati: Imperoche come lui emfato di uincere/cofi io non (offerirò di 
tornare allui uinro. Et uoi in che modo mettedofi ilduca uodro alli pericoli compor 
terete deder uintiF Quello dico io perche in uerita io non ricufero(credetemi) peri/ 
colo ncduno:8£ Faro ilprimo che immetterò FurioFamcnrc tra linimid. Et neduno di 
uoi (iparrira da me/perifuadendofi Io impeto mio elferclubllcntato per diuino mylle 
rio. Et preFummete manifedilitmamcnte che noi Faremo molto piu frutto mcFcolari 
tra linimid che Fe noi combatteremo dando diFcodo 8i leparati da loro. Poi che Tito 
hebbecolìparlatodubito entro adodo alli loldatifuoi una certa diuina prontitudi# 
neSiletitia di combattere. Et perche egliaccadde che Traiano gmuFequiui con trccé 
co cauaiicri innanzi chcgliappiccadino labactaglia/pcro hebbono lagiunta (ua mol 
to per malc/come Fc lauittona (iminuidi perla compagnia. Mandouui ancho Vcfpa# 
lianoSiloncSC Antoniocon dumilabaledrieri/acdocheprefoilmontechc era airi# 
(contro del la terra<ecacdadtno delle mura quelli che uidauano (u a difenderle: liqtu 

11 comeefurono giunti la fubito fcciono quello che era dato loro comandato: Impe/ 

roche edidrcundorono incontinente quelli che tentauano di fubuenire iarcrra da 
quella parte donde eglierano.Et come cfu tempo dapiccarelazuffaiSCTito Fu tlpri# 
mo che fimide correndo a cauallotralinimid.SC dopo lui glialtri tiroroflo oltre con 
gran romore-allargarifi in tal modo che teneuano tanto luogo quanto linimid . On# 
de epareuano moiri piu che non erano. Li giudei adunq; benché il bigortidino perlo 
aliai to delti Romani SC perla regola loro/pur (odennono un poco liprimi colpi . Di# 
poi percodi dalli dangoni Se gittati per terra dallo impero delli cauaili erano calpeda 
ti:8e a quel modo cdcndonc periti in diucrFi luoghi molti fifpargeuano chi qua & chi 
la:8e finalmente ciaFcheduno fecondo lauelodta Fua (ìngegnaua di fuggire nella de/ 
ta, Ma T ito edendo tuttauia loro alle (palle chi ucddeua per tran (ito: Se chi percote# 
ua a trauerfo nella faeda entràdogliinanzi col correre. Et molti caduti luno (opra al# 
laltro inuiluppandogliglicófumauaiS: tutti quelli a chi lui cnrraua innanzi mentre 
cheefifuggiuanoinucrtolemura gliriuoltauaindrietorSe faceuagli tornare in carni 
po. Et duro di fareaquedomodo infinio a tanto che pel tranfeorrimento della loro 
moltitudine egiùfononella terra. Douc edi furono riceuuti da una acerba didenfìo# 
ncrlmperoche a qlli che enfio nati quindi non piaccua a nednn modo loro laguert*, 
fatta infino dal pn nripio& per amore delli loro beni Stpcr amore della citta maxi 

maméce perche (era mal combattuto. Ma lamolritudine delli forrdieri che ciano gra 
numero/faceuano lor (ot za. Onde dilcordandòfi luna parte 8 i Ultra inliemegridaua 
no quali come fe ludino già p pigliare larme.Laqual cola udedo Tito che cn filo al 
le mura dubito có alta uoce dille alli Fuoi FoldausO compagnoni che diamo noi a u e/ 
dere/hora c tipo di adalirc li Giudei qdo idio ceglidona.Su pigliate lauittoria: Non 
udite uoi legrida di coloro che nó Fono daccordo a Fcàpare lenodre mài. Noi habbia 
ino ladrta le noi facciamo pdo quel che noi dobbiamo.Bé c uero che abifogna haue 
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Hor fu pdo chcdcóoienc nó folamétc pucnirelacòcordia dell* nimicùliqli lanecidita 
predo glimettcra daccordo/ma etiàdio li aiuti ddli nodri:acciocbe dtre alla uittorìa 
noi foli anche obtegnamo laterra come noi pochi uinceremo gliadai.Et dette quede 
parole fubito mòto acauallo K code iuerfo illago:# pattando p qllo entro pdaméte 
■ella citta:# coli fedono tutti glialtri che lofcguitorono.Onde qlli che dauano a di 
fèndere lcmura ueggédo in lui tata audacia/entro loro adotto tato fpauéto/che nó Fu 
■l'uno che ardifli diTarealcuno atto cétra di lui.Ma abandonata laguardia fifuggiro# 
coltra liqlifu Iclu chefenado có lifuoi cópagni nella càpagna»Et alcuni corrèdo alla 
go per Fuggirli- capitanano nelle mani delli nimid che ueniuano loro contro. Alcuni 
altri erano ucdiì mcrrc che uoleuano montare in barca:# alcuni mentre che notaua# 
co per rigiugnere quelle barche che erano già difcodo.Faceuafi anchora gradi (lima 
ocdiìone dhuomini per la citta tra di foredieri # di rerrazzanùltnpcroche tutti Ilio# 
refheri che non Ferano Fuggiri # Faceuano refidétia erano tagliati apezzi: K lìmilroc 
te tutti literrazzani benché non combateflino: dalqualc atto glirimoucua # laloro 

t nza dello accordo 8 i laconfdentia del non hauereacconfentito a tal guerra » Et 
tal cofa infìno che Tito/gadigato che hebbe licolpeuoli/incomincio ad hauere 

E ata delti terrazzani #ritrarlì dalla ucdlioneiAllhora quelli che Ferano Fuggiti nei 
go / ueduto tacita prefa lidifcodorono molto dilungi dalli nimid* 

Capitolo. xxix. 

D I T fatto quello Fubito T ito mando a dire alpadreperli caualien come le co t 
(c erano pallate. Et lui trouato edere coli come rfaduifmia/ fece quello che 
] era neccflaiio.Erquedofu che firallegro molto K della uirtu del figluolo 
# della excellentia del fatto. Et dipoi fubitamente comando che lacttta ficircundafl* 

' diguardic:acciochc non fenefuggifli niuno dinafeoflo/ne non liritracfli dalla crcci/ìo 
ne. Et ilgiorn o Fcguente eflendo fcclo giu allago fece fare certe naui per andare còtto 
a coloro che Ferano fuggitislequaliiifedono predamele coliper hauere lamatcriain 
ordine Si all ai/come per moldtudine di maederi. 

Capitolo. xxx. 

ì A flfopradetto lago che da terra ferma fichiama Generar*» largo quanti/ fen* [m U 
j| ta dadii:# cento lungo:# haueua tacque dola & potabili: Imperoche elle 
il rano molto Fornii plagrodezza pàtanefca:# haueua nella riuiera doue eli 
niua da ogni patte rena :K era puro: «oltre a quedo era tèperato nel bere:# piu pia# 
iceuoie detlacqua dun fiumicello/o duna fonte: Imperoche cgliera Fempre piu frefeo 
che non lirichiedeua alb largezza che lui haueui. Et laeque lue nel tempo delia eda# 

Ce quàdo era di notte Fe fudino date allo feoperto « che uifudi tratto detto ucnto/nó 
dauano nicte luogo allocdlìoni. Et quedo lifapeua perche coli ufauano di fare lipae* 

Fani. Oltre a quedo uerao uarìegencrationi di pelei differéti dalli pefei de glialtri luo 
chi tato p Fapore quato per (petic.Similmcte era nel mezo del fiume Giordano una 
fonte chiamata Paniotlaqualc corrèdo Fottcra ufdua di quel lago che lìchiamaua Fia 
laiche e/qllo che eèndo nella T raconitide faliua circa cèto uèti dadii appretto a Ccfa 
ria:# nó piu difeodo andàdo da ma dextra « chiamauafi ,pprio dalla ritódita Fua Fia 
la:cório ila cofa che lìa in Forma duna ruota.Et Femp mai lacq Fua daua détto alle Ipó 
dc:N nó Fcemaua « nó crcFceua mai tato che traboccadi.Et nòli fappiédo anchora q 
fio eére ilprincipto del Giordano/litrouo edere co lì una uolta da Philippo tettare ha 
della Traconitide:Impocb uolédo fare lapruoua di tal cola mede molta paglia nella 
go di Fiala:# dipoi latrouo cére ufcica appflo o Paniosdóde pio adticto fìctedeua cb 
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iTGiorJano nàfcefTi:iIql Patrio eéndo bello naturalmète/fu anche molto magnifica' 
mete ornato di reali ornaméti X delle ricchezze di Agrippa.Cominaado aducp ilfiu' 
me Giordàofanza fallo da qftafpelóca diuidelipaludi del lago. Scmccuniride X le' 
ftremitafuesK dipoi trafeorfo céro altri uéti (ladii parta ua dopo larirta di Iuliada pel 
mero del lago Genefar. Et finalméte cerco eh haueua molti paeiì deferti roetteua nel 
r- lago Affalto.Maajidandoiuerfo illago Genefar fitronaua un cótado inizici Ihuo 
strofi* mouigt'ugncfli diq I medefimo nomejilqle era ilicme X p natura X p bellezza admi/ 

rabilc: Impochpla fua Fertilità uinafceua degni ragione arbufcello. Ónde qllicb uha 
birauao lhaucuano ripieno tutto di piantc.Oltrca quello uera laria téperaca I tal mó 
che ella era apriilima a diuerfe cofc:Imperochc de noci che amano liluoghi FreddiVue 
nefioriuanoinfmiri:& Umilmente dellepalme Icquali nutrica ilcaldo elliuo. Appref 
fo a colloro uerano fichi X uliui'a chui eia degnata aria un poco piu foaue/ in tal mó 
che non farebbe niuno che non diccfli tal coti ellere una magnificéria di natura ope 
rante chele cofe contrarie tra loro faccordallino a edere quiui inficine : X lacontra/ 
lieta detti tempi dellanoeflcr buona afarc che leccrrcproduceflino X nutricadina 

J [UÌuiaafchunecofeper propria gharailmpcrochc nonfolamctc uiiìfaccuano pomi 
iior della oppinionediuerlì/ma eriamdio nobili a fcruargli X duranti aliai tempo co 
me fono uue X fichirliquali uidurauano dicci meli dcllano fanza intermiUione . Et 
glia Irri frutti uinuecchiauanoin fpatio dellanotlmperocheoltraalla benignità della 
ria quel paefe era imbagnato da una abondantiilima fonte che era chiamata dalli pae 
Cani Caphaina tlaquale alcuni cxtimauano ellere uena del Ndoipcrchc produceua pe 
la limili al Corarino come produceua ildetto Nilo.Et era per lungezza quella regio 
ceche haueua quel medefimo nomeche leriuiere X illago/lladii trcnta:K per largcz 
W ucnti. Et a cjuedo modo era fatta lanatura di quello luogo. 

> ■ Capitolo. xxxi. 

Qra yjerpaliano ueggendo che lenaui erano fornite uipofe fu tata moltitu/ 
dine di (nldari quanta credette che furti a fulficicnria andare contro a coloro 




* 
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==2J che forano fuggiti (u per lagotSt dipoi uimonto fu anche lui X andò ilìeme 
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con loro. Et giunto alli nimici/glicaccio.atrerra doue erti nó haueuano ne mó di IcS/ 
pare rifondo lóro agnunoconrrariojnc habilita di combattere fe non con difauatag 
gio/haucndoacomoattereinnauetlmpcrocheeéndolclornauipiccote X pia torto 
dandare in corfo che da combattere/erano deboli a cóparacione di qlle delli Roma# 
ciche erano grandi.Ec eéndo pochi huomini infu ciafcuDa delle loro X delli Roma 


guuui,unuiuu puLui uuuiiiini miu ciaicuna aeue toro oc acuì tvoma 
ci aflai/temeuano daprertarfi loro.Nondimeno ertendo cóllrecri dal bifogno (aiuta/ 
uano ilmrdio che Doreuano.Etuolteroiando loro intornoifiC alcuna uolra accolla/ 


liano ilmrglio che poreuano.Et uolteggiando loro intornoifiC alcuna uolta ac 
doli un poco piu oltrc/gliartaliuano dallungi con lilaxi/o gliferiuano dapreflo aizza 
dogli.Ma pure nelluno X ncllalrro modo n occuano piu a feche alcompagnotlmpe/ 
(oche con lifaxi che egirrauano non (aceuano niunaltra cofa fe non (pelli iuonùpche 
giugneuano adorto a pedone coperte darmuK erano cagione di fargli pcuotcre dafo 
le faette delli Romani:Et fe erti ardiuano di accollarli loro appreflo/ riceneuano Ipri 
ma ilcolpo che lodcrtino alcoropagno:8£ erano fubmtrfi inficine có lelor naui. Final/ 
mente h Romanicon le lorolpadenucadeuano moiri di quelli chetentauano di feri 
rcloto'chc furtin potuti erter tocchi dapreflo: X alcuni laliàdo giu nelle loro barché 
alcuni altri pigliauano cfli infieme con lelor nauiccllc giuntigli yel mezo delli loro le 
gni quando ecorrcuano luno còtto allaltro.Maifommerfichc haucrtino cauaro fuo 
ri ileapo/o eglierano inanzi cfcporeflino raccogliere ilfiato pcofli dalle laetre cb trae 
liano inimict/o eglicrano inuefliti con lenaui, h t fe pure uilufli flato alcuno che per 
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defpcrarione fìfuffi metto à notaré/gtiettno mozze o (emani/o ilcapo.In forama lira 
ceua delli farri loro in ogni luogo grandittima & uaria ucci (ione. Et duro tal cola inri 
no a tanto che quelli che uirettauano furono metti in fuga : 81 arriuari al lito furono 
rinchiufi con lei oro nauicelle.Onde molti di loro ufciti fuori per lago nefuruno mor 
ri có (carmi che erano lor gittate dalli Romani 81 molti poi che furono fmórari in tee. 
ra. Et furetti potuto uedere tutto quel luogo mefcolatamente pieno difangue 81 di 
corpi mortùlmperochenon ufd niuno fatuo. Et nelli giorni feguenti aliali quella re/ 
gione uno colore 81 una apparéria acerba 61 ttrana/Iraperochecpareua una cola brut 
rittima auederc leriuiere a un tratto piene di naufragii 81 di corpi gófìari.Olcre a que* 
fto cominciandoli a rilcaldare imorri 81 a imputridire corrompeuano tutto quel trai* 
toddlariaun modo che tal cafo pareua non ìolamente alti Giudei miferabiloma eri! 
dio alli propriiaurtori. Et quello fu ilfine di quella battaglia naualetnellaquale uipe# 
rirono/mcttendo ancho in tal numero quelli che erano in prima flati motti nella eie/ 
tatfemilia cinquecento perfone, 

Cap. xxxii. 

rZTJÌI Inita lazuffa 81 Vefpafìano farcendo refidéria appretto alli Tarichei come 
^ fé lui hauettì a dare fenrei 


dare fentenria/diuideua ilpopolo forettiero dalli terrtzzanit 
\i ilquale pareua che futtittato cagione di tal gucrratSlconlìgliaualì có ItTuoi 
condottieri fé gliera da perdonargli come allaltro/O no:81 etti rifpondendo tal perdoni 
nanza doucre etteredamnofa/perchcattermauano quelli huomini che mancatttno 
di patria 81 poreflino fare uiolentia 81 ancho guerra a coloro doue efuttin rifuggitici 
centiari che el uff ino non pocere (lare in pacetallhora Vcfpa fiano giudico nó cficre 
degnidi falute:81 pel contrario lifuoiconferuatori.Nondimeno ttaua fofpelo come 
81doueglifacettimorire:Imperochedaunaparredubitaua che feglifaceua morire q 
uiditeri azzani non comportattino che tanti raccomandidolì Tuffino uccifi appretto 
di lorotSl dallaltra glilapeua male dhauerea fare uiolentia a chi lui hauetti dato la fez 
defua. Et con tutto quello pure era uinto dal li amicùliquali diccuano che non iìpote 
uà commettere errore nettuno a fare contro alli Giudci:81 che edoueua preporre luti 
leallhoneflo conrio futti cofa che non potetti obrencrc luno 81 laltro. Concetta adii 
que loro laliceoria fanza dubbio nettuno comando chegliufcittino folamentc p quel 
la porta 81 andaffinoperqucllauia che menauaaTyberiada.Et etti credendo facil/ 
mctea quelle cofecheedelìdcrauano/colì feriono:81 accompagnati come egliera (la 
to comandato 81 lanza paura neffuna delle loro pecunie Spararono quindi 81 andò* 
ronne inuerfo Tvberiada. Allhora li Romani acrioche nettuno lìpotetti fuggire per 
alcun modoprclono tutta q uclla uia da ogni parte infìno a Ty beriada . Et condola 
cheglihebbono nella Cirta 61 rinchiulì quiui 8 i Vefpalìano fopraggiunle che era ne/ 
nuto lo tdrieto:81 fecegliuenirc tutti nello fpario de! amphùheatro Et quiui coman 
do che tutti lipiu uecchi 81 lipiu deboli futtìno uccili:81 coli fu fatnvche furono mille 
dugento.Et delli giouani fcclfe Temila de piu ualoro fittimi che uifuffino 81 mandogli 
a Ilchtmo a Nerone. Et Ultra molrirud ine che furono trenta mila quattrocento uen 
de perifchiauiiexcettoquelli che lui haueua donato ad Agrippailmpcrochea quelli 
cheerano del regno (uo/dette loro licentia che efaceffino quei che lui uokffi . Ma il 
Rcnondimcnogliuendecomeeranoftariuendutiglialtri.Et laltro popolazzo che 
erano T raconiridi 81 Gaulanitidi 81 Coppeni- 81 Gadariti affai huomini Tedinoli r 8C 
CiggiauisK aquali ^er guerra della pace furono prelì a fette giorni diSctrcmbre* 
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LIB.IIIL 

ORA Diciamo quel che Pedono tuta qlli Giudei che didàttiche (ìv 
tono li Iotapari/ferano ribellati dalli Romani. Erti aduq; poi cB euid 
h dono li T aricheari ecr uinti/faccoftorono uolenricti alti uindtori t Et 

a qfto modo li Romani haueuano già prefo tutte le casella di ql luo 
go/excetto che Ifchalo 8 £ che coloro che haueuano occupato ilmóte 
Itablno.Cólfqiifenancho ribellata laatta di Gamalache era alrifcótro di Tanche» 
porta (opra a' lagodiquali luoghi fappartcneuano alti colini di Agn’ppa.Etfimilcncte 
Sotanin 8£ Scleucia che crao amédue della regióe Gaulanitidc.Benc e/uero cB Sota 
nin era della partefupenorechefichiamauaGaulana:& Gamala era della inferiore 
Ma Seleuda era apprerto allago SemecoIIim/che era largo rréta ftadii 8£ lugo (eliaca 
8C dirtédeua lefue paludi ifìno a Dafaenrlaqlc béchc p alno furti deliriofa* nódimeno 



della ribellione 


qllidiSotaninKdiScleucia fattala lega conerto loro nel principio 
.Ma Gamala non glihaueua già uoluto accófenrirc/ confidatali nella 



ella 
alte» 

Sacri iidinrzJuainlui&diltcdcualidoucfgliera piu alrotàtop lungczza cótro alla 
parte che andaua allo ingiù quàro còno a qlla che lui haueua drieto/i ral maniera che 
eparcua un Camello/dóde egli anche traxcilnome:& coli fichiamercbbolenon che 
q Ili di quel paefe nó portono procuriate cxprcflamére lafignificanóe del uocabolo. 
Oltre a qfto dinari £ dallato lìdiuideuainualli terribili £ (ansa uia.Ma doue eco mi 
daua a pédete del mótemTuggiua un poco indricro pia difficultai£ nódimeno lipae 
fani haueuano accócio qfta parte in modo che nó uiiìporeua partarc/fatcouia rrauer 
io un follo gride. Et IccaTe u erano fpelTe 8 £ edificate alla china come erano lite & pel 


troppo pendere pareua che rteflìno tuttauiapcadere.Etlaatta dentro a fe correa» 
allo ingiù uolta inuerfo mero giorno:£ ilcollc che ella haueua da quel Iato era duna 
fmifurata alterni era utile alici che era dimurartretrirtìma.Similmételelaccua udlc 


laripa fu pcrio re che lìdiftédeua infino alia ualle profonda. Et détto alle mura era una 
fontcaputodoucfiniualatcrra.Mabccheqùeftacittafuftipnatura coli inexpugna 
bile/nóditneno Iofippo quado Iacircundo/p cagione delle mura che uerano i prima 
dunaltro ccrchio/lafece piu forte aliai che ella nó era perii folli £ uie lubcerranee che 
lui uifcce.Onde quelli che lhabitauano lìcófidauano piu di tal fico cheli Iotapatent, 
Ma bene cenerò che erti erano minor numero £ mé forti di loro:£ extimauano delle 
te piu che linimiciVcófidatifT nella dilficulta delluogo, Et quello interueniua pche la 
atta era piena di molti che uirifuggiuano ertendo ella ficurirtima £ molto forte. On 
de a quelli che A grippa haueua màdato innanzi a le ad attediargli» feciono relìrtéoa 
P ilpatio di fette mefi.Dipoiecndolì partito Velpalìano da Amathunta>doue lui ha 


ucualicampi/cheeradinanzia Tyberiada/£che a inrerprecarlo lìgnificaua acque 
caldoperche uera una fonte di cale natura che era molco buona a lanate le infermità 


delti corpi* peruenne a Gamala, Et perche non poreua attediare rutta laa'tta porta 
come noi dicemo / lartcdio da quella parte donde lipotcua. Et prefeilmonte che 
eia dalla parte difopra : doue chollochati che uifurono glifoldati 8 £ circundari di* 
ttccchato £ di murachome fifuole farerinchominciorono nella fine a fare gliargi ni. 
Ec ertendo una torre dalla parte orientale infu il piu alto luogho che era lopra lacir/ 
M/fece che laquincadecirna legione lauorafli quiui ; £ lìmilmente la quinta ladope' 
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talli contro ilraeZo della atta. Etlidecima attendefli a riempiere lifofTi & leualli. Et 
tnétre che fifaccuano qdccofc/accaddecheil Re Agnppa ecndofi accodato alle mu 
ta p uoler parlare a qlli che aerano fu a difenderle dello arréderfi/fu pcodo ton una 
pietra da uno fróbolatorc nel gomito dextro.Ondclui fubito fu circudato dalli fuoi 
feruidori. Et li Romani pia ira che gliada'i p amore del Re:K pia paura di loro prò# 
prii incórinéte rinforzorono lo adedio/extimado che li Giudei non erano da douere 
lafdare indricto niuna crudeltà cótro al li Urani K córro alli nimici dapoi che glierano 
Rati fi crudeli córro a uno della loro nationi H cófortatore di qlle cofe che erano lo# 
to utili.Sichc finito cheglihebbono pdamétcgliargini pia grl moltitudine che glie# 
ratio Si pche erano ufati di farefpcdo fimililauoriVcomidotono appicare lemachine 
belliche alle mura. A UhoraCares 8£ Iofippo che erano jipiu poteri di qlli che erano 
détro nella terra/ordinorono liloro foldari»bcche efuflino p paura ibigottiti:8£ aué# 
ga idio che e ili excimadino di nó potere foilenere lo ailedio lugo tépojcócio fuili co 
u che nó haueflino a fufficiétia dellacqua & dcllaltre cofe ncccilarie aluiuere. Nondi 

menocófortaticheglihebbonoilmcgliocljpotcronoglicóduilonoalle mura. Do ue 

poi che furono gidti/fedono infui prindpio un poco di refifteria alli ordignichc fap# 
predauano. Dipoi feaedari p forza di balcdreSC dinflruméri atti agictarc pietre Se fu 
ce SC dardi firitradono détro nella terra. Per laqualcofa li Romani comincioronoa 
pcuotcrc lemura có li arieti da tre luoghi. Et dipoi entrati detto furiofamete có gride 
Rr epico darme & a fuon di tróbe da qlle parti dóde ellerano andate attcrra/comindo 
tono a cóbatrere có litterrazzani urlando ancho efli infieme có loro.Ma linimid (là/ 
do peranad infa lepr me cntratc/faceuano obftaculo alli Romani che nó cntradino 
piu oltre. Dipoiuinri dalla forza della molritudinc#ficomidorono a fuggire da ogni 
parte Ka ritrarfi nelli piu alti luoghi della citta. Et dopo qfto tornado mdrieto (laua# 
oo (opra alli m'mid che nó gliabbàdonauano nicte:& fof pingcdogli alla china# gliuc 
ddeuano ageuólmente eflendo ancho opprcflati molto dalla difficoltà & Oiettczza 
delti luoghuOnde quelli Romani aquali nó toccaua eflerc di quelli cheerano moni 
oeggedo che nó poteuano repugnare alli nimici che gliopprcflauano dallato difopra 
ne fuggtrfip alcuna parte eflendo (fretti & (ofpint^dalli loro meddimf tifuggiuano 
nelle cafe ddli nimid quali cótigue.Lequali rouinauano pelpelo gride che elle haue 
nano della góte che uirifuggiua dentro ilquale elle non poteuano foflcncte : Et una 
die ne tulli caduta gittaua atterra quelle cheglierano dirotto Si coli quelle/altre. La# 
qual cofa pericolo molti Romaniilmperochcnófappicndo che fi faicbùhecucdef# 
fino litetei abbaflàrfi K edere allato alla terra-nondimeno uolauano tutti la: Si a que 
Ro modo molti aerano oppredati dalle rouinc.Et molti altri mentre che fiuolcuano 
fuggire dilorto ledette cale/ erano giunti dalla rouina in qualchepartc del corpo. Et 
mo feidimi affogati dalla poluere fimoriuano.Ma li Gamalcfi extimando che tal cofe 
intcruenidlno p loro medefimclofpingeuano fodetado linimid nellelor cafe/béche 
cuitrafcorrcdìno p lor mede fimi. Et qlli eh fudin caduti pie drettezze delle uieigliuc 
ddeuano gittando loro adodo dallato difopra o (axi/o aardi/o factte#nc nó mleaua 
loro armirlmpoche leruine delle cafe dauano loro abódlria di pietre:8i linimid mor 
twbbódantia di fcrramentùlmperochc pigliando edi Iccoltclla delti ucdfi iufauano 

_ If* 8 _ • _ . * f? a. / T J ^ n « Ja.a .t A a . . . m a 



Tlmperoche per nó lapere leuic & per loblcutita della poli 

Ce#nó conofcédo lun laltro andauano erradotK intorno alli lor medefimi trio abbat 
turi.Ma pure alla fìnchaucndotrouatocó gran fatica lufcita/fìpartiroco della tcrra^ 
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DELLA GVERRA CfVOAICA 



Capitolo; ■ il; 

T Vefpafiano chefemprccra flato duomo ad aiutare gliaffatidrili peoflo 


ài 


SS 


da un grauiflìmo dolore ueggcndo lacirta rouinare adoflo alli Tuoi faldati/ 
nó curàdolì della fua propria pfonalimifle a pigliare apoco apoco nafcofa/ 
méte illuogo che era nella piu alta parte della terra. Et quiui incótinécefu abandona 
to da tutti lifuoi excetto che da alcuni/có liquali rimafe nel mezo dclli perìcoli: Impe 
roche nó era al Ihora quiui piente Tito fuo figluolo-màdato già un buó pezzo dall ui 
nella Syrìa a Mudano :& fuggirlìnó cxtiraaua cbglifufli ne lìcuro ne honcflo.Siche 
rìcordàdolì delle cofe (atte inhno dalla adolcfcentia X della Tua propria uirru quali ri 
pieno di rpirìro diuino fofleneua p coloro liquali haueua adoperati femp nella gun/ 
ra:K nó temeua nemoltitudinedhuominine darmc che glifuflino gittate/anzi flaua 
fermo a cóbattere.Et duro di (are a queflo modo infìno a rato che hnimici credendo 
laobflinationc dellanimo fuo cflcre diuina/allentorono limpeto.Onde lui ueggedo 
che lo iropugnauano già meno aflai che nó haueuano fatto infìno allhora* comincio 
a ritrarr? apoco apoco:ma nó uolto pero lefpalli fc non poi che fu fuori delle mura.In 
quella battaglia perirono mokilTimi Romani.tra liquali uimori Euburìo decurione 
dqualc fu approuato huomo fortiflìmo nó folamétc in quella battaglia douc lui perì' 
ma etiàdio in turtelaltrc doue lui haueua cóbattuto pio adrieto:K ql che haueua fat/ 
to molti mali alli Giudei. A bbattefli ancho in qfla medeflma battaglia uno chiama/ 
to. Gallo a nafcódcrlìin una certa cala có dieci cópagnijdoue glihaoitatori di quella 
ràgionàdo mette chccenauano checon figlio fuflt flato nelli Romani/ ildetto Gallo 
che era di Syria lui X quelli che egli haueua (eco udi ogni cofa.Onde hauédo intefo 
tal ragionarli eco lanotte chetaméte gliaflali:& tutti gliamazzoiK dipoifeneuéne có 
li fuoi cópagni fano « faluo alli Romani. Cap. III. 

Ipoi&VeTpalìano ueggédo lo cxcrcito fuo ftare maninconolo X pieno dì 
afdittione perii caliaduerlì&perchenó haueua anchora hàuuto piu rotta 

niuna lì grande:K che lauergogna che efli haueuano del haucr Ialciato il du 

ca loro loto in tanti perìcoli daua lor maggior paflione che alrro/cxrimo cflcre dibifb 
gno confolargli. Onde non dicédo niente di fe accioche nó parefli che nel prindpio 
della orationc fua lui incolpaflialcuno/coruinrìo a parlare loro a queflo modo. Eli 
conuienc (oldari miei fopportaregagliardamente quelle cole che fono communi /pé 
fando come e/facta Ianatura della guerra:K che lauittorìa nó uiene mai fanza (angue 
& che lafortuna può ritornare indrìeto:8C coli come ella de (lata aduerfa poterà cére 
piperà. Oltre a qflo pcnfarc che per tante migliaia di Giudei che noi habbiamo mor 
ti infìno a queflo giorno noi glienhabbiamo dato per anchora un piccol tributo. Ec 
che come e/atto dhuomini uanagloriolì X leggieri a infupbirc nella profperita/coli c 
atto dhuomini dapoco X uili a temere nelli errori X nelle aducrlìta:pchc chi coli far 
móflra di nó hauere collana muna:K deflere troppo leggieri almucarfì nelluna parte 
& nellaltra. Ec che Ihuomo forte e/quello che fla fermo 8C nó limuta:8C ilcui animo e 
fobrìo nelle cole adminiflrate ancho infclicemence/acdoche Tempre lia tenuto ql me 
delimo correggendo glierrori con retri cóligli:auégaidio che qllecoTe che alprefen 
te (ono aducnuce/nó e/flato cagione ne lauoflra mollitic ne lauirtu dclli Giuda : Im 
pcrochc ladiffìeulta dclli luoghi c/flaca quella che ha (atto che glihanno combattuto 
meglio di uoi. In che cera mente qualcuno rìprchcndera latemcrìta della uoflra lieta 
prócitudineslmperochceflendofi (inimici ritratti nelli luoghi piu alti della atta uoi 
dobbiauate tenne ternani a uoi:St non feguirarc ne mctcnui alti perìcoli che uiflaua 
no fopra capojma dapoi che uoi hauauace predi laparte inferiore della atta / ridurre 
~ coloro 
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colorò che (èrano (uggiti allo infu/apoco apoco allo ingiù doue ubi poterti combat/ 
cere piu facilmente & piu rtabilmente.Hora uoi nó uicuralti di fare tal cofa cautamé# 
te pia imoderata frcrca del uincere che uoi habbiauate. Et pure uerà noto che lo icófi 
derato 8C furiolò impeto del combattere e/alieno da noi Romani/chc facciamo tutte 
fecole nortre con ordine# con peritiate che rtaua meglio alli barbari 8C cóueaiuali 
piu alloro a fare coli che a noi: St maxima mente in quelli luoghi che erano po deduci 
dalli Giudei.Conuienfì adunq? a noi riconere alla propria uirtutK adirarli alla inde# 
gnita dello errore nodro piu torto che Ilare maninconofi.Et dafeheduno cerchi co 
teine mani quel cófolamento chelia otrimo:Impochefaccédo coli intctucrra Kche 
noi uendicheremo limortisK uarremod contro acoloro dalliquali efono flati uccili. 
Et io prouerro di fare come io fed poco fa/cioe dertere ilprimo ad andare a cóbattcre 
# (ultimo apartirmene. Et a quello modo Vefpaliano ricreo tutto loexercito luo, Ma 
liGamaleli hauendo adminirtrato bene la cofa laquale era riufdta loro magnificarne 
te non per alcuna ragione/ma a cafo/comindorono infui prindp io a pigliare animo» 
Et dipoi riuolgédomnconcinente nella mente come per tal uittoria non poteuano 
p» r conto dhauer hauerepatto alcuno con liRomani:# che non poteuano fuggire 
chenon furtino prelì/perche comindaua già a mancare loro iluitro * lidoleuano gra# 
Demente:# aufliano. Nondimeno non lafdauano pero che non faiutafllno quanto 
cpotcuàotanzi piu che diuilili tra loro guardauano coli doue le mura erano rotte ql 
h che erano fortiflimi/ come doueellerano falde quelli che nó erano coli forti. Dipoi 
mettendo li Romani in ordine gliargini & tcntado di feorrer dentro unaltrauolta/fe 
nefuggiua mola della dtta ufeendone per fogne K per ualli obfcure donde nó erano 
guardie neflunc. Et coloro che uirimaneuan o per paura di non efler preli/erano con 
ftunaa dalla careftia del uittorlroperocheglialimentl erano dati lolamente a coloro 
d w poteuano combattere. Età quello modo erti durauano in coli fatte aduerlita. 
Capitolo. IIII. 

P fi. Vefpaliano benché hauelli molte noie dello artèdio di Gamala/nodime 
no li mefle una opera fueddiua còno a coloro che haueuào occupato ilmó 
te Itabirio porto tra lagran pianura K Setto poli, Laltezza delquale inalzan 
idoli perlpano di rtadii.xxx.era inaccellibilc dalla patte fcttentrionale.Et infu lafom# 
nàta haueua una pianura di ftadii.xx.muraca tutta intorno intorno: ilqualc drcuito 
glifcce Iolippo in quaranta giorni porgendogli liluoghi difotto lamatcriada murare 
#lacqua:Imperochcglihabitaton del decro luogo nó haueuano fc nó acq piouana. 
Ertendo li adunque quiui ragunata gran moltitudine di nimici: Vefpaliano uimàdo 
Cubicamente Placido confccento caualierijilquale poi cheuifu giunto/non gliparuc 
a ni un modo douere metterli fotto ilmonte<anzi fiftette coli un poco dtfcofto :#có 
fonarla molti di loro alla pace/dando loro buone parolc.Er quello faceua per fargli 
feenderegiu alpiano:# dipoi pigliargli:di cheaueggendoli crti/ueniuano allui limil 
mente con intentionedingannarlo:lmperochedimonftrado di credere allclue paro 
lefcendeuano giuper gtugnerlo alla fproueduta.Nódimeno uàlfc piu larturiadi Pia 
cido che lalorojlmperoche cllcndoli incomindata labattaglia da loro lui finfe di fug 
girli/ tato cheglitiro oltre infino piu chealla meta della pianura.Etpoi cheglthebbe 
condotti quiuùtiuoltandofi loro adorto inlieme con lifuoi caualieri nemeflegrà qua 
tira in fuga:# alcuni nuccife.Dipoi ritenne laltra moltitudine che fera arata daparte 
che non poterti ritornare infu. Per laqual cofa tutti liforeftieri abbandonato I tabirio 
rifuggirono in Hicrofolima.Ma quelli che erano naciui quindi ecndo comindaro a 
macare loro Iacquahauuto illàluocódotto/lidcttonoinlicmecolmontca Placido. 


DELLA GVERR A GIVDAICA 


Capitolo* V. 

J k nócofi qlli di Gamalaa VcTpafiano/doue qlli che erano audaa'fiimi eén 
I doli fuggiti ftauano nafcoiì fparfi chi qua & chi la: Et lidcboli K paurofi uilì 
/moriuauo di fame: Et lamolticudincdellicóbattétifoficneualafiedio. Et du 


ro qfta cola infino a tato cheglinteruéneche lifoldad della tema OC quinta legione! 
torno alle guardie della mattina fimifiono forco a una torre alrifiiroa (opra tutte lai/ 
tre/che era da quella parte dóde ecóbatrcuano:8£ occultaméte lafcalzorono cócio fu! 
fi cofa che q Ili che uerano aguardia'nó fauedefiino qdo cfli uétrono/ fotto / perche 
era dinortc:ncpoi che uifurono entrati nó fenriflino niéte/guardàdo fé qlli che fimi!/ 
fono a fare tale a tto<di nó fare ftrepito alcuno. Et cauatone di fotto cinqjduriflitni (a/ 
xirifaltorono idrieto.Et fubito latorrecó un gride rouinio cadde giu atterra inficine 
có leguardie che uerano dentro/che tutri rouinorono col capo difotto.Onde glialtri 
che face nano laguardia neglialtri luoghi pcurbati p tale romorc fi fuggirono. Et mol 
ri cheardiuano dufdrc fuori erano morti dalli Romani/tra liquali fu anebo Iolenril 
qle cén do fopra laparte del muro rouinato glifu dato du dardo:K mono . Ma quelli 
che erano perle cale détro nella atta a ripofarfi/rifentitofi p tal Tuono erano gtademé 
te fpauétati: OC correuano inqua OC inla come Te linimici fufiino entrati tutti détro. Et 
allhora Glaro che era ilermo & giaceua fimori/hauédo la gradezza della paura accre 
(ciutogli lamalacria in tal modo che ella ilcóduxe alla morte. Et béche cofi fufii/ nòdi 
meno li Romani ricordandoli dello errore diprima p allhora fiftettono: OC indugio/ 
tono a entrare nella terra infino a.xxiii.giorno del fopradetto mele. Ma Tiro che era 
già tornato della Syria OC era qui prefente/hauendo grande (degno della rotta che lì 
Romani haucan nella Tua abfenria riccuutadcclro.joo.caualien oltre alli fanti apie/ 
entro pian piano nella circa. & palTaro olfre/fubico leguardie come elle lofentirono 
corfcro cógrà grida alIarmc.Ecdipoicomeefifeppedctro lordinataK ferma Tua en/ 
trata/alcuni prefi cfigliuoli Si ftrafeinando ancho lemogli con urla OC grida fifuggiua 
no nella rocca:alcuni altri andàdo incontro a T ito erano tagliati apczzifanza interi 
milTione. Et coloro che non fufiino fiati lafdati rifuggire nella rocca/non fappiendo 
che fifaredàbbattcuano a cafo a uenire nelle mani delle guardie de Romani. Et era il 

K to OC iTofpiri delli morienri in ogniparrcinfiniri.01rrc a quefio ilfangue fparfo p 

>ghi alla china corrcuap tutta laatta. Cap. VI. 

" '"nllnalméce Vefpafiano ueggedo come fecole pafiauano meno tutto lexercito 

•' 'corro a rnlnrr» rhn (rrinn furrrrifi T scinolo 


.córro a coloro che leranotuggiti nella rocca. Laquale era Iafommita dclmó/ 
ite Tmifurataméte alta OC Taxofa OC difficilifiima a andarui OC da ogni bada icor 
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no alla moltitudine delli nimici ifirabboccheuole.Onde li Giudei necacciauano gin 
atterra li Romani che faliuó Tu a loro-qual con lance OC dardi :8£ chi col uoltolare Taxi 
loro adofio.Ec efli nó riceucuano offcnfionc alcunasconcio fia coTa che Icfacttc che 
traeuano li Romani nó aggiugnefiino cito inTu/nc nó glitoccafiino.Ma bcche coli 
fufinnódimeno allor defiruttione fileuo p diuino miracolo una reuolutione di uéto 
gradifiìma che porta ua larme delli Romani infino douc eglierano:8£ le loro rimoue 
ua dalli Romani & portauale arrauerfo in tal modo che lidetti giudei nó fipoteuano 
fermare niéte nelli luoghi di qlli preapitii pia forza del Toffiaméto nó eéndoui alcua 
cofa imobile/ne u edere inimici che faliuano Tua alloro. Liromai aduq; fopragiudicati 
cheglihebbono (ubico glicircudorono:8t alcuni faccédo refiftéria glipigliauano ina 
ZÙalcuni altri métrech (ottometreuano lemani.Ma córro a tutti incrudeliuano gran 
demétc/ricordadofi diqlli ebefii haueuan o pduti nella prima batragliasOnde molti 
inehiufi itotno itorno OC ueggédo di nó po cete felpate/ figittauano p defpcratióe col 
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capo difetto có lemogli « co lifìgluóli nelle ualli che mio fottb larocéa:» fi nadaua 
no in profondo. Et a qfto modo interuéne che lairacundia delli Romani fu pui leg» 
gieri aflai córro a coloro che furono pfichelaloro ,ppria beftialita : Imperoche dalli 
Romani nefurono motti di loro quattromila:«di qlli che fiprecipitorono/ fenctro/ 
do morti cinq; mila. Ne nó necapo niuno» exccrto che due donne che erano forelle: 
K figluole di Philipporbéche lui forti nato di Iacuno huomo excelléte: « che lotto 
Agrippa Re Furti fiato tetrarcha.Lequa! dóne fcaporono pche altcpo dello excidio 
flettono nafcofe:K nó per mifericordia delli Romanùlmpcroche nó chaltroima no 
pdonoronoallifanciullini piccolinùdequali negittorono molti atterra della rocca 
mirigli a ciafcuno che nhaueua. Età quefto modo Gamala fu dtlTatta a.xxm. giorni 
del mefe do ttobre/laqlc (era icominciaca a ribellare a,xxi,giorno del mele di feti tbre. 
Capitolo. VII» . 

T già nóreftaua a Vefpafìano a domare fe nó Gifcala atta pnuilcgiara della 
Galileailamoltitudine dellaqual terra defideraua lapace. pche erano larnag 

J.'-.'. qj kimirn b loro ID 


uaUlcatiamoitiruainc acuaquai terra -- a 

B ’Mg» gior parte cótadini:» Tempre haueuano hauuto la loro fperàza nel» Irutti. 
Mail? cbglierano corrotti pia cómixtione duna moltitudine nó piccola di ladrocelus 
liquali haueuano ancho corrotto alati rittadini.Hora cofloro erano colonati a ribel 
brfida Giouani figluolo dun certo Leuòhuomo maliriofo « fallace: K di uam colta 
mi « pròto a fperare cofcfmifurate OC fanza modosK atto a códucere aderì etto mara 
uigliofamétc ql che lui hauerti fperatoiSC già conofciuto da ognuno che lui amaua a 
guerra p farli potete. A coftui ubbidiua apprto a Gifcala lamol titudinc del» ledi tiolì 
p cagione dclliqliilpopolo/bécheforti da douer madare ambafaadon a \ clpanano 
dello arréderfi-nódimeno afpettaua labboccaméto delli Romani in parte di guerra* 
Siche Vefpafìano mado cótro a cofloro Tito eó mille caualieri :« afiare irotno a Da 
topoli mado ladeama legione:» luicó laltre due firitoino in Ccfana/extircado cere 
dibifogno di dare alle geri che lui haueua fcco un poco di ripofo pia continua fatica 
che erte haueuano Toppo rtato:K di ricreare licorpi K gliammi loro co lefacul ta delle 
atta acriochefuflino piu gagliardi alli futuri cóbattiméti:Impcroche lui uedeua che 
glirefiaua nó piccola farica fopra lifatti di Hierofolimaslaquale era citta reale » mag* 
giore OC piu potére di tutte laltre di quella natione.Dauagli anchora nopiccola mole 
ffia danimo iluedere rifuggirui détto tutti quelli che f urtino [capati della guerra:» u 

lapere che naturalméte ella era forte «haueua ancho buone mura pelando ilturore 

K laudacia di quelli che uerano détro quàdo bene nó haucrtino hauuto mura/ eiiere 
inexpugnabile. Er p tanto extimaua eflere neccrtario curare lifuoi foldau innanzi all# 
cóbatriméri come «curano li adai. Ma Tito poi che caualcado fu giuro a GifcalasK 
cheeglihcbbeueduto il fitofuo/gliparue che ella furti ageuolcalpigliaila p foizasno 
dimeno fappiédo che fe ella fipigliaua a quel modo/ ilpopolo farebbe in ogni luogo 
cruafio dalli loldatifuoimó glipiactj di fare tal cofa/pche aa hoggimai latio ditate uc 
dfioni.Ma increlcédogli anchora della moltitodmcche periua Ipeflo fanza difeerne 
re licolpcuoli da chi nó nhauerti colpa/deliberoHi fottomettetla piu torto con para 
chealtriméti.Eflendo adunqjlemura piene dhuominidcqualiuencra giàpartedc a 

fetta catirtua/dixe come efimarauigliaua di che cofa fidatili ertendogiaprefe tutte tal 

tTe citta/lor foli alpettaflino larme delli Romanitcóao forte cofa che erti ucdcrtino 
terre molto piu forti della loro ertere fiate a uno ipeto dilfattc « fubmerfe ;K ql e c n 
fìfurtino attenute alla fede delli Romani/godetfi le Ior fortune fanza paura. Laqual 
fede lui diceua datla ancho alprefentc alloro:neadirarfi pia loto inlolentiapihc cxtt 
malli do uerfì pdonare a chi faceflitalcofapifpnazadiliberta.nódimenocheno p» 
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Genererebbe fé uo! etimo eofe Ipo (libili. Ma fé edi non ubbididmo alle lue parole hu» 
maniditnc & no pdadino Fede alle lor dextre/chc eproucrrebbono lelor armi crudeli 
N conofcerebbono lelor mura edere una (ratea a rifpetto delli ordigni Si indrumenti 
bellici delli Romanità coloro eére arrogaci prigioni che dimódradino di confidarti 
lolot lor mede (imi, A qde parole neduno delli popolani nó cheglifudi lecito rìfpon 
dereema nó potetrefalire ifullc mura:Impoche liladroni Ihaucuano rune pfe inazi:8£ 
alle porte erano podc leguardie/accioche neduno potedi ufeir fuori a fare alcuna có» 
uétione o/raettere detto alcuno delti caualieri Romani. Bé e/uero che Giouani dclqj 
te noi facemo mérìone poco inàzi»rilpofe che pigliaua lecóditioni ! tal mónche o uera 
méte lepfuadercbbe alti fuoi/o ueraméte i porrebbe lanecedita della guetTaa chi Ieri/ 
fiutadijma che glicra dibifogno che p allhora edefli luogo alla legge delli Giudaico 
ciofuflicofa che cornea muouerei tal giorno guerrafarebbe tenuto una Tcelcratez/ 
Za colia trattare de fatti della pactrlmpochclui diceua li Romai fap bene come ilfet> 
rimo giorno femp li Giudei tìadeneuano da ogni oparione.Et p tato fé facedino alcu 
na cola della pacedamolritudine nó meno eére da douere cómettere ilpiacolo/che co 
loro che Iatratadino. Et che a Tito nó bifognaua che pio idugio hauedi paura dalai 
no dipédiorlmpocheediceua che cófiglio npuo pigliarci (patio duna notte (e nó dei 
fuggirli'' Si tal cola nó lipoter fare da lororcócio fufli cofa che neduno louietadi dare 
quiui datorno Si guardare che neduno lifuggidi.Ma a fc pprio cére gràde utile non 
(prezzare i nuina cola (eleggi della patria.Oltre a qdo dar bene a colui che cóceda la 
pece a qlli che nòia fpcrano/feruare ancho laleggc a coloro che dallui fono cófcruati. 
Có ode prole Giouani lingegnaua dinganarc Titcvlollecico nó tato pia reucrenria 
del (ertimo giorno quàto pia tua lalute:Impoche lui temeua di nó edere fubito chela 
citta fudi data pfa/abbadonato da ognuno Si latriato folo.Et p qdo lui haueua po# 
do tutta lafua fperaza del (capare nella nottcK nel fuggirli.Ma iceruéne tanza (allo p 
uolóta di Dio ilquale uolfe rifcruarc Giouani alla diffatrionc di Hierololima/ che nó 
folamére Tito accettadi lafcufa delia triegua>ma ctiàdio che ponedi ccapi nella parte 
difopra alla terra.Onde edendone uenuta lanotte 8 £ Giouani non ueggendo niuna 
guardia delli Romani (corno alla citta/colfe iltépo Si fuggidi nó folamcte con qlli ar 
mari che lui haueua homo a fe<ma ctiàdio nemeno molridimi uecchi có leloro fami# 
gliesSi andodene iucrfo Hierofolima.Et pareua che epotedi molto bene edere > che 
Ihuomo ilquale era dretto dalla pura del nó eder pfo Si morto/limenadi drieto in fi» 
no aluigelìmo dadio ledóne N ifanriulli Si laltra moltitudine. Ma andàdo lui piu ol/ 
tre (mmaneuanoturriadrierot&Ieuauano piati terribilùlmpochequàco piu ciafco 
no rimaneua ditcodo dalli Tuoi/ tato fìcredeua edere piu pedo alti nimici: Si cxrima» 
do edere già pefenti chi glipigliadidpuétauano pforza:8i (pedo fpedo lìuoltauào 
alromore che efaccuano lor medelìmi col correre come fé fudino loro alle fpalle chi 
cdìfuggiuano.Etmoltimétre che co lì faceuanorouinauano:8£ molridimi plauia ne 
rano guadi dalla gara di qlli che erano inózi.Oode era una cola miferabile a fenrire 
tale excidio:8C maximaméteql delli fanciulli piccolini Si delle dóne:8£di qlle (penai» 
méte che haueuan o ardire di chiamare limanti o prèti loro ad alta uoce : Si pgarglé 
che lafpettadino Si nòie abbàdonadino. Et béche coli facedino/nódimcno ileófona 
mèco di Giouani uinceuarilqualegridaua loro che (iuoledino cóleruare Si rifuggirà 
a ql luogo dóde alti remanéri anchor che enefudin tratti p forza/adomàdadino lepc 
ne dalli Romani.Onde lamoltitudine di coloro che (erano fuggiti fifpatfc pdaméte 
(ecódo iluigore di riafeheduno chi qua & chi la.Dipoi edendone uenuto ilgiomo 82 
Tito era già uenuto alle murap fare (accordo, Allhota iipopolo apcegli leporti 8£ (ac 
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liberato lapatria loro di paura/To laudauano ad alte uocùN predicauano leluc uirtu. 
£t in Geme lignificandogli (afuga di Giouanni lopregauào che epdonafli loro:81 ga/ 
ftigafli qlli che uif ufiino rimarti cupidi di cofe nuoue.Ec lui conuretto dalli prieghi 
loro/tnàdo driero a Giouani una parte delti Tuoi caualieriiliquali nonio potendo giu 
gnere perche egliera già eatrato in Hierofolima*ammazzorono circa a dieci mila per 
tonechc(ìfuggiuanoinfìeme:8£rimenoronneaGifcala poco meno che tremila tra 
donne 61 fanciulli lagunari di diuerlì luoghi, Allhora Tito fentendo che nò haueua* 
no potuto giugncrc Giouani hebbe tal cofa molto p male pche harebbe uoluto galli 
garlo fubicaméce dello insano fattogli. Pure exrimàdo ecr affai a cófolationc dellani 
mo adirato p ecr caduto di fpanza/lamolritudine delti prigioni 81 di coloro che erào 
(lati morri'cntro có grà fauore nella terra. Et comidato che lui hebbe alli foldati che 
gittaffino atterrà una piccoliflima parte delle mura p móflrare dhauerui qualche rà 
gione/rafircnauagliauttoridellacictapcurbacapiutoflo minacciadogli che punea 
dogliilmpochelui fìdaua ad intédere che moltip odii priuati 61 p ,pprie nimicirie ac 
cuudino.anchb delti innocéti. Et extimaua che tuffi meglio adifccmcrc da glialtri ql 
h'cb merita {fino deffere ga (figari 61 lafriargli fofpefi có qlla paura cbuoleigli gafliga 
K 81 amarrare qlcuno coneflo loro che nó haueffi colpatpchc fare a ql modo tcneua 
chcilpcccatore forfè fuff i da diuétare piu model! o/o p paura del tormcnto/o pia pdo 
naza uergognadoli delti peccati pattati: 81 pche lepcne di coloro che morittino ingiù 
(laméte nó fipoteffino correggere in ned un modo: t inalmétc circudo lacitca di guar 
dietleqli nó folaméte raffrcnalfino lidefiderofi di cofenuoue/ma ctiadio cófcrma (fi/ 
no 61 tencttino có maggior fìcurta qlli cheuoleuano lapace/liqli lui haueua a lafciare 
qui. Et aqtto modo la Galilea fufottometta dalli Romani poi che ella glihebbe fatti 
molto ben fudarc. Capi Vili. 

Ora torniamo a Giouanni/dclqualcpoco manzi faccmo mcnrione.Cofhil 
come efu giunto a Hierofolima/fubitamente tutto ilpopolo gli ufei fuori i 
contro a riceuerlo. Et ragù nati fi molti intorno a ciafcuno di coloro che fera 
no fi uggia colui glidoman dauano che rotta etti haucuano hauuta: 81 che fine. Et etti 
béche ilcaldo loro anfare dimóQratti grà neccttitamódimeno fiuolcuào ancho allho 
ra nelli mali rari! gagliardi:^ diceuano che non èra data laforza delti Romani che gli 
haueua fata fuggire quiui/ma che uiferano ucnuti p lor medefimi p cóbarterc có loro 
in luogo piu ficuro.Et cb edera cofa da huomini fanza cófiglio 81 difurili mettali alli 
picoli ineautaméte p Gifcala 81 p alme terre deboli cócio fia cofa chefìcóucga pigliare 
tarme 8 1 iluigore 81 dimóttrare lcfuc forze p terre prinapalimódimeno fignificàdo lo 
exridio dell! Gifcali dettono a diuedere ancho alla brigata defi ere liprimi che irédeffi 
coche lauenuta loro laqleettichiamauàohoncflapartita/futtifuga:81nó partita.Di 
poi udite cBfifurono qllecofecbannuriorono liprigionfifubiro ilpopolo hebbe grà 
pturbarione:81 tutti fi reputorono qllo cére un gràdeargoméco della loro ,ppria di£> 
(artionc. Ma Giouani cBnó fiuergognaua niétcdhauercabàdonato li Giicali come 
Cgiihaueua>andaua parlàdo auno auno delti HierofolimicanùSl cófortauagli có ifpe 
ràza alla gucrra/auilédo 81 diminuédo lauircu dclli Romani 81 lalor propna magnili 
cado 81 accrefcédo:81 ingànàdo laign orària dclli Capitani có tal cauillatióc/cioe có di 
ceche li Romài nó trapattìerebbono lcmura di Hierofolima anchora che mettefl ino 
laliercócio futti cofa che etti haucttino fopportato tati mali p pigliare alqte rcrricciuo 
le della Gahlea:81 nelle mura di qlle haucttino cófumato liloro ordigni 81 inttruméti 
bcliiri.Leql parole corrópeuano grà molticudinc di giouanùliqli crcdeuào che Tuffi 
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cofi come lai diceua.Ma nócofì qlli che erano piu uecchiKpiu pfadéd:IropocTÌn3 
uera nertuno di loro chcragunado dalla luga lecofe future nópiàgefli come le lacitta 
Fafli già pdura.Et a qfto mó r ipopolo delli Hierololimitani p allhorà era in grà cèfi» 
lìone. Oltre a q(lo lamoldcudinc dellicótadiniptuttoilteritorioloro era comldata 
a cére i difcordia inizi alla fediaone che era nata i Hierofolimarlmpoche Tito parti# 
roti dalli Gilcali nera andato a Cefaria.Et Vefpafiano daCcfaria a Lamno «Azoto 
K amédue ledette terre haucua pfe X ritomaualì Idrieto laftatoui moldfoldad aguar 
dia:K mcnauanefeco una gragétedi qlliche erano entrari i lega có lui. Et tutte Yedv 
a pardcularméte erano i fcópiglio X in difcordiailmpoche come elle poteuano rac# 
correilfiato X haueuano un poco di rifquitro dalli Romàidcórincte fazuffauano tra 
loroscóao fudi cofa che tra gliamatori della guerra X lidefiderofi della pace fufliuna 


ttudei cótétionetK che laperrinada di qlli chegia un buon pezzo etano fiati daccor 
« (accedetti detto nelle caPe: Et dipoi lipopoli tra loroamidflimi fidifeordafii 


do prima I 


no:K trouidolìificmcdafcuno uoléricri a cole limili lìribellalTi aptamente ragunaro 
cheglihaudTi già grà molcirudine.Pcr laqual cola tutri liluoghi erano pienidi dillen 
«ione:# qlli che erano cupidi di nouira X di guerra pia giouanezza X pia audada po 


Y «Uiiciuctura aaccorao^icorrcuano rubado tutto ql tenico 

no/in mo che quàto alla crudeltà X alla ingiufiitia non erano differéti niéte dalli Ro 
manpanz. pareua a chi era Tatto ridano anchora piu leggieri ilguafto che riccueuano 
dalli Romani che ql che riccueuano dalli loro rnedefimi.Oltre a qfio ledrta non ha/ 
ueuano nefluni o pochi che leguardallino.parte pcheglincrefceua loro affaticare ql 
Ir che erano mal difpofh a dare aiuto: «parte pio odio della narione.Et duro lacofaa 
*1 , m° !*« n ° 3 tàtoche raccozzatili ilìcme pia cópagnia delle rapine dogni parte tue 
a lipnncipi diqlle brigate che ferano accordare a rubare X ridotti m forma di exerd 
ro feorfono 1 Hierofolimadaqlc né lìreggeua p pfona :« riceueua fecondo ileofiume 
pitno tanza nguardio ognuno chcfolfi fiato della narionc giudaicasK fperialmente 
allhora extimàdo cbqualuq: ueniua i ql répo dinuouof uiuenidi p aiutargli rirato da 
bcniuoIena.Laql cola fu qlla chepoi picolo ladetta dtta/cendo ancho Pinza dilTen# 
fioneslmpoche lamolritadine dapocho X difurilc li confumo glialiméri che farebbe» 
oo ballati a qlli che erano atri a cóbattererK che erano forti. Et códufle a cafa loro ol 
tte alla guerra ancho ladifcordia X lafamerEt piu che ecndo uenuri di cótado altri la# 
drom piu crudeli cheliprimi X accópagnarilicó qllicherrouorono nella terramó la / 
Icuuano idnetoa tare niuna tadroncellcriajlmperoche eglicra tata laudada loro che 
tió che etti fteffino cótéri alle rapine « alle ruberie che faccuano ma elli rcorreuano i 
fino ad amazzare glihuomini/allalédogli nó di nafeofo ne di notte ne chi folli uenu# 
to loro alle mannma di giorno X palefemétej&tutri lipiu nobilijlmpoche prindpal 
méte eprefono K mcflono 1 prigione A nripa che era di fangue reale:# era tra glialtri 
cittadini fi potétifiimo che alluilolo erano flati dadi guardia lithcforipublid: Et do 
po lui fecion pigi iare anche un certo Leuian huomo excellcre X Feria figluolo di R* 


peto:« anche Rageto-amendue di ftirpe realexK oltre a colloro tutri q fi che pareua 
lorocheandafonoinnàziagIialtripri(petr ~ n 

mimi .Or f f . 


« tipetto delle cofe pallate. Nódimcno ilpopolo 

haueua una grà paura:* ognuno attedeua adhaucrecura difertefio come fe ladtta 
Tufo pia. Dipoi glifopradetn ladroni nó illcttono cótéri dhauer melTo 1 prigione q IH 
nobili che noi dicemo pocho mazi/ne extimauano cofa «cura haucrc aguardare lòdo 
tepo huotnini di tal potériatlmpoche elfi uedeuano grà qrita didtradmi adargli tue# 
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CO i Igiom o aunitare oc treqaacare lacaia ioro:oc p cai ^ vir 
oc a qflo il popolo cére forfè da douerfi ribellare cómoflo dalla ingiufliria del fattoi 
Et P raropfono p partito che fucddeflino.Et fatto qfto uimandorono un certo Gio 
pjni che era uel nutneto loro huotno prótiflinio allucctderc/ctj 1 lingua hebrea fichia 
fìluolo di Dorchade:8£ có lui uddorono altri dicci armati:8£ tutti quelli che tro 
uoronoiprigioncgliamazzoronoiEcicórinétefatco qftoacciocheeparcfli che jha» 
aeftino fatto giuflaméte cominciorono a chauarc fuori Iauoce come qlli che efii ha» 
Deuano morti/ haucuano ragionato con li Romani di dare lorolattcrra:8C pero dice 
nano hauergli ucciiì come traditoti della patria/i tal mó che ficomindorono a gloria 
re della audacia loro come cóferaatori della rittaiK comcfe efli haueflìno fatto a qlla 
qualche grade bencfirio.Onde interuéne che ilpopolo diuéto fi humile K fi paurofo 
ttefli fi furbi cheilcreare delli pontefici comincio a eére nello arbitrio loro. Et final/ 
mete tolta che glihebbono ladegnita del pótificato alle famiglie adequali foleua toc» 
dure p (uccefiione tale hoaoróza/faceuano pótefici huomini incogniti 8£ di uile có» 

dirionephauereptucópagnialmalfarctlmperochecoloroche fiuedeuano honora» 

re piu che non meritauano/p forza ubbidiuano a chi glihonoràua K daua loro tal de 
gnita,Et efli cofi fatti huomini adoperauano a far nuoui trouati K fittioni p fare mal 
capitare qflo K qllo K códucére lacofa doue euoleuano icercàdo cótinuaméte l° cc *^ 
itone di far tale atto mediate lacontérionc di coloro che glipotcuano uietare che coli 
oó faceflino.Et duro la cofa a qfio modo ifino a rato che fariati della pcrfccutionc de 

glihuominicomlrioronoa metteremanoacótaminarelecofediDio Kcntrate cóli 

piedi ibrartati nelli luoghi fanti . A llhora ilpopolo non fipotette piu tenere/ma lcua 
eoli fu contra di loro comincio a pigliare larmerdiche nef u auttore A nano ilcjle era il 
(omino delli Pótefici pctaK ancho ilpiu fauiorK quel che forfè harebbe conferuato 
batta fe lui hauefli potuto ufdrcdellcmanidelliifidiarori.Maefli poco curadofidi 
tal cofa fea'ono del tépio di Dio un cafiello & un refugio còtto alimpeto del popolo 
K qllo u&uanophabitatione della ty raneria loro.Maql che daua maggior dolore 
alpopolo era che tra gliacerbi lor mali uera ancho mefcolata lacauillationc: Impero» 
die uolédo efli uedere quàra paura ilpopolo hauea di loro Kprouare quate erano le» 
loro fòrze/fingegnorono di creare lipótefiri a fortejcóa'o fufli colà che tale honoran 
Sa fufli obligata come noi dicemo difopra/alle famiglie p fiicccfiione.Et tal fraude lì 
ricopriuacolcoftumeantiquojlmperocheefii diccuanocome deragia ufato peno 
adrieto di dare ilpontificato p forte.Ma lauerita era che lofaceuano p torre ladegnita 
ditalecreationcp legge extraordinaria a chi ladoueua hauere: 8£ confermare fanza lo 
ro lapotétia a qlu che cercauano laliccria del creare limagiflri allor modo.Onde ragli 
nato cbglihebbono un tribo di quelli (agrati che fichiamaua iltribo Emaciti traflon 
per forte ilpótefice; Et apunto tocco a e (fere a uno p lemani delquale fidimóftro mol 
to lainiqui taloro^figluolo dun certo Melofanto che era della uilla Aratha/non fola 
méte non difeefa di pórefice>ma criadio aitutto ignara pia rufticita quel che aper ram é 
te fifuflì ilponteficato.Finalméte tiratolo contro alla fua uolonta & p forza di uilla 8£ 

menatolo nella citta lomorono come fifoleua fare nella fcenadaltra pfona che delta 
fiia.Etmefloehegliehebbono indoflo lancile facralamaeftrorono di qlchelui ha» 
nefliafare.Etextimauano tanta feeleratezza edere un giuchare 8i un motteggiare# 
AUhora glialtri facerdoti dando difeofio & ueggendo lalcgge edere fprezzata» appe 

oateneuano lelachtymetKgrauemétefofpirauano che lordine delle cofcfaacfigua 

fiafli.Laqual cofa ueggédo ilpopolo/nó fofténepiu rata loro audaa’a»anzi tutti diriz 
Sorono qfiglianimi loro a fare por giualli ladroni latyranideslmperoche coloro che 
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pareuano che fufli no piu excdléd de glialtrùcomé era Gorgfone figluolo di Iofippo 
tl Symeone figluolo di Gamalicle/cófortauano ciafchuno parlàdo loro coli i diTpar 
te come ragunaci tutti ifieme nelle códoniche finalméte quàdo che ila efli andadino 
a punire licorruttori della liberta:# affrettadino di nettare illuogo Tanto di huomù 
ni Tcelerati.Similméte liprobatidimi Pótefici come era Gamala figluolo di Iefuzano 
ouero Anano/flimolauanoilpopolocolrimproucraeglifpedonelieragunarelauil/ 
tafua:# mettcuanlo alpuro adandare contro alli Zelori:chc coli fichiamauano lor 
medcfimi/come Te fudino dudiofi # feguitatori di cofe buone:# no auazadino co la 
imanita delle loro fccleratezze lipeximi. Ragunatofi aduqt ilpopolo nella contionet 
fi hauédo tutti p male cheiluoghi fanti fudino occupati dalli (celerà»:# tutta ladra 
ripiena di rapine K duca iìonuX nódimeno non edendo anchora pròti alla uédera 
pebe (ìrcneua die li Zeloci fudino inexpugnabili come era iluero/itcruéne che Ana 
no dado nel mezo di loro# fpedo riguardàdo alla legge comindo hauendo già pica 


glioechi di lachrymc<a parlare loro in qdo modo.Emifarebbe meglio ilmorireinàsi 
che uedere lacafa di Dio ripiena di tati de' 


nue 
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dolori:# iluoghi fanti & douenó fidebbe an« 
dare edere frequentati dalli piedi dell: (celerati.Ma edendo ueftito di uede iaccrdo/ 
tale N hauédo ilfantidimo nome di tutti iuenerabili non mi ucddoima uiuo:# qdo 
lo p amore dcllaniroa:# nó p amore della uecchiaia.Io aduqj menàdro gloriofaméte 
foto:# come fe io fudii folitudine dato lanimamiafolaa Dio.Hore» dibifogno uiue 
rei quel popolo chcnófcnten/ctelcfueruine&aprcflodelqualcladifcnfioncde pre 
fepti mali e-pericardapoi che uoi cóportate lerapine cheuifono fattele tacere (acerbi 
ta delti ingiuriantiui:# nó e/neduno di uoi che ardifeadi piangere apertaraéte ilmor 
to.O acerbo minacciamétof Ma pchc miramarico io della tyràniYHor nóglihabbia* 
ino noi nutricati có lanodra patii tiafHor nó fud< uoi cagioneche deprezzando qlli 
che erano ueQuti meco di fargli piu che nó nano edendo anchora podiómencre che 
aioi raccdiTEt accófentcdo allhoro che erano armati«uoltadi tarme còtto a uoi mode 
fimi/cócio fudi cofa che eficonucnidi reprimere lipriroi loro (Totzaméri< quando edi 
affaliuano có leuillanie linodri parétnMa uoi nó uenccurado dedi loro ardire di co/ 
.minciare a rubbare: oche nó fitcncua ragióc niuna delle cafe che erano mede afacco» 
Onde già ilfignore ai qlle era tirato fuori p forza:# nó era niuno che gliporgediain/ 
to ractreche egliera drafdnato pel mezo della dtta.Ec edi ueggédo che noi nó aiuta 
uamo chi noi dobbiauaroo/glimedono ancho in prigione. Et nó dico di che qualità 
ne di che excellétia glidetri cittadini che edi icarcerauauo/fifudìno. Ma ben dico che 
neduno gliudi ne accufarc ne códcnare.Rcdauad poi uedcrgli ammazzare # acho 
qdo uedemo.Et piu che edendo menati alla morte come fimena una uicrima cauata 
della gregge # fcclcamó uifu niunoche haucdi ardire di faucllare nóche dimuouere 
ladexera. Sopporterete uoi adu<$ fopporterete uoi di uedere ancho liluoghi fanti eó 
re conculcatiTEr fortomedo che uoi haretcalli fcelerariglihuominidi grata audacia/ 
harctc poi in reuetétia lexcellcua lorof Ccrtatncte uoi nate fdocchrifc uoi penfate di 
potergli allhoracótcnere:Impochealp(entcnó che allhora cfimcrtetebbono a mag 
gior fata fe trouadino qlche cofa giade da goaftare.Etpbe fia ucro/uoi uedete che ih 
piu forte luogo della atta nodra e/occupato da loronjqualc céndo luogo facro nhan 
no fatto roccha-o uero cadcllo.Che péfate aduqj Kdoue uiditizzate có fiuodri pan 
'WM ' tot 


Hor appettate uoi li Romani che ueghino ad aiutare linodri fantif Cereamente le co 
fe della nodra atta uàno i tal mó Si fono ridottea tata milcriachc non che ad alai ma 
cnccrcfce ancho alnodro inimico.Nó uilcucrcte uoi Tu o huomini fornffimi # non 
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àndarete’ragguàrdatocbeùoihaftteleQoflrepiaehe/a bédiearuicótroa coloro che 
ubino pconoslaqual cofa noi ueggiamo fareancno alle bcfticfaluarichefNó iìricor> 
dera ciafcuno di uoi delle fuc proprie ruine I tal mó che hauédo inizi a gliocchi quel 
che lui ha fopportato/uoi aguzziate glianimi alla uédetta.Heimc che glie perita apa 
Bffo a noi((e io nó fono igànato)lacupidira della liberta<affettione charifli ma & naé 
turaliflima fopra tutte laltre affetriói lEr fiamo diuétari amatoti della feruitu & dell! 
fignori/come fe noi haueflimo {parato dalli noftri àtichi a cére foggiogati. Et efli p ui 
aerei liberta fofténono molte guerre &gràdi(Time/ne mai iilafriorono fottomettere 
alla potétia o della Egyprii/o delti Medi p nó fare qlle cofe che erano lor comidate. 
Ma che bifogna che io parli delti antichi noftri.Dc ditemi un poco qfta guerra che 
noi facciamo alprefente có li Romai/o bene o malechc io melachiami/che lignificai 1 
Se nó ilguardare di nó pdere laliberta. Aduq; noi che nó fopportiamo di feruire a ql 
li che fono (ignori di tutto ilmódosaccófcntiamo dhauerc p tyrini linoftn medefimii 
Béche li ubbidirti alti extrani riferifehino una uolta tal cola alla fortuna pia cui poter 
ria efono Rari uinri.Ma ubbidirealli Tuoi medefìmi che fieno peggiori di tutti glialtri 
e/cofa dhuomini dapoco K defiderofi di feruire.Oltrca qfto pche eglie accaduto far 
mesone ddli Romanùnó uiterro occulto ql che nelfauellare mifia occorlo Ci habbi 
tm rirato a fe un poco lamére. Et qfto oche quado bene noi fuflimo pfi da loro (che 
Dioceneguardf)nó puerremo mai piu male cBdhabbiamoprouatofotto cofìoro. 
Ma i che modo nó fidebbe piigere/a uedere nel tepio le offerte Ci li doni di coloro:83 
lefpoglie dclli noftri getili liqli nobilitorono qfta noflra ritta con lcfcoglic daltrirg fi 
lafcdono gradiftimat8i a uedere anche qlli huomini eér flati mòtti dalliqli li R ornai 
filarebbono abftenutùanchora che fuftino Rati utndtori. Et cófidcrare che li Roma 
ni nó habbino mai hauuto ardire dufdre del limite’ delli luoghi planilo paftarc alcu/ 
na cofa della cófuetudinc faaa:Si che glihabbino Tempre hauuto gra tremore CCgrd 
riuerentia alli luoghi fanti, béche efiano flati difeoflos Et uedere dallaltra patte certi 
nati q K alleuari lotto linoftri coftumi Ci chiamati giudei adare igiu Ci in(u pelmezo 
AA\i luoghifati có lemani anchora Sanguinare & frelche della ucrifióc delti loro ritta 
dini pprii.Cbi adunqi temerà laguerra externa a cóparatione di qlla cb rifanno li fio 
fin medefimif'Per mia feio credo che Iinimici cirratteràno meglio che linoftritlmpo 
chefe noi uogliamo chiamare lecofe pel nomefuo pptio. forfè trouenemo noi li Ro 
mai efterri flati cóferuatori delle leggi noftretKlimmiri hauergli détro.Chefe coflfiì 
odibifogno deftruggere qfti infidiatori della liberta . Ma bccheuoi fiate certi chew» 
fi fia K che nó fipofla trouare ne péfare pena ne torméto che fia cóueniétc alle tictad 
tezxe loro:« che tal cofa innàri alla orarione mia uifufti pfuafarftf che uoi uifufiieó; 
«nofli cótta di loro per qlle cofe che uoi haucte fopporta te da loro . Nódiroeno nò e* 
pero ninno di uoi che ardifea procedere piu oltrejanzi fiate tutti a uederejEt foriceli 
clinteruiene perche gran parte di uoi teme lamoltitudine ót laudaria loro:M pi he gli 
Hanno iluantaggio ài Inogo.Et iò uidico che quàto piu fiate a uedere/tanto c/peg» 
gio:« come quelle cole fifono condotte Ifino a qui perla ueflra negligenria cofi fico 
ridiranno piu oltre & diuenreranno piu difficili alcorregetlc fe noi tarderemo tlmpe 

toefafeilnumero di coloro aefee digiorno in gioinojperchefeniuno cattino rie/tutri 

ehorrono a loro fimili.Ercrefee lun giorno poiché laltra laudaria loro : perche eli* 
non truoua auchota obftachulo niuno iti hanno il uanraggio del luoghot fic merita» 
mente sconcio fia chofa che noi diamo loro tempo di poterlo fare chefe noi cornine 
c eremo andare loro contro credetemi che ccbuentcranno piu humili cocofcendo 
quello che efannojlmperòche laragionc aiterà ilbcncficio delluego.Et forfè ancho 
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Che Iafprejfza ta maierta di Dio riuolgera idriero co tro a loro quel che gittcr ano cétra 
di noi:# periràno pie lor proprie armi impie.Facciamo folamentecheriueghino un 
poavchc incórincntecheciharano uedurì auilirànosauenga idio cheglie bella colà 
ancho fé dfoprarterti picolo niuno/a morire pii luoghi facri:# a mettere lauita fé non 
perii fìgluoli # perle mogli/almeno p Dio# pii fuoi fanti. Et io uidaro aiuto & fauo 
te:8C terrò conerto noi: Si faro che nó uimanchera co figlio niuno alguardarui/ne mìo 
uedrete pdonare almio corpo.Có querte parole Ananocófortaua ilpopolo córro alti 
Zelori»Dcche cfapefli che diffidimele hoggimai epoteuano efler uinti p rifpetto def 
pà numero cheglierano 8 £ tutti giouani:# pia pertinacia della animi:# molto piu p 
la cólciéda dell i peccaridmpcroche nó lìfperaua chefurtino da douerecócedere lulri 
ma uenia a qlli macaméti che glihaueuano comedo . Niétedimeno lofibeua extimio 
do edere cola piu excellente (opportare qualuqj cola tiuogli che raffrenare iltumulto 
popularc in tato (cópiglio. Et ilpopolo gridaua che era menato cótro a coloro còtto 
a chi egliera richiedo K pgato:# ognuno era pròto a metterli alti picoli.Ma mentre 
che Anano difcerneua q III che erano piu atri alla battaglia « ordinargli » li Zeloti 
bauédo itefo tutti Iifuoi rtorzamcnri/pche haueuano certi che riportauano loro ogni 
Cofadubitaméte fìmertono ad andare còtto alpontefice:# tutti infìeme lai torono ol? 
tre andando pel mezo delle brigate:# qualuqi ucniua loro incórro lamassauano. Al 
Ihora ancho Anano prertamete raguno ilpopolo (uperiorelàtca fallo cjto alla molti 
tudine:ma non quàto aIlarmi:Impcrocheli Zeloti non erano inferiori delti armati 
del popolo.Oltre a qrto lalieta pronritudinefuppliua a ql che furti mancato nelluuà 
parte K nellaltraslmperoche licittadini haueuano còceputo lira che era piu forte ci» 
le armi. Et quelli che erano ufeiti del tépio benché furtino meno aliai del popolo»ha* 
arcuano conceputo maggioreaudacia:perchecolorofanzafalIo cxrimauano di noa 
potere habitare nella a tta fenò necacdauano gli Zeloti:# cortoro douer Toppo rta* 
te ogni tormétode nò furtino dati uinritori:# fe nó hauertino conferuato lamol tina 
dine ubbidiente alli mouimenti de glianimi in luogo di guide.Onde erti comindoro 
nocofidaprimaneUadtta#innanzialtempioagittarei(axilono allaltro dando di 
fcodo.Et dipoi le alcuna delle dettedue parti fifurti meda a fuggire liuindeori mette 
arano mano alle fpade. Et a qrto modo nerano feriti molti:# molti ucdfi . Et rutti lil 
popolani che furtino dati feriti» erano riportati nelle cafe fue dalli fuoi : ma li Zelod 
le furtino dati (critùfenandauano da loro nel tempio ibrattandolaterrafacra col (atre 

E te»in tal modo che chi hauerti detto lareligioneertere data uiolata foto col fangue 
ro/harebbe detto rettaméteiNòdimeno tempre iladroni nelli primi artalti ifeorren 
do erano uinritorùOnde adirato lì lipopolani crefcendo ogni giorno ilnumero loro 
cominriorono a riprendere lipigri»# a condringere p forza a coba etere q Hi che lì Fug 
giuano»nó aprédo loro lauia qlli che erano daUato diritto. Et facccdo a qrto modo# 
riuoltorono aUafìnc còtto allfnimid uniuerfalméte ognuno. Siche li Zeloti non po 
eédo relìdere a tata forza/a poco apoco fìtirauano iucrfo iltépio, Laql cola ueggendo 
’Anano/fubitaméte gliartalto ilìemecò licópagni:# có grà furore entro détto. Onde 
itemene eh hauedo li Zeloripduto ilprimo rircuito»comidorono adhauerc paura* 
Et p tato firi tirarono pdaméte piu dentro nel fecòdo:# chiufono leporte. Di che nó 
piaccdo ad Anano di metter maso allefacre porte gittando ancho linimiri dallato di 
(opra taxi # dardi #aItrearmi:#cxtimando erterecola federata anchor che glihaucf 
fi uinri/di menare dentro ilpopolo fepnma non lhauertipurgato»cauo per torte do* 
gni moltitudine quali fonila armati:# meflegli aguardia nel li porrichi . Et dipoi ut* 
pofe Sebo deglutiti cS fuccedcflmo nel fate laguardia alli fopradctti.Et molte pfone 
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daben e el ette a tal cofa dalli ottimati mètteuano \ loro (cambio certi poueri condotti 
per prezzo .Hora intcruenne che Giouanni ilquale noi dicemo difopra eérfi fuggito 
di Gifcalc/fu cagione a tuta co (loro della diffatione lorotlmperoche dTcndo lui pie 
no dinganni Si riuolgédofi perla méte una acerbiflimacupiditadifignoria/haucua 
ordinato già un buon pezzo di tradire larepublica.Per laqual cofa fingendo p allho 
ra dhauere ql medefimo parere che ilpopolo/faccodo ad A nano:8i andaua tuttauia 
có lui cofi ilgiorno quado eficonfigliaua con lifuoi cittadini come lanottc quando eri 
oedeua leguardierSi aduifaua li Zelori di tutti lifecrcti che fipraticauano/i modo che 
eflì (àpeuano inprima pdfuo riuelare tutti licófigti del popolo che fimetteflino a ere 
qutio nc.Dallalcra parte acciochc non uenilti in alcun fofpetto/ fifottometteua Itrifu 
raumente ad Anano OC alti principali del popolo. Ma quella fua honorificétia era ri* 
prefa pel contrariorlmperoche perla uarieta della adulatione (ua era piu a fofpetto fi£ 
era tenuto nuelatore delli (ecreri folo perche fanza eéreancho chiamaKvafliduamea 
teuifitrouauaprefentc.Oltreaqdo Anano uedeua che tutti coloro che correuano 
«lini a dirgli niente haueuan fofpetto p quelle cofe chcfaceua Giouanni che nò firila 
pefli:8£ a féuarfelo dinanzi non era facile nc podibile* tanto poteua la fua malitia. Et 
oltre a quello era forte perlo aiuto Si fauore chegliera predato da molti huomini da 
bcne/liqli fitrouauano allecofedimportanza.Parue aducp alla brigatache fipigliafli 
dallui p rifpetto di beniuolentia ilgiuramcnto.Et cofi fifece : Iroperochc richiedo di 
calcola giuro fanza dubitar niente Sidi feruare lafcdefua alpopolo Si di non riuelare 
alli nimici alcu luo fatto ne alcu fuo cófiglioiSt di aiutarlo con le mani Si con la uoló/ 
ta a cacciar uia Imbelli. Onde Anano Si lifuo cópagni ctedédo aigiurato non haueua 
no piu (ofpetto di lui.Et in tuta liloro configli loriceueuano.Et incontinétefu man# 
dato da loro ambafriadorc alli Zelori p fare accordoilmpoche uoleuano piu todo 
far cofi che altriméti pche haucuanogracura chep lor cagione il tepio nó ricontami 
naffitSi che nefluno delli Giudei uimorifli.Et Giouanni qficome fe lui hauefli giura 
to di aiutateli Zelori Si non pel cótrario/cntrato che fu dentro a loro fifermo nel me 
xo s Et dixe p cagion di loro eér dato fpede uolte a grà pericolo/acdoche f ufiino loro 
noti tu tri lifecrcti che A nano con lifuoi cópagni haueua praticato coarta di loro*Et 
che allhora egliera ncceflario che fimetdfi infame coneffo loro a un gr a picelo fe no 
haueuano già pilo qlche diuino foccorforlmperoche lui diceua che Anano nó tarda 
ua niéte/ma che lui haueua pfuafo alpopolo di mandare ambafaadori a Velpafiano 
a dirgli che ueniffi fido a pigliare laterra. Et che lui haueua comandato che ilgiorno 
fegucntc ognuno fipurgalfi/acciochc (ottóbra di religione entrati che cfuffino détro 
o cpigliaffino iltépio fanza romore/o egliapiccaffino labattaglia. Et p tato diceua co# 
me non uedeua I che modo o uero fipoteffino molto lugo tipo guardando uero met 
tali contro a tata moltitudine. Aggiugneua ancho alle dette cofe come p prouidetia 
di Dio era dato mandato ambafeiadore alloro p rifpetto che illopradettO trattato fi# 
tn etteflì a exequtioneslmpochelui diceua come Anano propodo che gliahudii loro 
Cale fperanza/difubito gliadalirebbe aputo quanto non fofpettaffino.Ondc lui a Iter 
Biaua (e alcuno a tal cofa con ragione uera che exrimaffi douerfi prouedere cére dibi 
fogno o di (upplichare leguardie/o adomandare aiuto dallato difuorùEt che chi fpe 
fina che uinti chefuflìno fulfi loro pdonato*ochc fubito che ilmal fattore fipcntiua 
d#H« errori fuoi/coloro che haueflìno riccuuta laigiuria/fuffi da doucrc tornate i gra# 
fi» có lui'diceua che chi cofi credefiì nó firicordaua bene della audacia (ua Si che eglie 
ea fortemente erratorlmpoche lui affermaua loffenfione fpede uolte diuétarc ancho 
pctiméto odiofo.Et lira a chi fuffi offefo nella licenriardiuentare piu crudele. Et che 
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cótinuamécegliamici 8i Iiparéci delti uccilì Si fi gra popolo qto era qllo di Hierofolfi» 
ma/ftaua tutto ilgiorno fopra alti nimici loro a molcRargli/adomadido frequétcmé# 
te che pleguaRe leggi Si giudicii fifacclTi qlche ^uediméro.Doue anchora die cuifuf 
fisiche parte di milericordia nódimeno la cófuiìonc del li adirarifipchc era maggiore 
era da doucrla Ipcdirc.T al cofe Giouani raccótaua alti Zelori mettendo loro terrore 
della moltitudine. Bene cmero che nó ardiua di dire apra méte ql funi qllo aiuto exter 
no che lui Itcdeua. fenó che fignifìcaua li Idumei.Et appena cómoueua lipricipi delti 
Zeloti/benche parlarti loro (eparataméte da glialtrì Si dimóRrafli loro Anano edere 
crudele-Si dicertt cbmc frequécemétegliminacciaua. Cap. VIIII. > 

Ora ertcndotracortoro Eleazaro fìgluolodi Gioneilqualepareua che furti 



atto (opra a tuta olialtri Kacófigliarc bene 8i a mettere a exequtione ql che 
lui haucrti coafigliato. Et fimilméteZaccheriafig 
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Sgluolo di Amphetalo amé 
dua difcefi di facerdoh. Et hauendo intefo oltre alle pubtlchc minacce ancho lepriua 
rc:8i che lafatrìone di Anano nó chiamaua li Romani fe nó p farli potcntc/pche cofi 
ancho Giouani haueua finito douer eRerc/Rauano fofpefi:8i non (3pcuano che fifa 
re hauedo poco tépo a prouederfi: Impochc erti cxtimauano che incótinéte ilpopolo 
furti apparecchiato artalirgli. Et dhaucre aiuto dallato difuori nó uedeuao modo pel 
breue tòpo che erti haucuano delle infidicche nó furtino in prima opprcrtari che alca 
no delli aiutatori lofentirti.Nódimeno piacm loro di mandare per aiuto alti Idumei, 
Scrìrtono aduq; lorobrieueméte una epirtofa nellaqle ficóteneua come Anano igà# 
nato ilpopolo uolcua tradire laprincipale loro citta Si darla alli Ivo mai . Et come erti 
difcordàtifidalluipcagionedeìla liberta erano artcdiatineltépio. Et eli erti haucuao 
poco fpatio Si poca fpanza di falute.Et chefe nó glifoccorrcuano pfto/che efarebbo# 
no fottomcrti da Anano Si da glialrri lor nimicasi lacitta (ubitamételoggiogata dal t 
bR.omani.Impofono ancho a qlliche portorono lelre molte altrecofc cheerti rifertT 
lino abocca alli goucrnarori delti Idumei. Oltre a qrto elertono duo di loro buomini 
che andartino ancho erti la/huomini adatti Si eloquéti Si idonei Sia pfuadere Si exce! 
lenri/pla uelocita del (pero che era ddlcpiu utili parti cheerti hauertino in lorotlmpe 
roche nó fidubitauachcli.Idumei nó furtino prertaméte da douereubbidireiertendo 
gencrationc dhuomini cupida delli fcàdali Si difordinata Si facile (emp alli mouimcn 
ri:8i fo(pefa:8i lieta delti mutaméti delli fìari:8i p piccole lufinghe di chi larìchiedefli 
pródrtimaallegucrre:8i preda cofi andare alle battaglie come a una feda. Ma dubita 
tufi che nó faccffino rato prerto/quanro era dibilogno.Et alli (opradetti eletti nó ma 
caua niéte di alacrita:8i chiamauafi luno Si laltro Anania. Liquali giuri che furono a 
Idumeacxpofonolaibj(ciataloro:8ifubitolircnorideldcttoluogo (pauentati a un 
tratto 8ipleparole loro Si pia epirtolaicomidorono a correre come furiofi digiu ifu 
Si diqua inla/ parlado alpopolo Si figmfìcàdogli lamilitia che egli haueua a fare . On 
de lamoltitudine incótincte Si piu predo che non gliera dato detto firaguno:8i tutti 
haueuano prefo già larmc pia liberta di Metropoli. Et edendofi raccozzati infieme 
circha a uentimila plone/neucnnono a Hierofolima co quattro capicani/cioe có Gio 
uanni 8i Iacopo figl uolo di Soda Si có Symone di T aceo:8i Phinca fìgluolo di Cu# 
foth. Et benché li Zelori (acedino le predette cofemondimeno ad Anano non fa oc 
cululandara delli ambafciadori/neetiamdio alle guardie che lui haueua porterà* 
tomo altempio. Et fimilmencefu aduifato innanzi del impeto delli Idumei . Et pero 
uenendoncerti con gtanfurorofecc chiudere loro leporte: Si pofe leguardic infiliti 
mura.Nondimen o non gliparue di combattere con loro/ma prima dipcrfuadere lo# 
ro con leparole laconcordia fe potedi, Stando adunqj Icfu che era ilpiu ucccbio delli 
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Pontefici nella opposta torre dopo Anano cominrioaparlarea qrto mó.Inniuna 
colà e’da marauigliarfì tato della fbrtuna«ecndo Rata già lanoftra citta oppredata da 
molti K uarii icàdali/quàro che lecofe ancho inopinate raccordano a dare fauorc alle 
pertime.Quefto dico iopchcuoildumei Hate uenutii aiuto dhuomini fceletatiflimi 
córra di noi có tata lieta pr ertezza có quàta nó uiiìcófarebbe andare córro alti barbari 
chiamadoui lauoftra ptincipal citta. Et ie io uedefli iluoflro cófentiméto edere dhuo 
mini limili a coloro che uhanno chiamato/nó menemarauiglierci ne ex ti merci linv 
pero uoftro edere capace della ragione:Imperochenóe/cofa niuna checófermi tato 
lacócordta qto la fimilitudine delti coRumi.Hora chi ricercarti diligetemele li pccfli 
di ciafcun di loro< trouerrebbe che Tono degni di mille morti: Imperochc edendo erti 
glifcherniméti# lafchiama di tuttala plebe ru(ticana:#hauédo cófumato in luxuria 
Gloropatrimonii/cxcrcitoronoprìmalaloroaudacia nelle cartella# nelle atta uteri 
ne:# dipoi allulfl'mo nafeofaractc trafeorfono nella atta (aera a ufo di ladroni : # có 
ialmanita delle federatezze loro cótaminorono ilrcligiofo (patio:# ueggófi andare 
fànza paura ebbri tra hluoghi fanti» cófumàdo lefpogliedclli uccifi perla ingordigia 
dd uentre.Ma lauortra moltitudine K (apparecchio delli armati uoflri ertale quale fi 
có farebbe edere fe Hierofolima ppublico có figlio uinuitadi che uoi glidedi aiuto có 
tro alti extrani.Che dira adunchi uedra 1 carmi # leforze della uortra integra nano/ 
neederfi accordate aiutare glifceleratidimùfc non chequcdo Ha ingiuria di fortuna. 
Io ho péfato già un buó pezzo:# ànchora nó porto trouarequel che fia dato quello 
che uà meflo alpunto fi predo: Iropoche nó pare che epoda edere interuenuto fanza 
qualche grà cagione che uoi habbiate prefe I carmi per ladroni córro alpopolo uodro 
parete p nauere udito li Romani # iltradiméto.Quedo dico io perche certi delli no 
Uri alprefente mormorauano di coli fatte cofe/dicédo che uoi crauate uenuti p libera 
reMetropoli.Ondcnoioltreallalrrecofeciafiamo molto marauigliati che licattiui 
habbino fatto tal trouatotlmpoche nó poteuano altrìmcti far diuetarc crudeli cétra 
di noi glihuomini amatori naturalmctc della liberta # paratidimi a cóbatrere có lini 
mici externi fc non con fingere che noi uoledimo guadare# tradire laliberta nortra. 
Ma béchc erti habbinocofi finto»uificonfa confidcrare quàto falfaméte ecihabbino 
apporto tal cofa:# ricercare ilucroandàdodirieto alle cofe communi# non alle bu» 
gie loro:Imperoche qual potere daremo noi bora finalmctealli Romani icondo fia 
colà che dfurtiledto da principio/o neramente non dribellarc da loro/o uero dapoi 
che noi rierauamo ribellati ritornare predo in grada conedo loro prima che intorno 
anoi tutti eluoghi figuadadinofCertamente neduno.Sanza chcquàdo pur noi uo 
ledimo fare ul patto nó rifarebbe hoggimai facilc:cório fia cofa che laloggiogata Ga 
Ucaglihabbia fatti fupbi:# fi riporti a cafa tal uergogna che e/piugrauc delia morte» 
auenghaidiocheioaBtepongaaquellalo ingegnarmi quanto crinme di placargli 
apprefiandorifi.Ma artalito che io faro una uolta con guerra # che lazuffa fia appiè» 
chata/exnmero fempre piu gloriofo ilmorire che iluiuere in prigione. Ma io uorrei fa 
pere da uoi fe erti dicono che noi prinripi del popolo habbiamo mandato perfona al 
cuna nafeofamente alli Romanico di confcnfo di tutti licittadini.Etfe dicono na» 
fcofamente/fiteui dire chi fono quelli amici che noi uhabbiamo mandato; # qual fo 
no dati liferui roinirtri del tradimento:Ec le quando cgliandauano alti Romani /ne 
fiiprcfoniunoro trottate lettere.Ecin che modo noi habbiamo potuto fare tal cofa 
di nafeofo a anta moltitudine di citadini tremandoci a ogni hora infieme concdo lo 
ro.Ec come fieno potute edere noce quelle cofe che fifono fatte occultaméte fuor del 
la ritta a certi pochi che erano ancho rinchiudi# non poteuano ufrirc nó chaltro del 
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chiufie/che leflarano tanto a quello modo quanto uoi indugierete a por gin larmr, : 
- Capitolo. X. i •' o 

il T quelle erano lecofe che parlaua Iefu.Malamoiritudine dclli Idutoci nó- 
1 porgeua Iorecchie a cofa che lui diccdi perla iracundia eh ella ha ueua di nó 
[jhaueretrouatolencrataapeita:6ClicapitaniiTdrgnauanotraloro per Janni 



extimando edere un fard prigione daltri feleponeuano giu per comandamelo di alcu 
no. Allhora uno delti duchi chiamato Symonefigluolo di Cathla racchetato appéa 
iltumulto delti tuoi filcuo fu:8C Calicò in funun luogo dóde cpotcua edere udito dalli 
pótcfìddixechcnonfimarauigliauahoggimaiielidefenforidella liberta fudino ta 
Duri rinchiulì nel tempio-dapoi che alquanti hàno chiufo lacitta comune a ogni geo 
te:8£ fono forfè apparccchiari ariceuere li Romani con leporte ancho incoronateti 
alla Idumei parlano dinfulle tortiti comanda loro che gettino uia learmi che glihan 
no prete perla libcrtati non affidando laguardia della atta alli parenti loro t uoglio* 
tw che ediucrino giudici delle difcordiesOC acculino alni del hauere ucalì cittadini 
non cSmdemnatiti edi damnino di ignominia tutta lanatione loro.Finalméte lacic 
ta che Tempre c-dara aperta a tutti quia liforeftieri uoi Ihiut te chiufa hora infu glioc 
chi alti uodri domeftichisEthauetelo fatto pchenoi uegnauamo troppo predo con* 
tra di uoi i fare guerra có ql li della nodra nutionc: Et io uidico che noi nonci afftet 
taimo di uenire predo per qdo/tna p cóferuarui liberi. Nc nó credo che alno habbia 
noauto a coloro che uoi tenete rinchiulì ne che lefufpitioni che uoi raccogliete cótta 
di loro lìmo tanto neri limili come uoi lefate. Dipoi in chemodo dite uoi renédo lide 
feufori della republica rinchiufì-Iacitca edere oppredàta da tyranneriascéndo rhiula. 
intuì uifo uniuerfalmente a tutte legenri coniunnidime p gencratione- còno Ha cola 
che uoi acomàdiate ubbidire a li uirupolì precetti :8C appicchiate il nome della tyraa 
ncria a coloro che uicóportano tyranni.Chi (opportera lacauillarione del uodro par 
iarctcócio (ia cofa che lopera liuegga in córrarioflmpcroche excludcdo uoi p ancho! 
ta li Idumei della citta/che c-iluero-perchc cirimoucte anchota dalli lacrificu della pa 
macchi potrà ragioneuolmenre bialimare coloro che fono rinchiulì nel ttpiof Getta 
méte neduno.Chc quàdo bene edi hauedino hauuto ardite di punircim aditoti liq> 
li uoi Ipedo chiamate pia cópagnia della feeleratezza huomini nobili 8iinnoccti»nó 
harebbono incominciato da noi 8C tagliato licapi principali del tradiméto.Ma beche 
diano dati piu molli 8t piu mifericordioli cb lacofa nó richiedeua'nódimeno noi Idu 
nei guarderemo 8£ difenderemo lbabitarione di Dio:8C cóbattcremo pia comune pai 
trias Et gadigheremo coli quelli nimici eh ciadalteràno difuore come quelli che cigli» 
dieranno di détto. Et qui daremo manzi alle mura armati infìno a canto o che li R.o 
mani raguardandoui faffarichino-o che uoi ricuperata lacura della liberta uìmunate 
dipropolico. Cap. XI. * 1 

Qucfte parole lamolritudine dclli Idumei accólenti col grido . Onde I riufi 
patri quindi mauinconolo/cócio Ha cofa che uedcdi li Idumei non hauere al 

chun fano pareresK lacitta oppredata da doppia guerra: Imperoche ilgòo> 

flamenco fiC lira delli Idumei nonliattutaua niente hauendo molto per male di nó eé 
re dati lafriau entrare dentrosK uergognandoli dhaucre creduto leforze dclli zeloti 
cére (labili. Et dapoi che uiddono di nó glipotere aiutare- licominriorono già a pére 
te del elTcrui uenutiiMa lauergogna del nó hauere fatto alpodutto niente auàzaua 
ilpentimen co del ritornare. Per laqual cofa collocati lipadiglioni quiui appiedo alle 
mura inconlìdcraraméte deliberorono di fermaruilì.Hora interuene che in qlla noe 
te uenne una grandidima & continua temprila dacqua 8 C di ucci OC di baleni OC di tuo 
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ffùtt ardirei mcTcohàffcoa loro aflalirono le guardie.Doue tagliati che nefuronó 
a pezzi alquàri che dormiuano/fubito tutta lalrra moltitudine iìfueglio algrido delti 
uigilanti:K prete predamere learmi corfono nó fanza ftupore a uédicarfì, Et credédo 
certa méte: inful principio che fallino foto li Zeloti che uoledino lare quale!) fforzo 
ficófìdauano quafi nel numero loro di auazargli.Dipoi ueggedo che dallato difuori 
fenefpargcua intorno (torno de glialtri/fauiddono allhora che li Idumei erano entra# 
d décro.Onde fanza fallo lamaggior parte di loro podc giu a un tratto le armi Si tema 
ni attédeuano aramarricarfi.Bencemero che alquàri di quelli piu giouanichecrano 
fortemére armati/andàdo contro alli Idumei difendeuano lamolntudine delti pigìi il 
piu che epoteuano:8£ alcuni altri corrcuano a dire alli habita tori della citta come la# 
cofapadaua.Nódimeno nedun diloro ardiua di foccorrergli/intefo cbli Idumei era 
noentrad dctro.Ma gridàdo ancho edi ad alta uoce rifpondeuano loro con piati.Ec 
(ccgliaccadeua che qualcuna delleguardie fudi incorfa in qualche pericolodubito lì 
leoaua un gràde urlaméto di femine.Oltre a quedo li Zeloti ancho raddoppiano 



ilgridarc delli Idumei. Ma piu horribili pareuano leuoci di tutti p amore della tépella 
Ne li Idumei larifpiarmauano a perfona/pchedi natura erano ctudelidimi & inclina 
d alla ucdfionetK graueméte oppredati dalla répeda:& per canto trartauano coloro 
die nó glihaueuano lafciati ianottc entrare in Hicrofolima come nimici capitalriadi# 
tato fi cofi còtto a chi glipregaua come a chi faceua loro cótro.Ondc epadauano mol 
d có lcTpade dall un caco allaltro di quelli ancho che ricordauano loro il paretado / 8 C 

i luogho 
lari/erao 
auedino (patio di pac 
drfi/nc linimici fitéperadino niente dalla ucdfione.Finalméte non fappiedo che fifa 
refiritraeuano nella cittarmiferip certo come miparc:cócio fiacofa che fimettedino 
uolótariaméte alla morte andàdo doue cfuggiuano. Et duro lacofa a quedo modo in 
fino a tato che ilcépio dallato difuori tutto (magno di fangue.Dipoi eéndone uenu/ 
toilgiomofitrouorono morti ottomila cinqueceto.Et nondimeno lira delli Idumei 
nó fu perofatia:anzi riuolnficótro allacitraraetteuanoaTacco tutte lecafe: Si qlunqj 
ueniua loro allemani a forte & a fortunaduccideuanoraucngha idio che edi cxtimaf 
fino (uccifione della moldtudinc fupfluasK nó cofi quella delli Pontefici/liquali ede 
fiderauano gràdemete di trouare.Ondc accorda tifiinfieme molti di lorop uolergli i 
uedigare/fubiro come glihebbono trouati gliprefono:8£ fi glitagliorono apezzi : 8 C 
dipoi dado fopra alli corpi loro rìmprouerauano loro hora ad Anano labeniuoléua 
del popolo :K hora a Iefu quelle cole che luiglihaueua parlato dinfu lemura. Oltre « 
quedo uénono a tata (pietà /chegligtctorono uia fanza fepellirglùcócio fudi cofa che 
li Giudei fpedalmétehauedino tata cura di forterrare limorti che nóchalcro ma qlli 
cheeranocrocifìxipcondemnagione/dopoiitramontarcdelfole glifpiccadino Si fi 
glifepelliffino. Hora io credo che io nó errerei fc io dicedi lamorte di A nano cére da 
aprincipio della diffamane di HierofoIima:8£in ql giorno lemura edere andate at 
terrari larepublica delli Giudei edere peritamelqualgiorno euiddono ilrcttore lo# 
ro & delli Pótefìd uccifo nel mero della dttaslmpcroche lui era manzi che cm ondi 
huotno laudabile &giudidimo:8£ oltre alla amplitudine della nobilita Si della degni 
a Si dello honore delquale lui era ornato» haucua molto grato di aguagliarfi alli infi 
mi. Et era gràdemete fauoreggiatore della liberta/comc col ui che defideraua che ilpo 
polo fudi quello che gouernad*. Et Tempre preponeua futilità publica alla priuata/at 
tédédo fopra tutte Iccofe alla pacetlmpcroche efapeua che li Romani nó poteuano ef 
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DELLA CVERRA CIVDAICA 

Ter ufnti :K uedeua dalla lugha che fé li Giudei nó fifuflino potuti pattouire btilmcte 
o uero fé lmimici fuflino (lati uincirori/nódimcno accioche io dica breuemente / che 
efifarcbbono accordati conedo lui fanza dubbio alcunojlinperoche egliera marauù 
gliofaméte atto a parlare K pfuadere alpopolo qlle cote che lui hauedi uoluto. Et in 
uero lui haueua eia l'otto medo qlliche Ioimpediuaoo K checombatteuono:& difpo 
(logli in modo chcgliharebbono Torto tal duca tenuto a bada gli Romani gra tépot 
A coftui era cógiunto IeTutilquale a cóparatione di A nano era meno atto alle (opra/ 
dette cofeima deglialtri era egli piu excellente/comc colui chcharebberedfo col có/ 
figlio lidefenfori delti luoghi unti 8 i qlli chcgliextimauacharidiroiVcomefeuolefli 
che la citta uiolata pendi per fiammata: lidetti luoghi uiolati (ìpurgaflino col fuoco* 
Tuadunq; haredi potuto ucderc co doro giacere in terra nudi:# edere preda de cani 
Kdelle fiereiliquali poco inanzi erano uediti di uedimenta facrc & auttori della reli 
gionefamofidima p tutto ilmódot# ucnerabili a tutti coloro che ueniuano nella eie 
ta di ql unq: parte. Liqli certa méte credo che lauirtu gligeneradi/dapoi che ella piage 
ua liuttiofi hauerehauuto tanta licétia che edihaueilm trattato lifigluoli Tuoi come 
eglihaueuano. , 

DELLA GVERRAGIVDAICA. LIB.V. 

Capitolo. I. 

ALE Certamctc fu ilfine di A nano K di Iefu. Et dopo loro coli li Ze 
loti come li Idumei feorrendo rouinoiamete contro alla plebe lamaz* 
*- t zauano douuncp ueniua lor fatto comeuna gregge dammali pedimix 

Ondeilpopolazzo fanza fallo era morto in qualùqj luogo eglicra giti 
to.Ma non coli linobili ne ligiouaneni/liquali preli # legati glimctte 
iuano in pngtonocon ifpcranza di poterne orare qualcuno in lor cópagnia indugian 
do loro lamorre.Ma quedecofc nó moueuano nedun di lorotanzi defiderauano tue 
ti grandeméte di morire»pur che nó faccordadino federata méte a fare córro alla con» 
mun patria. Et pero inanzi alla morte dauano apatti di (bdcncrcpnma crudelidime 
battiture & dedere tutti lacerati dalle piaghe & dalli tormcti che di uoler cófentireai 
li nimici loro. Et quàdo ileorpo nó poteua piu reggere alli torméti & eglicra fatta loro 
(agrana della morte. Oltrca qdo lifopradetti Zcloti8£ li Idumei tutti qlli chepiglia* 
nano ilgiorno glimetteuano poi lanotte in prigione:# te gliaccadeua che alcuno ne* 
tnoridi i prigionc/nelrracuano # fi logittauano uia/acdoche uifudi I uogo p glialtri. 
Onde era ràca la paura X lofpauéto che haueua adalito ognuno/che non uera chi ar 
«lidi ne piàgere palefcméte/nc di Tepcllire lifuoi proprii raortnanzi Te uera pure alci» 
Ho che piigedi/erano qlli che erano rinchiufcliquali piageuano ancho occultamele 
Kfofpirauano/guardàdofi homo homo che neduno dclli nimici gliudidùlmpoche 
chi hauedi piato &fuflì dato fenrito/o ucdu to/gliiarcbbe dato fatto quel medefimo 
che aglialtri.Maifi che lanotte qlche uolca epigliauano della terra có mano X fi (agio 
tauano fopra licorpó# digiorno ancho te uera piu ardito un che unaltro. E t a quello 
tnó uiperirono dodici migliaia dhuomini dabene. Allafine ucnédo loro a noia tanta 
ucdfione cominciorono a cauillare X a imitare fanza alcuna ucrgogna ligiudicii X le 
cognitioni delti delitti. Onde hauendo deliberato damazzare un certo Z archeria fi 
gluolo di Bari/ilqle euoleuano leuarfelo dinazi p piu rifpetnVprima pche eglicra gra* 
didimo inimico dellicattiui X amico dclli buoni/dipoi pche egliera ricco:# defidera 
uano nó folaméte di torgli do che lui haucua/tna etiàdio di timuouere dallui tutti ql 
li potéri che erano da doucfergli accodarc/ragunorono p comàdaméto fettan ta dclli 
piu honorati plebei che uifulunordimpdràti geo allapparcntia dedere giudid del po 
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polósKappflo di loro accuforonoZaècheria'qfi come fegliuolerti tradire & dargli 
alli Romani: & come lui haucua midato certi a Vcfpafiano p tal trattato.Ma laccufa 
loro no haucua ne pruoua nc colore niuno di uerìca/fc nó che euolcuano che fidefli 
fede alle loro paroleKchefurti ueroqlcheediceuano . Allhora Z accheria ucduto 
cheglihcbbechenó haucua piufperazaniunadifcapare/menato mfidiofaméte nói 
iudicio ma in prigione nó fipriuo pero della liberta del fauellare béchc efurti priuato 
dello fperare lauita:ma cominciato che lui hebbe a parlare fifece beffe in prima delia 
nera iìmilitudine di ql che gliapponeuauo#« breueméte rimoile da fé limàcaméti op 
portogli. & dipoi uoltatofi cétra di loro comincio a raccótare tutte le loro ladrócelle/ 
riejfli a ramaricariì molto delli Gradali adiuenuti. Laqual cofa hauédo molto p male li 
Zelori/fubito comindorono a fere ftrepito 8£ nòlo lafdar dire:K appena iìcóteneua 
no che nó piglia (lino larme/defideràdo che lapparentia Si lacauillatione del giudido 
durarti infino alfine:# oltre a qrto p prouare ligiudici fé iìricordaflino della giurtitia 
nel tepo del loro pAicolo.Li giudei adunqj tutu hTetràta dettono lafenten ria i fauore 
di ZaccheriatK uolfeno piu torto morire p lui che epoterti ertere loro mai iputato la 
morte fua.Etabfoluto che lui fu/fubito li Zeloti leuorono un gra grido : Si tutti fa# 
dirorono cótro alli Giudd che nó haueuano itefo a che fine era (lata data loro tal iu# 
rifdittione.Eticótinéte filcuorono fu dua di loro delli piu arditi che ucran o:Si corfo 
no adorto a Zaccheria Si fi lotagliorono appczzi nel mezo del tépio : Si dipoi p piu 
Orano diceuano togli tu hai hora anello da noi lafentéria della abiolutióe piu cerea Si 
dette qfte parole logittorono nella fottoporta ualle.Et fatto qrto dubito cacdorono 
fuori del circui to del tépio li Giudd pcotédogli p piu difpregio di piatto. Et nó glia 
mazzaronoacdochefparfipladttaertiannundartino a cialchedùocomceglierano 
tutti fchiaui.Pcr laqlcofe li Idumei già fipériuano derterui uéuti : Si nópiaceua loro 
niente ql che fera fatto. Alliquali ragù nati ifieme un certo delli Zeloti rtuclaua ogni 
eofa fecrctamétc:# raccótaua loro tutte iefeeleratezze di coloro che glihaueuao chia 
mati/diccdo che erti haueuano prefe learme quali come fe Metropoli furti p cére tra# 
dita dalli Pótefici# data alli Romani:# che di tal cofa nó Tenera tremato idiuo niu/# 
no. Ma che coloro che fìngcuano di difenderla Si che haueuano p tal cagióe hauuro 
•rd re di muouere guerra Si ufaretyràncria/bifognauareffrenatglinel principio: p# 
che alpfente poco giouerebbe.Maifi che ilmeglio che epoterti fere dapoi che glieraa 
icorfi una uolta nella cópagnia della duile uccilìoneera che poneflino fine alli delitti 
ti che nó dertino piu aiuto ne fubfidio a tutti coloro che guartauano (eleggi della par 
tria. E t che fe nera tra loro chi hauerti p male di nó crtercrtan lafciati entrare décro Si 
«he furti flato loro chiufo lepom-che doueua hoggimai por gin lofdegno: concio fiat 
colà eli chi hauerti fatto tale atto furti rtaco gafligaco:8t che Anano che nera flato aut 
tore furti flato morto Si ripopolo q fi tutto picolato i una nottetdelleql cofe diceua cB 
fentiul bécfiì molti delli loro péterfene:# che ccredeuano bene (agra crudeltà di co 
loro cheghhaueuao pgati che uenirtin qui / che nó haucua riguardilo nó chaltro: ma 
acoloro chcglihaueuano fatua tùcócio furti cofa che cómetteflino fi gride feeleratrz 
Zcifu gliocchi delli auttori loro:# che limleaméri loro fimputerebbono alli Idumei i 
quiro nó gliprohibiflìno Si nó fifeparartino da loro. Douere aduq; erti htornartia ca 
u dapoi che qllc cofe che fcrano derte del tradiméto#erano manilertam étc falfc Si clj 
nó fitemeua niuno ipeto de R ornai: «che lapotétia di alqulci trifli fera affortificata 
«fetta inexpuguabile cótro alla citta. Et fchifandolacompagnia delli cattiui# douerfi 
nettare di tutti liflagitii'nelliquali nóipótanaméte ma igannati efifurtino imbrattati# 
Quefte parole piacqueno in mó alli Idumei che in ql gréto dcliberorono di paitirfi. 
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Et laprima cola chcefeciono fcnadorono alla prigione K caaoronne bépreflo adumi 
la popolani K fi glilafciorono andare. Et dipoi incótinente ripartirono delia atta fiZ 
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andoro fene a un certo Syraone/delquale noi diremo diqui a un poco.Et datoli con 
lui ai quàto. Cubito lìritornorono a cafa Horaadiuéne che laparrita loro equalmente 
all una parte K aialtra parue inopi narailmpoche K ilpopolo nó (appiedo mete che (i 
ladino penati lìradicuro 8i ricreodi un poco come alleggerito dal pefo dell! nimiri. 
Et lainfolctia delli Zeloti crebbe come fe nó (udi loro (conato aiuto/ma come fi feft 


fudino Icuati loro dinazi coloro<pla uergogna K pia reueréria dclliquali efabdeneua 
no pure un poco dalle fceleratczze.Onde nó hauendo piu n(uno riguardo di pfona 
correuano affar malefànza alcuno indugio/o dimoróza/pchci tutteìecofe piglia qy 
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no parato todo.Et qlle che fudino loro piaciute / lemetteuano a exequtione piu pt 
fto che nó lepéfauano.Er erào crudeli maximamétef uca'dere huomini forti SU excck 
Ictiicócio da cofa che cófumadino lamoltitudinedclli nobili p inuidia 8f p paura del 
le uirru:8C extimadino dhauere folo un riparo alfatro loro:K qftd fudi il leuarli dina 
zùutti gliortiraati chcnó ucneredadiniuno.Girioncaduqjfuda loro morto ifieme 


có mol tialm'/huomo cxccllcte K p degnila &p generatile: & ql che firallcgraua che 
ripopolo potedi piu che altritfi; gradimmo amatore delta liberta quàto neduno altro 
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oelligiudcijK ilquale qlla oltre alialtre uirtu fu cagione di farpcrire.Fuancho morto 
da loro Nigrofllquale nópotette ufeire lor della mani, bcche tèndi di farlo/p luoghi 
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kerea/approuato p h uomo gagliardo nelle guerre fatte cògli Romani.Ma in pi 
che lamazzadino/lodrafb'norono pel mezo della atta/ béche lui mentre che era 


prima 


Ora 


fonato (pedo gridadi fi C módradi lemargine 8C lifegni delle ferite riceuute p quel po« 
polo nelle guerre padate.Dipoilorirorono fuori della porta/doue lui hauédo pdato 
" * " " * :ln< 


ogni fpcrSzaglipregaua che nóglimàcadilafcpultura:Etedi minacciato chelhebbo 
no in prima che nò gliconcederebbono qlla fcpultura chedefideraua/incótinétc poi 
luccifono.Ilquale nódimeno prego idio métrcche lueadeuano/ebe li Romani nefiy 
cedi'no uédetca:8t che cfudino oppredari da famejgucrra:8Cpedilctia:fit oltre a tutte 
quede cote che fitagliadino ancho apezzi tra loro mcdcfimi.Lequali malediriói idio 
eófermo tutte lorosK fece quel che era giudidimo/rioe che nófi ndàdo Iun dcllaltro 
cprouadino fubitamete laudacia tra lor medefimi.Morto Nigro incórinéte lapaura 
che efli haueuano della oppredione loro falleggeri.Et non uera parte niuna diplebe 
alla cui diffactione nófi inuedigadi Ioccafione:8£ che nó fipenfadi come ella hauefli » 
capitar male: Impcroche alcuni erano morti per ederfi contrapodi già buon tempo a 
qualcuno alcuni altri per nó hauer offefo perfona inconrinentc a tempo dipace era* 
no accufatùfiC chi di loro non fudi andato in rutto liberamente doue cdoueua era te 
nuro chelofacediperdifprcgio:8i chi uandaua/era tenuto infidiatorc/Finalméteco# 
lì era quali mono colui che haueua comedo qualche gran delitto come colui che Lhar 
ueua comedo mezano/in modo che nó ifeampo niuno fe nó chi era molto bado • o a 
narionc/o p fortuna* Cap. II, 

il Ora tutti glialcri capitani delli Romani fentédo tal cofa fidirizzauàno cóla* 

| [ nimo alla atta/exrimado che ladifcordia delli nimic ii fudi 1 loro guadagno; 


i i gj hi — — - — guadagno* 

Ma nó coli Vefpafiano che haueua lafomma del tuttohlqle era incitai» da 
coloro cheaffermauanochepàiuto della diuinaDuidérialinimici ferano uoltari ca 
tro a lor medefimùfiC che diceuano ilmométo nódimeno eére ueloce:8£ li Qudei do# 
ucr predo reconciliarfi tta loro/op dracchczza de mali intedmi/o p pcriméto. Alibo 
Vefpafiano nfpódeua che nó (apeua bene ql che fudi da farejfit cB edefideiauano 
'ine I un theatro di odctarc piu rodo có picolo qto epotedino có larmi fi£ có ternani 
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àu no cófiitt smino cófor medeflmi ql che furti utile a fàretlmpoche lui diceua che 
fegliaflaliuano fubiramétc lacitta/erano da douer crtere cagione che inimici ritornaf 
fino tra loro in concordia:# da douer prouocare cétra di fe leloro forre che anchota 
erano uigorofe.Et fe fafpcttaflino un poco/erao da doucrgli trouare di minor nume# 
ro K men furio!! cófumati perla loro propria difcordia:Impcrochc lui affermaua che 
.idio prouedeua meglio albifogno loro cheerti propriijcócio furti cofa che lui hauefli 
ptnertochetaldifcordiafurtìadiucnutaacdochedcrtialliRomailiGiudeinelle ma 
nifanza fatica:# donarti allo cxcrdto loro iauittoria fanza alcun pericolo.Per tanto 
«échiudeua che amazzadofi linimid có loro mani ,pprie # ertendo ucxari da un grò# 
didimo malerdoe da difcordia duile#era dibifogno ftar piu torto a uedere limali loro 
<he azuffarfi có huomini cercati lamorte # infuriati duna rabbia maIadctta#Et che fe 
alcuno «cimarti lagloria della uittoria fanza battaglia crter piu uile/fapcrti edere piu 
■utile Si meglio nello incerto fine dellarmi códuccrc a fine quel che lhuomo intende/ 
jcómodamétesche pericolofaméteslmperoche lui affermaua coloro non eflerc meno 
laudabili che haueflin fatto cofe grandi có laprudétia K con lagrauita delanimo/ che 

E "i che haueflin fatto per gagliardi. Oltre a quefto diccua che mentre che inimici 
in uirtìno/cfolda ti Tuoi ancho ricreato!! un poco dalle artidue fatiche# erano da 
douer eflerc poi piu ualorofi. Et che non era tal tempo che parerti da douer!! occu/ 
pare fi predo lafama della uitroria:Imperoche lui diceua li Giudd non attendere ne 
a metter inordinearmine a fortificar murarne a ragunarcaiuri:Kp tato latardita alla 
indugiati!! nó douer nuocere#ma li Giudei tumidi K fupbi pia guetra di cala & perla 
dirten fione duile eflerc atri a fopportare ogni giorno molto maggior miferic che erti 
poteflin fare loro entrari che furtin dentro K prefi che glihaueflino.Per tato eóchiu# 
dcuacheoueramcntefe alcun confidcraflidiiigenteracce/uedrebbe coloro donerei 
fere lafciati ftare che ficófumartin lor medefimóo ueramente fe quel tale guardarti di 
acqui (lare maggior gloria/nódimeno nó erter da mettere lcmani adoflo a coloro che 
fùrtin uexarida malatiaintrinfecatlmperocheluiaffermauachequandobcnc elìuin 
eeflino/ragioncuoltncte Adirebbe Iauittoria nó efleredi chiglihauefliuintiVma della 
difcordia loro. Cap. III. 

SSEgnàdo Vefpafiano querte ragioni glialcri prindpi della militia gliaccó# 
fenriuano.Et incontinente fiuidae qnanto era Rato utile tlconfiglio fuo:Im 

r peroche molti di giorno in giorno fuggendo!! dalli Zeloti neueniuano al# 

(uùauengha idio cheilfuggirfi furti difficile/perchc tutti eparti figuardauano . Et fe 
alcuno uifurti flato prefo per qualunq? cagione fifurti/era morto come fe fcneuolefli 
andare dalla parte delli Roroani.Bene c/uero che chi hauefli dato loro danari-cfiilo 
(afdauano andare:# chi non nhauefli dato loro#cra trattato come traditore . Rcfla* 
ua aduncp dapoi che liricchi UriTchattauano folo allipoueri a ertere ucdfi: laqual eoe 
fa fifàceua.Ondeper tutte leuiefitrouauaun numero infinito di morti : Et molti di#, 

Ì uelli ancho che dcfidcrauano di fuggir!! alli Romani/mutari di propofito urggen# 
o in ogni luogo tanta ftrage cleggeuano innanzi di morire nella atta che fuori :Imr 
perochc epareua loro piu tollerabile per rifpttto della fepultura ilmot ire nella patria 
che altroue.Ma li zeloti erano fcorfiip tanta crudeltà chcnó conccdauano np a quel: 
li di dentro riea quelli di fuori lafepulturajrcacorocfcfifuflino patteuitidi difluiba 
re con Icleggi della patria leleggi ancho della natura:# di contaminare la diuinitacó 
hungiurticiachccfli ufauano contro alli huomini/cofi lafciauanolicorpi delli morti 
imputridire fuori allo feoperto. Et chi hauefli uoluto fepellitc Itfuoi motti incorre/i 
qa in quella medefima pena checoloto che fifuggiuano.Èticótinétccoluiche hai) ef# 
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lì fepellfto àltri'fuì mlcaua di fepuIrura.Etacciocheio dica bretieméteniuna buona 
aff etrione era rato perita in limili calamitadi/qto lamifericordiarlmpocheglifcelcrati 
erano uifirati da qlle cofecheeili hauertino uedute degne di mifericordia/ tràfteredo 
liracundia loro dalli uiui nelli morti Sidallt morti nelli uiui. Et ((Tendo lapaura in eia 
fcheduno oltreamodo-interueniua chealli fupftitiofi pareua che limorti fortino pia 
beaci di loro/comefe e(Ti hauertino acquiftato ilrepofo:8£ alti (carcerati pareuano qU 
li che non erano fotterrari'a comparatione delli loro corméti. Et a quello mó fìcócul 
caua dalli Zeloti ogni legge humana.Eralìancho fatto beffe da loro della diuinica 
delli Propheti:Impoche erti fcherniuao lidetti loro come fauole uolgari. Aliarne ha 
uédo fprezz no molti (latuh delle uirtu & delli uitii fatti dalli anticht loro/ uerificoro 
no qlle cofe che pio adrieto Tetano pdette dalli Propheri córro alla patria loro. Et q< 
(lo cra/che fera diuulgato un certo fermone doue lìcóteneuano qfte parole/ Ailhora 
lacitta douerc finalméte cére pia & liluoghi fanti douere eére arfiqdo nafccfli difeor 
#a pillile delle leggi r« che leproprie mani delli Giudei uiolaff no il tcmpio di Dio, 
AHequali parole uZeloti no dubitando niente dèlia fede loro (erano dati minflbià 
Capitolo. IIII. 

0 A Giouànidefideràdogiabuótépolatyrannidcfireputauauergogna effe 
re del pari có limili nello honore.Óndeapoco apoco tirando a fep cópagni 
lipiu cattiui firitracua dalla cóucrfarione de glialtri Zeloti. Et difobbidédo 
Tempre lidccreti del cópagno & lifuoi uolcdo che fi obferuafiino femp/fiuedeua chia 
raméte cBlui uoleua eére folo a fignoreggiare. Et chi faccoflaua allui p paura : & chi 

pjratia:Impocheluieramirabiìméreactoap(uaderequelcheuoleua8£cóparolcac 

có ingàni. E t molti faccópagnauano có lui pche exrimauano eére piu ficurta lecagiói 
delli peccati partati fpurarfi a uno cB a tutti. Óltre a qfto pchc lui era buono a cóbarce 
te Si buono acófigliare/haueua nó piccola quatita di fatelliri/béche nefurti ancho gra 
parte có lafctta cetraria. A pprerto delliquali lainuidia ancho poteua quàro che fiasp 
che fapeua loro male di haucre a (lare fottopofti a chi era pocho innari del pari conci 
fo loro.Ma piu glirtimolaua lapaura che nó uiueflino fotro lapoterta duno Impoche 
nó fperauano lui facilméte potere cére difporto di fignoria ogni uolta cB ihauerti oh/ 
tcnutajgi temeuano che quàdo furti fatto gride nó mouerti lor lite adoflo/ haucn do 
ceca (ione di fàrlo/códo furti cofa che ne) prinripio fcglifurtino cétra porti. Et p tanto 
ciafcuno di loro haueua deliberato di fopportarc per guerra ognalrra cofa cheleruire 
Ipótanamétc Si perire come uno fchiauo.Siche pie fopradette cagioni lafetta loro (ir 
diuifcjSi Giouàni (ìrimafeprincipalc in una delle parti.Ma pche tra loro tutti liluo/ 
ghiSi le pfone erano bene guardati Si in ordine dogni cofa. nó fifaccua mere / o poco 
lemaiaccadcuacBfiprouocartino cólarmiiLaqual cofa erti ueggédopfonoa córéde 
re maximaméte cótro alpopolo:8i faceuano a ghara a chi piu 1 opreda ua. E t béc he la/ 
citta furti uexata dalla téperta di tre gra raali/doe di guerra/di ry raneria :8i di fedicióc/ 
nódimeno laguerra acóparatione de glialtri dua pareua alli popolani ilmcno noiofo. 
Finalméte abadonata lapatria rifuggiuano alli rtrani:6i p beneficio delli Romani tro 
uauano lafalutc apprerto ad altri/laquale erti non haueuano potuto trouareappreffo 
all» loro. Cap. V. 

H Ltrca qfto ficómorte ilquarto bene a dilfatrione della gétegiudaica-Si qfto 
| fu cB nó dilughi da Hierofolima era un cartello forriflimo edificato dalli an 

ochi Regi buono a cóferuare lithefori che fuffino (Taci dibifogno alle gucc 

retSi buono a rifuggimi détto molta géterilqle fichiamaua Mefado Qut (lo cartello 
haueuano occupato qlliche fichùmauano Sicharii Si nó ladroni, pche fiabfleneuar 

no dalle 
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no dalle rapine maggiori p paura.Liqli ueggcdo Io cxerato (felli Romani ftarlì orio/ 
fo:8£ li Giudei apollo a Hicrofolima eér 1 di fcordia pia fignoria>ficomlriorono a met 
terea fare maggior fatti.Et ilgiomo della fella delli azirai che figuardaua có già fole/ 
cita p memoria chi tal giorno efli furono liberati dalla (eruitu dello Egyrro 8£ torno 
réfi nel paefe loro'cnrrorono t una certa terra chiamata Galaadain/ecndo (lati igàna 
ridalla notte qlli che uerào a guardia. Et qui adalito che effi hebbono K fcópigliato 
li Giudei prima che epo tedino pigliare lcarmi o correreilìcmc a difenderli • glicacrio 
tono dclladtta.Et di qlli che nó «poterò fuggire<docdóne fitfanriuli/nucciTono piu 
che fertecétor&dipoi medono afacco leloro cafe:K tolfeno tutti lifrutti che erao già 
mamri St lì negliportorono i Medada. Età qdo mó tutto ilgiorno ilieme pdauano le 
tulle che erano Storno alcali elio & tutta qlla regione* accoflàdofi a loro di giorno in 
giorno da ogni parte nópiccol numero di ladrócclli.Oltre a qdo lìcondtorono an/ 
cho alle ruberie p tutte leparti della giudea certe géti che i prima lidauano in ripofo» 
Impoche come i un corpo e/necedario fc mai ilprincipal mebro amala che tutti glial/ 
tri ancho ifermino/cofi pel tumulto 8£ pia difeordia della citta principale tu tri gliaitri 
luoghi dintorno comincioronoa eéreuexati da qlli che erao difuori cattiuidimi che 
rabbatterono hauere una grà licétia di far malerliqli medoche haueuào afaccodafcu 
na uitia delle lor prò prfc lituggiuano i qlche luogo folitario . Dipoi raccozzatili iniìe 
me 8i datoli ilgiuraméto raghunata p raghunata fimerteuano a entrare nelli répii SC 
nelle dtca>eéndo poco meno che uno esercito & piu che moltitudre latrodnale. On 
de redaua fola mete a fare come fifuole nella guerra»che coloro chi edi predauano lìti 
uolgedino loro 8 C uendicadinli delle igiut ie.Laqual cofa lifarebbe fatta fc non fufli 
die li antiuenia da loro lauedetra col rihiggirlìicórinctc dalla preda. Età qdo modo 
nó era parte niuna della Giudea laquale nó andadi in rouina inlìeme confa excdlen/ 
ridima citta di Hicrofolima. Cap. VI. 

j| Vede cofc erano nudate a Vefpaiìào da qlli che lifuggiuano da luna parte 
[' allaltrarlmpochepodo che tutti lipadijK lebocchefudin prefefli guardate 
'sii dalli feditio fi: &dìi uicapiraua in qluq; modo fiuoledi/fud» morto.nódime 
no uenmo pur di qlliche fifuggiuano nafcofamétealli Romài:8C cófortauano ileapi 
tano loro che uolcdi dare aiuto alla ritta SCcóferuare ql poco delpopoloche uireda/ 
narlmpochc edi diccuano come moiri uerano piti p tenere laparte delti RomamtfiC 
molti che uiredauano anchora uiui/erano in grà pìcolo. Et Vcfpafiano cominriàdo 
horamai ad hauere cópadione della loro aduerfira, fapjpdo a Hicrofolima comcfela. 
oolcdiadediare malauerita erap liberarla dallo adediorma có ifperanza di fotromee 
Cere laltre cofe 8£ di nó lafciare difuori niuno ipediméto alle adedio.Edcndo adunq? 
giuto a Gadara ritta forridima 8£ capo della regione tTà(marina«fubito entro détro a. 
puroilqrto giorno del mefedi Marzo: Impoche liottimari fanza Caputa delli fediriofi 
glihaueuanomàdarigliàbafriadoriadannùtiargli cotnecfegliuolcuào dare taro pel 
delidetio della pace qto p paura di nó pdcrc laroba loro laqle era grà qrita: Impoche 
liricchi che habitauano appdo a Gadara erao moltirLaimbafceria delliqli linimici nó 
(àpeuanode nó che appdandoli Vcfpafiano fauiddono di tal cofa. Et bécbe fenefudi 
no aucduti/nódimeno giouo lor pocorlrr. poche pirici palmite edi lidefpauano di po/ 
ter tenere lacitta/ccndo di minore numero che linimiri che glihaucuano détto :& di 
poi uedeuano che li Romani etano loro a fido rEt fuggirli fanza effufione'di fangue . 
K Ganza gadigarc chi di tal cofa era cagione/feloreputauano a gran uergogna. Perla 
qual cofa pfo che glihcbbono Dolofo che era tenuto nó (olamenrc ilprmripale della 
ritta p degnila 8 i p nobilta/ma etiàdio auttore della àbafccria/ Cubito lamazzoronot 
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K coli morto, Sbatterono pia gride iracondia che erti haucuano:# dipoi liulcirono 
della atta. ErapprcrtandofigialoexercitodelIiRoroàiilpopoIodclliGadarelìfegli# 
fece incórro:!; riceuuto dentro Vcfpalìano co molte laude. prefe dallui Iafede Si lafi* 
curta:# li aiuti delti caualieri # delti fanti appiè córro allefcorrerie delli fuggiriui.Ne 
no era dibifognochcVefpalìanodubitalli di niente delli fatti lorcylmpochei prima 
che li Romani entraflino dccro/eflì medefimi haucuano gittate lemura atccrra.acdo 
che lui uedclli che efli amauano lapace:# che quando ben uolefTmo far guerra non 
potcflino. Cap. VII. 

■ Efpafiano aduq; madato che hebbe Placido có mille cauaiieri # tremila fan 
ri apie cótro a coloro che (erano fuggiti di Gadara.(intorno có (altra Tua gó 
te in Ccfaria.Ma lifuggitiui come hebbó ueduto li cauaiieri cheglipfeguita 
uano ucloceméte/firirraffono i prima che ucnirttno alle mani có loro/i un cerco cartel 
lo chiamato Bechanabrin.Doue hauedoui trouato grà moltitudine di giouani/fubi# 
to glifcciono armare chi p amore # chi p forza folo p parere: Karman che furono in 
cótinéce faltoró fuori cótro a Placido# alti fuoifoldari.Ma Piarido K licópagni Tuoi 
firirorono alprimo adatto un pocoindrieto/acrioche có tal malitia cfacedino difeorta 
relinimicialquatodallemura.Dipoicódotticheglihebbonoiluogopiuopportuno 
Cubito glicircudorono:#có faette K có dardi opprertandogli glifcriuano dalla luga; 
Onde qlli Giudei che lifurtin uoluti fuggire nópotcuano pche era loro anticipata la 
oia dalli cauaiieri. Et qlli che hauedino appiccata lazuffa/erana abbattuti dalli fanti 
apie.no dimortràdo niétepiu eh laudacia:Impochc bcche efiferradino alcuna uolta 
ificmc ad adalire li Romaninódimeno nó faccuano nicte.pchc erano rircundaci dal 
tarme loro comeda un muro/che nó chaltto ma lefaette K lidardi loro nó rrouauano 
lama da padargli ne edi poteuano rópcrc lafchiera loro. Ma crào bc trafitti dalle fact 
te eh traeuào. Et già diuétati come fiere arrabbiate.rpótanamétefimctteuano có grà 
furore tra learmi. Onde nefeguiua che edi erano tutti laccrari K feriti chi nella faccia 
K chi ncllaltre parti del corpo:# chi era didipato dalli caualicrùlmpochc Piarido ac 
tédeua córinuamerea (terchiudereilcorfo loro dal cartello:# qlli che (ìfuggiuano a 
riuolgergli idru ro corredo tutta uia da qlla parte. Et ifieme ancho ufaua liptfati col/ 
pi delle faette.có liqli lui atnazzaua qlli cheglierano apprcdo.Et qlli che higgiuano 
dallungip paura glifaceua ritornare idricto. Et duro lacofa a qrto mó infino a tanto 
che coloro che erano piu forti ufriri loro delle mani tràfeorfeno infino alle muratDo 
ue qlli che leguardauano ucggédo li loro qui.nó fapcuano che (ì fare : Imperoche da 
una parte doleua loro di cxcludcrgli pia loro fpetialta:# dallaltra parte ucdeuào che 
fegliriceueuano/haueuano a capitar male ifieme conerto loro/comeadiuénc: Impo/ 
che céndo flati rincacciati ifino alle mura interuéne che cntrado edi detto apoco ma 
co che li cauaiieri Romanicheglipfeguitauao nóuctrorono ancho edi.Et fé nó che 
leporti (ichiufono pffo.uifarebbono entrati.Nódimcno Placido condotto che uhcb 
be tutto lo exerrito glicomincio a dare labattaglia:# cóbarru tolo afpramétc infino a 
dopo mezo giorno, pfe a un matto lemura # tutto ilcartello.E t fatto qrto (corinete el 
popolarlo uile # dapocho comincio a ecrc ragliato a pezzi:# liforri a fuggirli:# leca 
Tea edere mede afacco dalli foldati:# finalmcte fu arfo ciò che uera.Ondc qlli che fé- 
nerano uffici in pri ma incuorano tutta qlla regione a fuggirli inlìcme concilo loro: 
# accrefccdo lelor proprie aduerfira ilpiu che poteuano con lcparolc # dicédo come 
eneuenlua tutto lo exerrito Romào.cómortono có lapauta qualuq; era dararao . Et 
a qrto modo àccrefciuti di numero fenàdorono in Macherura:Iaqlc raàreneua ancho 
ra loro lafperàza.pche era ritta ualorofa # bé popolata. Douc Placido confidatoli « 
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nelli caualieri K nella uittoria che lai hapeua hauuto poco inazùfimifle a pfegnitar, 
gli:K andò lor dricto ifino al Giordano amazzado fcmp tutti coloro che lui giugner 
ua.Et qui hauédo trouaco tutta lamoltitudinedellinitnici raguata (fiemc che nò era 
potuta pattare dila pio (peto del fiume ilqle era (groflato pie piogge/appicco labatta 
glia concilo loro apcaméte.Laqle etti nò potettonofehifare pia necettita che glicon 
flringeua a cóbattcrc/còcio fia cofa che nò haucttino doue fuggire. Metto fi aducp al# 
dirimpeto delti nimici tutti alla filafecódo lalunghezza della nua riceucuano licclpt 
delti caualieri & gliaflalti loro. Datliquali moiri pcofli K fofpinri cheeglierlo/ cadcua 
nonel fiume.Et molritnerao morti Impoche pi emani loro nepirono xiii.mila. Alcui 
altri nó potédo (ottenere laforza loro figittaulo fpótanamete nel Giordano.Et bccb 
coli (aceflìno/nódimenocéndo tato grà numero qto eglierano/ncfuronoprefi circa 
adutniladugéto có gran qrita di beftiame-aoepecore/afinncamclliiK buoi. Qutfi* 
rotta che fu data a qfta uoltaalli Giudeibécheellafutti fimile a qlle difopra-nodime 
no parue lor mag gi ore che ella nó fumò iolaméte pche etti haueuano ripieno ducei# 
fione tutta qlla regione dóde ferano fuggiti» ma enàdio pche erao tati morti nel Gior 
danocbenó fipoteua pattarc.Etfimilmére illago Attalto eia ripieno dicorpnliquali 
giiairri fiumi uhaueuanocódotti.Hora Piando hauédo hauuto lafottuna proipera 
camino nelle uilleK nelle terre che glicrano ^xime.Etprtfochelui hebbe AdilafiC 
Iuliade Si Befemoth che erao tutti luoghi appretto allago Affaltidc/uipofea guardia 
certi tranffugi di quelli che gliparcuano piu idonei. Dipoi armato che lui hebbe certi 
nauilii andodricto aqlli che (erano fuggiti nel lago:8t tutti glifottomtflc. Finalmcte 
tutta larcgione che era dtla dal fiume (arrendette alli Romanità fimilmcntc ciò che 
era infino a Macherunta. Cap. Vili. 

E i Entrc che quettecofefifaceuanoKecchotilanouella come intorno alIaGa 

j latta fera fatto mouiméto:& che Vindice infieme conli ottimati di quel luo# 
i gho ferano ribellati da Neronc#corae alrroue neferiuemo piu diligéteméte. 
Di che fubito Vefpafiano intefo tal cofa ficómotte gràdeméte alfar guerra- comincia 
do già allhora ad antiuederc lebattaglie a’uili Si lipericoli di tutto Joimpctiotpche ex 
timaua che fe manzi alle dette difcordic a'uili efottomefli leparti orientali-non ghb i/ 
fognafli temer tanto della Italia.Ma ettendo diuerno Si non potedo fare quel che ha 
rebbe uoluro-attcdeua a mettere guardie pie uille Si pie cattclla che lui haucua prefe 
& a porre alrifcontro delle citta lidccurioni:& a rifare molti luoghi che erano flati di 
(fatti. Dipoi fcambiato che lui hebbe nondimeno i prima quelle genti che ghhaueua 
códotte a Cefiria-caminoin Anripatrida.Er quiut flato duo giorni a ordinare lacit# 
ta#iltcrzo fiparri Si andò uia guadando & ardedo 6 i dilfaccendo tutti liprincipali del# 
li luoghi che erano intorno a T ànansK giuro a Lidda Si Janna fubito uicolloco habi 
tatori idonei effendofigliamenducarrcndute.Et fatto qflo puene in Amathóta#do 
oe prefe che lui hebbe tutte leuilleche erano apptto a Metropoli/ fece (corno itorno 
alli capi fuoi lemura:« lafctata qui laquinra legione nido col reflo dello cxcrcito nel 
la Toparchia chiamata BelephronsK qlla arfeK dibrucio ifieme cóla regióe uicma 
K còlli uoghi ancho che erao (torno alla Idumca.Dipoi affortifico tutte IccaflellacR 
erano nelli luoghi opportuni.Ethauédo pfo duo uitlepottc nel mezo della Idumca# 
cioè Bcgabri Si Cafartoframiuccife piu cb diecimila huomini K pfeuenc circa amilic. 
Et cacciata uia tutta laltra moltitudie uimifle nó piccola parte delle fuo géti-liqli gua 
(Emano có lefcorrerie loro tutti liluoghi mótani. Et lui col redo del cxercito (ìiitoi no 
tlanna.Dódc partitoli» andato plaSamaritida & p Nespoli chiamata dalli paifani 
Marbota-aputo lift do giorno di Giugno fcefc nella Corcai òt qui fermato uè xttciti 
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pucnc Ialcro giorno a Hiericuta.Douc T raiao che era uno di qlligoucrnatoricljgui 
dauano lexera'co nelle parti piu 15cane,fegIifeceincócro:8£ accozzo hTuoifoldari con 
lui/hauedo già uinto ciò chcera forco algiordano.Dipoi entrari i hiericunta uitrouo 
tono poca gécetlmpoche tutta laraolcicudincinàzialla uenuta delli Romai fera fug< 
gita della terra 8i andarefene infu limòri che erao alrifcótro di hicrofolima.Onde qlli 
pochi che uerào redari/furono tutti tagliati apezi.Queda citta era polla nella pianu 
ra:K haueua un mòte che lefopraftaua/ilqle era nudo X Iterile X oltrea qdo lóghifli 
moclmpoche clìdeflédeua dalla partefetcétrionaleinfino alti paelì Scitopolicani.Et 
dal mezo giorno ifino alla terra fodomirica K al lago A ffalridc.Ne nó era tutto ineq 
Ic'bcche falli turco difhabitatO'pche nó pduceua nicte. A qlto mòte itorno al Gior 
dano ucnera allato unaltro/checominriàdo da Iuliadc che era dalla parte fettétriona 
le fididedeua molto iuerfo ilmezo giorno: Impoch teneua infìno a Baòtra che diuide 
ua la Petra atta del la Arabia. In qlto uenera àcho unaltro che (ìchiamaua Fereo/ che 
reneua i fino a Moabiride.Tra lifopradetri duo mòti era una regione chiamata ilgran 
càpo/che teneua dalla uilla di Gcnabra ifino al lago AffalridecSC era p lunghezza da 
géto tréta fiadii X p larghezza ceto uéri/pel inezo delqlecorreua il Giordano.Olcre 
a qlto uerano duo laghi-cioclo AffalrideKilTybcriéfe^cheerao di cócraria natura: 
Impochc lo Alfalridcera làlfo X Iterile :KilybentfeeradolceSCabódeuole:8£ nel té 
po della (tate rutta qlla pianura fifeccaua X ifiàmauafiplo ardore del foletK era oppf 
fata dalli uirii Iiqli rirauano i pelle ilcaldo gradcchc uerajcòcio ludi cofache come ha 
ueua tratto tutta qlla aria diuctadino iluoghiicorno itorno aridi X Iterili excetro che 
il'Giordano. Onde irerueniua che le palme che erao nelle ripe del Giordano erao piu 
floride X piu fertili che qlle che erao piu difcofto.Olcre a qdo appdo a Hiericoera 
una fóte gràdidima X abódaridima a inacqre leterrc/che ufciua appdo alla citta ueo< 
chia jlaq le fu laprima che Iefu figluolo di Naue ducha delti Hebrei podedettcnella re 
gioncCananeia Quella fóte foleua(^dicono])corróporenófolamételifructi della ter 
ra X de gliarbori- ma ctiadio ilparto delle dóne X guadare eqlméreogni cola cò mor/ 
bo X co pede. Dipoi dicono eérfi mutato a poco apoco X diuétato pel contrario/cioe 
faluberrimo X abòdeuole fatto pie mai di Helifeoplo adricio japhera/ilqlcfu figluo 

10 badardo di HeliiBiiuo fuccedoretlmpoche hauedo riceuuto alloggiaméto da ql 

11 di Hiericuta X hauédogli trouari molto humài iuerfo di fe/glirimunero: X tutta ql 
la regione cò ppetuo beneficio. Et qdo fu/che andatofene alla detta fonte uimede dé 
tro un uafo di terra pieno dacqfalfa:8£ dipoi innalzàdo lafua Tanta mào dextra X mct 
tédoui lipiaceuoli liba mèri lacominao a pregare che ella uoledi mirighare lifuoi cord 


K aprircleuene dellacque piu doIa.Dallaltra parte preghaua ancho idio che téperaf 
fi (inumi cò piu profperi ucnti:8£ concededi alli padani coli labbondantia delti frutti 


come lafuccclfionedellaprogcnie:K che lemadri delli loro figluoli non mancadino 
per quella acqua métre che tra loro uifudino delli giudi. Finalméte fatto cheglihetv 
be ofere alli detti prieghi molte ccrimoniccon ternani fecondo larcgola delli Prophe 
ti muto lafonte in mò che doue innazi ella era loro cagione del nò hauere figluoli K 
della chatcdia/diuentochagioncdellaabbondanria delle cofe appartenenti aluirto 
Bidelli figluoli. In fomma laequa della detta fonte era di tata potòria che quella terra 
che era inacquata un pocho da quella era piu faporira che quella doue ella duraua di 
correreadai.Ondecolorochenello inacquare neiàceuanoabufiócmccauauano pie 
cholidima utilira:8i pel còtrario coloro che lufauano téperataméte.Nòdimcno qda 
Tonte bagnaua piu paefeadai che laltreicócio Ha cofa che laequa Tua còpigliadi tanta 
pianura che p lunghezza era di dadii.lxx.&.xx.p larghezza, Nellaquale uififaceuào 
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ottimi & (èlici (Timi paradifi: & molte generationi di palme irrigue uaric coli pel Capo; 7* 
recome pel nomerdellequali qllcche erano piu grafTe quado lìpigliauano có lipiedi# 
madauano fuori molto mele:K buono quali come ialtrosauegha idio che qlla regio# 
ne di tal licore neproducedi adai;& fufli fertile del balfamorilqlc era ilpiu ptiofo Iruf# & *'J»**e n 
tocheuinafceflisSifimilmctcgcneraua ilcypro unguento di balfamo/in mó che eh j Cypv» v«j. 
hauedi detto ql luogo doue nafceuano ledette cofe edere un paefedi Dio/nó harcb# T**fr *»i'* 
be errato. Oltre a qdo rendeua ql che uififeminaua Ci che uiiìponeuain tal mó multi 
plicaro/che nó era regione niuna in tutto ilmódo che quàto a glialtri frutti gliandadi 
manzi. Di che miparechenefudi cagione lalieta quanta delle acque che uerano Ci il/ 
caldo dellariatcório fudi cofa che luno prouocadi Ci fpargedi ql che uinafccua: Ci lai 
ero dringedì Ci radodadi lebatbe diciafcunà cofarCi porgedi loro gra rinfrefeameto. 

Et piu che nella date quado qlla regione ardeua in mó che uiiifeccaua ogni cofa Ci c Fi 
nó uinalceua piu niétemódimeno le lìcoglieua di qlla acqua inizi al leuar del fole 8 i 
poneuafi doue traeua un poco di uétofilquale era allhora caldiflimcvfi rinfrelcaua 8i 
pgliaua lanatura cótraria alla ria*, Et diucrno in tcpidiuaiCi arruffata diuétaua t òpera 
aduna. Final méte laria era tato benigna/che quado nellaltre parti della Giudea ncui 
eaua/nondimeno quiui lipaefani andauono uediti di pinolino. Et era quedo luogo 
difeodo da Hierofolima dadii cctodnquanta:8i dal Giordano dadii fedanta. Ettue 
to quello fpatio che era dalla banda di Hicrofolimacradif habitato 8i faxofo : Ci coli 
quello che era dalla banda del Giordano Ci del lagho Alfaltidetaucgha idio fude un 
poco piu bado. Cap. V1HI. 

T Ora pio che noi habbiamo detto adai quanto Hieiico fi a fortunatidima/ex 
! timochefiaanchocofadegnaaraccótarcfimilmételanatura del lago Aliai L# 

— U rideilmperoche gliera fallo 8i derile:Ci era di tal naturale qucllecofe che l ' 

aerano gittate dentro benchclefudino grauiflimemódimeno tornauano fopra albe# 
qua come fe fudino dace leggeridimc. E c nó chaltro ma chi hauedi uoluro atuffarfi a 
•' fommo dudio infino affondo nó harebbe potuto fe nò có difficulta.Ec chcfudi uero »> 

fipuauapqdo/cioeche Velpafiano ilqlecraandatopuedcrlofecepigliare alqricB * • 

nó ftpeuanonotareK fece loro legare lemanidirietoK dipoi gittarucgli dentro nel ■ -i* 

piu Rifondo cfj ucra.Et nódimeno incótincte tomorono fu agalla comefe fudino da 
ri relpinti infu p forza di fiaco.Oltrea qdo larerra del detto lago era di mirabil colore 
& uariorcócio ludi cofa che ella muradt bfuperficie di giorno igiomo: Ci peeda dalli 
tizi del folerifplédeuauatiaméce.Etpiu cheildctto lago midaua fuori in molti tuo* 
g(ii zolle di bitume/leqli notauano fopra lacqua/Ci pareuano Amili Ci p habito Ci per 'b i tunvt 
gràdezza a tori fanza capo. Et quado qlli che landauano cercando labbattcuano a lo 
rorlerirauano alle nani Ci mttteuàlc detto:# poi che uenhaueuano médequato era di 
biiogno Ci che eneleuoleuano chauare sfcfpicchare non poteuano<tanto era tenace il 
detto bitume/anzi pendeua lanauc da quel lato donde eglicra quali come fe ella fifuf 
fi ripicghatarCi daua a quel modo infino a rato che lodtdolueuano col medruo Ci có 
(orina della femmina, Quedo bitume era utile nonfolamente alle commettiture del# 
lenaui'tna eriamdio alla curationc dclli corpi:# mefcolauafi con molti rimedii.il/ 
detto lago era per lunghezza cinquecento ottanta dadinconcio fudi cola che tenedi 
da Zoara infino alla Arabia. Et per larghezza cento cinquàta:Impcrochc (allargha 
na infino appredo alla terra fodomiticha<fortunata pcrlo adricto coli perii (rutti co# 
me perla fubdanria della cittarma hora e/tutta didatta:# dicefi edere aria 8i dibrucia ^ kf *- 

ta dalle faette che uicaddcno da cielo perii peccati delti habitatori. Finalmente uifiue 
dcuano anchora lercliqc del fuoco facro Ci lefotmc delle rinqi attaché uipirorcno Ci 
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acenere che córinuaméte rinafceua nelli frutti liqli erano fimiliafgfglio:# quando fi 
choglieuano fidilfaceuano come lacinice:# andauàfcne i fumo.Et diqui era chealla 
hifloria della terra fodomirica fidaua fede. Cap. X. 
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rS=|] Ora Vtfpalìano ueggédo cheq Ili diHicrofolima attendcuano a fari? forti 
Si da ogni parre/drizzo duo caftelladuno apprclTo a Hierico BC laltro apprcji 
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£ij3L5j lo ad Amulla:&:in amcndua mi(Te gente a guardia Bidelli fuoi SI di quelli 
—jcglicrano uenuti in aiuto.Dipoi mando a Gefafìone Lucutio Amnio datogli una 
parte delli fuoi caualieri 5C molti fanti ajrie.Dqualehauédoprefolacittaalprimo affai 
to uccifc mille giouani che erano ilari giunti inanzi che iifuggilTinosK mcnonne lefa 
miglieprigione:# Iibcni loroglilafcio mettere afacco allifoldarifuoi.Et dipoi mcilo 
che hebbefuocho nelle chafe loro aflaliquelliche erano lorpiuuirini.Ondelipotc 
ti lìfuggiuano/8i liimpotcnti erano tagliati apersi: & ciò chelìoccupaua*fardeuaTFi» 
nalmen te efTcndo oppreflati dalla guerra tutti liluoghi coli delle mótagne come del 
piano-intcruenuia che quelli che fitrouauano appretto a Hicrofolima non poreua» 
no ufrir fuoritconcio fuffi cofa che certi che iìuoleuano fuggire, fufTin guardati dalli 
ZelorijK cerri altri che erano pur anchora inimici delli Romani nó potcflino &r tal 
*ofa,perchelocxercito delli nimici chchaueuanoarcundata laritta non clilafriafli. 
Capitolo» XI. 

N qflo mero eflendo Vefpafiano tornato a Ccfaria K apparecchiandoli da 
darecon tutto Io exercito contro a Hierofolima,glifu annunriata lamorte di 
Ncrone/chc haucua rcgnatu anni.xiii.8C giorni otto.Iiquale in che modo 

r A fi fl I Al A 1 A Ari a /■ A n iIb.b.. - - - ■ ^ d 11 I I 1 I f . ■ b • - . 



[«riv Xi Krvtnt 

15-H^iajiNCToue/ciie naucua rcgnatu anni.xiii.Kgiorm otto.Iiquale in che modo 
difhonorafli loimpcrio con dare ilgoucrno delle cofe publiche a huominifcclcratifti 
C5 . 1 co . me fu Nauifidio 8C Tigillino 8 C a liberti indegDiflimi:# comcgiuuto dalle infv 
die di colloro Bi abbandonato da tutti lifuoi amici iifia fuggito con quattro fede li li/ 
berti nel fuo fuburbanoj&quiui filia uccifo lui flcflo:#come molto tipo dipoi colo 
to che lodiTpofono driignoria nhabbino portato lept ne:fi£ \ che modo lagucrrafifìa 
tralferita dalla Hifpagna alla GallatiajKcome'èiìa (lato acculato dalli fuoi foldari co» 
me huomo di piccolo animo Kuituperato da loro nel mero della piazza: «come 
Othone ila flato dichiarato Iraperadore:# in che modo habbia menato loexercito 
córro a Vùellio:# ffmilméte ledifeordie di Vitellio:# lazuffa fatta intorno alcampi 
doglio:# in che modo Antonio primo « Mudano habbino ucrifoildetto Vitellio/ì 
o uero come lcfchicre delli Germani habbino fpéto lagucrra ciuile nó ho uoluto nari 
rare:perchc molti fcriprori fii greci # latini nhano trateato copiofaméte.Maifichc to 
difegnero fuccinttaméteciafcuna cofa p nó guadare lordine: BC accioche hifloria nó 
penda in terrotta. Cap. XII. 

Efpafiano aduqjhauédo intefo lamorte di Nerone giungo principimene 
ate laflliméto di Hierofolima<afpcttado douc fi dirizafli loimperio . Dipoi 
intcdcdo che Vltcllm fra ftnrfl rWrn r, • *_ 
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— intédedo che V itellio era flato eletto Impadofe/dclibero di nó fare niente 

ima nó oliiWmYrr. ^^.11... ^ — l-t, f. J.ll Bene C(Ucro ^ g J lmaiw 


feimprima nó glicraf entro dallui qualche cofa della guerra. Be 
d® Tito fuo figfoa uifitarlo# annu dargli rifatto delli giudei. Et p qlla mcdcSma ca» 




— utm giuuci.c.cp qua mcacnmaca» 

gióe ancho tire Agrippa mòto i naue p adare ifìno a Galba.Ma in ótre che enanicaua 
no có Icnaui lughc(perche era di ucrno>ntorno alla Achaia:# eccoti lanouclla co 
me Galba era flato morto fcttemefi#altretàtigiorni poichghhe be pfo lolpio. Etdi 
poi eòe Othóeglicra fuccedutorilqlegoucrno larepublica tre mciì.Ondc aggripa nó 
if bigotti» niétep tal mutationepfeuero pure dàdaf ifìno aroma. Et Tito di tornar 
nadrictotilqlepclìetocertamétegliucncnellanimopdiuina puidetia. Sii he partito 
«della Achaia nauicho nella Sona;# diquindi nando preflamctea Ccfatiaalpadre. 
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Er giunto alluiladuife come le eofepaflauano.Onde dando fofpefìK dubitando di 
tutte lecofe quali come Te lo impoerio Romano uadllaflùnó lìcurauano della guerra 
delli Giuda. Et finalmente fprezzando lacura della patria extimauanocofa impor/ 
rana artalirc li extra»'. Cap. XIII. 

Ondimenoinquertomezonacq;inHiaofoIimaunaltraguara *Et quc/ 
fto fu che fabbattca ertaci quello medcfiraotcpo un Symone figluolodi 
Giora che era per patria Gerafeno di età piu giouane che quel Giouóni che 
haueua tenuto ladra già buon pezzo nelle marasma quàto alla milina n& pero infc* 
riore alluùoltre a qfto di forze ti di audacia piu exceUenteiPer laqual cola I ui era da 
to ancho cacdato da Anano pótefice della T oparchia Agrabbattena/laqle lui gouer 
naua SÉ andatolènea quelli ladroni che haueuano occupato Meflada. Et benché coli 
lunedi fatto/nódimeno fu loro dapnma a fofpetto/in al modo che non louolfeno ri 
ccuere tra loro/ma cócedettógli che fenandafli co quelle dóneche lui haueua menato 
fa» a un addio che era difetto a loro. Dipoi eomindo loro a parere fedele pia limili 
radine SC pala propinquità delti coftumùlmperoche lui era guida adafeuno di loro 
che furti ufdco fuori per andare a predare; SÉ con loro inliemc mettcua afacco iltenito 
riodiMertada.NenontemeuadiconfortargIiamaggior fattùperche era cupido di 
fignoreggiate:K appcriua cofe grandi. Finalmente hauendo inrefo lamortc di Ana/a 
no; liridufle nelli luoghi monani. Et promefla lalibcrra alti ferui per uocc del bàdito 
te 8C al li liberi elprcmio/raguno fubito quàri rubaldi erano in tutto quel parie. Et ha* 
pendo già ragunato una ualorofa compagnia metteua afacco le uille móane. Et ere» 
fcendogli tutta uù lun giorno piu che laltro ilnumcro delti cópagni prefe ancho ardi 
te a fcendae giu nelli luoghi piu barti/i modo che faceua già paura alle atra 8C chela 
forza SÉ liprofperi fuoi Tatti indauano già moiri potenti a fcguiurlo.Onde lo exaci 
to Tuo era già non folamentc ripieno di fchiaui & di ladronùma criamdio di molti t» 
polani: Squali lubbidiuanogiacome un lìgnore.Etdirtendeuanlìgia lefcorrerie lue 
dalla Toparchia Agrabbattcnalfino alla maggiore Idumcajlmperochehaucdo egli 
morato intorno intorno una uilla chiamata Aiam/lufaua per un fuo refugtosSC tene 
naia comeun aftello.Similméte haueua ampliato certe occulterpelonche che erano 
nella ualìe chiamata Faraghaa:8É molcc uenehaucua trouate apparecchiate lcqli lui 
nfaua pa recettacoli SÉ nafconlìoni della preda.Olcrca qfto uiriponeua ancho tutti 
h'frutti medi afacco. Et fperto Iperto uilìriduceuano ad alloggiare molte dellefue bri/ 
gare. Ne non iìdubiaua che quanto alli exerdri 8£ allo apparecchio gande che I» ha 
neua/oon facerti fegno di uoler pigliare Hiaofolima.Ondc hauedo paura li Zelori 
delleinfidiefueSÉdefiderando di preucnirlo/pachefi&ceua grande cétra di loro no 
fa fuori mola di loroarmaritalliquali Symone fubiaméte andò incontro : & appiè* 
caca tabacaglia nucrife moiri di loro:6É ilrcrto richacdo indrieto i fino nella rara . Et 
né Sconfidando anchora molto nelle fue forze/dellibao di né ui Aporrae a capo fe f 
prima non fottometteua la Idumea.Per laqual cofa lui faffretaua dandare con uenti 
mila armati alli cèfi» di Id.Onde liprindpi delli Idumei ragunato che gliehebbono 
prertamen te de conadi lóro circha a cincp mila córadini da far (àtri danne SÉ lafdato/ 
ne a cala molti piu aguardia delle lor cofe pale feorrerie delli ladroni che habiauano 
in Mcflada/andorono contro a Symone infino infu liconfinisSÉ quiui lafpet corono. 



i. Nondimeno Symone indi apochc 

po firn irte dinuouo andare con maggiore exerdto infu liloro terreni i & porto ilcàpo 



DELLACVERRA givdaica 
cótro a una certa mila chiamata Thoccoe/màdo uno delti faoi compagni chiamato 


Eleazaro alle guardie del cartello di Hcrodio che era quiui appreflo a pfuadere loro 
che feglidertino: ilqualefubico ledette guardiericeuetrono/non fappiedo anchora p 
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quel cheuifufli uenuto. Ma dipoicome hebbono incelò lacagionc della uenuta Fua/i 
corinéte fileuorono fu £ có lecoltella nude lartalirono p amazzarlo. Allhora lui uo# 
ledo Fuggire: £ né hauédo do ue/ligitto atterra dellemura nella Fottopofta ualIeiKp 


la gra pcofla che glihcbbe nel falrareincótinéte lìmori.Hora temédo li Idumei lcfor 
Ze di Symonopiacq; loro prima di fpiare gliezercid dèi nimico loro eh fazzuffaflino 
colui: 5! trartàdo tra loro chi furti atto a tal cofa/liofFerFe loro un certo Iacopo eh era 


uno dclli gouernatori/có incétione di tradirgli.Finalméte paratoli da una utlla chia/ 
tnara Aluro douc era p allhora ragunato lo exerdto delli Idumci/nado a Symone:£ 
giuro allui Fece patto có lui prin ri pai mete di dargli lapatria fua nelle mani hauuta la 
promerta dallui del crtergli femp carirtimo. Dipoi lì offerfeancho di aiutarloa piglia# 
• re cotta la Idumca;Pcr Icqual cofc cenato che lui hebbe humanirtimaméte appreflo 
a Symone liritorno alti fuoi tutto lieto £ tutto inanimito p le gra promerte che egli 
haueua hauuto dall ui:£ quiui comindo a mcrir loro & a dire come lo exerdto di Sy 
mone era molto mai 


laggiorechenó extimauano pel numero uario di cBeglicra tipico. 
Dipoi fbigotriti già ligouernatori £ (imilmcte tutta lamoldtudineapoco apoco Fpa# 
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uctara-pFuadcua loro che louolertino riccuerc£chegliuoleflino cócedere fansa có# 
batrere/ilprindpato di tutte IccoFe. Et métrcche lui faceua querto/auiFaua ancho Sy 
mone di puro i puto:£ haueuagli madato a dire che neuenirti ,pmctrédogli di aban# 
donare li Idumeùlqql cola lui fecejlmpoche apprertandolì già lo exerdto diSymóc# 
Pubico mòto acauallo inanzia ognuno:£ fuggirti inlìemecó glialtri traditori. Onde 
Cubito entro adoflo a tutta lamolnrudine un gride Fpaucto /■ modo che prima che lì 
uenirtì allcmani/dafcuno eéndo tutti Fcópigluti<fitorno a cala Fua. Et a qfto mó Sy# 
mone pia nó péfara entro nella Idumeafanza effufionedifangue.ErartaliWche lai 
hebbe alla fproueduta prindpalmére ladrta di Chrebone Cubito laprele/ douc efece 
una gradirtima pda:£merteuiaFacco molti frutti.Hora quelli che erano natiui quin 
di'dtccuano ladetra atta cére nó Folamételapiuanricha di qllaprouinda>ma ctiadio 
di Memphi egy tu'acha.Finalméte diceuano cfler bé domila trecento anni che ella fi* 
edifica talché e/unafauola.Oltrca érto affermauanoerterertatolhabitatione di H» 
braà padre delli giuda poi che erti abadonorono le habitationi della Mefopotamiat 
K diquindi lifuoi defeedéri ertali partiti £ andati i Egy tto.Delliquali anchora tefte 
napparifeono monuméti in òlla medelìma dtti/fabncati riccamétc £ duo bcllirtimo 
marmo. Anchora uiliuede p {patio difei ftadii difeofto dalla detta terra uno grandifl» 
no albero chiamato Therebinto/ilquale dicono crterc durato in quel luogo dal prin 
àpio del módóinqua.Dipoi Symone partitoli quindi feorfe tuttala Idumea<guafta 
do nó folaméte leuillc £ I ecitra di qlla'ina etiadio licótadi; Imperochc oltre alli arma 
O che lui haueua da fe loFeguiuano ancho circha a quar itami la altri/in mó che lecole 
Decedane aluitto non baftauano loro. Aggiugneualiancho alle dette necertira lacru 
delta Fua £ lafuperbiatliqli uitii furono cagione chela Idumea liguartarti piu cb nó li 


farebbe guafla:Impoche come donde fon partate Iclocuftclifuoruedae làfclua fpo# 
i fiondùcoli ancho dóde padana lo exacito di Symone fiuedeua guaflo £ dii 


glita di f 


fatto ogni cofa:pche tuta liluoghi che erti trouauano qual ardeuano:£ qual màdaua 
noattera.Oltreaqflociochenafccuanellecittaonelcótadoguaflauano col calpe# 
fiat Io/o col Farlo pafeere alle bcfhe.Er le laterraidódeepartauano furti data cultiuata# 
lafaceuano piu dura c| douc nó lilauoro mai#! modo eh nó i 


i nó uirimancua uelbgio niuo 
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citofono dinuouo li Zeloriandarecótro a Symone.Etbéchecofifaceflino.nondio 
meno hebbono paura di cóbattere có lui a fronte apcrta:pche louedeuano molto for 
te. Onde portogli li aguati p tutte leuie che lui haueua a fare/glirapirono lamoglie» K 
oltreallei molti di qlli cheflauano alferuigio fuo.Dipoifiritomorono nella citta con 
gri fetta SC allegrezza come fe hauertin preio luiilmpcroche fpcrauano che Symone 
fiibitamcte pollo giu lcarmi neuenitti a loro apgarglicheglirédeflino lamoglie . Et 
lai nò nefece nienteianzi gliuéne p tal rapinano mifericordia'ma gradirti ma Aizza* 
Et p tato ertendofi accodato alle mura di Hierofolima fpargeua ilfiurorc fuo fopra a 
coloro che giugneua come latteria ferita quàdo ella nó può giugnere chi lha per co Ila 
• morde chi ella truoua. Final mente batteua infino alla morte tutti coloro che fortino 
(tenuti oltre fuori delle mura p herbaggi.o p farméti.pigliado coli quelli che nó haue 
oS barba come quelli che erano uccchirtimi có rata rabbia che nó pareua che gliman 
catti fe nó folaméte quel lo/cioe che nó feglimàgiaua ancho poiché olihaueua ucci fi. 
Oltre a quello tagliaua ternani a moiri 8 i dipoi glilafciaua andare ncTla ( citta p fpaucta 
rea un riatto tutti linimici K ritirare a fe ilpopolo & rimuouerlo dalli federati. Et ipo 
neua loro che edicertino come lui giuraua p quello idio chegoucrna ogni colai fe nó 
glircdeflino pilo lamoglie fua>chelui fpczzercbbe le mura della terra & entrerrebb* 
détroiK farebbe quel medeiìmo loro che glihaucua fatto aglialtri.K che nó harebbe 
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Cap. XIIII* 

Ora ladifcordia & laguerra ciuile era nó folamente perla Giudea/ma eriatri 
.. dio perla Italiajlmperoche ertendo flato morto Galba nel mezo del merca> 
ILMMj’to Romano/Othoneche era flato creato Impadorc/cóbatteua có Vitellioi 
ilquale fignoreggiaua ancho lunpche era flato eletto Capitano dalla molritudinedet 
li Germani. Et ertendofi fatta lazuffa in Galaria appretto a Fretiaco cóVdéteK Cin 
na Capitani dd detto Vitellio Othone fu ilprimo giorno uindtore:6C ilfecódo uinfe 
no lifoldari di VitellioiK ragliatone appczzi molti 8 £ uditala uitroria della parte adì 
Oerfa Othone fa mazzo lui fletto apprtoa Brixeno tre meli K duo giorni doppolha* 
nuca fignoria .Onde tutti lifoldari di Othone faccortoro no alli Capitani di V itellioi 
Squale neueniua già a Roma có lexetritor Cap. XV.' r 

Ora métte che quefìecofa fifàceuano in Italia 8£ Vefpafiano fiparti di Cela 

ria a ancg giorni dd mefe di Giugno & andò inuerfo qlle para della Idumea 

fi 1 1 rr% ilnrttnfì trarrò infii li mori fot 


lequali lui nó haueua anchora fcófitte:& falito ilprimo tratto infu Iimóti fot 
tomirtein qlla regione duoToparchie/cioeCofnirica Si Acrabitica. Et doppo qfte 
ffc ancho duo terre grò fle/doe VithregaiK Vfresdoue porto che lui hebbe le guari 
diecaualcaua infino a Hierofolima/6£ pia uia pigliaua molti dclli nimici-8£ molo nuc 
ridcua.Dal laltra bada Cereale che era uno ddli gouernatori delti fuo faldati 8£ hauc 
na parte delti caualieri K parte delti fanti apie attedeua a guartare q I la Idumea che fi / 
ehiamaua la Idumea fupioreiK hauédo pio Caphcra terra falfamcnte municipale uii 
mette détto fuoco 8C ai (eia. Dipoi pofe capo a unaltra che fichiamaua Caphafin laqle 
haueua artai forte mura.Onde dubitando di nó bauere a ttarui a capo troppo tempo 
glinterucncche glianfono fubitaméte leportetK có prieghi adoradolo fcglidcttono. 
Et lui riceuuri che glihebbe nàdo inuerfo lantichirtima citta di Chebró fica come io 
dici difopra/in luoghi mótani BC appretto a HicTofolima.Et entratoui p forza uccife 
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catta qlta mofcitudineche uitrouo ifiemccó ligiouanetrisSl laterra arfè. Et hauenda 
già li domani pfo tutte leterre Si loca ilei la delti Giudei eccetto che tre/doe Herodio 
StMcflada K Macheruta cheerano occupare dalli ladroni/folaméte rcftaualoroapj 


oliare Hierofo I ima:! aqualc efli haueuano infu gliocchi.Ma Symone poi che lui heb 
be rihauuta la dona fua dalli Zelori ritorno a perfeguitarc lcreliquie della GiudeàtSC 
uexata da ogni parte lanarione loro necóftrinfe molti fuggire in Hierofolima pfeguù 


tadogli a ncho efli (fin la. Dipoi hauedo a (Tediato lcmura di quella 8C pighado lamol/ 
ritudine delti lauoraroi i che ueniuano della càpagna p entrar dentro» namazzauano 

Ì ’rà quanta. Et a queflo modo Symone difuori era piu terribile delti Romài alpopo/ 
o giudaicotSC li Zelo ri di détro piu crudeli che amédua loro;liquali ancho li Galilei 
corrompeuano con nuoui trouari K con lardire che efli haueuano pia fetta loro. Imi 
peroche efli erano quelli che haueuano tirato innanzi GiouannùSC Giouanni p rea 
derne loro merito glilafciaua fare quel che uoleuano. Onde nó fifatiauano di rubare 
queflo N quello : & di ricercare & (pogliare lecafe delti ricchi.Oltre a queflo 1 uccido/ 
ne 81 le ingiurie deglihuominiK delle donne nonleexdmauano niéte. Etdiuoràdo 
lapda col (angue fanza alcuna paura/poi che erano fatii di ul cofa»(ìnuolgeuano.neI/ 
la muliebre libidine.Et ornatoli licapclli Si uefliri di pani feminili Si unguétari Si fre 
gatiiì gliocchi p parere piu belli imìrauano delle donne nó folaméte lornato<ma eòi/ 
dio laitnpudctiatSC pia troppa obfcenitarichieggédolifcelerari coiti uifìrauolgeuano 
come in bordello: K contaminauano tutta laatta co (àtri difhonefliflimi. Et effemi/ 
nàdofT nel uolto haueuano poi nódimeno le mani prótealla ucri(ìone:8C parédo fan 
xa nerui pel uezZofo paflo che eflì haueuan o/riufeiuano poi fubiri cóbatritori quado 
ebifognaua fareaflalto alcuno.Oltrea queflo cauato che cflì haueuano difotto qlle 


loro uefle magnifiche Si di uarii colori lecoltella/pcoteuano atrauerfo qualùq^ a cafo 
fifufli rifcótrato in loro.Similmétetutri coloro che ha “ ** 
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: haueflìno ((uggito GiouanniVca 
pitauano nelle mani di Symone che era piu crudele di lui nel uccidere : Si* qflo mó 
qualuq? non fufli flato morto dal ty rimo di cafa era morto da quel difuori. Finalméte 
era tagliata ogni uia a coloro che (ifuflin uoluri fuggire dal lato delti Romani. Main 
conrinére tutti quelli Iduma* che erano nello ezccrato di Giouàni (ìcominciorono a 
ribellare Si fepararfi dalle geri fue:K armoronfi contra dilui tato pia luidia della potè 


ria quàto peno odio della crudeltà fua. Et dipoi appiccata labattaglia concilo luiftTcó 
lifuoi amazzorono molti delti zelorit&C ilrefto rincacriorono infino nella Regia ha/ 
le haueua edificata Grappe che era flato parente di Siza Re delli Adiaben i. Do ueli 
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Giuda ilìeme con glialtri ancho erano feoriì p forzati attédeuano a rubbarclapecu 
nia di Giouàni zeloto/ilquale cacciato quindi era rifuggito nel tépio/Iaqual pecunia 
era nella fopradetta Regiarlmpoche lui quiui habitaua:8l quiui haueua tutte lefpo/ 
glie della tytàneria fua.Hor métte che quefle cofe lifaceuano Si quelli zelori che era/ 
no fpariì perla citta fandorono tutti a lagunare con quelli che ferano fuggiti nel tea» 


uflino piu forti di loro a cóbattcrc quàto della cófidcnria / cioè 
che nó ufeiflino di notte nafeofaméte del tempio Si a un tratto fuccedéflino Si metri/ 
fin fuoco nella terra. Cap. XVI. 

Iche ragunanfi inlìeme ficonfigliauano con lipontefia* in che modo efli ob 
uiaflino a tal cofà.Me ueramente idio riuolto lipenfieri loto nella piu catti/ 
ua parterK fece che epenforono di pigliare un rimedio alla (àlure loro peg/ 


giore che lamotte;lmpcrocbepcr difiare Giouanni efli deliberorono di chiamar de/ 


tro 
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tro Sym one # con prieghi fottomettetfi alfecondo tyrano. Per Iaqual co fa co fi ordì 
nato ilpartico (ìmeflca exequrione.Et mudatogli Machia pórefìce loprcgorono che 
nenididétroaloro/chclugrà facto :conrio fufli co fa che elfi hauedino hauuto mol/ 
te uolte paura di lui.Trouoronfiancho col fopradetto ambafaadore a pregar lo di tal 
cola tutti coloro che ferano fuggiti p ri/petto dclli Z ciò ti di Hierofolima/ciafcuno p 
amore della cafa # dclli beni Puoi. Et Symone promedo che hebbe loro troppo Pupa 
barricate con direche uoleua edere loro lìgnore/enrro dentro come fé fudi da doue. 
re liberare laritta/dimondrando ripopolo col gridacchio lui doucr edere ilfaluatore 
K ildrfenfore loro. Ma poi che fu entraro dentro con lefue brigate t fubitamentc eoe 
Brincio a penfare della fua propria potcntia:# a riputarli nò meno inimici coloro da. 
chi lui era dato chiama to/ebeo loro córro a chi lui era uenuto: Allhora Giouani ucg 
gendo di non potere ufeire fuori del tepio ne lui ne lamolricudine fua : Si hauendo an 
cho perduto quelle cofe che lui haueua nella atta perche erano (late inconrinctc mef 
(è afacco da Symone Si dalli Puoi compagni/ficominciaua a difperare:# tato piu qua 
co che Symone benché attendedi alla fperialta fua nondimeno fera medo a campo in 
(omoaltcropio aiutandolo ilpopolo.Onde li Zclori dando nclli po etichi & fu perle 
bertefche lìdifendeuano gagliardaméte/in modo che dalla parte di Symone nemori. 
uano molti:# molti nerano feriti:# quedo interùeniua pche li Zclori dalla mi dex 
Da erano piu alti di loro:# ueniuangli a percuotere pi u forte. Et benché edi hauedi. 
no iluantaggiodel luogo/nódimeno haueuan fabricato quattro grandidime coi ri p 
poter gittate da alto learmi atte a cio/luna dal canto orientale: Si laltra dal fetrentrio 
naie fopra ilportico:# laterza nellaltro canto alrifcótro della piu bada parte della ac 
tarEt iaqaarta era fopra il capo delti padop horii/douc era ufanza che uno dclli Taceri 
dòti Ialina # fignificaua con latromba quel che aafcheduno ilfctrimo giorno hauc di 
a incominciare a fare dopo rimerò giorno:# coli lire dadi di fare lafera / denudando 
•Ipopolo hora Icfetie Si hora gligiorni lauoratiui.Su per lequa li torri li Zeloti liaue 
nano podo ordinatamente lcbalcllra Si li indruméri da gittar fari:# Tacitatoti:# fro 
bolatori.Sy mone adunqj ueggendo chegran parte delli iuoi inuiliuànomó andauai 
per allhora coli in furia comcfarcbbcandato ad adalirgli. Et nondimeno fidatoli nel 
lo hauerc piu gente di loro fappredaua pur tuttauia quanto che lia:perchc era ilpeg. 

f ri a dar difeofìo p rifpctto delle armi che iigictauano dalle machinc belliche: lequae 
portate dallo impeto molto dilungi/amazzauano gran quantica di combattenti. 
Cap. XVII. 

i]N quedo mcdelimo tépo # li Romani ancho erano oppredari da grauidù 
mi malùlmpcroche Vitcllio era già uenuto a Roma della Germania con le 
«rato # haueuali menato driero ancho unaltra gran moltitudine di góte. 



Et non potendo lifoldati fuoi dare nclli luoghi adegnati loro.ufauano lacitta in luo. 
go del campo.Oltrea quedo tutte lecafechc u erano/erano ripiene di armati.Liquali 
hauendo ueduto lericchezze dclli Romani come elle erano fatte # nó céndo ufati di 
crderne/dupiuano pcrlo fplcndore del oro # del aricnto # appena lipotcuano tene 
K che non lemenedino a lacco :pur alla fine uin ti dalla cupidità licominciorono a da 
rea rubare # uccidere chi iifudi (forzato di fare a loro refidéria.Et a quello modo le. 


cofe andammo in Italia.Ma Vefpalìanopoi che lui hebbe dilfarto ciò che era itorno 
a Hicro Pollina # che elìtornaua a Cefaria/itefc ledifcordieciuili dclli Romani:# Vi 


«Dio cére fatto principe.Onde béchc lui fapedi dare fuggetto ad altri come cfapeua 
bene ancho fignoreggiare/nódimeno hebbe molto p male tal cofa:# nó poceua nel 
(animo fuo fo (ferire dhauer colui per (ignore che hauedi prtfo loinpio come una co 
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fa abandona ta.Sichc o pprcda to dal dolore nó poteua Apportare lapadione dellanw 
rno ncattcnderealle guerre difuori&lafciar guadare lapatrìa Tua da quelle di cala. 
Nondimeno quanto lui era fofpinro dal impeto della ira andaread aiutarla / tato era 
ratrenuco dal penfare quanto egliera difcoftoilmpcrochc ilpo tere lafortuna rinnoua 

re molte cofe prima che cpadadiinltalfa/fperialmcntcedendodiucrno/era quel che 
piuloraffrenauat&chernirigauapiulacrefcentefua iracundia. Ma licapi difquadra 
ragunandofiinfiemeconcurroloexcrcitocotninciauanogta a trattare apertamente 
del la mutatione dello Imperio:8£ per ifdcgno gridando ad alte uociaccuiàuano quel 
li ibidati che erano a Roma có dire edere cola indegna che (idedino in agio OC uiuct 
fino nelle delicatezze:& non fentidino non chaltro pur Iafàtna della guerra: OC adiu* 
dicadino poi ((principato a chi piaceua toro:& crcadino li Imperadori nó per utilità 
publica/ma per proprio guadagno. Et a noichehabbian durato tante fatiche OC che 
fiamoinuecchiatt fotro learmf deonuenga donare la poteda nodra ad a!tri:concio 
fia cofa che noi habbiamo appretto di noi huomo piu degno di imperio che non han 
no edi. A Iquale fe noi accettiamo coflui<che giudo ìncrito>o ueramente quando<gli 
renderemo noi della beniuolcnria fua mucrfo di noi fEr diceuano edere tanto piu 
degna cofa che V cfpaiìano fudi fattopiu todo principe che Vitcllio/quanto edì era 
• no P lu degni OC piu excellenti eh AToidati Vicclliani : Imperoche edi affertnauano 

non hauereadminidrareminorguerrc che coloro che erano tornati della Germania 
v needer da meno nelle armi di quelli che haueuan menato diquindi iltyrano , Et che 

non bifognaua dubitare cheglihaucdi a edere combattimento alcuno nel creare Ve 
fpaliano:perche diceuano ilfcnato OC ilpopolo Romano non edere da douere cópor 
tare laluxuria di Virellio a compararione della pudiciria di Vcfpafìano ne da douere 
«Éggoe un crudelidimotyrannoquando epotedino haucrc un buono Impcradore 
ofare ilfigluolo principe quado epotedino fare i!padre:concio fia cofa che lauera ex/ 
cellenria chee/nello Imperadore fia un gran conferuamento di pace.Finalmentecó# 
chiudeuano che fe loimpcrio fidoueua ture o ueramente alla prudenria della uecchia 
ia-chehaucuan Vefpa(ìano:8C fc alle forze della gioucntu<che haueuan Tito fuo fi/ 
gluolorK che della età dclluno fiidellaltro (T farebbe unoottimo temperamento/flife 
guiterebbe una grande commodita.Etche dichiaratochefudilmpcradorenonfola 
mente edi erano da douere porgergli lefbrze loro che non erano piccoletconcio fudè 
cofa che hauedino tre legipni OC li aiuti delli Re:K hauedino mantenuto fanza paura 
di Vitelliocio che era dallo orientealla europa/ma eriamdio quelli combattitori che 
■* fudino in Icalia/cioe ilfratello & ilfig!uolo:có luno delliquali edi fperadino molti ho 

dorati giouanidoucrfiaccompagnare:fiCallaltrofapedinocome egliera data data la/ 
guardia della terra:laqual cola importadi adai aprincipio dello Imperio.Finalmente 
diceuano che fe etardadino/ilfcnato forfè cére da douer dichiarare colui principache 
.. edi hauedin dif honorato.Cofi {atre parole lifoldati nel principio fpargeuano perle 

' j/Hf . Iquadrc.Dipoiconfortatofilunlaltrofenadoronoa Vefpafiano OC falutoronlo Im/i 

peradore:& fi lopregorono che euoledìconleruare loimpcrio collocato in grà per iti 
coIo.Et lui che già buon tempo haueua prefo lacuradi tutte lecofeinuerita non uole 
ua imperare/benchc lui fi extimadì degno perle opere fue. Ma preponeua lafccuritik 
della uita priuata alti pencoli dello impcrio.Onde liprincipi dello exercito quàto piti 
ricufaua-tanto piu lodimolauano.Oltre a quedo lifoldari dàdogli intorno con Itlpa 
de in mano lominacciauano di ucciderlo fe ricufadi di uiucrc come egliera degno. F* 
nalmente hauendo fatto lungo tempo refidenria di accettare loimpcrio OC ueggendo 
che nó poteua diduaderc tal cofa a coloro che lhaueuano difegnato Impctadore/far/ 
. rendette 
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iww k prefelo.Dipoi gridando Mariano & glialeri principi che Ihaucoanò rirato a tal dii 
gnita/infieme con tutto laltro exercito che glimcnafli contro a ogni inimico & nó gli 
nfpiarmafli in niente/ exrimo pur prima edere dibifogno prouedcrc lifatti di Alexan/ 
driache niuna altra cofa/fappicndo Io Egypto edere un gran fondamento dello ita* 
periofaoperriipetto del frumento.Etcnefelottenedi/lperaua edere da douae di# 
fporrepa forza Vitellio/feefacedirefiftériatpCTchcglipareua eder chiaro che non 
(offerirebbe che ilpopolo peridi di fame.Oltre a quedo defideraua anchora di tirare 
a fé duo legioni che fitrouauano in quel tempo appredo ad Alexandria . Et penfaua AU **n<i*i «_ 
che quella regione ancho glipoteua edere a un bifogno come un refugio & un riparo 
conno alti adunfi cafi della fortunailmperoche per terra una difficile andare: K per 0' ' 

mare ilfimilctconciofiacofa che ella fia fanzaporti.Etha dallo occidétc la Libyra ha 
renofa che glie contrapoda; Et dal mezo giorno iltermine che diuide la Siene dalla 
Ethiopia « lccateratre del Nilo per lequali non fìpuo nauichare. Et dal oriente il# 
mar rodo che acne infino alla atta di Cofotòo.Etdaroccidcnte ha terra infìno alla 
SyriaKquelmarechefichiamaegyptio/tuttofanzaporti.Etaqdomodolo Egyt# 
to e/da ogni parte ficuro. Et didendefi tra Pelufio 6£ la Siene per duo mila Oadii. Ma 
dallaritta Elephàtinc infìno a Pelufio andar p artjua fono tre mila feccnto dadii.Ne * 

non fipuo nauicarc fu pel Nilo fe non infìno alla fopradetta citta: Imperoche lecatcf 
ratte come noi diccmo difopra/non lafciano padarc lenaui piu oltre. y 

Cap. XVIII* 

Imilmente ilporto di Alexandria era ancho a tempo di pace difficile a entrar To vtoJuAu-^ 
uiconlenaui:Imperocheedohaueualaboccadretta:à bifognaua che chi 
uentrauatorcediilcorfo Tuo perii adai Taxi occulti che ucrano.Et era arcua 
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dato dalla parte iìnidra da certe alie di muro fatte per forza . Et dalla dextra haucua 
una ifoletta chiamata faro/che gliera apunto alrifcontro con una gtadidima torre co 
una lumierachcfaceualumealunauicanti fra mare difchodo circaa trecento dado# 
acrioche edi fchifino ilpiu dilungi che podono ladifficnltà del appicare lenaui. Et in 
torno alla detta ifoU uifono grandidimi muri filtri per forza doueilmar frange: K fa 
(entrata piu afpraKpel pericolo piu dretta.Benee/uerocheilporto dentro era fico# 
ridimo « era grande uenti dadii:nclquale fiportauano cofi diquelli beniche màcha# 
nano alla feliata di quella terra come fifpargcuano per tutto tlmondo di quelli chea 
oaDZanano quiui & quiui nafceuano.Vefpafianoaduncp non fanza cagione defide# 
rofamente fparfelafama di uolercoccupare A lexandria ad affomficamentodi tutto 
loimpcrio.Et per tanto faide fubitamente a T yberio Alexàdro che teneua lo Egyt/ 
to£quella:N fignificogli la lieta prótirudinedanimo dellifuoifoldatùKcome eglie 
ra flato necedario di pigliare ilpefo del principato:£dapoi che Ihaucua prefo come 

ll_!l _ 1 f i l _ «r J-l fi.» • 4L? iìmotrolTi in /in Olili 


lui baueua dibifogno del aiuto & del feruioio fuo :& che fimettedi in ordine ad aiu/ 
tarlo. Et A lexàdro riceuuto che hebbe tal lettere finxe che elle ~ 1 ^ J 1 

prie uolenrierijK incontinente raguno locxercito 8£ flpopolc 
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giuramento fc edi aano contenti di tal piinripe:Et edi riipofeno di fi: & che uolétie 
n (accettauano fappicndo lauirtu fua perla expetientiache edi haueuano ueduto di 
Ini nel gouemochclui haucua hauuto quiui appredo deili loro confini. Allhora lui 
datogli lapoteda di pota prouedere a quelle cole che firichicdeuano albifogno dello 
impcriO/comincio 3 ordinare quel che era necedario alla uenuta del principe . Et già 
lafama fera (paria in ogni luogo piu predo che nòli exrimaua come V cfpafiano nello 
oriente era Rato dichiarato Imperadore.Onde tutte lecitta ncfaceuano gran feda 8£ 
gra folemnita alla giunta di «1 nouelle. Et quelle genti darme’che fitrouauano in ql 
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"tempo appfeflo a Mefìa K la Pannonia chepòco innanzi (èfano tutte folleuatej per 
la audacia di Vitellio dt ttono lafede loro a Vegliano con maggiore allegrezza che 
non harebbon fatto a Vircllio.Dipoi Vefpafìano tornato a Ccfaria nera già andato 
a Borito, 'douenfolte legioni K della Syria Kdcllaltreprouinrieglierano uenute in# 
contro a offerirgli le corone N glidecreri rallegratorii di tutte Iecitta. Et doue ancho 
Mariano rettore della prouincia era uenuto ad annunriare (allegrezza SClaletiria del 
li popoli:# ligiurati facramcnti loro infauoredel prinripe.Horprofperando lafortu 
• * tra lidefidcrii di Vefpafìano per ogni luogo:# riuoltandofegli in gran parte ilfauore 

t ' dcllccofc/comina'oa penfarechcnonfanzaprouidcnriadiDio luihaucua prefo lo 
Impcrio:ma che qnalchegiufla# farai cagione Ihaueua condotto a tal prinriparo; 
A • Etricordarofìdellifegnifi£dtmoltealrrecofechcglieranoadiuenute#lequali gliha# 
Lifcc-***-. « [enfi h ucuanoindooinato tal dignità:# maximamente delle parole di Iofìppo ilquale eden 
do anebora uiuo Nerone haueua hauuto ardire di chiamarlo Imperadore# firoaraui# 
v gliaua molto:# fperialméredel detto Iofìppo ilquale lui tcneua anchora legato. On 

dechiamatoa fé Muriano # olialtri gouernatori dello exerciro co liloro amici co min 
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rio a exporre loro prima quanto Iofìppo era flato gagliardo K dexero:# quàra noia 
lui haueua dato nel pigliateli lotapati. Dipoi raccóro lefueindouinationidequali di# 
ceua hauerc hauuto fofperro cfyc non fuflin fitrioni che lui facefli da fe per (campare} 
che lecofc erano riunite per arempo in modo chcKìuedeua che lui haueua indoulna 
ilucro. Er per tanto cflere difhoncflo checolui che glihaucfli indouinato loimperio 
finche fufli flato miniftro# nunrio della uocedi Dio/fufli tenuto anchora come pti# 
gione:# (òflenefli laducrià fortuna. Et detto queflo fece chiamare a fe Iofìppo # co# 
mando che fufli fciolco.Pelqualc arto hauendo egli referito tal cofa perla (opradetta 
cagioneglialtrigoucrnarori/excctto che Tito/exnmauano che lhauefli detto per da# 
*e gride fperanza di fe. Ma T ito che èra quiui prefente dixe/o padre eglie cofa giufla 
che Iofìppo fi a libero a un tratto # dalli legami del ferro «della ucrgogna : Impero# 
che fe noi non lo frioglierehio/ma taglieremo lecathcnedàra come fe nò fufli mai fla# 
to dal principio legato: laqual cofa fifuol fare in coloro che non fono flati diritramérc 
legari.Quefle medelìme ragioni piaceuanoa Vefpafiào.Onde fopragiugnedo uno 
una fchure in mano gliraglio futuro lecathene.Er a queflo modo Iofìppo riceuet 
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tepmerito di quellecofecheUii haueua predetto/ilprtmio della fama: 1 # cominrio a 
effere tenuto de * — - 1 - - - 
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degno che glifufli creduto quel che lui prediccfti delle cole future. 
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i Ipoi Vefpafìano rifpoflo che lui hebbe alle ambafeerie « ordinare le adm i# 
1 niftrationi giuflamentc K fecondo limeriri di ciafcuna nando ad Anihio#« 
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chiasEt penfando doue lui fìdouefli prima dirizzare o a Roma o in A lexi 
dria/ghparue che efufli meglio a curare prima lcfaccendc Romancchc le A lexandri# 
ne:Impcroche quelle di Alexadria glipareuano (labili:# quelle di Roma erano per/ 
turbate da VicelIio.Onde prefo tal partito mando fobicamente Muriano in Italia co 
molte fchierc di caualieri K di fanti apie. Ilquale nondimeno hauendo paura di naui# 
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e perla afprezza del uerno/fecelauia perla Capadoria N perla Frigia.In queflo me 
Antonio Pi imo mandato che lui hebbe perla terza legio ne di quelle che dimora# 


uano apreflo à Mcfìa/laqual prouincia lui gouernaua/fiftudiaua di ucnirecórro a Vi 
tellio. Et Vitellio hauendo intefo tal cofa glimando incontro Cecinio Cominio.Il# 
quale partitoli da Roma preflamente logiunfeappreflo a Cremona circa della Lom 
bardia & confine della Italia. Et quiui ueduto che lui hebbe lordine # lamolritudiae 
delli nimici/non glibaflo lanimo dapiccarelabattaglia.Maconfideràdo ancho lapac 
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dta Tua edere pfeolofa cominao a far péficro di uolerfi ribellare. Onde ragunato che 
hebbeinfieme tatti liccnturioni £ litribuni che lui haueua fotto di fe/gliconforraua/ 
che fenacUdtno data banda di Antonio, uituperando lifatti di Vitellio £ magnifica* 
do leforze di Vefpafiano.Etdicendo come luno haueua folamcnte ilnome dello Im 
pio £ laltro lauirruKchc gliera p loro meglio che q l che edi haueuano a fare elofaccf 
fino fi chenefudi faputolor grado/che afpcttare di farlo p forzati che pueniflìno il/ 
pencolo con lauolunta/fappiédo che haueuano a edere uinti per roolritudinctlmpe 
roche lui diceua Vefpafiano edere atto anchor quando non fudino dallato fuo.a foc 
tomcttcre ogni cofa. Et non coli Vitellio/ilquale infieme có loto non fudi atto a po/ 
rete non chairro pur mantenercilprefenre dato. Et adegnato che lui hebbeloro mol 
te ragioni in queda forma/perfuadetre loro quel cheeuolfe:£ finalmente infieme có 
loro fenando dalla parte di Antonio.Hora interuennechelanottemedcfima lifolda/ 
ti del detto Cecina ficominciorono a pcntere dederfi ribellatili a confidcrare fé co/ 
Ini da chi eglierano dati madari uincedi/come edi haueuano a capitare £ hauer una 

gran paura.Etpcrtantocauatefuorilefpadeuolfenotagliareapezzi Cecina. Et ha* 

ccbbonlo fatto/fe non fudino dati litribuni militari che uifinframidcnosicon prie» 
ohi glidolfeno da tal cofa.Ma benché non lucadedino.nondimeno nelmandorono 
a Vitellio prifo £ legato come un traditore.Onde Antonio hauendo inteio quede 
cofe/inconrinente mode lefue gemiti con ede nando Contro alli ribellatoti . Et edi 
adendo in ordine alla battaglia/fcciono infui principio un poco di refidenria. Dipoi 
non potédo piu rcggerc.fidettono a fuggire & andarfenc in uerfo Cremona .Ma egio 
uolorpocotlmperoche Antonioaccompagnato dalli caualieri ftudiofi ilpado che 
lui entro loro inanzi: & fi uifu prima di loro:£ fcorrcndo perla rena che era intorno 
intorno chiufa uccife una gran moltitudine di nimici.Dipoi uoltatofi alrcflo/dette li 
cenria alli foldarifuoi che predadino laterta.Douemolti mercatanti foredieti £ mol 
tipaefani perirono:£ tutto lo exera'to di Vitellio che erano ben circha a trenta mila 
dugento.Perironuianchora quelli quattromila cinquecento che Antonio haueua 
menato della Mefia.Finalmente edendo uenuto nelle mani ad Antonio Cecina/ fu/ 
biro IofccefciorretN roandollo ambafeiadore a Vefpafiano della uittoria hauuta, 11/ 

qualegiuntoallui £meflo dentro, fuforrimarn ente !audato:& rico perfe lauergogna 

ael edere traditore conli honori non ifpcrati. Ma Sabino che era a Roroa/comc inte 
(è che Antonio Èpprcdaua/fnbitamente firadicurosK raguno tutte Ufchiere delti fol 

dati che faceoano laguardia:£ di nottetempo occupo ilcampidoglio.Dipoi edendo 
neuenutoilgiorno/molti nobili faccompagnorono con lui:£ maximamentc Domi* 
nano figl uo?o del fratello/che era grande aiuto a obtenere lauittoria.Di che Vitellio 
■tonfi curando molto di Primo/ma adiratoli bene grauemente contro a coloro che 

(èrano fuggiti dalla patte di Sabino £defideràdo perla lua innata crudeltà di bete il 

(àngue dclli nobili, mando contro a quelli che erano rifuggiti infui Campidoglio quel 
la gente danne che lui haueua menato fcco.Doue appicchata labatt aglio £ da coflo/ 
ro £ da coloro che tcneuano iltempio/ficombatte molto arditamente. Finalmente U 
Germani edendo piu che quelli di Sabino, furono uincitori/K obtcnnono ilcolle.In 
queda battaglia Domitiano conmolti altri Romani buominicxcellcnri ftampo per 
diuino miracolo. Et rutta Ultra moltitudine fu tagliata apczzi £ morta EtSabmolu 
prefo : £ menato a Vitellio :£ dallui morro.Oltrcaqucfto lifoldati eh haueuano ha 
unto lauittoria fpogliato che edi hebbono iltempio di tutti gliornamcnti.uiir.t dono 
dentro fuocho.Et fatto quedo incontinente laltro giorno £ Antonio giunfe con le* 
aerato fuot£ appiccilo labattagliacon le genti di Vitellio che lafpcttauano : lo cu ali 
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combattuto che fìfu dentro alla tetra in tre parri/tutte perirono. Dipoi ecco d, Vi:eU 
lio che neueniua da palazzo ebbro X ripieno di molca fuperfluita di cibi come fifuol 
fare nelli ultimi pcricolùK drafrinato dal popolosi difhonorato con uaria genera/ 
tióe di batti ture:& uccifo nel mezo della citta/otto mcli&rinqj giorni poi che lui fa 
fatto Imperadorc.Ilquale fc fuffi uixuto piu che non uixeio aedo certamente cheta 
to imperio non farebbe flato diffidente al la Iuxuria fua.Horaglialtrichei quella bar 
taglia morirono/iìdicono edere flati pia che cinquanta mila. Et ferionfì quelle cole 
apunto a giorni tre di Ottobre. 

Cap. XX. 



TpoientratoMutianoilgiornofcguenreinRomacon lexercitofuo raffre/ 
no le genti di Antonio dalla ucriuonediquali andauano cercando anchon 
tritamente perle chafe di quello X di quello delli foldati di Vitellio:8t qua/ 
aedi netrouauano nafcodi/tantinamazzauano:&cofiancho uccideuano molti po 
polanifiqualifudinodatiTuopartigianinonguardandochi elìfudino perla iracun/ 
dia che edi haueuano.Et fatto quedo conduxein prefentia del popolo Dominano! 
K perfuaderte loro che louoledino accettare per rettore infìno alla uenuta del padre; 
Et ilpopolo edendo horamai fuori di paura/con gran feda X lentia predicaua Vefpa 

fianolmperadorer&cclcbraualaconfirmarioncfuainfiemcconladedrutaoncdi Vi 

tellio.Dipoi edendo Vcfpafìano giunto in Alexandria glifo annunciato do che fera 

i* fartoaRoma.OItrcaquedoleambafceriediturtoilmondoIouennonoquiuia uifù 

ifm»X*'v«r^ , . tai | c ® ara ^ e S , ^ r ^ con I ni della nuouafìgnoria-chc furono tante che benché Alexan 
i r, / • * dria da Roma infuori fudi lagrandidima di tutte Ultrecirca nondimeno parcua pie/ 

ia> , chola per rifpetto della moltitudine che uera.FinalmcnteVcfpafiano fermato chefi* 

loimpe rio di tutto ilraondo X conferuato lecofe pel popolo Romano perla non pen 
fata/fìdirizzo coniammo allereliquie della Giudea.Ma imprima che lui uà da di fece 
penderò di di {fenderli infìno a Roma padaca che fudilauernatarSC di mandare in ql 
mero nella Giudea Tiro fuo fìgluolo.Etpcro faffrcttaua di ordinare predamenre le 
_ * r > » / c °f« di A lexandriarlequali poi che lui hebbe adai bene ridotte/màdo Tito come lui 
1 1 / *" haueua fatto penfiero/conliexerritiforedicri a liberare Hierofolima.Ilqualc andato 

che fu per terra infìno a Nicopoli che era difeodo ad A Iexa ndria.xx.dadii/móto qui 
' * uiinnaue con tutta lafua genterK nauicho fu pel Nilo. Et finalmentcgiunto che fa 

a T umo fmonro in terra andò ad alloggiare appredo alla atta di Tàni, Dipoi par» 
titodquindi X rirato uia/peruennealla ritta diHeracIiorlaquale fu ilfuo fecondo al» 
logciamcntoific il terzo Pclufio.Dnnpftafn rKpfn rfno mnrrti o rirtooMaiTnA CXCTCÙ 

da 
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nennea Gaza/douc fu ilquinto fuo allogiamento:8C dipoi nando in Afcalona:&di» 
quindi a IannarK dipoi a ioppa:8£ da loppa a Cefaria/doue fece penderò di dare ab 
quanto tempo X di ragunate altri excrciri. 
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DELLA GVERRA GIVDAICA LIB.VL 

Cap. I. 

ITO Poi che hebbericerco nel modo che noi dicemo difoprada Sy< 
ria oltre allo Egytto ifìno al li deferti'giufe a Cefana. Et quiui fifermo 
t p alqtospche haueua deliberatodi ordinare nel detto luogho lo exer/ 

dcoluorK dipoi caminare nella Giudea sHora egliera interuenuto 
che métre che lui dimoraua anchora i A lexadria col padre ordinante 
(o fperio che idio glihaueua cócetto'lafeditione che era appretto a Hierofolima fatta 
grade/fiera diuifa i tre partùfid uoltatofi luna cótro allaltra.Che fipottebbe dire cére 
(tato cofa ortima»come fifuol dire nelli mali :8d fatto di giuttitia.Ma in che modo tal 
colà finteruenifli nó bifogna raccótarerlmpoche difopra fidichiaro p noi diligétemc 
tedóde lafignoria delli Veloci cótro alpopolo che era cagione della ruina della citta/ 
fhauefli originerà mediare chi ella crefcetti. Bene e< uero che chi dicetti qfla feditióe 
eflerfi cócreata nella fedinone/nó ctrerebberlmpoche Eleazaro figluolo di Symóe 
fece come fuol fare larabbiofa fiera/che nó hauédo da far male alle extrance/ incrude/ 
Lice fid magiafi lefue proprie carni. Et qfto fu che hauédo lui infìn dal principio fepa/ 
ratoli Zeloti dal popolo fid ridottogli nel tépiodìnxe di hauere molco p male qlleco 
fé che Giouani faceua di giorno igiorno/cócio fia colà che lui ancho nonfi abttenetti 
dalla uccifione.Ma laucrita era che egli haueua p male di ftar fuggetto a un ty ranno 
minore di fe. Et p tato defidcràdo dettere pricipale 8 d dhauere lafomma del gouerno 
lui foto nelle mani/finbello da glialtrimrato afe ancho Giuda figluolo di Chalia fi C 
tutti qlli piu potétiche erano có Zenone figluolo di Symóe/oltre alliqli uifu ancho 
ra Ezecchia figluolo di Cobaro huomo nó ignobile:Cia(chuno delliqli fitiraua drie 
co molti Zeloti. Et occupato ql circuito del cépio che era piu adétro/poforono lear/ 
mi ifulle porti nelle facre boti. Et fatto qfto firófidauano della abódàza/o uero delle 
loro oportunitarlmpoche lacopia delle co fe fané battaua loro/cócio fia cofa che non 
earimaffinoniéteipionechefuttifacrilcgio iltrattinarle. Etpurealcua uolta riguar 
dado alpiccol numero che etti erano«temeuano fidi fittauano ilpiu del tempo i pace 
nelli luoghi loro.Ma Giouàniquàto lui a udrà ua p molritudinedifotze/tàto era aua 
Sarò da loro p uaraggio di luogojfid hauédo li nimici fopra capomó gliattaltaua mai 
cb nó temetti :fid (lare i pace nó poteua pia iracudia che 1 ui haueua: fid bcche ogni uoi 
ta eh lui giiattaliua nadafti col peggio «ódimeno nóglilafciaua niéte ri polare: Impo 
eh gliaflalci fuoi erano fpetti 8d coli ligittaméti delli dardi fid delle faettc 6 d delli laxuf 
móche tutto iltépio fimaculaua duccifioni.Dallaltra parte Symone figluolo di G<o/ 
ta che ilpopolo p defperaco haueua chiamato détro i Tuo aiuto fpótanamete fid lui ue/ 
ra entrato come cyràno/tenédo lafupenore fid la iferiorc parte della citta ma piu della 
iferiore/attabua fpetto fpctto Giouani fid lifuoi cópagni molto animofaméte/quafi co 
ma qlli che erano (pugnati ancho dalla bada difoprarlmpochc lui era fottopolio co/ 
fi alle mani loro come etti a qlli difopra.Eta qfto mó iterueniua che Giouanni folle 
nédo duo battaglie a un tratto offendeua fid era offefo. Et qto lui era uito da Eleaza/ 
to p cére piu batto di luótàto piu auàzaua Symóe p eéreptu alto di luircócio fia cofa 
che attalédo qlli che erano diib'ttoallui fol có Iamano/fanza fatica niuna glinlpmgef 
fi idrìcto : Et qlli che gittauano dinful tépio le armi neglifacetti fcédere có temacbme 
bellicherlmpoche efaiutaua 8d có baleflrì fid có làce fi i có Illruméti atri a gittate fàxi có 
liqliuófolamételuigafligaualinimici.ma eriàdio amarra ua molti delli lacrificàn^del 
liqli qui era aliai buó numero: Impoche auégha idio che qlli Zeloti che etano nel té 
pio rallino come cani arrabbiati a ogni gencrarióe di ipieta/nódimeno riceueuào tue 
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della cvekra civoaica 


ti coloro cfj fullino uoluti andar décro a facrificarc.Bcn c uero cB fc erào pacfani/gli» 
ccrcauano prima diligctemcte có fofpctto K c5 lcguardie.Ma fe erano foreftieri no: 
pchc qlli forefHcri che haueAino có prieghi ipctraco dalla loro crudeltà di porcrui cn 
trare-hauedonepoi a ufeire erano morti dalla fucceAiua opera della fediriono: Impo 


che learrai gittate dalle machinc belliche pacando p uia aperta Si giugnédo infinte al 
tépio cadeuano adoAo alti facerdoti facrifìcàti Si amazzauagli. Et a qtto mó molti di 


erano uenuti ilìno dalle ultime parti del mòdo alfamo liflimo Si fantiflimo luogo cad 
deno mortiinanzi che cfjcrilicafiinolclorohofiicjSicol fangucloro ( pprio un fono 
lattare da eére adorato uniuerfaltfitc da tutei gligreci Si bai bari. Finalmctc licorpi del 
li foreAieri morti lìmercolauano có licorpi delli paefanùSiqlli delli facerdoti có licot/ 
pi delli laicità erano diuctati qlli luoghi diuini come uno lagho di fangue di diuetfc 
! géri.Che dirai tu bora miferifiima ci tea- o che igiuria rifeciono li RomaifceAi entro» 
rono i cafa tua col fuoco p purgare letue domelhche Si maladette fceleratezzef Certa 
mente niuna: Impoche tu nó eri piu luogo di Dio/ne nópoteui piu durareeéndo di 
) uétaua fcpulrura delle tue pptic fccleratczze:8i hauédo fatto del tépio di Dio habir 
r'tauóe di foldati Si di guerra ciuile.Tu potrai bene cére rifatta dinuouo'tu potrai dico 
J fe tu placherai mai idio tuo guada t ore. Ma nó parliamo piutlmpocb qlle cofe eli dol 
gonofonoda edere taciute fecondo lalcgge dello fcriucrceperchequcAo tempo ri» 
chiede che io attenda non a piangere laruina della patria/ma a esporre lecofc come d 
IcpaAurono. Et pero perfeuerero io di narrare ghalcri fatti federati dellcfeditioni. 

1 Cap. II. 

I jsétnJ gScndo aduqjliinlidiatoridiuifiin tre paro- Eleazaro fanza fallo 8i lifuoi 
cópagni che cóferuauano lelacre primi tie. faccuano ipcto córro a Giouani 
§|§BJ come pfonccbbre.Etqllicheerano alla ubbidiéria di Giouanni m et rèdo 


afacco laplcbe ladopcrauano córro a Sy monc.SimiIméte Symóe daua aiuto alla do 
ra córro alti feditiofi della parte aduerfa. Et fe pur Giouànieracóbattuto alcua uolra 
daamédua leparri-riuoltaua lorcótro lifuoi cópagnisSi da qlli cheglierano dirotto lì 
difendeua col gittare lorcótro có mano dalli portichi Taxi Si dardi Si altre armi:8icon 
tro a qlli che loppi i flauano dinful tépio fiualeua có lemachinc belliche. Et ogni uols 
ta che nógliera dato noia da qlli cheglierano fopra capo afta Ita ua femp có gtà quàri 
ra piu uolétieri Sy mone Si lifuoi cópagni che Eleazaro. Et femp ardeua tate caie pie 
ne di grano Si di tutte lcmaflcricie/quàcc erano i qllo fpatio dóde lui cacciaua limmi» 
ri pia ritta. Et ql medciìmo faccua ancho Sy mone pfeguitado Giouani quàdo torna 
na idrieto qlìcomefe cfli a fommo Audio corrompe Amo ogni colà a utilità delli Ro 
mani di qllc che erano apparecchiate a foAencrc lo aAedio della citta:8i come fe a Ara/ 
gliaflìno linerui delle loro ,pprie forze.Finalmétc itcruéne che ciò che era itorno alte 
pio fu arfoeSi nó uirimafe niétc/1 modo che laritta età diuétata una piazza da òebatte 
rc:8i ilìno tra lepropriefchiere iìucdeua deferto 8i fpianato ogni cofa.Oltre a quello 
tnaco anchóra poco che nó atfono quàto grano uera/ilql e era tato che farebbe balla 
co molti anni altépo dello aAedio, Onde dipoi allulrimo furò tutti preii per fame che 
nó fàrebbono (e nó fenefu Aino Aari cagione eAi medeiìmi.Hora oppre Aando li ini?» 
diatoriSililoroaduerfariilacitradaogniparte intcrueniuachcilpopolo che era nel 
mero neporraua lcpcnceSicralaccratoqli come un certo gra corpo. Et li uccchi Sile 
dónicciuolc fpauétate pii mali domeAici faceuano prieghi pii RomàieSi dciidcraua» 


no gràdeméte lagucrra difuori p liberarli di qlla di détro.Et era entrato loro adoAo 
Agra paura Si Agra terrore che era una crudeltà: j; 


:pchenóuedcuanocAcre tempo da 
mutarli di propolìco fe bene haueflin uoluto.ne da fpcrare di pattouirfi-o di fuggirli; 
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!> Impefoche tutti 1 {luoghi erano giurdari.Et qualunq; 1/prìncipi dclli ladroni che era/ 
e no 1 difcord/a.haueflino Iteflo cére amici delti Romanico uolerfì fuggire dàlia bada 
9 loro.gliuccideuano quali come comuni nimid:K folamcte arano daccordo i amasia 

fi re qlli che erano degni di uiuere.Er bcche ilgrido&ilromore delti cóbarcéri ilgiorno 

il Stianone fifenndi córinuaméte K fudi tetribile.nódiraeno lilamcti di coloro che pia 

c geuano erano pia paura piu acerbi che qllo:lmpoche auengha idio che lecalamiradi 

I deilino loro ailidue cagioni di Umétarlì.nódimeno lapaura glirarteneua che nó urla 

a nano come harebbono uoluco/ne nó iffogauano ildolore lorotanzi (ìrodcuano dea 

li tro:K erano tormctan da un tacito fofpiraméro. Et era ridotta la cofai luogo chenó 

i lìportaua piu reuercria alti uiui da qlli di cafone non fhaucua piu cura del iepellire li 

a morti: dcllcqli duo cofe nera cagione qdo/cioecheciafcuno fera defpato : Impoche 

a ognuno excccto che lileditiofi haueua podo giu lardirei ogni cofoqtìcomcfccdi ha 
n udlinofubitamcceamorircrimolToognicagione.Etlifcdiciofitaceuanopel contrae 
ti liotliqli cóculcàdo licorpi delti morti accumulati iiìeme & pigliado (ardire da quelli 

a ucggcdofcgli hauerc lotto lipiedi/krudcltuano piu belìialmètcì&femp faceuano ql/ 

u che trouaro che ueniua i loro defettotSC mcttédo a excqutione ql che ludi paruto lo/ 

il ro di faremo lafciauano adricto alcuna uccilìone.o alcuna uia di crudelta/i tanto che 

d Giouàni adopero nó chaltro lilcgnami facrì a farne idrumén bcllicùlmpoche ccndo 

d rio adricto piaciuto una uolca alpopolo & alli Pótcfìci di aftortificareiltépio Si di far 

i, lo piu alto uétigomita/il Re Agrippa haueua Fatto uenircifinodel mòte Libano cd 

gradi (lima fpefa 8C fatica legname acro acio:8£ qflc erano (late traui mirabili & p grof 
in fezsa & p lunghezza K p dirittura. Dipoi lopera fera lafciaca iperfetra pel fopraueni/ 

ó néro della guerra. Giouàni adunq; fegho rito delle dette traui quanto ecrcdeua che 

di badafli alla lungheza che lui haueua dibi(ogno:8C dipoi nefircc certe torri dilegname 

à Kpofelc alrifcótro di coloro che cóbatteuano dinful ccpio:K apprcflolle dopo ileir/ 

a cuiro del muro córro alportico occidétale da qlla parte dóde folaméce epoteuarlmpe 
oi roche la Irre erano date occupate dalle naui da lungi. Età qdo modo Giouàni haucn 

tu do fabri cato Icmachinc belliche di ipiera fperaua di potcrelotcomettcre {inimici . Et 

o» idio uolfe dimódrare che fera a (faticato i uano/chc adopero iì cheli Romani giuntò/ 

in no inizi che uimettefli pfonatlmpoche T ito poi cb hebbe ragunaco a le parte dello 

pir exercito 8i che hebbe fentto alredo che gliuenidino icótro a Hierofolima. fera parti 

m to da Celaria & uenutoncoIrre.Hora eéndo i ql pacle qlle tre legioni che haucuano 

[U militato forco ilpadrc Tuo Si che haucuano guaito la Giudca:3i laduodecima laqlep/ 

Rj lo adricto lotto Cedio haueua mal cóbattuto Si che bcchcp qllo tulli cxcellcnte qua 

in toalla fortezza/nódimcno allhora ancho ricordàdofì di qlle icéecbella haueua top 
H portate nella rotta corrcua piu uolétien alla uédetta/comandu che laqnta delle dette 

3 legioni gliuenidi incòtto Si facedi lauia p Emao. Et fimilmctcfacdli ladtcima : Si la» 

|i hliipHicricuta:Kluicógltaltri fitorno indrieto-douclaccópagnorono ancho molti 
li piu fublìdii regali OC molti piu aiutatori Soriani che pio adrieto.Et (upplidi di quelle 

d t giti che erano ucnure có lui almàcaméco di qlle quattro legioni che Vclpalìano ha/ 

!» ncua màdato có Mudano in Italiarlmperoche lo feguitauào damila Icelti dello exer 

ni rito Alcxàdrino&trcmiladclloEufrare.Ecfeguitaualoancho Tyberlo Alexandro 

(i probaciflimoamicoStpbeniuolcntiaStp prudcnciaulqlcploadrieto haueua adm il 

$ nidrato lo EgyttoiK allhora era dato giudicato degno di gouernare Io exercito: per 

è die dal principiodello Imperio infìno a quel giorno era dato iempre fidcliflimo ami 

,j cho delti Romani'ne mai fera mutato per fortuna. o nouica niuna di ^polito, Et era 

li ancho buóconiìgliarore alli bifogni della guerra Sepia età Si pia pitia c film haueua. 
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DE LLA CYERRA CIVDAICA 

Cap; III* 


Regie che glierano uenutei aiuto:& dipoi gliTpianacori delle uie# q 
poncuào licapi. Dipoi licarriaggi delti goucrnatori Kgliarmati. Etdc 


qlli che 

r r 1>£- b ~~b — — — • —.-dopo CO 

(loro ueniuaildetto Tito/hauldoconcdofecoKaltrifceltiK qlli che porrauanogU 
(tédardijdierro alliqli feguiuano Iicaualicrì che andauano inizi alti indrumcti bellici. 
Et dopo loro erano limbuni cóli fcclti 8i lipfetti có Iefquadre.Ma icomo allaqla/a'oe 
drieco alli dedardt & innazi/erano lirróbetti.Dipoi ncueniua Iafchiera delti uecchidi 
latata p gliordini. Et latnolcicudinereruile feguiua dritto alle (palli a eia (cuna (quadra 
& ha uea inanzi a fé lefomc. Et gliuldmi di tutti erano limcrcénarii K liraguna tori del 
tarmi lor guardiani. Et a n dado oltre lo exera'to cóucnic temete come fìconfàceua alli 
Romani>puennc in Sufna/faccédo lauia pia Slmaritide che OC iprima era (lato fono 
meda da Vefpafiano:# allhora anche (ìreneua p lui có leguatdie.Et dimorato quiui 
una fera/Iamattina a buonhora (ìparri# tiro uia:& cófumato ilgiorno nel caminare 
fermo ilcapo in un luogo che li Giudei chiamauano In lor linguaggio Achantocau/ 
Iona appredo a una cena uilla detta Gabc Saul/chc fignifìcaua laualle di Saul di (co* 
(lo a Hierofolima arca a.xxx.dadii.Etquindi accópagnato da drcha fecéto fcelri cu 
ualien iìmidc andare ifìno alla atta a (piare come ella ludi proueduta K di che animo 
li Giudeifudino:#(è ueduro cblhauedino prima che (ìuenidi alle mani/edi locemef 
(ino Si uolediniì accordare: Impoche haueua itelo ql che era iluero/doe il popolo ef 
fer oppredato dalli feditiofi# dalli ladroni:# defidcrarefanza (allo lapace/ma no po 
tere far niétep edere piu deboli delli aducr(arii(uoi. Et mitre che Tito caualco có la» 
moltitudine (ua p qlla uia che Iomenauano alle mura/nó fu niuno che gliapridi inizi 
leporti.Ma come lui pfe ilcamino iuerfo latorre del faxo K che ccomincio a códucere 
atra uerfo lacaualleria (ua/icótinéte (al torono fuori infiniti da qlla parte che (ichiama 
ua Ietorri mu liebrn# ufeiti fuori da qlla porta et era alrifcótro del munimcto di He# 
lena/attraucrforono lauia alla caualIena.Et fermatili dinazi a qlli che erano anehora 
adricto checorreuano tutta uiamóglilafciorono accozzare có qllichc haueuano già 
padato.Etaqdomó Tito rimale có pochi fcpararo da ghalcri fuoi.Et nó poteua atv 
dare ne qua ne Ia:Imperoche innari ifìno alle mura ucrano (odi grldidimi:# Unirai 
d atrauerfo:# pieno di madi do che nera. Et di tornare idricto alliluoi che erano ùu 
funun móticellomó uedeua modo alcuno/hauldogli tagliato linimici lauia. Et maxi 
marnlte fuggldolì ancho gra parte delli (uoi che nó (apeuano il perieoi o del loro Itns 
peradore:# extunauano che fitomadi indrìeto come faceuano edi. Doue T ito ueg» 
gédo che glibiTognaaa hauere fpcraza (olaméte nella (ua fortczza/fiuolto idrieto coi 
cauallo:# ad alta uoce confortando licompagni (uoi che lofeguitadino » timide con 
gran furore nel mezo delli nimici ingegnadolì di andare inuerlo liluoi per forza. Nel 
qual tempo certamente fìpotette comprehendcrc che iDiohauedi cura delli momó 
d della guerra # delli pericoli delli Imperadori/Imperoche edendo Tito fanza elmec 
to & (anza corazza/pache era andato la non per combattere : ma per i/piar come io 
dixi dilopra nondimeno di tantearmi quante glifurono gittate contromcduna lo (u 
ritma tutte glipadorono/o dallato/o dilopra/come (e a (ommo dudio glifudino gita 
tate per nonio ferire.Oltrc a quedo lui (emp có lafpada i mano fàccédoli fare lauia da 
quelli chelopcrcoteuano dallato:# gittado per tara molti di qllichc (cgliparauano 
inanzùandaua poi col cauallo (opra di loro.Onde edi gridauano perla audacia (ua SC 
P confortare glialtri che Iaflalidino/ma egiouaua lor poco dmpochc in qualunqj par 
te lui tiuoltaua col cauallo/lubitaméteeflifimetteuano a fuggire, Hora qlli Tuoi poi 




i 


chi compagni cheluihaueua feco/eflendo percofli tZ dallato & diritto fegl/erloacco 

ftariapprefloiImperocheeflihaueuanofolounafpalzadifcamparejSTqueftaeradi 

farli fare inficine có Tito lauta da poterfene andare inizi che efufli morto spche (e tal 
cofa efli nó faceuano>uedeuano che haueuano a capitar male.Et per tanto combatte 
do duo di loro delli piu pertinaci gagliardamente» interuenne che luno fu pcrcofio u 
ficmecolcauallo;Klaltrogittatoatrera8£morto:Kilcauallofuo menatone uia.Ec 
Tito in quello mezo ufd delle mani alti nimid inlìeme con glialtri:& giunfe a fai uà/ 
mento nel campo.Hora li Giuda hauendohauuto pel primo aflalto uittoria» comin 
dorono fubito a fperare cofe uane 8 £ a inalzare glianimi fl£ pigliare gride ardire di co 
feda non uifarefu fondamelo. Cap. UH. 

fnw|CJ A Tito poi che qlla géte darme eh haueua a fare lauia da Emao fu giunta K 
ira « accozzatali có lui lanotte/Iui ilgiomo feguente liparti quindi:# andonne a 
un luogo chiamato Scopo/donde lipoteua horamai uederc ladtta K lama/ 
hifefla grandezza del tempio. Ilqual luogo ragioneuolméte fu denominato coli» per 
che eflendo ladtta da quella parte donde ella era congiunta alla regione fettétrionale 
piu batta/ fiuedeaa ottimamcntcdicjutncli/pCTchccra in tutto lontano da cjuclla fette 
fladii. Giunto aduncp quiui Tito comando a duo legioni che fubito poncflino iui il/ 
campo:# colialla quintaimachc ellaglidirizzafli adricto tre fladii. Et qfto feccpche 
gliparuechclifuoi loldari affaricati pel camino notturno douefiino nenire tato inna 
»cheuedeflinodoueefuflino.acdocheeflifaccflinoilmuro del capo fanza paura. 
Etincontinente comindaro che fu ilmuramento K eccoti ladedma legioni che giufe 
Khaueua fatta lauia per Hiericunra preoccupata da Vefpalìano/douc era fiata collo 
dita una certa parte darmi a guardia K fn aiuto. Onde ancho allei fubito fu comanda 
to che ella poneffi ileampo lei fladii lótano a Hicrofolima/cioe in qlla parte doue era 
quel monte che fìchiamaua Elacomche era alrifcontro della citta:# che era fepararo 
da quella per una profonda ualle che uera i mero, che fìchiamaua Cedro. Allhora fa 
laprima uolra che lagrl guerra chefoprauéne difuori/raffreno incótinéte ladiflenfìo/ 
ne di coloro che fìpercoteuano détro nella atta fanza fine:Imperoche lifeditiofì rag 
guardando licampi delli Romani con (lupore K eflendo diuin in tre parti/ fubitame 
te faccordorono inficine:# comindorono a ricerchare tra loro quel che efli flauano 
ad afpcttare:# quel che efli haueuano cóportato.che filafeiaflino porre inizi aglioc/ 
chi tre campi contro alia loro uia:& che tante guerre fapparccchiaflino lor contro có 
tanta licenria:# efli fìfleflino a fedcrecomeragguardatoridopere buone # afe udii 
con leporti chiufe # con tarmi,# con lemani uoltc contro allor medefìmi.Et mentre 
[i coli tra loro ragionauano K eccoti’ un grido & dixe folamétc quello. Certame 
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.j modo che prefe learmi fobicamente ufdrono fuori con grà i _ 
alla dedma legione:# andati perla uallecon grandiflime grida aflalirono gli Romli 
cheattendeuano ad a (fortificare licampi.Li Romani eflendo fparti p lopcra K p 51/ 

10 gran parte di loro fanza armi/che (haueuano polle giu non credendo che ligiudd 
haucllino ardire di ufdre lor contro.bencheeflilodefideraflinograndemétc/anzi ex 
rimando che perla difeordia fuflìn tirati in diuerfì pareri • fìperrur borono perla no n 
penfata:# abbandonato Cubicamente il lauoro/alcuni fìcomindorono a tirare indrie 
to/alcuni altri corfono a pigliare learmi.Ma innanzi che fìraccozzaflino infìcme per 
andare addoflo alti nimid erano impri ma feria da loro.Oltrc a quello ilnumero del/ 

11 Giudei conriuuamcnte crclccua per molti che faggiungeuano a loro cofidatofì nel 
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la uittoria delli primi: <x perchceiTcndo anchogli Romani pochi K cfliaiTai/ pare» l 
ualoro SC alli nimid che glihaucdino lafortuna fauoreuolc.Ma li Romani non tu > 

mcuano tanto per tal cofa quanto p edere fcòpighari.eéndo uiati a cóbattere ordina k 

tamète SC come fi:óuiene& fecódo liprecerti delli loro maggiori.Onde nó fu gran fàc t 

co chcallhora edi cededino ancho eéndo dati adaliti alla fproueduta.Et fe pure alai t 

na uolta occupati da coloro che glipfeguitauano firiuolgeuano idrieto / rìcardauano s 

li Giudei dal corfo:& ancho gliferiuano p limpeto loro icófiderato.Ma crefcédo tuo a 
tauia lafcorreria SC edi cótinuaméte ecndo pturbarì piu luna uolta che lalrra/furono b 

finalmétc cacciati del capo. Et farebbe tutta qlfa legione icorfa i grà pericolo/fe Tito ■ 

intefo che hebbe tal cofamó glihauedi pdamécc foccorfi Si ritratti dalla fuga riprédó 
do molti della ignauia loro:8C delti Giuda che glierano dallato adalendogli có quel/ f 

li foniti che lui' haueua intorno a fe nó hauedi ucdfo moiri Si feriti grà quinta Se tutti 
fitti fuggire Si andare draboccheuoli giu pie ualle. Liquali hauédo nello andare igni ! 

riccuuro molti mali poi che furono ufeiti della ualle&falin fu alrifcórro delli Romài c 

iìriuolfeno diuuouo idrieto SC cominciorono a ricóbatterccó loro eéndo iauallei me s 

zodiamcdueleparti.Et duro labattagliaifino amerò giorno. Dipoi padato di poco ii 
tnezo giorno & Tito collocatochelui hebbe qllicheluihaueuafcco nel fubiìdioflC ìt 
laltrcfquadre podo córro alle feorrerie dclh nimid. rimàdo idrieto ilrcdo del exerdto a 

afinircilmuramctodcllicapiinluogodicolorocheneranodatirimodi.MaalliGiu b 

dei tal cofa parcua un fuggirli. Et hauendo laguardia che edi haueuano podo infu le ii 

mura fatto lorcenno di tal cofa col dimenare lauedefubito una fpedidima molritu/ b 

dine falto giu có taro impeto cheilcorfo loro pareua limile a bedie feroci dime. Final/ n 

méte neduno delli Romani che erano alrifcórro fodenne taleipeto: ma fobicamente il 

tutta lafchiera loro li didipo come fefudi data pcoda da una machina bellichatK fcac p 

a'aridódceglierano/lirifuggironoinfulmótc.Etmctrechefaliuanoitctuénc che TI n 

to fu lafciato adrieto có alquàri amia liquali fprezzatoilpericolo erano rimadi có lui u 
p uergogna. Admonendolo adduepcodoro molto che uoledicederealli Giudei che ai 

nó licurauano di moriretK nó uolcdi picolare p coloro liquali nó era lecito che fudi/ od 

nofalui innàri alluitma eh piu todo lui cóliderad i lafua fortuna 8 C lufìeio fuo. che nó ile 

era difoldato ma di colui che era gouernatoredella guerra SC lignore del módo/accia X 

che nó parefli che colui fudi meffoi fugai cui cólidedi lafalure di tutte le cofc/nó ne g| 

uoleua far nulla/anzi fìngcua di nó incèdere Kobdaua pure a coloro che ritornaua/ q 
no indrieto ad adalirlo:& pcotédogli infu lafacria quàdo cliiforzauano di foderarlo 
glifrriua:& Tubilo fopradàdo fopragliclmctti rincacriaua indrieto lamoltitudinc lo/ r < 

co j Et edi fbigottin & pie forze fue SC pia obdiriatione (ìfuggiuano nó pero anchora « 

nella atta «ma dalle bàdc:& a ql modo fchifandolo.dinuouo fimctteuano a perfeguù fc 
tare pure li Romani che lìfoggiuano.Ma T ito nó dimeno gliaflaliua ancho dallato & 
Si impediua illoroimpcto.htmétrechcqdecofefifaccuano.coloro ancho che mu/ -, 

rauano licàpi dallato difopra ueggédo fuggire qlli difotto.fubito comiciotono ad ha ^ 

uerc paura Si f bigottirfi:8£ icórinente tutta lafchiera loro iifcópiglio:& fpatfelì diq SC s 

dila dubitàdo di nó poter fodenere lafcorreria delli Giudei: K che Tito nó fudi dato „ 

medo 1 fuga : Impoch lipareua eéi lor certi eh métre eh lui duradi nella baraglia glial/ ( 

tri nó fifuggirebt>ono mai:8Ccópre(ìcócda un terrore di fpiriri notturni erào portati j. 

luno da lauro. Et pfeuerorono di fare a qdomóifino a tàtoche certi hauédo ueduto ; 

ileapitano cóbattere nel mezo della battaglia remercono molro:& adalrcuoci lìgni 
ficorono a tutto loexerrito loro a che picolo egliera. On p uergogna ritornati idrieto 
tC riprédédoli dimaggior errore eh del fuggire cioè dhauet abàdonato Cefar limette 



tono adotto alti Giudei co tutto illoro (torso K portoli attrauerfo donde etti haueua 
no a fccdere-clifoipmgeuao giu p qllc ripe.pt etti ritiradofi idriero apatto apatto có 
batteuano có li Romani.Ma porédo li Romani piu di loro pche erano difopra tutti* 
furono córtrctti fcéderegiu nella ualle.Doucpoi che etti uifurono:& Tito comando 
alla legione che ritomatti a finire ilmuramcto fopraflàdo a qlli nimici che lui haueua 
cétra fe:K nó lafciadogli falirc fu con qlliche lui haueua adoperato aneho inori a far 
talcofa.Sichc fe miconuien dire iluerooon aggiugnendo alcuna cofa per cópiacimé* 
tome per inuidia leuado/diro che Cefare folo fia (tato quello che habbi liberato duo 
uolte dal pericolo lalegione 8 i dato li abilita alli foldati fuoi di affbrrificarc licampi. [ 
Cap. V. 

Ora come lagucrra difuori fu un poco rertata*incótinéte qlla di détto rico/ 
minriorlmpoche ecndonc uenuta lafcfta de gliazimi che era a .xiiii. giorni 
I dei mefedaprilc/neldl giorno ligiudei faccuanoprafblcmnitaipchcextima/ 
uano in tal tòpo cére (tari liberati delle mani dclli Egyptiu# Eleazaro có lifuoi cópa 
gniaprédountal poco laportalafciauacmrar détto del popolo qluqt uolcua andare 
a fare làcrificio.DicheGioùlniucggédo che tal giorno era buono aporreifidie/heb 
be ardire di pigliare alcuni delli fuoi meno cognofciuti # di armargli molto bene fot/ 
to teuerte/dcliiqli grà parte nera ufati fuori alommo Audio. Et armati che lui gliheb/ 
be*glimàdo occultamente tra glialtri a occupare iitépio.Liqli poi che furono entrati 
dèmo gittate i terra leuertiméta fubito re Aorono quiui armati.Onde icótinéte filcuo 
fu un gtà tumulto:# fecefi un gt adefcópiglio (torno altépiosconcio fia cofa che ilpo 

f alò alieno dallafcdiuonc extimatti tali 5 fidie cére Aatc ordinate cótro a riafeuno : # 
Zelo ti cótro a lor propiii & non cótro ad altri.Siche alcuni di loro lafciata Aire la/ 
guardia delle porri & alcuni altri falrado atterra dcllerorri # delle berthefche fifuggi 
rono nelle fogne del tépio prima che (azzuffa (Tino. Ma lipopolani portati dalla pte/ 
na allattare #arriuati intorno al tépio erano cóculchatucóciofuAi cofa che futtinop 
cotti có legni # có ferro. Et molti pacifici & otiofi erano ucafi dalli nimici p priuato 
odio comefefuttino cópagni della parte aduerfa.Etqlucpplo adricto hauetti offefo 
alcuno delli ifidiatoti>riconofautoallhora era menato alla morteqfi come uno dclli 
ZeIoti.Finalméte p c portare li (nocéti có grade atrocità feciono triegua có linoccri: 
K ufati delle fogne glilafciorono andare:# etti rimafono qui. Et hauédo in lor potè/ 
fia laparte del tépio piu adétro # tutti lifuoi ornaméti # apparati* faceuano guerra a 
Symone piu cófidat.iméte.Et a qfio mó lafeditionc che i prima era diuifa ( tre patti fi 
riduxe i dua.In qfio mero Tito defideràdo di acco Aare lit àpi piu appflo alla citta. pfc 
cera (celti caualieri # fanti appiè di qlli che erano 1 Scopo: # pofene tati contro alle 
(correrie dclli Giuda* quàti lui credeuache fu Amo a fufficiétia:#a glialtri comando 
che expiana (lino rutto qllo (patio che era da qui inno alle mura.Gittata atterra adun 
que ogni maceria & tagliate tutte lcfiepi che elio homo (torno alli otri # alli bofehi 
(acri:# fitnilméte ogni felua oppoAa*béche furti domeAica*lcuata uia fubito firicjpic 
uario che ueracóchauo Kineqle pie ualli.Oittc a qrto (pezzati rutti qlli faxi col fcr/ 
roche erano eminétiflimi.feciono tutto ql tratto che era da Scopo infino alli mupi? 
mèri di Her ode piu battotliqli proueniuano #toccauano IoAagno delli fei penti che 
fichiamauaColibethara, Cap. VI. 

j|Inalmcre( q Ai giorni li Giudei fcciono alli Romài enfi fatte ilidiccioccBql/ 
jlli piu audaa feditiofi che ucrao ufciti fuori ifinoalle totri che fichiatr aitano 
muliebri # fingédo deAer Aati cacciati daqlli cb defiderauao lapace* fi fcauq 
no in ql medef/mo luogo ,cóe le etti temeAino limpcto dclli fornai:# fidili a qlli c& 
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B A uendo Tito parlato alti rettorico fi fatte cofe conifdegno/non fi dubiraua 
per perfetta cbfudi da doucre ufare la legge contro a ognuno. O nde lidetti 
rettori ripartirono con animo quafi dhauere alihora allhora ragioneuolmé» 
te a morire.Laqual cofa farebbe forfè loro iteruenuta-fe nó fudino fiate Icfchiere del 
h'foldatirliqiihauédocircudatoTito/leprcgauanoflrcttamérecheeperdonafli loro 
K che edonafli alla ubbidiéria di rutti latcmerira dalqti/promettcdogli che efii amen 
derebbono ilprcfentc errore c5 lacópéfatione della uirtu futura. Per liqli prieghi Ce 
fare fiplaco-K ancho p lutilitarlmpochc lui extimaua ilgafligaméto du buomo doue 
re andare inàzi ifino al fatto /ma nó piu la. Et ql della moltitudine infino alla pdonan 
Za. Dipoi firecócilio ancho có lifolda ti admonédogli molto che da idi inàzi efigouer 
naflin piu prudéteméte.Et dopo cale admonitionc péfaua i che mó efipotedi u édica 
recótro alti Giudei delle ifidic fatrcgli.Oudc ripeno K agguagliato che lui hebbein 
quattro giorni qllo itcruallo che era da quiui alle mura della cttta<defidcrando di tra# 
mutare licarriaogi & lexercito fuo ficuramét&fcelfe lipiu fora delti Tuoi faldati K por 
(égli alrifcon tro delle mura a fette a fette p ordine comincildofi dalla parre fetta rio* 
nalcinfìno alloccidétalciEt nella ualle piu bada porto che lui hebbe dinàzi tifanti a/ 
pie SC dopo loro tre fchiere di caualieri hauédone dafeuno ordine fettecó loro/lifagic 
Cani flauano cofi un pocopiu difcoflo.Er poi cb lui hebbe lefcorrcric delti Giudei co 
fi rinchiufe 8C có rato cxcrdco/allhora comàdo che tuta licat riaggi di tre legioni 8 i tue 
ta Ultra mohitudinoexcetro quelli cheerano podi alla guardia pdadino fanza pau, 
taSi cofi fedono. Allhora ildetco Tito eéndo difeodo dalle mura circa a duo dadiir 
pofe licapi da quel caro che era alrifcótro della torre che fichiamaua Pfephine • doue 
ilcircuico delle mura comindàdofi dalla parte fettétrionale fipicgaua inuerfo loeddé 
tale. Et Ultra parre dello cxercitofaccàpo inunfo qlla correche fichiamaua Hip pie# 
cosrilql luogo era fimilmére difeodo dalladtta duo dadii.Maladedma legione firi# 
male pur nel mòte Cleono doue ella era. Hora diciamo comcera fira ladtta di Hieroe 
folimn. Principal méte ella haucua tre circuicu di mura/excetto che da qlla parte don# 
de ella era attorniata da ualliafpridime Si fanza uiarlmpoche diquindi ella nóhaue/# 
oa fe nó un drcuiro.Dipoi era poda fopra duo colli che firagguardauano Iun labro i 
fàccia:& feparari lun dallaltro p una ualle che urrà in mero: nella quale fpefliflimcca» 
fé fìniuano.Et delti detti duo colli qllo in che confideua laparte fupcriorc della citta» 
era N piu alto adai Si nella lungezzafua piu diritto che labro/ in modo che pche cglie 
ra molto ficuro/Dauid Reperto adricro lochiamaua ilcbafìcllo. llqua Dauid fu pai. 
dre di Salomone: Si fu ilprimo che edifico ilrempio. Ma da noi fiedifìclo timer charO 
difopra.Et labro colle che fichiamaua Acra.fodcncua laparrc inferiore della citta:8C 
era incorno incorno pendente. Et alrifcótro di qfto folcua edere ancho unaltro colle 
mturalméte piu bado che Acra:8t pio inàzi ancho diuifo da qllo per una lai ga ualle 
che ucra \ mezo.Ma dipoi li Samoneialtépo cheregnorono laricpierono di argini p 
cógiugnere ilpiano della ritta col tepio:8i lalteza di Acraragliorono Si fecionla pru 
bada/acciochc diquindi fiuededi ancho iifopradàte tempio. Ma laualle che fichiama 
oa Propeon/laquale noi diccmo che era in mezo delti fopradetriduo colli/ tencua in# 
fino a Siloa che uuol dire fonte dacqua dolce Si di molti/perche cofi lachiamauano* 
Olrreaquedo lidetti duo colli dallato difuorì erano circundati da ualli profondidi 
me:&C haueuano da ogni lato ripe fiafpre Si dififìcili/che non uifipotcua falire fu. Ho» 
ra di quelli tre arcuiti di mura che noi diccmo ladetta citta hauere/ilpiu nnticho Si 
api uuecchio non fipotcua pigliare (acilir ente pei le galli che telano ti feltrile 
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fopralldtc a qlle doue cglicra (ito. Oltre a qfio pche celierà nel piu alto luogo che gli 
alrri'érà (lato fatto ancho piu forte Si piu bello:& fpcfoui grà cjttra di theforo da Da* 
uid&da Salomone K da glialtri Re che furono dipoi: Et cominciaua ildetto maro 
dallu laro da qlla torre che fichiamaua HippicostK tencua ifino a qlla che era detta 
Xifloidipoi cógtuto có Iacortc fidillcdeua ifino allo occidétale portico del tépio Ma 
dal lai tra parte icomi nciàdo da q 1 mede fimo I uogo Si andàdo i ucrfo loccidcte fcen de 
ua p ql luogho che fichiamaua Bccifo/che era laporra dclli Elìci: Dipoi pattando hi 
pra lafontc di Sy Ioa torceua iuerfo ilmeso giorno :& diquindi fiuolcaua unaltra uol 
ta nello oriéte Si pattaua dóde era lottagno aiSalomone:K diftédeuafi ifino a ql luo 
gho che etti chiamauano Oflan:K final méte ficógiugneuacó loriétal portico del tó 
pio.Mailfccódo cerchio icomindaua da qlla porta che etti chiamauào Genetliache 
era ftara porta del numero diprima:Ec arcudàdo folamctc come trahe lapartc fetten 
rrionale/faliuaifinoalla roccha Antonia. Et riterrò comidaua dalla torre chiamata 
HippicosrK dittedeuafi ifino altra tto di Beroe.Dipoi nàdaua ifino alla torre Sephi# 
na che era alnTcótro del muniméto di Helena<chcfu Regina delti Adiabéi Kfigluo 
la del Re Asira:& pattaua pie fpclóche RcgicjK dittedeuafi pio lungo ifino alla cor 
re che era polla infui caco alnTcótro di ql luogo che fichiamaua rlmunimcnto del pur 
gatore:& dipoi qniui firorceua Si andaua tato che ficógiugneua coldrcuito uccchio 
N dipoi fidittédeua infino nella uallc detta Cedrona.Et era ildetto cerchio quellocol 
quale A gr/pp Re haueua comprcfo tutta quella parte che lui aggiùfc alla atta/ ceni 
do i prima da qllo lato tutta nuda:Laqual cofa itcrueniua pria grà moltitudine che 
uabódauadaqlc fdrucdolaua apoco a poco fuor delle mura. Et era già tàco feorfa dal 
la (etentnonale regione del tempiouicina alcollcinficmccon quella della citta Kan 
data tanto oltre fuori della terra-che ilquarto colle chiamato A bilade-gia f habiraua* 
cheeraalrifcótro della torre A ntonia:ma feprato da qlla pgràdittimrfotti che ucra 
no Ilari fatti in mezo afommo ttudio acdoche nó uifì potetti (salire fu agcuolmctcecn 
vi do lifondaméti della torreaccotto aldctto collc:8£ acdoche non Tutti meno alto dilet 
códofutti cofa che laprofondita del follo aggjugnefli ancho molra altessa alla detta 
rorre.Hora qlla pane chcfaggiufe alla atta fichiamauai lingua hebrea Zcbathana/ 
che ingreco fidiceua atta nuoua.Laqual parte defidcrando glihabrtatori di ella che 
ella ficircudatti di mura/itcruéneche ilpadrcdcl fopradetto Agrippa cbfichiamo an 
cho luicofi/uinchomindoafareilmuro/comcnoi dicemo difopra. Dipoi tcmcdocb 
Claudio Ccfarc nó ripiglialfi ! cattiua parte lamagnificcria dello cdifido;« che nó lo 
fpertattiche lofacetti a fine di cofe nuouc Si di ribeliaméto/firitrattc dalla iprefa: K la 
fdo (opera iperfetra:Che nó farebbe flato marauigtia che Celare di tal cofa hauefli fo 
Ipettato.Impoehcfe Agrippa finiua lemura come lui haueua incomindato lacictafa 
rebbe (lata inexpugnabilc.Cócio futti cofa che cómettefli ifieme nel detto muramen 
to pietre lu)»hc.xx.goroita Si larghe.x.lequali nó fifarebbono potutene fchalsarene 
Forare có ferro/ne có machine belliche muouerfi.Faccédofiaducp ildetto muro có co 
lì fatte pietre Si dilatàdofi fecódo laproportione di qlle harebbe ancho hauuto laper 
Setta fua al tessale lamagnificétia di chi Ihaucua icominciato-non futti {lata ipedr ta. 
Ma pche ella fu ipedita-pro rimale p allhora iperfetta. Di pi eéndo pure ildetto rat» 
. ro p gara delti Giuda fabricato dinuouo crebbe ancho arca a.xx.gomiri:8C furoogli 
(atri limcrli di duo gomita K Icbertcfclic di trc/In modo che tutta laltesza fua/cót àdo 
ogni cofa/ucniua a edere circa a uenticinq; gomiti. Oltre a qtto haueua certe torri fo 
pra fechc erano p larghessa,xx.gomita:& altrettante per lunghessa» fatte con caia» 
Q quadrati Si piene 6( lòde come era ildetto muro.Etpiu che lacommcnirura & label 
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lessa delle pietre loifonS era men buona chequella del tépio.Dipoi fopra alla folidi# 

ta delle detee torri che ufciuafu fopra lemura,xx.gomita*crano celle X palchi X ricce 

tacoli dacqua piouana X fcale da Ialite in fu ciafcuno torte X larghe. Et haucua ildet 

to muro di coti fatte torri bé da ottata:& era tra luna X lai tra uno intcrualio di dugé 

to gomiti.Ma ilcerchio del mezo nhaueua.xiiii.dellc cotti:8£ iluechio.lxx.K giraua £ uùr 

ladetta citta trétatre (ladii. Et béche ilterzo cerchio fudi tutto mirabiIe*nódimeno la 

corre di Scphinoche era uolta&afettétrione&alloccidétc&furgcuain qlcàto dó« 

de Tito haueua pollo licàpi*cra piu marauigliofaslmpcrochc eéndo ella alta bé fetta 


ta'gomiti/fiporeua ucdcrc dinfu qlla ogni uolca che ilfolc era leuatoda Arabia X infl 
no almarc X infìno alti cófini delli Hebrei.C 
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[.Oltre a q(lo era ancho (atta a canti:# airi 
fcótro di fe haucua latorre chiamata Hippicos:# allato a Hippicos ncrao due altre le ~f BrYr * b( 

quali Herode haueua edificato nelle mura uecchie*chc p graderza o uero p bellezza 
& fortezza auazauano tutte laltre del mòdo: Impoche il Recjdo clcdefico oltre alla 
naturale fua liberalità uimifle detto ogni affettione in (arie belle X magnifiche princi 
palméte p amore della citta/dipoi p rii petto di tre pfone allui charinime in cui nome 
lui lefaceua confecradorluna alfratello: lai tra allo amico-laterza in memoria della mo 
gbejlmpoche ella era morca(come io dixi difopra)p fuo amore:# ilfratdloj# lo ami 
coerano periti in battaglia còbattcdogagliardamcnte.Horaqilachefìchiamo Hip 
picos dalnomcdelloamico fuo haucua quattrocàri:#ciafchtdunadiquelleera piar 
ghezza ucnticinqigoroita:Kalrretanto per lunghezza:# erano alte trema :K tutte 
madicctc. Et da idi infu ucra un pozzo fondo uenti gomiti atto a riccuerc le piogge: 

(opra ilquale uera una cafacon un retto doppio alta ucnticincpgomiti X diuila in ua# 
rii membri:# fopra allei colìintorno intorno uerano merli di duo gomiti: X toi ricci 
l&o uero bertcfchc di tre.Finalmente tutta laltezzadelladetta torre/ contando ogni 
cofa che uera fufo-aggiugncuaquafia.lxxx.gomita.Ma lafecóda torre laqualc fichia# 
rnaua Fafelo dal nome del fratello*era largha X lungha.xl.gomiri:# era tutta fatta a 
modo duna palla:# laltezza fua tutta madiccia:# in capo dellc.xl.gomita era un por 
rico alto dieci attorniato di braccia X di torricclle/o uero bertcfchc.Dipoi nel mezo 
del detto porticho era unaltra torre fopradante:# magnificamente diuifa in mebri X 
in bagnùaccioche non parefli chcl manca (Ti niente quanto albifogno dun Rc:laqua 
leerainfula fommita ornata di torricelleKdi merli. Finalmente aggiugnendo tutta 
Ufuaaltczza/contando ciò che uera fu predo chea nouanta gomiti* parcua quanto 
alla apparenria molto limile alfaro X alla torre che era nel porto di A lexandria/che fa 
oeua lume dall ungi a quelli che uiueniuano con lenaui.Ma quàto alcircuico era mag 
giore/In modo cheSymone fe lufaua in quedotempopel fuo ryrànefcho ricetto. Ho 
ra laterza torre cb fichiamaua Marianne dal nome della Regina da cui ella era deno/ 
minata-fatta infìno a uenti gomiti fididendeua ancho per larghezza altrettanti:# fo 
(teneua habitationi piumagnifìchefit piu ornatedcllaltrctlmpctocheil Re Ihaucua 
fatta coli perche gliera paruto cofa degna X conucnicnte allui che latorre fatta in no# 
me della moglie douedieder piu bella che qucllechc erano fattein nome dhuomini# 
come erano (late migliori quelle admonitioni cheglihaueua dato ella che altri . Et di 
(lendeuali laltezza della detta torre con tutti li editreii che uerano fu cinquantanno: 
gomita.Ma béche ledette tre torri fudino di tata gràdezza-nódimeno pareuano anefi 
molto maggiori pel luogho douc ede erano fitcslm perochc quel cerchio delle mura 
uecchiedoueellerano pode/era dato fatto in luogho alto X infunum colle* delquale 
ufdua fu in aria una certa cofa come un capo alto quafi.xxx.gomitufopra ilquale le* 
torri erano pode:# pareuano per quellopiu alte adai.Oltre a qdolagràdczza delle 
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pietre di che ellerano edificate/fu ancho raarauigliofa:Impocheefle non erano mura 
re di fa xi uo!gari/o di talqiita che uno huomo gli hauefli potuto portare.Ma di p essi 
di marmo càdido fegati 8t lunghi ciafcuno gomita uéri:# larghi dieci:# groffianqj, 
Liqli pc~“i erano fi bene iucmecómcfii K cógiunti che riafeuna torre pareua un pez 
zo di faxo mafiiccioaK fi bene ichaflrati Kfcrrati pie mani di coloro che Ihaueuano 
murare/che ne nellefaccic ne ifu liciti uifiuedeua congiutura alcuna. A qfte torri che 
erano polle nella parte fettétrionale della citta/era appiccato dallato di dentro Ihabò 
catione del Reti aquale era fi magnifica 8 £ fi mirabilcche nó fipotrebbe exprimerecó 
parole:Imperochc o p magnificccia-o p lauoro dellopera che tu tiuoglia dire ella uin 
ceua iu ciafcuna parte ogni alno edificioscócio fia cofa che ella era tutta attorniata di 
mura alteuxx.gomiti # dieqle circuitosK di torri ornatifiime K di habitationi dhuo 
mini # di refetcorii capaci di ceto feggùOltre a qfio lauarieta delle pietre có che dia 
era murata/nó fipotrebbe dire qulto ella eratlraperochc di qllccheinogni luogo fi / 
eleggono di radoquiui ncraragunato graquatita.Haueua ancho Iciommita fue mol 
ro mirabili K pia lungezza # grollezza delle traui # pio fplédore dellt ornaroéti.Si/ 
milmctelalcczza delli inebri fuoierafmifuratà.Etlemanicredelloedificio inumerà 
bili & tutte piene di mafieritie:# lamaggior parte doro K dariéto.Oltre a qfto haue/ 
ua ancho molti portichi fatti in circuitola modo che glientrauano Iuno ncllalcroi# 
& erano ornati di colonne:# qllt fpatii che erano allo feopet to tra Inno & lalcro cén, 
do uariati diuerzura # di felue'haueuano certi luoghi acci andarfenc ingiù# ifu mol 
to lunghi & di profondi euripi # di citernc piene in ogni luogo di fiatue di rame che 
gittauanofuori lacquat# intorno alle dette acquetano molte torti di colobi domefti 
chi.Ma chebifogna cheio dica piu niéte della habicatione del R&cheqdo io dicefli 
quel che fi porrebbero direi pero tato qto ella meriterebbesauenga idio che cjdo be 
nc io louol c(Ti fai e*nó potrei jcócio fia cofa che quando io mcncricordo*nhabbi gran 
paflioneanaximamctcraccótldo quategrlcofelafiamalatrodnalecófumo: Impero 
che elle nó furono arfe dalli Romani/ma dalli infiadiarori domeflici/come io dixi di/, 
(opra nel principio della dificnfióe:Percheappiccatofi ilfuoco alla torre di Antonio- 
# atfo che glihcbbc ciò che era in quel mezo/paffo nella regia:# appiccolii ancho al 
tetto di tutte # creletorri.Hoia iltépio era edificato^come noi dicemo)fopra un du/ 
rifilino colletlapianura delqle apenache nel principio ella fulliafufficiétiaallo orato 
rio K allo al tarc/tlto era llretta K da ogni parte llraboccheuole # ripcnte. Onde ha/ 
uédo il Re Salomoncche edifico ildetto tépio/rircudato di mura qlla parte del colle 
che era inuerlo loriente»interucne che fifccc dipoi fopra allargine che uera/ un porri/ 
cho.Et tutta qlla parte che era rimafia nuda K inequalc có fpatio di tépo aggiungen/ 
doui fcroprc ilpopolo qualche poco di terra firaguaglio in modo che ilcollc diuenne 
dipoipiu largo.Etdopo qfto uififeceun muro alciflimo dalla parte fcttétrionale/col/ 
quale prefono tato fpatio qulto fu quello che dipoi ficcprcfe con tutto ilctrcuiro del 
luogo facro.Etattorniato che fu ilcolle di trerircuiti di mura/uififecc un lauoro tale 
che nonfi ««rimerebbe mai. Uguale innlajche fqffi fornito pafforono molti lecoli# 

confumouifi dentro molti theforifacri che Tetano ragunaci delli doni# delle offerte 

màdateui da tutto ilmódo.Et hauendo ildetto tépio duo arcuiti di mura^ilpiu baffo 

che uifufii era di.ccc.gomiti.Et non fipoteua ancho uedere in piu luoghi tutta lapro 

fondita delli fondamenti/efiendo molto ripiene leualli p aghuagliare leuie fticttc del 
la terrajLiquali fondamenti erano mirabili<cócio fia cofa che lepietre con che eglicra 
no murattVeran grandi quaràca gomitnehe non fu grl fatto:Iroperochc # la gtàqua 
dea delli danari che lui haueua # lalargita di quel popolo fifiorzaua di fare cofe figra 
. - J - - - - diche 
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di che non fipotrebbonb dire *Et quel che no fifarebbe mai fperato che fifufli potuto 
finire- par eua explicabilc perla lungezza del tépo Si perla pcrfeucràtia.Hor fopra a fi 
gra fonda mèri aerano ancho murate (ufo opere códecéri: Jmpcroche ucra duo por 
richi che lireggeuano colonne alrc.xxy:che erano di marmo biàchifiimo Si tutte du 
pezzo:K difoprahaueuào licorrériK liquadri di cedro:lanatural magnifìcctia della 
quali Kperche erano farri dilegno rafile & attaméte faccodauano infieme-non iìper 
deua tépo a cótéplarla: Ma dalla bada difuori nó haueuano ornamento alcuno di pie 
tura/o difcuIptura.Eterano larghc.xxx.gomita.Etgirauào itorno itorno ftadiifeis 
nclql circuito ficóteneua ancho latorrc di Antonio:olrre a qfto tutto quello fpario 
che era dallato di détto allo feopto-era ladricato Kuariato dogni generarione pietre* 

Ma da quella parte dóde filaliua fu alfecondo tépio uera fette caccili di faxi 8 i airi tre 
gomiti Si lauorari troppo grariofaméte:K eranui certe colonne polle per ordine Si co 
ngualiinterualli/lequalincordauanoaciafcunoinanzichclui andarti piu oltre laleg 
gc della cafiimonia: Et quello era che in una parte di qlle era ferino in greco Si nella! 
tra in latino lettere che diceuano liforcdteri nó douere andere nel luogo Tanto : pche 
coli fichiamaua ilfecódo tépio iK faliuafi quattordici gradi dal primo a quello.: Si era 
dallato difopra quadrato Krircudato dun proprio muro:lacuiexteriore altezza ben. 
die ella fufii di quarata gomiri/nódimeno era coperta di gradi. Similmétc qlla di dèe 
ero eéndo di.xxy.pche era (lata edificata in luogo piu alto-pii gradi non fipoteua an 
cho uederc tutta ricoperta dal collc.Dipoi dopo liquattordict gradi uera un piano in 
fino almuro fpariofo bé di trecétogomiti/doue furgeuano dinuouo altri cinqj gradi 
Si fchaleche códuceuano alle porti del tépiorl cquali tra dal fettentrionc Si dal mezo 
giorno erano o tto-cioe quattro da ogni Iato:& duo dal oriente- laqual cofa età bé fac 
ta:Imperoche egliera cóuenicnte colà cheiiluogo proprio della religione ordinato p 
le donne fufii fcparaco có qualche muro da quel de glhuomini:& che dallaltra parte 
ancho fiuedefii il lauoro. Óltre a qdo era alnfcontro della prima entrata feparata dal 
laltre regioni una porta meridionale Si unafenérrionale/dóde era lentrata delle dóne 
'pche p laltre nó era lor lecito entrateti nó chaltro ma elle nó poteuano paflate ilmu 
ro che era tra laloro porta jlmpcroche quel luogo fapriua folamétcalle (emine Si pae • «••• j 
lane 8i forelh'ere che ucniuano per rifpetto della religióe.Ma laparte occidentale nó 
haueua niuna porta/raa eraui facto un muro intero Si continuato . Dipoidcntro tra 
leporri ilmuro che era predo alluogo doue (ìconfecuaua lapecunia facra-cofi alt ifcon > 

ero ucrano certi portichifodentati da colonne grandi Si bellinime.Et benché c fufii* 
no femplia-nondimeno excetto che della grandezza/non erano per neffuna altra co 
ù differenti da qllidifocto.Et haueua ildetto répio alcune delle Tue porti coperte do 
gni parte doro Stdariento.&fimilméteglidipiridallato&lefronri.Oltrca quedeue ? 

nera una fuor del tépio fatta di mettallo corinthio che auanzaua molto qlle che erào, 
coperte dariento Si doro:Et in ciafcuna entrata nera dua:& haueuano da ogni lato 
certi feggi fatti a fimilitudine di torri che erano bé lunghi Si larghi, xxx.gomita Si alti 
piu che quaràta. Et ciafcheduno era foderato da duo colonne che erano grodc dodi/ 
d gomita. Finalmétc tutte leporri del tépio erano di parigrandtzza-excctto qljachc 
era fopra alla corinthia/doue firagunauano ledonne Si che fapriua dal oiiente/laqle 
era maggiore di tutte laltre:Imperochc eéndo ella alta cinquàta gomita- haueua ella 
gnamedi qranta:& tornato piu magnificojcóa'ofia cofa che ella ludi coperta di mag 
giore qrica doro Si dariento che laltre ilquale uhaueua (parfo fu dinuouo Alcxandro 
padre di Tybcrio.Dipoi fifaliua dal muro e he fcpaiaua ridanne da glhuomini-p infi 
no alla poi ta m iggiorequindici gradi. Et aglialtril^icghi npn fifahu» tanjtotlir, peto 

O II 



i 


DELLA C VER R A CI VDAfCA 


Mirifi- 


che qllc leale che co Jueeuano allaltre portiVerano piu corte di ql la cinq? gradi, Ma al 
detto tépio che era porto nel mezorioe alluogo aperto K facrofanto/fifaliua p dodi 
ci gradi. Etera foltezza fua & la largezza dallato dinanzi di cento gomita.Ma dallato 
dirieto era piu rtrerca.xl.Impoche lentrarcfue fidirtendeuano come duo horaerida 
ogni parte circa a. xx. gomiti. Et era lafua prima porta alta Tettata gomita & uenticinqj 
larga. Et nó haucua ufdo di legnamene daltro/che (ìgnifìcaua lifecreti del a’elo che 
uerano intcrchiulì. Et haueua tutte lefronti dorate.Ec laprima parte della habitatio/ 
ne facra riluceua grldcméte dallato difuori pio oro che uera:Et tutti qfti luoghi fin/ 
cominciauanoaucdcrerifplcnderequadolhuotnoerainrornoallaporta del tépio. 
Dipoi entrato che tu eri detro doue era iltetto doppio & rifplendéte:& tu uedeui in/ 
corinéte dallato laprima porta che nadaua nelle rtclle.cócio ila cofa che ella furti alta 
da terra intano al la fommit 3 .lxxxx.gomiti: S£ pfe fola lunga quaràta & uenti larga. Ma 
lacafa facra del detto tépio era tutta dorata/come io dìxi inlzi:3C homo itorno hauca 
una paricte di pietre.Et difopra plpani t£ etnici doro/dóde pendeuano giu rafrimoli 
o uero grappoli gridi come uno huomo.Et pcheiltetto del tépio era doppio /pareua 
a chi era difuori piu barto artai che nó era.Oltre a qfto haucua ufcia doro alti cinqui 
tacinq: gomiti & larghi fedici.Et fimilméte un panno darazzo di pari lungczza/ cioè 
iluelo babyllonico uariato di diuerficolori/comcc/di Iacinrho/di birto<di cocchotK 
di porporati lauorato marauigliofaméte:K fatto nó lanza ragione di tari diuerfico/ 
lori/ma p rapprefentare Immagine di tutte lecofctlmpcroche pel coccho cioè piagra 
na/pareua che lui imitarti ilfuoco:8£ pel biflo/larerra:& pel iacintho/laria: 8C p lapor/ 
pora»ilmarc.Etancho pareua chepcl birto & perla porpora fintéderti lanariuita/con 
rio fia cofa che della terra nafehi clbifib:8C del mare laporpora. Et era difegnato coti 
dinanzi nel detto uclo tutta laragione delle ftelle N del cielo/excetto che delti fegni. 
Et poi che tu cri entrato nel tcmpio/tu giugneui infunun piano che era alto cinquan 
ta gomiti & lungo altrctanto K largo uenti.Etera diuifoin duoparrisK laprima che 
era (piccata N grande rircha a quaranta gomiri/haueua tre co fe mirabili K prcdicabi/ 
li da rutti glhuomini'rioe lamenfa lilcandelabro iltcmbile.Dipoi lefette lucerne che 
pendeuano dirtintramentc dal cldclabro/fignifìcauano lifctte pianeti . Et lidodicj 
pani ebe erano infu lamenfa/rapprefentauano ilcirculo dclli dodici fegni celefti St II/ 
no.Etiltcrribilepertrediciodoridicheefempieua/cauati del mare inhofpitabile K 
ìnhabitabitabilc/fignificaua rutte lecofe efler’e di Dio 8£ allui feruire. Ma (altra parte 
rioc lintima che era uenti gomita/fidifeerneua fimilméte dalla extcriore mediante un 
nelo che uera in mezo.Etbcnchcin erta aitutto nó furti nicntc/nódimcno nó uifipo/ 
ccua andare per pfonatanzi era inuolta K inuifibile acialchcduno:& chiamauafi (an/ 
,?» j»w»J**iij.tafanroru. Ma intorno alti lati difetto pur del detto tépio erano moiri mcbri/pcili/ 
quali fipoteua andarejK erano folpefi fufo 1 altosK haucuano iltetto triplicatoiK dal 
la porta a quelli era lauia aperta allun lato 8 C allaltro. Ma lapartc difopra nonhaueua 

II.* I- /? . r C. — *Jm QJ mii« olr-i nnorÓM rtnmiM /m«i qq (JJJ COt 


*7*/ M *;t-C* . 


quelli medefimi mébri/perche era piu ftretta & piu alta quarlta gomita/ma n 
elfo difottorlmperoche tutta foltezza luafiraccoglieua 


intorno 


u ambiriofa come quella difotto 

a quarlta gomitijcócio fia colà chegiu albarto allato alpiano ella girarti cento. Hora 
lafaccia difuori nó haueua alcuna cofa che parerti marauigliofa allanimo o agliocchi 
del huomotSe non che ella era coperta da ogni parte di piatire doro grauirtimc:8£ ri/ 
fplédeua dila dalli primi ortiche pareua una filma di fuoco/in modo che chi uiguir/ 
dauafìfo ghbifognaua uoltatfiinla come interuiene a guardare nelli razzi del fole/ K 
alli foriftieriche ucniuano/parcua dalla luga fimile a un mòte di neuctlmpcroche do 
ue nó era dorato era biichiflimoiMa Hu lalòmmira era afpero p certe pure doro acu/ 
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ridirne che ùfauano infuori/accioche gliuccelinó uifipofaflino fu X macchiadinlo? 
Oltre a quello lalungezza dalcuna delle pietre con che eglicra murato/era di.xly.go 
mita:& (altezza di cinq?:& la largezza di fei Dipoi lattare chedaua manzi a! tempio# 
malto quindicigomirir&laiga.xI.&altretantilunga.Etcdendoquadrara/foprada 
oa come fé ella hauefli hauuti beanti cornuri:8£ faliualì fu dalla parte mcridionaleiSC 
m lafalira Tua ageuole:K dipoi farrouefciaua.Oltre a quello era fatta fanza ferro / ne 
mai ferro Ihaueua tocca:Dipoi intorno intorno altempio X allattare era una gratico# 
la dona bcllidima pettina alta iniìno algomito che feparaua ilpopolo dalli facerdoti. 
Quedo dico io perche tutta lacitta fcacciaua da fé gliffìlati X lilebbrolì: X fimilmen# 
tclefemminechehauefiinohauutoilmendruo.Etnonera perroedo alle donc ben 
pure X cade padare ilfopradet to termine. Anchora glhuomini che non fidino dati 
cadi X pii in tutte lecofe non erano lafciati entrare nella habirationeinteriorc:& qlli 
che fudinodjti/uentrauano:& nondimeno dauano fcparati dalli facerdoti.Ma quel 
b' che erano della progenie delli facerdoti X per cagione della cecità non ulauano lu# 
fido loro/dauano pur tra loro dentro alfogliare fopradetto/ma non haueuano indof 
fo Icuedefacerdotali/ma leplebeeiperche delle lacerdotali non fiuediua fe non colui 
che celebraua ilficrificio.Oltrc a quedo allo altare Kaltcmpio non andauano fc non 
quelli facerdoti che erano netti dogni uitio:K che haueuano indodo uede di colore 
bidino:& che iìabdeneuào dal uino X dauano fobrii per rifpetto del facrificio/ aedo 
che mentre che facrifìcadino non uenidi lor fatto qualche mancamento. Andaua au 
eho fu allo altare concdo loro ilpontcficcmon pero fempremai/ma ogni fetttmo gior 
no una uolrarK lìujilmente in ciafcheduna chalendi/o ueramente quando egliera ql 
che folemnita patria X che ilpopolo facedi qualche feda annuale. Et giuro allo aliai# 
tare facrificaua, cinto fi prima dinazi un uelo che locopriua dalla cintura infu a tutte 
leparri genitali/hauédo nòdimeno ancho fono a qllo nelle parti piu itrinfeche un Un 
theo chegliandaua infino alli'piedi.Et dallato difopra haucua unaltro uedimento ri 
tódo X di colore di iacintho dóde pedeuano orli che fodenenano fcàbieuolmcte ca# 

E nelleK melagrane doro. Lecàpanelleprapprcfentareliruoni:8£ lemelagrane perii 
leni. Oltre a quedo fidngeua ilcopriméto del petto có certe bende uanatedi cinqj 
colorf cioè doro-di porporati bido/di coccho:K di iacinthotdequali noi dicemo an 
eho liueli del tempio edere teduri.Dipoi haueua ancho un mantello téperato# infu!# 
quale era piu oro che altro/che quado lui Ihaueua indodo parcua limile a una coraz# 
za.Etaffìbbiauafelocóduo fibbie che erano i forma di afpidi doue erano indufecer 
te pietre pretiofe chiama te Sardonici ottime X gradidimc/infullcquali erano fcolpiti 
linomi de tribù delli giudei.Similméte dallalira parte pedeuano dodici altre pietre p 
ttofedequalt crào diuife a tre a tre in quattro parri/cioe un fat dio/un topazio : X uno 
fmeraldotun carbòchio/un iafpiderSt un zaphirorunoachatemno araethiftosK un li 
gurioruno ognicemn berillo:# un chrifoliro.In ciafcuna dellequali era anche fcolpi 
to ilfopranomc dognuna. Dipoi ufaua di coprirli ilcapo con un capcllctto chiamato 
Tbyara/chehaueua una corona di iacinti :X dot no a quella unaltra doro» nella qua# 
le erano fcolpiteletterefacrccherapprcfentauano liquattro clementi uocali.Et tal ue 
dimento ufaua dopo iltempo/ma meno ambiriofa/felui cntraua mai nclii luoghi fe# 
creti. Doue egli cntraua folo X una uolta lanno:# in tal giorno tutti li Giudei hauc# 
nano per u&nza di digiunare. Cap. IX. 

2 , Ora torniamo allìto della citta:# unaltra uolta tratteremo piu diligétcmen 


£|4 gjte del tepio # delli codumi# delle leggi delli Giudei: perche e; dibifogno 
B^J'dirc molte cofe (opra a tal matcria.Era adunq? la roccha Antonia lira nel cà 
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to di’ qlli duo portichi die erano del primo tépio/K che raguardauanòloccfdcnré S 
il fertentrione:# era muratainfunun mallo aitò dnquata gomita K tagliato da ogni 
parte / che era (lato lauorio dtHrrode/K douelui (perialméte haueua dimódro la 
tnagnificétia dello ingegno fuojlmpoche principalmére ildetto mallo era copto in 
fino dalle radia tutto di tauole di pietre delicate # pulite/acaoche efufli piu bello: 
& ancho pche chi rétadi di falirui fu o fccderne necadedi atterra piu facilméte. Dipoi 
f nàzi che Ihuomo giugnefli alladettaroccha fitrouaua un muroalto tregomita.Ec 
détto aldctto muro (ìcótencua rutto lofpatiodeHa roccha laqle finnalzaua da terra q 
rara gomiti. Etdallato di détro haueua lalargczza K ildifegno duna habitatióe Rea 
le diuifa i tutte legenerarioni & fpetie di hahitationi che fono dibilognoicioc in habù 
catione terrene # bagni K corrili anillimi alli capi digéte darme in tale modo cheel» 
lapareua quàto allufo dellecofenecclTarie una citra:& quàto alla magnifìcétia un pai 
lazzo:# quàto a tutta lafattione Kalcerchio una roccha o uero una torre’Oltre a q< 
(lo era arcudata da quattro altre torri:delleqli tre nerano alte fedita gomita:# laquat 
ta che era (ita dal caco meridionale K oriétale/andaua in alto.lxx.in modo che dinlul/ 
lafommitafuafifarebbepotutoucdcreiltépio.Oltrcaqdohaueua da qllo laroche 
ella toccaua liporrichi/difcefe da ogni parte dóde era ilpado delle guardie : Impoche 
cótinuamétc nidauano lifaldati Romani aguardia:# có learmi pode intorno irorno 
nietauano cheilpopolo né facefli ilgiorno delle fede alcuna nouira.che lopoteuano 
farcfacilmérctlmpochc ilcadcllo era foprapodo altipio dalla parte della citta:# ilté/ 
pio alla Antonia.Et nel detto portico dauano lcguardie.Era ancho nella parte fupe 
riore della atta unaltro cadello che era dato la Regia di Herodc.Ma ilcollc chiama/ 
to Berathe che era feparato dalla rocha Antonia/come io dlxi difopra edendo di tut/, 
ti il pi u alto 'ficongiugneua có la parte nuoua della citta:# (olo dal fettcntrioneobda 
ua altempio. Hora deiiderando io di (criuere unaltra uolta piu appieno della citta # 
delle mura fua»p alprefenrc faro fine fopra queda mataia:pche mipare hauere deno 
adai:# ritornerò alfatto della guerra. Capi X. 

A ucndo adunqjSy mone intorno a fc una moltitudine di dica mila huomù 
ni fanza li Iduma/dclli piu gagliardi# dclli piu feditiofichcuifudino-fopra/ 
daua quali come un fignorea tutti ligouernatori della detta moltitudine, eh 


m 


erano bé da cinquata.Maqllildumri che eranofuo partigiani ecndo un numero di 
cinq; mila/haueuano dieci capi:delliqli pareua che nefudino principi Iacobo figluo/ 
lo di Sofia:# Symóe figluolo di Charia.Similmcte Giouàni che haueua iltépio nel/ 
le mani/haueua fono fefei mila armati/liqli erano goucrnati da ucri capi. Et oltre a q 
Ili glifcrano ancho aggiuto duomila quattrocéto Zeloti podo giu ledifeordie ; liqli 
haueua no p lor guide qllo Eleazaro diprima K Sy mone ngl uolo dt A rimi: Et cóbat 
Cedo rutti codoro inficmc/come noi dieemo difopra. ilpopolo era lor premio : # qlla 
parte della plebe cb nó haueffi fano ql medefimo di luwera dall una parte # dallaltra 
meda afacco.Hora diciamo chi haueua iluataggio delti luoghi. Eglic uero eh Symo 
re teneualapartcfupcriore della citta Kilmuro maggiore infino a Cedro # tato del 
muro uecchio quàro mouédofi da Siloa fitorceua inuerfo lori ere:# fcédeua giu infi/ 
no alla Regia di MonabaziRedclliAdiabenichehabicauanodila dallo Eufrate. Ol 
tre a qdo tcneua anche lafróte da Aera che era ilcolle ìferiore della citta/ifino alla Re 
già di Helena che era data madre di Monabazi.Ma Giouàni hauendo atfo in alcuna 

E rre iltépio # ciò che ocra dintorno:# fimilméte Oda # lauallc di Cedro # glialtri 
oghi che erano in ql mezo doucccóbattcuanod haueua fatto un buono fpatio : K 
qui fidaua có lefue gcti:& nódimeno tuttauia cóbat tcuatlmpoche biche licàpi della 

• Romani 
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Romani fufUno appretto alle mura nódimeno lafeditióe detto no firipofaua niente* 
Bene e/aero che alprimo adatto della Romani ella fìfano p un poco>ma Icótinét e poi 
ricadde nella malattia di prima. Et dinuouo diuifi in duo partùciafcuno cóbatteua p 
la fua'faccendo tutte qlle cofcche dciìderauano coloro che gliaflediauano. Onde le 
cfli hebbono male alcuno/fenefurono cagione loro dedùlmpochc dalli Romani ef 
fi nò riceu ottono cofa niuna piu crudele che ql che fifeaono lor medefimi.Nc lacitta 
dopo lifo piade tn Tedinoli Toppo rto alcuna nuoua calamita/ma Toltene lcTue ad u er fi/ 
ta in ari che ella fufii Tubuertita.Bene e/uero che Tu un grà fatto a fcófingerla/ Io dico 
che lafeditione fottomide lacitta :8i li Romani lafeditione/cócio fia cola che ella fudi 
piu Torte che nó erano Icmura della detta dtta.Onde chi iputa limali che ella io (léne 
alli Tuoi cittadini:^ lagiuditia alli Romanica rcttamétciéi (tède che ilcépo Tcrui a da 
fcuno.Hota (landò lecofc a qfto modo nella atta & T ito dallato difuori có caualieri 
(celti andaua atorno atorno alle mura fpiado dóde era meglio adalirgli.Et dado i due 
bio dóde efimettedùpche dà qlla parte dóde erano leuallùnó uifipo teua andare con 
lipiedi:8C dallaltra ilprimo muro parcua chcfudi troppo forteple machine/o uerop/ 
li idruméti bellici diche celierà Tornito glipiacq? di adalirgli da ql lato dóde era ilmo 
numéto di Giouani póreficcjpchequindiiòlamétcallhora K «prima u etano lemura 
bade: & nó ficógiugneua col Iccódo drcuirosK nó uiTera fatto ptouediméto alcuno/ 
oche edendo ella lapartc nuoua della citiamo era molto frequétaca.Onde era fadl co 
laapaflar quindi infino alterzocircuito.SicheTicopcnfaua peldetto luogo pigliare 
lapartc difopra della atta:& padare pia torre Antonia Si pigliare ancho ilrépio . Ma 
andado lui fpiado lidetri luughi/inreruénc che uno delti amia Tuoi chiamato Nicano 
re fu ferito intorno alla (palla finidra da una faetta/eéndofi accodato molto predo al/ 
le mura inficine có Iofippo:& tétàdo di pfuadercQtchcfapeuano molto bé parlare) 
lapace a coloro che uerano Tu a difenderle. Diche 1 ito conofcendo laintctionc Si lo 
(forzo loro p qllo che edi haueuano fatto a colui che glicófortaua alla Talute loro/fi 1/ 
cito molto piu allo adcdio:K i corinéte dette llcétia alli Tuoi (oldati che dedino ilgua/ 
Ilo alle uille che erano (otto laatta. Et ragunato che lui hebbe tutta qlla materia/ co/ 
mado che fifàcedi uno argine. Et diuifo lexerdto Tuo in trc-parti a far tale opera/ po(è 
lifagitcarii Si ilanciatori nel mezo del lauoro:8£ inazi alloro libalidi 8 i laltre machmet 
Kordigni belila p uierare che linimici nó ufcidino fuoii ad adattare glioparii: & che 
di indille mura nó glimoledadinosK glialtri attédeuano albifogno dello argine. Er 
tagliati che furono gliarbori/in un moméro gliedifìcii che erano Torto lacitta furono 
fpogliati.Dipoi ragunato che fu illegname Si códotto agliargini edendo già tutto lo 
exercito intéro allo pera, li Giuda fimilméte nó fidauano otiofi<anzi attédeuano dé/ 
tro alfatto loro. Et già ilpopolo che era oppredato dalle rapine Si dalle uccifioni della 
Tedinoli, corninciaua afperare di potere raccogliere ilfiato Si cxrimarc di poterli uédi 
care còtto a coloro che glihaueuano oppredati fc li Romani uincedino.Laqual colà 
edi nó dubitauano niente douere interuenire/ueggedo liloro potéri edere in difeor/ 
dia nófi accordare dadare còtto alli nimiaslmperoche Giouani(benchc licompagni 
Tuoi fudino andati Tanza dubbio alcuno cótro alli Romani)attcndeua pure p paura 
di Symone a dare a riguardio:8t nó ijfcirc fuori. Et fimilméte (accua Symonemó pc 
to par paura di Giouànnma pche eglicra appiedo allo adcdio:8C haueua me do iniul 
lemura molte armi da gittareslequali lui haueua colte pedo adrictoalli Remai qua/ 
do eprefequellegemi loro che erano aguardiaappredo ad Anania. Ma tale ai mi pia 
impcritia giouauano loro pocojlmperoche non lefapeuano adoperare: Si fe pure ue 
nera alcuni'eranopochi/8Cqlli pochi ltfipcuano ancho adoperare male benché fufii 
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ft ato degnato loro dalli tràffugi come efli nhaucflino adoperare.Onde ueggedo eli 
cfaceuano poco frutto/faiutauano có lifaxi # có Icfaettc che gitt3 uano loroadododi 
Tulle mura- & cólo feorrere alcuna uolca ancho tra loro & appiccare lazuffa.Ma li Ro 
mani che faceuano forgine- (Tdifcndcuano có lifeudi minori che efli haueuano porti in 
Tulio fteccato-có liquali efiricopriuano:& có lemachine mirabili che tcncuano in or- 
dine i tutte leloro fchicre córro alle feorrerie delli nimici K ma ximaméte có lipiu uehe 
meri baiirti che erano nella decima legione:# có gliordigni da gitrar Taxi cóliqli epe» 
ricolauano nó folaméte qlliche ufeiuano lor fuori adorto-ma eriadio qlli che erano! 
Tulle mura:Impoche ognifaxo che erti gittauano pcfaua qto un taléto:# girtauanlo 
ancho difeorto piu che uno ftadio/có rato'ipeto che egliera intollerabile nó folaméte 
alti primi che egli haucrti giuro-ma criadio all! fecondicene c-ucro che li Giuda nel 
prindpio fcneguardauano-pche lidetti Taxi erano bianchiflimi:# nó folaméte fifenri 
uano dalla luga pel Tuono & pel romore che erti faceuano méere che eglierano p aria 
ma criadio fìucdeuano pia biàchczza loro.Etacciocheglipotertino meglio fchifare/ 
teneuano infu Ictorri alcune guardie che ponedin méte cjdo li Romani lìmctteuào! 
ordiucp girtargli:# daqual partediqh' fubito che uedeuano lamachina fboccare/gri 
dauano in lor lingua echo che ilfigluolo ncuiene.Et a qrto modo li Giudei céndo ad 
uifari inazi da qual bada cueniua lofchifauano prima chcgiugnclli loro adorto. On 
de neiterueniua che ilfaxo cadeua in uano. Di che li Romani ccndofiaucduri péforo 
no di ringere ledette pietre che gittauano cólo i'nchiortro-acciochc elle non (Tucdcrti 
no coli fadltucce paria come clic fiuedeuano:&fatto qrto nócadeuano ìuano come 
fprima-anzi namazzauano a un colpo molri.Ma li Giudei béchc efiuededino edere 
graucmétcoppredati-nódimenonórertauanodidarnoiaalli Romai/anzi ilgiorno 
K lanorte có ogni fforzo & audacia glimolertauano-àccioche nó fornidimo lardine. 
Maegiouaua lorpoco:Impochcli domani attédeuano pure a fare ilfarto loro: Fini/ 
ta aduq? lopa Si gitta to ilpióbo K il legname ifu gliargini-1 ifabbri co micioro no a mifu 
rare lofpatio che era da qui alle mura, auéga idio che potedin poco farc'pli Taxi Si pie 
armi che erano gictare loro adodo difullc mura. Et hauendo trouato aneti che erano 
buoni aldcrto fpario gliacchortorono oltre:# fatto qrto Tito comàdo che lemachi 
ncbcllichcfiponcdinopiu appdo:# dipoi porte che elle furono-ordino che lìpeotef 
(ino lemura da tre bade-acdoche qlliche u erano (u nó dcrtino noia alli arieti.Laq ual 
cofa faccédofi-fubito fileuo un grà grido di cittadini:# Tubito lifèditioiì furono artali 
ti da un grade fpauéto;Er pche ilpcricolo pareua comune ad amédue lcparri- faccua» 
no già pciìcrodaccordarfii(ìeme#daiutarelu laltro.Etdicédoadalteuocilifedirio 
(ì che glicra dibifogno almeno alpfente accordarli ifieme córro alli Romani- anchor 
qdo tal cócordia non hauerti a edere ppetua-pche do che faceuano tomaua utile alli 
nimid/kótincte Symonc màdo ilbàditorc in fegno di pace:# lafcio ufdr fuori del té 
pio qualunqi uoleua uenire alle mura a cóbattere:# ql medefimo fece Giouani-ben- 
che nó tifi dadi molto di lui. Vfdri adunq? fuori qlli che erano nel tépio K porti giu li 
odii # ledifcordic-fub to Taccozzorono có Ialtra parte: # tutti ificmc dirteiìlì fu perle 
mura itorno intorno-gittauano giu molte faccellincacccfefopralcmachinedelli Ro 
mani # fopra a coloro che fofpingcuao li arieti;# oltre a qrto glipcrcotcuano có lear 
mi # có lifaxi fanza fine. Et qlli che erano piu audaci ufduano fuori della terra a fchie 
refaltldo:Kdidipauanolecopture delle machine bellichctEtdipoi adalcndo quelli 
che uerano porti a guardia-faceuano quato alla pcriria picroi frutto :ma quato alla au 
dacia adai.Ma T ito era tuttauia quiui apparecchiato a foccorrerc qlli che lui ucdcua 
piuaffannari;# ordmatamcteponeua appiedo alle machine licaualicri # lifagittarii 
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Sq uali nó lafciacianb accoflariì oltre qlli che uiuoleuano mettere fuoco détto co ma/ 
no:M qllichelogittauano dinfulletorri/anchoglirimettcuano.Ec a q (lo modo face/ 
uà che li arieti haucuano fpatio di poter pcuotere.Laql cofa béche efli faccffmo/nódi 
meno ilmuro nó Tarrédcua pero anchora niéte alli colpi/fe nó che laricte della quinta 
legione fmolTe un poco ileato della torre che epercotcuarma ilmuro no j Imperoche 
nó fenti coli pilo laruina come la torre che lofopragiudicaua molto:& nó poteua tirar 
ce a terra fcco parte alcuna.Ma eflendolì li Giudei ritratti apoco apoco dalle (chiere 
appoflorono che li Romani ferano cominciati a fpargere pii lauori « pia campagna/ 
ectima do che (inimici loro fìfuflino tirari détto p fatica & p paura: Et ueduto che gli/ 
hebbono come erti feranoradicuratldinuouo ufeirono fuori tutti cógrlruina da ql 
la porta occulta doue era latore.Hippicos:& cacciorono fuoco nelli lauorùK fatto q 
fio pfono animo X feorfono ifino alti capi dclli Romani.Pelql picolo fubito fideflo 
tono X qllichc uerano pflo X qlli che uerano difcofto:8i raccozzatili pffaméte infìe 
me/comincioronoariuoltarfìalliGiudci:doucpotcndo piularcgola delli Romani 
che la audacia delli Giudei/meflono i fuga qlli che rabbatterono i primasN dipoi gli/ 
altri che liraccoglicuanomólafciauano mete polare.i modo che fifece una gra zuffa 
(torno alle machincdgegnadofiluna parte darderle & laltra di difenderle. Oltre aque 
(lo fìleuauano da ogni bada grldiflimc filicene gridata: pcriuano molti di qlli che co 
batreuano dinàzi. Nódimcno li Giudcipla cófidéria erano fupiori : X già haucuano 
meffo fuoco nelli lauori/in modo che efarebbono tutti arfi ificmc cóli iflruméti fc nó 
Tuffi no flati certi Toldati fcelti di Alcxadria che uirimediorono:liqli cóbattédo piu ui/ 
rilméte che nòli extimaua cèdo lia cofa che in tal battaglia auazaffino lipiu glorio/» 
che uifuffino/roffénono tato limpeto dclli nimici che lo Impcradore uigiufe accópa/ 
gnato dalli piu potéri caualicri che lui haucflisK fubito affali gliaducrfarii: delliquali 
morto che nebbe dodicùincótinétc rincaccio tutta laltra moltitudine infino nella a'c 
ta fpauct 3 ta pia morte loro:& a qflo mó libero gliargini dallo incédio.In qfla batta/ 
glia aducnccbuifu pio uno Giudeo uiuo/ilqleTitoTece crocifiggere ingzialle mura 
p uedere fe qlli di dentro p tale fpettacolo f bigotriflino X inuilillino . Dipoi partito 
che fifu X Giona ni duca delli Idumei dado inizi alle mura a fauci lare con un loldato 
Tuo noto/fu ferito nel petto có una faetra da un certo Arabe: X fubito cadde morto. 
Laql cofa dette alli Giudei molti guaijKallifedittofigiItriflitiaK gra maninconia: 
Imperoche lui era dcxtroK di gra fapienri3. Cap. XI* 

Imilmentclanottefeguente dopo lazuffa<fìleuo tra li Romani uno incredi 
bile tumulto.Et quello fu che hauédo fatto fare Tito tre torri di legname di 
ISQ cinquanta gomiti luna per porle infu gliargini K metrerui denuo gente che 
cacciaffino piu farilmentc dinfulle mura linimici.intcruenncchc circha a meza notte 
nerouino una pcrfemcdelima:8C fece li gran romore che tutto lo esercito fpauento. 
Onde dubitando che non fuflino li Giudei chcgliuolcflino affalire/fubito liieuoro/ 
no fu X corfono a pigliare larme/fil per quefla cagione era grande fcompiglio X gran 
tumulto tra lelegioni.Etnó potendo neffuno riTerircdonde tal cofa fiprocedefli ra/ 
marichandofi lungo tempo dubitauano chi duna cofa 81 chi dunalrra: X non fo/t 
praggiugnendo niuno delli nimiciVtemeuano loro medefìmi . Fmalmcntr cialcuno 
domadaua diligentemente quello chegliera piu appreflo doue fufli loffendardo/ co/ 
me fc li Idumei haueffino già prefo licharopù8£ parcuano tutti fimili a fpirirari, Et du 
rorono di fareaqueflo modo infino a tanto cheTitointefo che cofa era fiata quel// 
la/fece lignificare loro laucrita delromore:laqual ambafeiata infine fece acquietare 
tutto tal tumulto, Hora li Giudei che fidifendeuano gagliardamente da laltre co fc/ 
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dalle torri no (ìpotcua no difendere. Et queflo era perche eéndo infu quelle certe m» 
chine piu leggieri i lanciatoli i faettatori SC inflrumcnti da gittaregiu pietre/ erano 

continuamétepercoflitinonfìporeuanoinnabarctanrochecfuflinoalpari d/qllc 

K pcoteflino ilcópagnotne nó uedeuano modo da diffarle/perchc nó fìpoteuano fa/ 
cilmctc farle rouinarc pia loro grauezsatne ardcrle/perche erano tucte coperte di fer 
ro: Per laqual cofa tirandoli tato indricto che larmi che erano gittate loro adoflo dio 
Culle torri nó glipoteuano aggiugnere»interucniua che li arieti nó hauendo noia ncf 
(una faccuano 1 uficio lorotSC pcotendo lemura (ansa intermiffionc/apoco apoco le/ 

fcomcrteuano. Finalméte cominciando già qlleaccófcntirealli colpi del gràde ariete 

dell! Romani che li Giudei chiamauano nicóta'pche euinceua ogni cofa/gra parte di 
qlliche erano ifulle mura béchc efuflino (fracchi Si pia battaglia dinàzi Si pel ueghia 
re che efli haueuano fatto tutta notte/nondimeno fi partirono anchop negligcntia/ 
o uero per cattiuo cóliglio crcdédo dhauerc troppo un circuito di mura dapoi che ne 
reflauaanchora loro due altri. Cap. XII. 

Iche eéndo entrati détro certi Romani da qlla parte donde lemura laprima 
„ J uo * ca erano cominciateandare aterra/incótinétc tutti glialtri Giudci/excet/ 
■Si t0 ctlc leguardie/fifuggirono nel fecódo circuito, Allhora qlli che erano già 
aperfono Icporti a qlli dif uorisK riceuettono tutto labro exerato : Et a quello 
modo li Romani otténono ilprimo circuito a.xy.giorni di Maggio:ilquaIe poi che 
efli hebbono prcfo.negittorono a terra grà parte da quella bada che era uolta alfetté 
trionc/chc altra uolta ancho era fiata dilTatta da Ccflio.Dipoi hauendo conliderato 
T ito che uera ilcàpo delli Aflyrintramuto lifoldati fuoi piu lat& occupo tutto qllo 
fpatio che era tra laccdrona OC ilfecódo circuitoti poflofi dilcoflo piu che iltrarre du 
balcflro/fubito cominaoa dare labattaglia alla terra. Allhora li Giudei attendeuano 
parte a difendere forteméte lemuratK parte cioeGiouani SC licópagni Tuoi a cóbatre 
re dinfulla torre A ntonia SC dinful porticho che era dalla fettétnonalc parte del tem/ 
pioti dallo affortifìcaméto di Alexandria.Et legenti di Symonchaueuao pfo ilpaf 
fo dalla fepultura di Giouanni infìno a quella porta p laquale paflaua laequa che an/ 
daua nella torre Hippicos . Et fpeflo fpeflo (aitando fuori delle porte combatteuano 
dappreflo/douc difcoflatilì dalle mura fanza fallo erano uinti dalla regola delli Ro/ 
mani perla impernia loto. Ma quando efli combatteuano dinfulle mura/erano uind 
tori. Finalmente lafortuna 8£ lafcientia aiutaua li Romanità li Giudeila audacia laq 
le nutrica ua Iapaurati aiutauagli ancho che eglierào p natura forti nelle calamitadi» 
Cap. XIII. 

T oltre a qflo pche efli cóbarteuano pia falutet&liromani perla uittoriarin 
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J, fóma ne 1 una parte ne laltra fiflraccaua niéte/anzi nó reflauano mai tutto il 

É g>orno qlli difuori di dare labattaglia alle murati qlli di dentro di (correre 

(pedo fpdlo fuori tra lebrigatc delli nimici/in modo che nó lilafciaua adricro niuna 
forma di cóbatterctcódo (u cofa et comiciaflino lamattina abuonhora SC nó reflafli 
no maiifìno che lanotte piu graue del giorno i cófumata fanza dormire dalluna par 
tei dallaltra nó neueniua.Laql cola iterueniua pche ligiudei temenano che liromài 
nó pigliaflino icótinétc lemura i liromani haueuà paura che ligiudei nó (corredino 
nel ca po loro.Siche dado tutta lanotte nelle armi /erào lamattina a buonhora i ordì/ 
ne.OJtrea qflo li Giudei faceuano agata chifufli piu pròto a metterli alpicolo p cére 
tirati inazi dal loro Capitanoti moueuanfì a tal co fa maximaméte perla paura i re/ 
uerentiadiSymonc/ilqualcdafcuno delli fuoi fortopo (li riueriua tato chcquadolui 
haueflilor comandato che fìfuflino uccifì lor medefimidharebbono ubbidito.Ma li 
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Romani erano cófortati alla uirru dalla confuccudine del uincere K dal nó edere ufa 
rid i perdere «dalli fpcdi « perpetui exercitii della militia « dalla gràdezza dello im» 
peno. Et fopra tutte laltrecofe dalla prefent(a di Tito»ilquale iitruouaua córinuamé 
tc preferite iti ogni Iuogo:Imperoche egliera reputato a gran mancaméto a chi lifudi 
(lato K nó hauefli fatto qualche pruoua di fc méne che Cefar e glidaua a uedere « aiu 
tauagli:# che lui era quiui per teftimone dichi liportaua bene p rimunerarlo . Oltre 
•quello pareua loro riceuere ilmerito della lor fatica edere nó chaltro ma (blamente 
conofduti per huomini forti dal lor principe:# qtieda fu lacagioneche molti doloro 
fi dimondrorono per experienda dedcrc pronti# lieti alcombattere. 

Cap. XILII. 

llnalméte eéndo proprio in qdi giorni una ualorofiflima fchiera di Giudei i 
lordine inàzialle muraKeéndofi cominciato già a girrare arme dalluna par# 

i te « dallaltra<fubito un certo Lógino che era del numero delli caualieri ufei 

oltre della fchiera romana « có una grà furia lìmide nel raezo delti nimid:# abattuto 
gir con tale ipetomamazzo duo delli piu forti che uiiudino:luno col pcuotergli lafac 
eia métte che gliueniua incótroslaltro col ferirlo có qlla medelìma arme che lui hauea 
morto ilprimo/nel fiàco métrcche fuggiua. Et fatto qdo fu ilprimo che ufddi del me 
20 dellinimid:# ritornadi alli fuoi.Laqual cola glidttte un gran nome-# fu cagione 
die mola lecomindorono a emulare & a imitare lauirtu fua JHora ligiudei nófi cura# 
nano di quel che riceucuano:mafolamtnte penfauano in che modo pottdinooffen 
dere ilcópagno:# faceuano pocaextima della mortele emoriuano uccifo che edi ha/ 
oeuano ilnimico loro.Ma Tito non faccua già colijanzi haueua mcn cura della falò# 
te delli Tuoi foldati che della uitronarEt diceua liipcu temerarii edere defperacióc 8C 
nó fottezZatcódo fudi cofa che lui affermarli lafortezza edere folo quado alcuno fa 
cedi qualche grà fatto prudéteméte K cautaméte fanza alcuno proprio icómodo . Et 
comàdaua loro che uolcdino piu todo edete forti in quella cofa che nó haqedi plco# 
(ochcinquellachefudipcricolofa. Cap, XV» 

T alla fine appiccho lariete alla torre che era nel mezo della parte fettentrio 


nalesnellaqualcfera nafeofo un certo giudeo maliriofo 8 C reo eli haueua no 
me Cadore/con dieci fuoi cópagni/fuggiti che furon tutti glialtri perla pau# 
ra delle faette»Coftoro adunq; béche fuliino (apuentati/nódimeno edendofi tipo fa# 
ti pel fomno alquanto rempo/lirifentirono pio iquorere della torre : 8t leuoronfi fui 
Et maximamete Cadore ìlqualc fattoli oltre # diflefe ternani come le farrédedi lirac» 
comandauaaCefare:#con mifcrabiluoccdrettamentelopregaua che glipdonadù 
A cui credédo Tito pia (implicita fua K extimàdo che li Gnldei horamai lìpentidino 
della gucrra/comando che li arieti lifcrroadino 8C non percotedino piu : « limilméte 
che lifaettaton cedadino:# dette licétia a Cadore che dicedi ql che uoleua. A llhora 
Cadore dicendo di uolerli accordareKpattouirlicon lui»T ito rifpofe tal cola edergli 
molto grata K pigliarne gride allegrezza fe tuta glialtri Giudei uoledin fare ancho 
a ql mó:K che era da doucr dare ancho alla citta có pròto animo lafedc della pace qui 
do coli fude.Ma fingédo cinqj di qlli dieci cópagni di Cadore limilméte di raccorrà» 
darli a Cefare/glialtri cinqj cominciorono a gridare che nó fifottometterebbono mai 
«Ili Romani quando cpotedino morire liberi. Et mentre che elli contédeuano (opra 
a queda materia/ che duro talcótefa buó pezzo/tutrauia lo adedio ccdaua:ln ql me» 
80 Cadore mandaua a ricordare a Sy mone che mentre che lui haueua tipo» pigliadi 
partito delle cofc che lodringcuano:# che.tcrrcbbe un poco abada lo Impadore R o 
mano.Et mentre che lui taceuaqueflecofc/CuttauiadallalctapaiK fingeva di ccnfor 
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tare licópagni alla pace<quelli dico che lacótradiceuanorliqualip monRrar bene che 
diccflino da nero-fedono uiRa di u cadérli:# pcoilcno lefpade loro in certe corasa 
uore:# fatto che hebbó queRo/caddeno come morti. Onde T ito # liiaoi compagni 
Rapirono p tata loro pcrrinaciarcócio fia cofa che nó porcili u era mete uedere( pchc 
era in luogo piu baRo)quel che fifuRtfatto:# infiemegràdeméte iìmarauigliaua del 
la audacia loro:# incrcfccuagli del cafo.In qRo mero CaRore feri con una fàetta un 
certo Adnatcrilqualc hauédolì tratto larme della ferita/IamóRraua allo Imperadoret 
K doleuafì chcglicra fatto ingiuria.Di che Tiro fubito chiamo a fc Iofippo che era q 
ui prefente:# diReglich andaRi a CaRorc:& dettegli lafedefua porgédogli ladextra. 
Et Iofippo glirifpofc che nó uadrebbe maócócio fia cola cB CaRore # licópagni fuoi 
haueRino cattiua itenrione:# oltre a qRo nó uilafcio ancho andare certi fuoi amid 
che uiuolcuano andare.Dipoi dicédo un certo Enea che era della refuggitfiche uan / 
drebbe lui/accade che CaRore loinuito che riccueflì un poco dariétcvaccioche nepor 
taRi Ceco qualche colà. Et lui fu fi fcmplice che fclcrcdette:# eRendocorfo la Audio# 


làméte col Peno aperto per riceuerlo/CaRorc lafdo andare giu un gra faxo.Ma nó gli# 
potette pero farméte:Impcroche hauédololuiuedutoueniregiuinnózicheolidcfli 
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adoRo/Iofchifo.Bene c/uero che giunfe ileompagno chcglicra appreflo. Allhora Ce 
fere confiderando lafallada delli Giudei conobbe che lamifericordia nella guerra Ha 
uà p nuocere # nó pergiouaresK che larrudelta era meno inganara dalla maliria che 
la humanita:# per tato comindo a far pcuotere piu afpramétc latorrecóli arieti. On 
de CaRore 6i lifuoicompagni ueggédo che ella accófenriua già alli colpi * uimeRono 
détro fuoco:# dipoi fimiRono pd mero della Rama K entrorono in certe uie fubter 
rance pur della detta torre:# fuggironfi uia:# per queRo atto furono tenuti unaltta 
uolra appreRo delli Romai huomini di grade animo/comc le fifuRino gittati nel fuo 
co.Finalmétc Tito prefeda quella parte lemura dnq? giorni poi che lui hebhe comi# 
dato laba fraglia:# icacriati quindi li Giudei entro détto có millearmati fcelri di qili 
che lui haucua intorno a fe.doue era ladtra nuoua # uéditori di lana # fabri di timer 
cato delle ueRe:# certe uie Rrette K attrauerfo chemenauano allaltre mura: Lcquali 
fe T ito allhora hauefli diRurbato in tuttofo in gràparroo uero hauefli guaRo fccon 
do lalcggc della guerra qlla parte che lui haueua prefario credo ccrtamétc che lauitto 
ria Ria nó harebbe riceuuto ncRun dàno come ella riceucttc poi. Ma tenédo egli aba; 
da male li Giudei Iperàdo che ficóuerriAino có prieghi/potédogli pigliare nó daua lo 
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ro grà largerra alpartirfi; Impero che nó péfaua checó chi lui haucua a fere/ glifuRia 
traditori. Cap. XVI. 
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il Inalmentc poiché lui fu entrato dentromon lalcio uccidere ncRuno di quel 
I lichceranoprefi/nearderealcunacafa:anzidaua cofi habiiita alli fediriolì 
fe uoleuano combattere fanza dettimelo del popolo/come eprcmcttcua al# 
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detto popolo di ródergli maggior ricchezze: Imperoche moiri glichiedcuano che cS 
feruaRi loro lacitta:Kiltépioallaritta.Et lui haueua già allhora K innanzi difpoRo 
ilpopolo a quelle cofcdi cheeloconforraua.Ma libellicofi no/chcrcputauano tale ac 
to una uilra:# extimauano che Tito perpufillanimira propontfli tal conditionisucg 
gendo che ilreRo della ritta non fipoteRi pigliarefanza pencolo. Onde eflì denuda 
uano alpopolo lamorte# fe alcuno haueRi fatto pure una paro la del darli alli Roma 
ni'O di far paccdominacriauano fubitamenre di farlo morire . Et mentre che diceua 
no quefle cofe/attcndcuano tuttauia nondimeno a difendcrfir&chifiopponeua alli 
Romani che erano dentro perle uieRrettc:# chi obRaua loro dalle cale: # chi ufeiet 
fuori delle mura dallato difopra combattcua con loro afpramcte:Per laqual cofa eco 
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doneleproprieguardiefpauentate*fubitofigirtoronoatterradcllemura:&abbando 
nate 1 erotti sfuggirono nelli campi. Di che quelli che erano rimali dcntro/fiudiuano 
gridar forte come eglierano rircundari dalli nimicùN quelli difuori come/ rinchiulì li 
(oro compagni^ ctcmcuano grandemenre/ueggendo crefccre iln umcro del li Giudei* 
liquali gliauanzauano & perla periria delti luoghi & perche fapeuano meglio leuie di 
loro.Sichedclli Romani n erano mortirK moiri fcacriari dalli perfeguitantegli/ non 
perche elìriuolgettino alti nimici fpontanamentc ma per non potere fare altrorlmpe 
roche non haueuano habilira di fuggirli moiri a un tratto perla ((rettezza delle mura 
Kfarcbbono quali tutti qlli che erano pattati nel fecondo circuito/ dati Cagliari apez 
Jri«fe Tito non glihauetti foccorlì.Ilquale potto che lui hebbe ordinatamente perla 
fommica delle uie lifagittarii & fermandoli douc era piu moltitudine fcacriaua linimi 
d con lidardi & con lefaerte 8£ con altrearmi da gittarer&haueua feco Domirio Sabi 
uohuomobuono&anchoinquellabattagliaapprouatoperforte.Ecduro tanto di 
(ottenere a quetto modo lapiena che lifuoi foldati pattorono tutti oltre & ufciró fuo* 
fu Et a quetto modo li Romani furono diacciati allul timo del fecondo circuito che ef 
fihaueuano prefo.Ondea quelli della terra che erano piubellicoli che glialtri/creb* 
be loro molto lanimo Si iluigore:& erano per ral uittoria come pazzi:# non poteua 
no per niente credere che h Romani famTchiattino piu di apprettarli alla ritta. Laqua 
le opinione idio haueua metta in loro:# haueua lor coleo illume dello intelletto/per 
cheeglierano iniqui Si cattiuùlmperoche non fauedeuano chcgliauanzaanchoraal 
li Romani molta pin gente & maggiore exercito che quello che etti haueuano chac* 
dato fuori:# che lafame (ìditten dcua latentemente già perla citta . Laqual cofa inter* 
neniua perche etti linutricauano anchora dellimalipublici:# beeuano ilfangue del 
Ucieta.Et benché anchora non pericoIa(Tino*nódimeno uhaucuano a capitare . Ma 
iadugiauanla un poco per rifpetto delli buoni che ratteneuano anchora lapiena: del 
liquali già molti uerano mancati perla carettia del uitto. Et benché coli fufii* nondi/ 
meno lifediriolì lìrepurauano lomterito del popolo come un loro mantello Si (ola* 
mente deiìderauano lafalutc dicoloro che nóapprouattino lapace:#che appctittino 
di uiuerep fare contro alti Romani. Et tutta laltra moltitudine che era lor contro ha 
ueuano caro che ella liconfumatti:& che ella lileuatti lor da dotto/come fe futti un pe 
fograuittimo.Etaquctto modo lifediriofi erano affetrionati inuerfo liloro . Dipoi li 
Romani mettendoli a entrare unaltra uolca nella ritta «non furono lalciati da certi ar* 
maridiqli (erano podi infu qlla parte delle mura che erano rotteti haueuano afforti 
ficaio ql patto conia oppolitione delli corpi loro inanzi che egiugnefiinori modo eh 
fofténonogagliardamctep (patio di tre giorni limpeto delli nimiri.Ma poi Squarto 
giorno hauédo Tiro rinforzato labattaglia/nó poterò piu reggere:ma uinti dalla for 
za*(trifuggirono dinuouodoucin prima. Onde Tito obtcnuto che lui hebbe unal* 
era uolca ifiecódo circuito/fubicamére màdo atterra tutta lafetrétrional parte di quel* 
lojEtnella meridionale douc erano leeoni «uimitte géreaguardia:# già faccua pélie* 
ro di attalire Sterro circutto.Ma nó lometteua pero anchora a exequcronc:# quetto 
era pche tale attedio lipareuadi breuittimo tipo:# pareuagli ancho douerfi dare tpa 
rio alti fediriolì di cóligliarli Ce euolettino anchora arredali niéte pia ditturbatióe del 
fecódo rircuito o pia paura della fame:Impoche lui exttmaua che lapredanon potetti 
badare loro molto tépo:Ec lui hauca bifogno dun poco di orio«ilqualc egli ulaua co 
modamente:Impocheeéndoneuenutoilgiornocheelidoueuanodittribuircalli fol 
dariglialimcti «comado a tutti licapitani die ordinattino lexerrito in un luogo che li 
nimici lopotettino molto ben ucderc:# ordinato che efuflrideflino a ognuno larata 
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Tua della pecunia:# erti cofifedono.Et cauate fuori'learmi # circudari dinuolture 8t 
di guaine neuénono oltre inficine c5 licaualieri/liquali menauano conerto loro canal 
li ornati molto ricchaméte/in modo che liluoghi che erano fono Iacitca riluceuano p 
loro K p lariento che c(Ii haucuano p un grande Ipatio. Et pareua che niuna cofa da 
fi tara iocondita alli Romando uero tanto terrore alti nimici quanto tale fpettaculo: 
Impoche ellerao piene tuttelemure uecchie « Iaregione fettérrionale digéte che era 
corfa a por mere: Et piu che tu harefli potuto ancho uedere tutte lecafe ripiene di rag 
guardatoti. Et iìnalméte nó era parte niuna della atta laquale nó fufli coperta di mol 
titudinc che ftaua a ucdere.Si che egliera già entrato paura adorto anche a coloro eh 
erano bene audariflimi/ueggendo lo exercito tutto ifietne # labellczza delle armi# 
lordine de glihuomini.Et forfè che a tale fpettaculo liTcditiofi fifarebbono mutatidi 
propofito/fe nó fifufTino defpcrati che li Romani non fuflino da douer pdonareloro 
perla Imanita delli mali che cfli haueuano commeffi contro alpopolo.Ma ueggendo 
che fe ertirertauano niente lamortefoprafiaua loro K haueua a eflere illoro gafb'gv 
«nento/non faceuano nientoanzi cxtimauano piu gloriola cofa a morire in battaglia 
che alrrimenri.OItre a quello il Fato poteua ancho in loro piu che altroché haueua 
ordinato che linocenti con li innocenti # laatta có lifediriofi perifli.Hora difiribuiti 



i ogni cofa p ridurre li Giudei alla pacc.diuifcilfuo exerrico i duo pà. ... 

do inucrfolacorre Antonia:# laltrainueifoilmunimenro di Giouanni:# qui comm 

rio a far drizzare duo argtni/extimando di poter pigliare daltun lato laparteiuperiore 
della citta:# dallaltro iltcmpio -Ilquale fe lui nó pigluuamó era polTibile che poterti 
tenere molto ficuraméteilrcflo della tena.Diche drizàdo riafeuna delle dua parti del 
lo exera to ognuna dafe medefima (argine fuo/interueniua che coloro che lodrizzai 
uano allato almunimento, erano noiati dalli Giudei # dalli cópagni di Syroone. Et 
quelliche lodrizzauano dalla corredi Anto moderano infettati dalli cópagn idi Gio< 
uanni K dalla moltitudine delli Zeloti.Sichea quello modo quelli di détto dauano 
loro grandiflimo impedimento non folamence perche ellì flauano in luogo piu alto 
di loro a combattere/ma eriamdio perche dii haueuano già imparato a faperc ufare le 
madrine bcllichedaqual periria citi haueuano cóprefo pio ufo quotidiano che hautr 
ue accrefciuto loro laudaria:Imperoche etli haueuano circaa trecéto ballili # circha 
a quaranta ordigni da gittar pietre/mediate liquali efàceuan o parere alli Romani lac 
conrime delli arginipiudiincile‘MaTitofappicndo chclafortunagliera fàuoreuo/ 
le # che lacitta haueua a perire/a un tratto rinforzaua lafledio:# cófortaua li Giudei 
che fiuoleflino pentere.Et mefcolando ilconfiglio con li farri # conofcendo leparo* 
le eflere fpelle uoltc piu efficci che learmi pregaua coli loro che uolellino eflfcr fatui 
réduta loro ladtta cb horamai fipoteua dire che fufii prela/ come lui allegaua Iofippo 
Kdiceua che parlerebbe in lor lingua di fimil materia Operando che perlo admonó 
mento dun loro cittadino cfidoucflino quanto che fìa mutare di propofito. 

Cap. XVII. 

fjOfippo aductj andàdo atorno atorno alle mura & rtado nódimctio difcollo 
tuttauia piu che un tratto dun baleltro/parlaua loro di luogo dóde eporefii 
IJ eflere udito facilméte #pregauaglimolto flrettaméteche uolellino conferà 
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uare loro# ripopolo:# iltempio:#laricta:#nódiuentartino piu duri delli extrani 
cótro alle pdette cofe.Et che nó dubitafiìno delli Romani.cócio furti cofa che nguar 
dartino non chaltro ma qlli luoghi fanti cò liqli non haui fimo a far niente # che clli 
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baiieflino tenuto [emani! dricto Iflnoaql giorno. Et diccua loro che (àpeuano mof/ 
co bé tal eefa:8f nódimeno che cerca uano fpótanamétedi picolarepotédo eflcr falui. 
Et che doueuano pur uederc che eglierano andati ater ra delle mura liduo circuiti piu 
forti: 8t che alche uircfla ua era il piu debolesK che nó era podibilc a poter refidete al 
le forse delti Komani:8C che leder loro fottopofti nó era nuo uo alli Giudei / ne non 
Ihaucano a cominciare a prouarc allhora.Et che béche efudi laudabile ilcóbattere p. 
la liberta/nódimeno tal cofa douerfi Fare nel principio & nó poi che Ihuomo ha comi 
ciato a feruirc: Impoche colui che era diuétato una uolta fottopodo 8i era dato a ub/ 
bidientiagrà tepo/tetado di leuard dal collo ilgiogo della feruitmpareua piu rodo de 

fideratore di catriuamortecheamatoredi liberta. Et eh fidoueuah jereafdcgnoql» 

li fignori che fudino di piu uilcóditionc:& nó qlli che hauedino in lor poteda tutto 
flmódo:Impoche lui diceua qual parte della terra e/qlla che nó habbino fottomefla» 
excetto qllechcfono difutili o pel freddo o pel caldofEt piueblui adermaua idio K 
lafortuna edere dallato loro:K menargl i p ciafchun paelc uitcoriolùtna lo ipcrio cére 
allhora in Italia. Et che già molto inansi era data ordinata 8C adegnata coli aglhuo. 

tmni come alle bedieunafortidimalcggcchecomadauadouerficedere alli piu potéri 

difo :8i ciafcuno p grà maedro che fia in fatti darme douere ubbidire alla uittoria. Ec 
P tato anchoiiloro antichi béchcefudino molto piu forti di loro Sedammo K di cor» 
po 8i daltri fubfidii. nondimeno ederii arredati alti Romanùpche c di hauedino exti 
maro che feidio nóglihauedifauoreggiari.nógliharebbono mai fouomcflù&chc fe 
edi p allhora refideuano/interucniua pcheeglicrano ridretri infiemesK nó pche efuf 
fino piu forritcócio fudi cola che lacittafudi prefa in grà parte.Ma licittadini loro an 
chora che edi hauedino lcmura inrore.nondimeno edere tutti fbigotriri pio cxcidio 
di qlle che erano andate aterra. Oltre a qdonó edere occulto alliRomani che lafa/ 
me oppredadi/!adtta:& come p alprefente ilpopolo ficólumauaiK che icórinéro an» 
cho licóbatritori erano da douer perire p fame: Impcroche quado bene li Romai po 
nedino fine allo adedio K rimouedino ilcapo K nó facedino impeto nella citta cóle» 
coltella nude/nódimeno rimanere dentro alli Giudei una guerra inexpugnabilc che 
dhora in hora crelpeffufegia nó pigliadino ancho forfè larmc còtto alla fame Si come 
(nttedinocóleù&fudin foli edi qlli cbpotedino uincere ancho tal calamita. Et piu 

«Jiceuacheglicracofaotrimaamutarfidipropofitoinnàzichcfopragiugncdi latto!» 

lerabile mi(cria:K pigliare migliore partito métre che cgliera lot IccitosK che nó du» 
bitadmo delli Romanitlmperochc lui diceua che nó filai ebbono adirati contea diio 
ro pie cofe fatte innàzi fc nó fudino dati infolenri Si pcrtinaciinfino alfine:# che na» 
Curaknéte eglierano nello imperio benigni Si manfueti:# preponeuano alla iracudia 
facilita. laqle edi extimauano edere lhauere lacitta nó uota uhuomim.ma piena, nc la 
prouinaa deferta. Et per tato lo Imperadore uoler cógiugner e ladextra concilo loro 
Si dar loro lafcdc fua: 6£ che nó afpettadino piutlmpochc lui alfermaua chefc pigliai» 
fi lacitta. non rifpiarmerebbe lamorte a plona.maxiroamenro a quelli che nellt exere» 
mi pericoli edendone ancho dati pregari'nólhaucdinoubbidito.Et che ilterzo cir» 

coito della citta fidouedi pigliare incótinéte<diceua che hprtmi duo che erano dati p 
finefaceuano loro buna telhmonàza: Et quàdo bene nófipo tedi tópere dalli Roma • 
tfi.nondimeno lafame edere da douere combattere per loto.Admoncdo Iofìppoil/ 
popolo fuo có quede parole/molti di qlli che erano infilile mura lof btdauar.o.mol/ 
ti lofuillaneggiauano:# alcuni glitracuano contro dardi ài faecte. Allhora lui ueggé 
do che non gliualeua niente ilmondrarc loro manifedamentc lipericoli nelliquaii eli 
$ erano, firiduxe a raccontare loro le hidoric delli loro antichi gridando ad alte ucci. 
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Mtlcn 8i non ricordeuoli dell» uortri aiutatoricóbatrete noi contro alti Ro 

mani con learmi Kcó lcmanijK extimatc di uincergliqficome fc noi hauti 
limo mai m’nrnhrrtm d c. .1 • »• 


fimo mai uintopfona a qflo modo.O quando fu egli mai che idio crmtore 
.cole nó fia flato difenfore delli Giudei.Se uoi nó ragguardcrctc tato dóde 


ditutrelccofe - — ... ^.uuu,^ uu. uu.dggu ara crete taro dode 

uoiulcite a cobattcre quato i che modo uoi hauete uiolato iluoflro aiutatore/ uedere 
te qie e/lacagionc pche nó uaiu ta alprcfentc.'' O nó uiricordate uoi delle opere diuine 
delli uofln padri & di qflo fanto luogo qteguerregia egli dfinifln uerita io fpaucto 
di narrare Iifatti di Di o alti orecchi che nó nefono degni, Ma pur ueliuoglio raccóta/ 

re:« uoi diligétemctegliafcoltateiaccioche uoi conokiate che uoi cóbattetcnó fola/ 

d C t j C n "n 10 3 •• Roman,: ? ia c ° tro a Dio.Nccchia che altépo delli uoftri antichiera 
K-c delli fcgytm 8£che fichiamo Faraone.fcefegiu a noi con ifinita moltitudine Sin/ 
pi^come uoi fapenplarcina Sara»che era di noflra gére.Che fcceadum Abraam Tuo 
manto & noflro bifauolo. Védiccfliegli di taleigiuria có Iarmefo nofNo/ che non 
poteua.Lome no porcuafO egli haueua fotto fe treccio diciotto pnncipi/chc dafeu 
di loro haueua gradiflima quanta di góte a fui ubbidictia.O uero uolfcpiu toflo ab/ 
lente idio flarfi 1 pace Si afpettare che ladiuina iuflitia louédicafli fCertaméte fi , 


_ - --- --r"-~“ i r 2 “ aitt ‘ lcld ^muaiuiiuiaioueaicaiiift,ertamete li, Che 

lece adutt. Andoflencin q! luogo ilqlc uoi hauetemaculatoiKinnalzado Icmanial 
cielo ckflcp fuo aiutatore alla battaglia un cóbartitoreiuitto.Et fatto qflo icontiné/ 


aeio ciciic p luo aiutatore alla battaglia un cóbartitoreiuitto.Et fatto qflo ic< 
te circha alla prima parte della nottelamoglic glifurimadata fanza eflere fiata 


macu/ 


J _ I l - lauiugui, gmu imirt | t 

n • j ara ° ne abràdo quel luogo ilquale uoi hauete iqumato col fangue delli uo/ 


, i ir . . — 'tr‘“*^M«*-uAu*qucuui«uggiuc*atoaaui notturni logm/ 
donato che ghhcbbe nódimcno alli Giudei amiciflimi di Diomolto oro & molto ari 
ento.Chc diro io delle habitarioni dclliantichi tranflatate nello Eeytro.Liquali fez 
bricado con ouattrocéto tyranni & Regi extrani Knófi potédon uédicare có learmi 
8c co lemani/fiuolfeno piu torto rimettere nella uolóta di DiofChi nó fa lo Egyrto *f 
lereripieno dogai generatione di ferpéri Si corrotto dogai malataaf'Chi non fa che 
ella e/ terra rterilerChi non ki.ua/E_-_: i.- . ... 



re r .£ — »• .«w^uia iuiu uiut. iiau luuidU pii lOprUaCttl luoghi 13 Q 

r * c u ,Q ne di unguc OC fanza pericolodiqli l'dio guidaua^pche fc glihaucua detti per 
tuoi lacerdoti. Oltre a queflo chi nó fa lafanta archa paleftina eflcrci fiata rapita dalli 
Allyrii: & come tutta quella góte ebeelha ueua rapita genero ildragonc ifermo:8£ di/ 
poi corrotte le occulti pani delli corpi Si pel mezo di qllecófumatc leinteriora ifieme 
col cibo celepotto indneto có lcfceleratemani a fuó di cébali&C di tympani placando 
ulanto luogo cólifacrificii.Credctemicheglieraidio quel che concedcua ófte grane 
alli noflri antichi Si nó altriiK faceualo pche effi/lafciatc {lare learmi Si laforzadcrao 
nmelli nella fua difcrerioneiChe fipruoua petto cxéplo di Scnalaéri^h Re delli A ffv 
nmlqualc hauédo menato fece tutta la Alia K ccndo uenuto a por capo a quella no/ 
Itra citta/nonpericolo pie mani dhuommóma p diuino miracolo: Imperoche allho# 
raluioflri padri lafciato Ilare learmi Si eflendoli ridottinel tépio attédeuano a racco/ 
madama Dio. Onde futuro nrncnnn A ncrrU rioUio;; • _ i .a 


ì'^. enao ipauetatop talcola/lubito Sfuggi cóqllipochicheglie 
iSL fi gliparuemillam dileuarfi dinanzi alli Giudei che non erano amud, 
ne non lopcrfcguirauano. A nchor faptre laferuitu di Babyllonia doue ilpopologiu/ 
daico flettchctametefottopoflo,lxx.anni;8C non rihebbe prima laliberta che Un 
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fiuolcflòchclhaueua pfcguitatoi rihauuta chelhebbe/dinuouo comincio a fcruire 
a ufo di facerdori alfuo protercore.Finalmctcaccioche io fia brieuc nel parlar miomó 
c/opcra niuna che uaglia il pregio che gliltichi nodri nó habbin mcflo a excqutione 
eó larme/o fanza arme/cóceda lapotefta dello iperìo a Dio. Et dado fi a cala erao uin/ 
atori'Comc piaceuaalgiudice.Ma cóbattédo/lemp cadeuano di (peranza/che fipruo 
oa pio cxéplo di Sedechia nodro Rerilqualc pche fiuolie azzufare contro alla pdica 
rione di Hieremia/col Re dclli Baby Homi che era a capo alla nodra terra/pero tu pre 
fo:S£ fimilmétc uidde dilfare lacicta infiemc col répio. Et nódimeno uedere quàco lui 
era piu téperato & migliore delti uodri duchi:8t coli ilpopol fuo migliore di uoi : che 
gridàdo alla fine ad alce uod Hieremia 8 C dicedo loro che eglierano in odio a Dio pii 
peccati che efli haueuào comedi córra di Iui:K che lacicra farebbe pia fé nó ladedino/ 
nódimeno nell Rene ilpopolo nòlo uccife pcheedicedi coli facce parole.Ma uoi la/ 
laido andare lecofe inique che fifanno coda décro^pche nó lepocrei exporrc degna/ 
méte)uiramaricacc di mechcuicóforco alla fatate uoftrai adirati madalite con la» 
me pche io ingenere uiriprédo delti uodri peccarii nó potete foderile di udire qlle 
cofecóleparolechcuoi ogni giorno fate con lifacti.Similmécealcépo che Anciocho 
chiamato Epiphane adediaua lacicta nodraToffefe ladiuimca in molti modi . Onde 
edendo u Ariti fuori linodri antichi có tarme 8 C appicchatifi có lui/ furono quali tutti 
morrinella battagliai laterrafu meda afacco dalli nimicò in modo che illuogo fanto 
P ifpatio di tre anni & fei meli fu intutto diletto & guado. Ma che bifogna che io ad/ 
duca piu exépliYLiromanichigliprouoco alla guerra cótro alli Giuda/le nó laimpie/ 
ta delti padani nodrii'Dódc nacq; ilprincipio della nodra feruitu 8C del pderc laliber/ 
tafHornónacq) egli dalla fedirione SI discordia delti nodtianricbiquldo ilfuroreSC 
la cóten rione di A ridobolo & di Hvrcano che edi haueuano infiemc fu cagione che 
Pópeo uenidi có lexerato nella nodra rirtai che idio cifottomettedi alli Romaico/ 
me pfone nó degne di libertajlmperoche eéndo datrt dedia ti già tremefi da loro/nó 
dimeno bifognoche farrédcflino:K nó haueuano peto fatto anchora alcuno manca/ 
meco cótro a Dio necócro alle leggi talequale uoi/neancho haueuano minore aiuto 
di uoi alla guerra.01crc a qdo non fappian noi ladiifartionc di Antigono iìgluolo di 
Andobolo/ilquale regnàdo fu cagione che idio dinuouo pfcguitafli ilpeccate popo 
lo.Similmére Herode Iìgluolo di A n tipatto nóci iduxe egli Sodio 8C lo exerato Ro 
manorin modo che li Giudei dettono adcdiaci (ri mefii allafine furono prefii rice 
nertono degna punitionc delti loro peccatiilaccrra fu meda ataccofSichea quedo 
modo noi potete uedere che learmi nó furono mai cócede alla narione nodra: 8£ qui 
do linodri ihanno uolute adoperare nefono Tempre dati dilfattiipche appflo alla op/ 
pognarione fanza fàUo e/poda ladiffatrione.Patmi aduq; che fia dibifogno che lipof 
federi del luogo faao firimetrino i tutto nella diicretione di Dio: K alihora fi faccia 
beffe delle potòrie humanoquado non fatano diAodo dal (uperno giudice. Ma uoi 
chehauece fatto di quelle cole che lauctorcdella legge diuina uico midafO cb haue/ 
te lafciato indrieto di quelle che uiproibifceiO uero qulto haucteauanzato di impic 
ta quelli che perirono predo p fimil cagione:che nó haucte hauuto a fchifo di fkre ao 
cho gliabomineuoli peccatòcoroe fono furci/infidiei adulterili oltre a quedo fa/ 
te agara a chi può piu rapirei uccidere lun laItro:Ettrouateognigiotnonuoue uie 
aliar male' in modo che filanto tempio e/diuentato un rccetto dogm geniai c inqui 
nato perlemanidelliforedieri quel facroluogo cheli Romani adorauanofidallalu/ 
ga OC derogando tanto per nfpecto della legge nodra alli loro codumi.Et poi fperate 
dhauere per aiutatore colui contro a chi uoi fiate dati fi impiif In u trita uoi fiate mol 
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to giudi pregatoti':# có lemani molto pure inuocate laiuto di Dio. Cofi fece ancho • 
iluodro Re:# tal prieghi ufocótro al Re dclli AlTyriiquado idio pericolo t uua not 
tc quello exerriro fìgrande. Eccoli fanno li Romani come feciono li Aflyrùi&com 
mettono màcaméri limili alli loro/in modo che uoi potete ancho fpcrare limile uetu 
detea. Hor nó prete colui dal Re noflro pecunia & pattouifii di nó guadare lacitta K 
dipoi fprezz ito ilgiuramcto # rotri lipatti fcefe giu a ardere iltempio ^Certamente lì. 
Non intcruerra adunqj a uoi come a quelli uodri che furono aquel tépo: Imperochc 
li Romani nó fanno come coluianzi uadimandano il tributo foléne che era ufato di 
darli loro dalli uodri antichi:# fono di tal natura che impetrato che dii lhanno/non 
mettono afacco lacittatne non toccano per nefluno modo li luoghi fanti . Et oltre a 
quello cilaflano tenere Kpofledere liberamente có Icnodre famiglie ql che noi habs 
blamo:# cóportano che (eleggi facrc lì rimanghino fatue nel loro eflere.E/aduq? cer 
«mente pazzia a fpcrare cheidio lia tale inuerfo ligiudi quaro che lui apparue còtto 
alli ingiudi/fpcrialméteufando Iqi di punirpredo quldo cgliedibifogno:che lìpruo* 
ca perii A fly rii liquali egli oppredo laprima notte che epofeno ileapo alla ritta. Che 
fe lui giudicadiancho lauodra progcniecomeegiudico qlla di qlli primi uodri padri 
degna di liberta # li Romani degni di pcni/crcdetcmi che rifarebbe incótinétc adira 
to co nera di loro come lui fadiro contro alli Adyrii:# nófifarebbe indugiato indno 
alprefcncc/anzi Iharebbc fatto infìno a quel tépo che Pompeo manomide lagétegiu 
daica:# che Sodio dopo lui fati in Hicrofolima:# che Vcfpalìano diffe la Galilea. 
Finalmente Tito fe coli fudrmonfapprcdcrcbbehora alla cirta.Hora ne ilgran Pom 
fxo ne Sodio hebbono idio contro/anzi prefono laritta có uictoria . Et Vcfpalìano 
della guerra che lui fece concilo noi/olrrcallaltrccofc nacquido ancho loimperio.Di 
Tito nó uoglio io dir nientcrchcallui nóchaltro ma lefonrane glifono fauoreuoli: le 
■quali cdcndolìfecchein prima a uoi perii uodri pcccati/alluiglilifono riaperte cógrà 
deabondantia.Finalmétcuoifapctccheinanziallauenuta fua Syloa# tutte ialite 
Torti che fono fuori della citra/macorono in tal m ó che tbifognaua cópera re lacq. Et 
bora per comodità dclli nodri nimici fonodiuenrati lì abondcuolichenon lolamére 
badano alloro # alle lor bcllic/ma etiadio alli hortt.In fomma lapruoua di coli latto 
miracolo iifcce ancho inanzi altempo dello excidio della citta/quando ilfopradetto 
RediBabylIonia neuéne qua con lcxerciro # prefela:# drfela inlìcmccol répio aué 
ga idio che come io extimo/quclli uodri padri allhora nó lìportadino po lì impiamen 
cecótro aDiocomefatealprefentcuonSicheiocredoche idio habbia abandonato 
liuodri luoghi fanti:# Ita fuggitoli da uoi Kandatofenc dalla bada di coloro con chi 
troicóbattere.Horfuggiradnlbuóhuomo della caia fiagiriefa # trida# barai òdio 
lifuoi propri!:# uoi crcdcrrerc che idiò lìdia conedo uoi # nó iìparta dalle uodre fece 
ieracezzc.che uede ancho le occulte # ode tutte quel Icche lì tactono { Ma che lìracer 
o occultali appredo di uoiYq qual mancaméto dclli uodri eche nó lìa ancho mauó 
•fedo alli nimirif Quedo dico io perche leiniquita uodre fono lì manifede che elleno 
Fono occultea pfona.Et di giorno in giórno late agata a chi diucta piu catriuo:# fior 
sateui di fare dimódrarionc coli della cattiuita uoftra come della uirtu. Pur ql che lì» 
ila fe uoi uolcte ilee anchora una uia a faluarui.Et quedo e/t hcladiuinita iìiuolc mó 
firarc benigna # mifericordiofa a chi lìconfeda # pétcli delli iuoi precari. Ponete ad 
duqi giu learmi:# ucrgognareui che laparria uc dra tìsgia rouinata : # riuolgctcui a 
guai dare un poco labcllezza di colei che uoi tradire che terra ella e:# che tépio # che 
doni # di quàcagrà uarieta di genti:# chi c/q Ilo che glieonducc ilfuoco a «fa:# che 
nó ddìdera che ella duri piu.Ma checofa eie piu degna defletè iaiua/che e/ella o huo 
f i mini 
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fta eccho me che fono anco apparecchiato a morire* uoi doppo me fiate atti a diuen 
^S^Icendi'ìofippo ad alte uoci «con molte lachryme cofi fatte parole K lifedi 

ttofi nondimeno non fimutorono niente di propofito/ncnon exnmorono 

WMA ancho cfcilmutarfi fufli loro molto ficuro.Ma ilppolo nofecegiacofi/aw 
ritutwfifolleuo K comincio a far penfiero di luggirfi.Onde alcuni uenduto che c 111 
hebbono leloro poffefiioni & lelor cofe candirne un piccol prezzo/ finghiorauaoli/ 
danari acdoche liladroni nel fuggirli poi non glitoglicflino loro. Et a quello modo 
chi di loro fenefiiflì andato dallalwnda dell! Romani (campato delle mani delti fiioi 
•i .. -i «>fli necomeerauano leco. 


chi di loro fenefudì andato dallabanda dell! Romani (campato delle mani delti luoi 
purgouano ilucntre Krihaucuano liloro danari/delhquali efli nccomperauano tcco, 
fe che haueuano dibifogno. Oltre a quefto Tito daua licentra a molti che andallmo 
doue uoleflinoslaqual cofa gliconforcaua tanto piu alfuggirfi di 
che eucniuano a eucre liberi dalla malattia di cala & dalli Romai.MaGiouam CiSv 
mone có licópagnichiudeuano loro lauia non tanto p togliere loro lutata quanto p, 
che li Romani non poteftino entrar détro/in modo chcchihauefli fatto pure un pie 
col cenno di fuggirfi fuori/fubitamente era morto.Maalh ricchi fi ualeua tanto iltar 
feono diftarequato di fuggirejcódo fufli co(a cheo luno/o laltro che filaceflmo/era» 
no trattati a un mcdrfmo modo:Imperochc per amore delle ricchezze loro/ eia cuo 
era radiato apezzi comefefufli uolutofuggire.Macrefcendo lafamecrefceua anche 
ladcfperarione dellifedinofirK di giorno in giorno luno & laltro ma e faccedeua tu& 
cauia piu. Et non eflendo niente di grano nel publico/entrauano nelle cale di qlto « 
di quello per forza « cercauanle rritamcnteiK fe efli netrouauano mente/ barteuano 
coloro che haueflin detto che non uenefufli ftato:K fe non net rouauano/i ogni mo/ 
j i.u, ...... ^orr.»r^lUaurninn occultaroi modo che né fifufli potuto tro. 


uare.Ma del haueme nefaceuano demóftratione licorpi delh mileri che erano tool oc 
gagliardricócio fufli colà che fuflin tenuti abondatedi cibo. Et quelli che comincia, 
nano già a mancareper non hauer che mangiare/erano paffari dallun canto allaltros 
ne né pareua ragioneuolc che chi haueua incótinéte a pire di fame/fufii uccio, ht era 
ui molti che nafeofamente barattauano laloro fubftanria a uno flato di grano:K que 
fti erano qlli piu ricchi: ma lipoueri labarattauào a uno ftaio dorzo.Et cera ntinc iu 
deuano in cara in luoghi molto (ecrcti N piu inrimi che uifuflino:# quiui pei lemma . 
neceflita mangiauano grano corrotto. Alcuni altri faceuano ìlpane fecondo che lane 
ceflita & lapaura gliamuniua.Et nó (apparecchiaua tauola in neflun luogoima leua, 

do ileibo dal fuoco innanzi chefuflicottodorapiuano con gran furore, finalmente 
era una cofa miferabile K degna di molte lachrymea uedereiluuto loroiconcio tulli 
cofa che lipotenti nhaueflino piu che non bilognaua:K li impotenti meno:K ramar* 
caflinfi della ingiuria che era fatta loro/laqualc era intollerabile/Impoche lalame e/te 
nuta una delle maggior calamita che fiano/che fipruoua p qfto/cioe cg no abbauedo 



muna cofa tanto Ihuomoquaco lauergognamondimeno pia famelauergogna fipo 
ncda parte. Final mète Icmogli alli mariti et lifìgluoli alti padri et Icmadri alli fanciul/ 
li piccolini(che era una cofa crudelidtma^rracuano ilpan di bocca c5 larapi'nasEt no 
era huomo che pbéchelefuccaridimecreaturegliuenidino meno tra ternani pia fa/ 
me'fiabftencdi del coglier loro legocciole della uita. Et coloro che màgiauano tal co 
fe nó lìauano occulritpcrchein ogni luogo erano apparecchiati predo coloro chegli 
merteuano àfaccojliquali fe hauedin trouato caf.i niuna chiafa in alcu luogo/ Pubico 
fofpctrauano p tal Pegno che tj Ili che uifudin dètro màgiadino.Ondc incótinète ró/ 
penano lufcioiK cnrrauano detro p forra:K ileibo già manicato traeuano loro quali 
infino della gola dringédo loro lecanella. Do uefeliuecchi hauedin uolutofardifefa 
erano pcodi:8£ledonnc lacerate che hauedino occultatoci che ellchaùeuanoinma 
tio:K nófì hauca mifericordia ne delti cauti ne d dii bàbini/anzi fpiccati p forza lifan/ 
ciudi piccolini dal cibo erano rbatruti in terra :Erfe uifufli dato chi f hauedi magiato 
ni che lui haueuadnnanzi che coloro che andauano (accèdo fimil cofe fudino entrati 
detro/era trattato da loro piu crudclmére/come fcglihauedi off cfi.Fmalmère inuedi 
gauano martorii acerbidimi p trooare dhauer che magiare/turado alcuna uolta leuie 
della nat ura:8i alcuna altra ficcàdo pie parte pudiche uerge acute. Et eraui ancho chi 
Poppo rraua co fc horréde a udire/p nó inPegnarc un panc/o un pugnel di farina nafeo/ 
da. Ma limanigotdi nó Popportauano già fame cditcócio fia cofa che paredi me crude 
le ql che lanccedica comada ua che quei che eFaceuano . Et exercitado tllor furore 8C 
cercàdo dhauer che uiuerc/p Pei giorni andauano incórro a coloro che fudino ufeiti 
fuori et and ati tra leguardic Romàe p cogliere infalate et herbe: £ abbattutoli a loro 
toglieuano loro ciò che edihauedino portato. Er biche lipouerctti molto firaccoma 
dadino loro Kinuocadolhorribilc nome di Dio glipregadino che lafciadino loro ql 
che cofa di qlle che edi haucua no raccolte có pcncolomondimcno erano tato crude 
fiche nò nelafciauano niuna in modo che limefchinelli haucua di grana fingulare fe 
fpogliati che edi eranonó periuano.Et qdi erano glioltraggi che Apporta uano dal/ 
lifatcllitf qlli di piu bada conditione.Ma li honorati tt liricchi nerano menati pii alti 
ty rani:£ quiui accurati falPamcte chi del hauerc uoluto fare infidie £ chi di uolcr tra/ 
dire laparria St darla alti Romani; erano uccilì. Et (pede uolre ilfalfo accufatore glin/ 
colpaua chcfcrao uoluti fuggire.Sichc chi Symonefpogliaua/era menato poi a Qo 
tianni:£ coli ql di Giouant pueniua nelle mani a Symone:K dallui era rubbato . Et 
aqfto modo dauano bere luno alaltro ilfangue delli popolanù£ diuideuano tra lo/ 
ro licorpi delli miferi cittadiniiEt bcchc quato alfignoreggiare nó fudino daccordo 
Ifieme nedimeno quàto alfar male erano Tempre daccordo £ dun medelimo uoleret 
Imperochechi di loro non hauedi fatto parte de mali daltri alcópagno roglièdoiìruc 
ti per fe/era tenuto cattiuidimo:£ chi non hauedi hauuto Iaparte Tua > fidoleua per/ 
che nógliera tocca Iaparte della crudeltà ne piu nc meno come fe glthauedi nceuuto 
dam no di qualche buona cofa. In ucrita io n on potrei raccótarc particularmètc le ini 
quita et le ingiuditie loro/fe io uoledntante furono St fi grandi.Onde accioche io le 
, . i ■ » conchiugga in una parola/io non credo che efudi mai in tutto luniuetlo mòdo citta 

fwl * ^ ***** alcuna che (odenedi lecofe che fodennequella/nc alcuna natione dopo lamcmoria 
hit» • de glihuomini piu malitioPa£ piu crudele.Finalmente per parere mèdifpietati £ rei 

còtto alli extrani'biafimauan o ancho lagencratione lor medcfima:Impcrochc edi có 
fedauano dedcrc ferui 6 C fconciatut c di gente uilidima/come inuero cglierano.In 15 
ma effi medefimi furono che fubuertirono lacitta loro et che cóftrinfcno li Romani 
ad acquiffarc contro alla lor uolonta tal uittoria:£ che tirorono quali p forza ilfuo# 
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Tropoche (c alcuno (ìfuggiua della citra 8£ ucniua in càpo/iricórincteglierino adodo 
qllegéti delli Syrii fli delti A rabi Si guarda nano Irorno (torno fe erano ueduri da nef 
funRomào:8£comeeuedeuanoilbelIo/glitagliauanoapezzi:& dipoi glicauauào la 
pecunia delle budella/o del uétrciK portauàfenc lofcclcrato guadano. Ma in pochi iì 
trouaua ral cofa.Onde foto ilcredere neconfumaua aliai. Et qdo fu ilcafo che ingàno 
mola tranfFugi. Cap. XXIII. 

A Giouanmchecranel tempio poichelerapineglicominrioronoa màcare 

* fi re 



ki fubito lìmede a rubare lecofc facrciK togliendolimolri doni che erano flati 

»j fatti alrépio & molti ualì necedarii alferuigio del facrificio.cioe tazze Si taf» 

ferie Si méfe/lafcio dare gliorciuoli che Augnilo Si lamoglie uhaucano màdato a of/ 
•ferire. Siche quel répio che li Impadori Romani haueuano Tempre orntao Si honora 
to/un giudeo ruba) do allhora lodiThonoraua:8i Tpogliaualo ancho delli doni che ha 
neuano fatto liforcflieri.Et nóglibadaua qfto/chc lui diceua ancho alla fuoicópagni 
come lccofediuine lìdoueuano adoperare lanza paura da poi che cóbatteuano p Dio 
Sipladifenlìoncdeltcpio.OndepqdeparoIeanchoglialtricominaoronoa piglia/ 
re ardire di torre iluino Si (olio Tacro che lifacerdoti haueuano (eruato r iamente pel 
facrificio&podolo nel tépiopdidribuitlo alla molrirudineiK fanza alcun tremore 
fiungeuano có cdo Si iluino ubceuano.In uerira io nórceufero di dire ql che ildolo; 
re micódringechio parli. Io credo che fe li Romanihaucdino indugiato piu a uenirc 
córro al li federaci delli Giudei/o che lacitta haucua a edere tràghiottira da Ila terra/o 
a perire pel diluuio o p faette da ado/o a fopportarelifogdomitani flagellijlmpochc 
ella heueua Ridotto molto piu impia Si piu nefanda gcncratione che né era data ql/ 
la di Sogdoma.Finalmére tutto ilpopolo picolo có ladefpct ata ptinacia delli federa/ 
ri. Ma che bifogna raccótare particularméte ladedrut rione loro leccio fia cola che nó 
fiporrebbe dire/ qdo Ihuomo bé louoledi fare/ tati furono qlli che uicapitorono ma/ 
lejlmpoche Annio figluolo di Eleazaro edendo ufeito di Hicrofolima Si fuggitoli af 
Tito p una porta cheglicra data data a guardia/dixecome da ql giorno inqua che fe/ 
rano podi a càpoappdo alla citta/che era dato da giorni quattordici di Aprile infìno 
aCalendi di Luglio/ncrano dati portati alla fepultura cèto quindiri migliaia 8i ottan 
ta.Laql moltitudine certaméte fu fmifutata:8i fu pur co lìilmpoche edendo luipodo 
aqlla porta nó p guardia/ma p diuidere ilguadagno publico/glihebbe tutti a numera 
re p forza.Et de glialtri nó dixe nicte/prhe liparéti gliCottcrrauano edi mcdclimi : K 
lalepul tura loro era che edì glicauauano fuor della terra 8 i poi gligirtauano uia; Dop 
po codui fuggédolì ancho certi altri nobili Sf uenedofene nel capo delli Romani ufa 
nano di direche limoni che ferano gittati fuori delle porti-erào Ilari fecero migliaia* 
Et eh e rimunero de gli altri che erano rimali plecale morti/era incóprédibile: concio 
rudi cofa che lipoueri che nó erano dati fufficiéti alportargli fuor della*terra/glihauef 
fino portati in certe cale gradi & quiui gitta tigli lun lopra laltro Si fattone mòri altidi 
mi. Oltre a qdo diceuano che fera ancho uéduto lodaio del grano un talcto. Etche 
poi chelera fatto ql muro intorno alla citta che noi dicemo difopra/acrioche non po 
tedino cogliere piu herbe come alcunierano uenuti a tata nect dira che eglieranoen 
trari in cene fogne Si dalle a cercare dhauere che màgiare 8C maximamcteletame uec/ 
chio di buoiiSt quindi hauernecauato dercoiSi hauerc ufato per cibo qllo che nó lì/ 
poteua (offerire di ucderc. Allhora li Romani udédo quedecofe gtàdeméte limoue 
uano a compadione 8 1 inaefceuane loro: & lifeditiolì nó che udédolc ma ucggcdole 
nó lìmoueuano nictc-anzi badaua lor lanimo di ,pcedere infìno a quelle , Et quedo 
interueniua perche il Faro glihaueua accecati/che era già lor fopra capo 8t alla atta. 
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DELLA GVERRA GIVDAICA. LIB. VII. 

Cap. I. 

ACALAMITA DI Hierofolima fanza fallo ogni giorno erricela 
piu jK piu continuamente làcicta andaua di male in pcggiorcóao fuf 
I fi co fa che lifediriofifinfiàmaflino tuttauia piu alfar male poi che (afa/ 

meglihaucuacominciarialTalireinfiemecol popolo. Oltrea quello 
« era una cola horribile a uedere lamolticudine delli corpi m orti che era 

nò perla atta podi fun fopra Ialtro:& a lenti re ilpuzzo gràdeche edi girtauano /che 
era fi potete che etardaua nóchaltro ma [impeto delti cóbatritori liqli erano conftrec 
d calpcdrargli: Impoche poi che nhaueuano latto un grà maccllo/fimctteuano a cor 
fere fopra di loro ne piu ne meno comcrefudino in capo a cóbatrere.Et nó ucra niu/ 
no di qlli chcglicalpcdaua che fimouedi/o che firadolàdi/ne che fipigliadi almeno 
a cattiuo augurio lo oltraggio che iifaceuaalli morriranzi imbrattatili del (angue del» 
li loro ^prii/fapparecchiauano alle battaglie delli extrani/quafi rimproueràdo a Dio 
(Tecódo che mipare)che lui tardaua troppo a punirglirlropoche lamaggior parte di 
loro andauano fi fero d a cóbattere piu rodo tirati dalla defpcratione che da fpcranza 
di uincere.Ma li (domani béche eduradìno grà fa ricalco me noi dicemo difopra )in 
ragunare lamarena p fare gliargini nódimeno glihebbon drizzati fra.xxi.giorno/ ta/ 
gliari tutti Iiboichi che erano intorno alla citta a.lxxxx.dadiùOndc a uedere qlli cóta 
di come edi dauano/era una cópadionetlmpoche doue imprima edi aio ornaci dar 
bori 8£ digiardinnallhora erano tutti deferti SC guadùcondo fia cola che non uifudi 
rimafo uno arbufcello per marauiglia.Et nó uera niun forediero che hauedi ueduto 
in prima la Giudea & ligiardini & leuille che erào fotto lacitta Kguardadi allhora co 
me ella daua/chc potetti ritenere lclachryme/o che non folpiradi ueggédo cjro lama 
tàrione haucua diminuito lafua prima apparentia.Laqual cofa era interuenuta pche 
faguerra haucua leuato uia t£ guado tutti gliornamenri della bellezza fua< in modo 
chefe uifudi giunto uno difubito che hauedi faputo come quel luogo daua imprima 
non Iharcbbe riconofciuto/anziharebbecercato della atta che lui hauedi hauuto in 
nanzi agliocchi. Hora edendo finiti gliargini intcruénc che tale opera comincio eqL 
mente afpaurire li Giudei come li Romanirlmperochc li Giudei dubitauano che (e 
nó ardeuano ancho qtti come edi haueuano arfi liprimi/che laterra nó fiperdedi.Ee 
li Romani remeuano che fe coli interueniua che non uenidi forfè poi piu loro uolóa 
ta di rifarglirconcio fudi cofa che lamateria furti lor màcata fl£ licorpi delli foidati pia 
Euicha latti & glianimi perle fpede noie auiliri.Ma della aduerfira della atta nericeoe 
uanoanchora li Romani maggior noia chccoloro che uerano dentro rlmperocheol 
tre alti mali che ueniuano loro quindi/faggiugeua loro qdo/chc ne dipiu ne dimeno 
Tene haueuano a cóbattere & durare fatica. Oltre aquedo firópeua loro lafperàza ueg 
gendo che gliargini erano lorguadi con leinfidie:8£che Iemachine fifpczzauano pia 
lolidita delle mura:& lebattagliedi mano erano uinte dalla audacia delli corri batteri/ 
ri/maximaméte perche trouando edi glianimi delli Giudei piu predanti perla fedirio 
ne perla fame pia guerra N p tari mali exrimauano li imperi loro edere incxpugnabili 
& lagradezza dcglianimi nurricàdofi di calamira eéreinuitrarlmpochechi porrebbe 
reggere li iperidi coloro nella nfperita che pie aduerfira fudino incitati alla uirtu. Ee 
ptàro edi fapparecchiauano a fare miglior guardia eh nó haueuano fatto pio adrieto 
Dallalrra parte lafetta di Giouàni che era dalla torre A ntóia a un tratto temeua lifur 
ti &guardauafèilmurofirópeua:&infcdaua li Romanico lopereinanzi che li arieti 
fappredadino:S( harebbe loro nociuto adaòfe tali Ifoizamen ti non fudino Ilari uàis 
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Imperocheeéndo andari p affalirc col fuocho largfnc ficomorono indricto inganati 
dalla fperàsi. Et qflo fu che paruc loro util có figlio aflalirlo apoco apoco X p itcrual/ 
li Kc5 indugio K nó /ansa paura dclli /altari oltre ad arderlosK p cóchiudere in una 
parola nò fecódoilcoflumedelli Giudeislmpoche emaco loro qlla audacia che fuole 
cére propria di tal narionc:K nó uàdorono corrèdo necó qlloipeto di tutti a un trac 
to come e/Ti erano ufati-ansi andatoui piu làguidamétechc nó foleuano acciochcnel 
ritornare poi indricto nó riceueflino niuna offenfione/dertono cagione alti Romai 
chefimóflrorono loroanchopiupróri del ufatoiliqli circudorono i tal modo da ogni 
parte gliargini có licorpi X có larmi che nó lafctorono uia niuna alfuoco. Et in tal mo 
do fidi/pofeno cóglianimi che e/Ii (lauano in prima a fentétia di morire che muouerfi 

bnpaflo del luogo loroslmpoche oltre alladcfperatione di tutte lccofcche eflihareb 

bono hauuta fe tale opera fu(Ti fiata ancho loro arfa/farebbe paruto loro ancho r ice/ 
ocre troppo gra uergogna<fe huirtu hauefli ceduto alla malicia/o tarme alla temerità 
o laperitia alla molti tudinc«o li Romani alti GiudeuOltre a qflo gioua ua lor molto 
(carmi chegittauano córro a coloro che falrauano oltre p ardere gliargini j Impoche 
qlli che nemoriuano K cadeuano in terradpacciauano qlli chcerauo lor dricto:8i fa 

ceuano piu uiliqllicheantecedeuanoilpcricolo.Ma coloro che fifufTino affrettati di 

«lenire pflo detro altratto del baleftro/firornauanobé pilo indricto chi /bigotriti K 
fofpinti dalla regola X defita dclli nimicitK chi cófitti dalle pii te delle lance: X allulri 
Ino fipartiuano (ansa effetto niuno riprendèdolun laltrodi umidita. Et tctolli qflo 
fatto a poto in calédi di Luglio. Dipoi eèndofi partiti quindi li Giudei X tornatili dé 
frodi Romanifobiroapprifloronoletpachincj&métrechclaccoflauano/erano tue 
tauia pcofli dalli nimici có fari fuoco X ferro chegittauano dinfulla torte A ntonia X 
tó qualuncp arme ilbifogno porgeualoro.Impocheauégaidio cheli Giudei ficonfv 
daflino molto nelle mura & che" non faceflino exrima dcllcmachinemódimeno non 
lafciauano po li Romani appflaruele.Ec cfli fofpettàdo che li Giudei nó faceflino ral 
fifla pchc edubitaflino delle mura della torte Antonia ch|p debolcssa ella nó riceuel 
fi nel efferpcofla qualche dem'mèto K che ella hauefli lifondamèti deboli.fìfludiaua 
Ho ilpiu che epoteuano di accoflaruelejEraccoflate che uclhebbono/corainciorono 

forteméteapercuoterelemura.Mabcnchecofiefaceflino/nondimenoqllaparte che 

era pcofla nó acconfenriua pero anchora alti coIpi.Onde efli follccitauano ilpiu che 
poteuano luficio dello arietc<acciocheefaceflino qualche frutto innanzi che fuflino 
uinti dalla forza delle armi che erano tut tauia gittate loto adoflo da qlli che erano in 
(ullc mura po fio che p anchora non fuflino lalli. Dipoi fpcflcggiSdopur qlli difopta 
di gittate giu ogni generarionedarmeiK efli cominciando a clierc laceri perle picttc 
thegiugneuano loro adollo/incominciorono fubico chi adappicarcli/cudi illune X 
farne come un coperto X coprirtene gli corpi loro dipoi a fchalsarc Mondamenti con 
(emani X con Iipali del ferro: X chi ad arrendere pure allo ariete. Per laqual cofa mcn 
tre che cgliera pcrcoflo dalli taxi gittari con una obflinata fatica neuenne lanottc/la» 
quale pofe fine per allhora alluna parte X. laltra. Dipoi accadde pure in quella medefi 
Ina nottecheilmorochecra da quella parte donde Giouani in fi dia n do ag I ia rgin i (co 
me noidicemo difopra)haueua fchalzaro glifondamentidallato di dentro & fattoti» 

una folta fottotcrra -rouino per feflefioacconfentcdoilterreno pel uano che egli ha 

tieua fottoiK céndo ancho ilderto muro tutto labefattato perii colpi dello ariete. La 
qual cofa dette perla non penlata affetrione alluna parte fiiialcf a: Imperoche li Giu/ 
dei liquali doueuano hauere a memoria tal cofa.bcnche tatuine fuftì addiuenuta lo/ 
rofuordifperansa/ nondimeno perche fera proueduto innanzi a quella /ftauano 
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di buona uoglia come fé latorre Antonia non hauefli a rouinarc.Ht li Romani fene 
rallegrorono poco pche Ialor non pcnfaralctirianatafotto larcpétina fobuerfione/fi 
fpenfc incótinéte per un muro che elTi incidono dérro/ilquale haucua edificato Gio# 
uanni.Mabcchecofifufii/nondiraenoallhora laflaltoparcua pur 1 oro piu facile che 
imprimailmperocheefliextimauanopotcrfifalirepiu prontamente fu perle rouine 
che non fifarebbe fàliro innanzi quando ilmuro era faldo:«che latorre Antonia fui 
fipiu debole*# che ilmuro che era anchora frefcho/fipotefh ancho prcftamére 
re arretra. E t có tutto qfto nó ucra po nefTuno cB farnfchialTi a falirui fotpche chi fuf 
iì fiato ilprimo a tentare tal cofr/fiuedcua mani! diamente che lui haucua a capitani! 
«naie, Cap; II, 

jjn^LLHora Tito ricordàdofichella alacrità dellicóbatténfifuolefuegliarecw 
Iperaza K cóla orarione:# Iipericoli fpcflo dimenricarfi perii confoni #jp/ 
JS le promefie:# lamortc alcuna uolta fprczzarforaguno tutti iniìeme lipia for 
ri K comincio a prouare le tal cofa gligiouafli niéte/dicédo: Veraméte o cópagnoniil 
cófortare altri a qlle imprefe che apertamete nó iìueggono cére pericolofe. partorifee 
riprehéfione di ignauia # a coloro che fono cófortaci K a chi gliconfortatlmpoche il 
cófortoc/dibifognofolani£rencllecofedubbiofe:8dlalcree/cofadegnache aafeuno 
felefacria pfeftcilo.Horche uifìa difficileilfalireiful murodo mede fimo uelocófeflo. 
Ma da lalrra parte io uiuoglio dimófirare che lìcóuéga ancho grademétea coloro cft 
appctifcono gloria/mctterfi in cofe diffirillime «ardue:# che fia bello ilmorir glorio 
Ermete:# che coloro che Tarano liprimi a fare qualche gagliardia/nefaràno molto bé 
remunera ti. Cèfo rtiui aduq; prinripalméte qllo che forfè f bigottifce alcuni di uoi:# 



ella pace di ipa rare a cóbattcrc # nella guerra di imparare a'uinccre Tuffino fupcrari 
dalli Giudei có laforza,o có (animo:# maxima méte nel fine della uittoria:concioiìa 
cofa che noi habbiamo ancho Iaiuto di Dio dallato nofiro: Impòchc auéga idio che 
alcfia uolta efli rioffendino/nódimeno tali offenfioni nó ^cedono da uolóta di Dio 
ce dalla uirtu loro/ma dalla dcfpatióc.Ma lerotte che hlno efiiVcrefcó bcnepelfauo# 
re di Dio # pie uoftre uirtu tlmpoche lafeditionedafame/lo aflediodcruine delle ma 
rafanza machineche fipuo dire che flano altro che lira di Dio chec/lorcótro:# in no 
ftro aiuto.Cóuiéfiadunqjchcnoinonfolamcntenondimófhiamo deficre inferiori 
a quelli che fono piu infimi di noi ma eriamdio che noi nontradiamo laiuro diuino. 
Dipoi in che modo non parta egli una grà uergogna che li Giudei alliquali non fi di 
fdice molto lefler uinto perche fenefono ufatiTprezzino lamortc acrioche efehino di 
feruitu/K me ttinfi acofi latri pericoli non con fpcranza di uinccre ma per propria ob # 
ftentarione:#uoi uincirori q uafi di tutta laterra # di tutto rimare alliquali e. imputa# 
ro anco a uituperio ilnó uincere pilliate a federe in agio # nó habiatc farro pur una# 
uolta una bella experienria córro alti nimici delli fatti uoftri # afpc ctiane lafama # 1« 
fortuna có quelle armi indofio • K maxima mente po (fendo finire tutta qufia guerra 
co n un piccol pericolo: Finalmente fe noi faliremo infoila torre Antoniadacitta fata 
nofira:Imperoche quàdo bene cibifognafii combattere contro a coloro che faranno 
in quel mezo/nódimeno liprefi # ilrefpirare delli nrmiri ripromette plenifiima uitto# 
ria. Et io lafciàdo Ilare hora lalaude di coloro che fono morti nelle guerre # la imor# 
«alita di quellif he pel furore di Marte fono fiati abbattuti-pregerro che a coloro che 
hanno altro pareredamorte uenghi loro a tempo di pace per qualche malattia/ cèdo 
ua cofa che lamina loro fepellita inficine col corpo fi dànijlmpoche chi e/qllo 

fappi 
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fappi [anime deglihuoro/ni fotti fciolte in battaglia dalli corpi col ferro uolar fu in al/ 
to nel puriflimo elemento chiamato Ariatilquale poi che lha riceuure/lecollocha tra 
leftelle: K fc elle fon buone«lifpiriri aerei & ilpropitio Heroe le oficnfce udibili alle 
lor defcédéri. Et nó coli q Ile che efcono delli corpi collimati p malattia K p corruttio 
nctlequali quàdo bene fuflino purgate degni labe K degni bruttura/nodnneno lete 
nebre fubtcrranee IccuopronoiK laprofonda obliuióe lcnceue terminate a nc c 
corpo inlìeme có ql della uita & della memoria.Ma fe glie ordinato p fatai uccelli» 
lamorte alIhuomoKa morire c,piu facile pel mezo dellcrro che di maIattia<ome no 
parrà egli una uilta a negare al ufo che lhuomo ha a rédere p debito ♦ QH c ^ co e a .° 
io pfeguiràte col dir mio/come fe ancho coloro che fenefforzaflino di f arle no po in 
cófcruarfi.Ma nelli gradinimi pericoli lafperanza della falute e-hauerelanimo uml» 
come douete hauer uoiilmperoche principalméte qlla parte delmu.oche rou.no e, 
aperta fi che uifipuo andare.Dipoi tutto quel che e<edificato/facilmcte fipuo durare. 

Et uoi molti inficme mettédoui a qfla imprefa cóforcercte K aiuterete lun laltroiK le 
noi cofifarete/crederemi chelauofiraobftinacionc ibrieuc tépo muilira gliammi del# 

L-nimia<inmodocheforfeanchoCpurchenoikominciamo>arcmolauittonalaw 

» fangueslmpochc nó c/dubbio che falendo noi fu apoco apoco no fingegmno caca 
darcene giu.Ma fe noi faremoqlche atropo di nafcoRo.o p foiza/no dubitate eh pur 
una uolta p ben che noi fiati, pochùnó rifoRcrranno.Ma uergognar mipotti io come 
un triflo fe chi fara quello io nó lorimunerero fi che «Tara muidiato da ognuno tele 
niuera/fara ppofto a fimili huomini.Ma fe moriffi»riceuera prcmii beatifumi.Uicena 

do Tito cofi fatte parole, tutta laltra moltitudine fanza fallo temeua ilpenco o perù 

grandezza fua excetto che uno che militaua ncllefquadrc chiamato àabinorflqle era de W* 

p genera tióe fyrosHora cofiu. fidimóflro deffere ueramete huomo forte K di corpo ijr», . 

Kdanimosauéga idio che chi lhauefii ueduto innanzi che cfacefl.uk atto ' harebbe 

creduto quato allhabito del corpo ma nó quàto alla apparata che tulli Rato foldatot 

Impcrorhe lui era di colore nero N di habitudinc fchietto Kfubnle-ma haueua lama 

no heroico « diuino in quel fuo corpo magro & piccolo a tante forze. EHendoU lui 

adiicp leuato fu innàzi a ognaltro dixc<o Celare io a te mido có lieto K pròto animi» 

ooglio efler ilprimo a (alirei fui murosK defidero che lafortuna tua feguiti letorzc K 

lauolonta mia.Ma Te ilcafo hara luidia alla mia iprefa.fappi che io morto p te no tuoc 

di fpcraza pche lacofa fia nufeita altnmcti/ma pchc io habbi deliberato di coli late* 

Et dette quefle parole fimiflc oltre inuerfo ilmuro ricoprédofi có lofcudo che lui ha* 
ncua nella mano finiftra & tenédo nella dextra lafpada nudasK circha alla Tea a ho» 
de! giorno comindo a falle fu.Hor undici altri foldati lokguirauano che defiderauaa 
no deffere lor foli cmoli della uiitufuasliqli béche faffrertaflin di falue alpar dij ulano 
dimeno lui era lor tuttauia innanzi aliai portato da un certo impeto diuinoicocio ha 
cofa che leguardieche erao infui muro cótinuamérc lopercotiflino da ogni parte co 
infiniti dardi & faettechegligirtauano adofTo & cógràdiflime pietre che gliriuolraua 
no in capo/lcqliiganorono alcuni di quelli undid che lofcguicauano.N .a lui riparai! 
doli ilmeglio che poreua dalle dette armi auenga idio che fufli coperto di faettc , non 
dimeno non firattenne prima chepucnifli infino in fu lafommita del muro & uoltak 
fi i fuga linimidslmperoche fpauctati dalle forze fuc & dalla pertinacia del animo K 
datili a credere che uenefuRi faliri piu che non era/non flettono fermi anzi filuggiro 
no.Nellaqualcofa chi no dira che lafortuna riadoperarti come fc ella haucjiijuidia al 
le uirtu 8 i Tempre cercarti di nuocere alli excellenti fattùlmperochc cortili no fiitmol 
fc niente dalla imprefa fua*8Cnódimeno pia offenfionc duna pietra fubito cadde * 8C 


* 
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fece un gta ro more. Diche ne intcruenne che li Giudei riuolto A indrìcto ueduro che 
Ihebbono folo & giacerein cerra/fiibito ladalirono con lidardi da ogni parte . Et luì 
drizzatoli infilile ginocchia & copertoi! con lofeudo Acomincio nel principio a di/» 
fendere gagliardamente OC a ferire molti dellinimici che fcgliaccodauanojdipoi non 
potédo rendere alla moltitudine delle ferite comincio allentare ladextrajK Analmen 
te mori :ma nó màdo po imprima fuori ilfìato che efu copto di (àette/huomo ueramé 
te degno pia Tua forteza dhauerc hauuto miglior uétura/ma nó cjto alla mifura della 
imprefa fua.Similméte tre dcglialtrichelofcguirauano cflcndo già peruenuri infu la 
fommita del muro furon fi lacerati dallepietrc gittate loro adodo che Amorirono. Ec 
glia! tri otto nefurono tratti feriti 8C riportati in capo. Et fecionfì qfte cofe a giorni tre 
del mefe di luglio. Gap. Ili; 

sSjjIpoi indi a duo giorni 8Z.xx.dcl numero di qlli che faceuano leguardie fu p 
gy gliarginiragunarifiinficmcchiamoronoafelodédardicre del ordine loro 
■m! SC duo altri della alia dellicaualieri 8 i un rróbetto:& tutti inAemealle none 


hore di notte falirono pian piano fu pie rouine & andorófene alla torre Antonia : OC 
giunti quiuiuccifono leprime guardie àggrauatc dal fonno:8t pfono ilmurorOZ fatto 
qdo incótinérc comadorono altróbctto che fonadi latróba:8C facedi ceno a qlli che 
erano in càpotdiche faccédolo lui/ne interuéne chelàltre guardie di ql luogo fubico 
lifucgliorono 8£ co mlriorono a fuggire fanza uedere che molritudine era qUa che era 
fatica infui muro# Imperoche lapaura & latróba fece parer loro che uifudifalito un gra 
numero di nimici.Ma Cefare udito ilfegno fubitaméte armolo cxerrito:8C dipoi accó 
r r pagnato da una moltitudine di feelti nido predo alle roumecó glialtri duchi : & qui» 

^1' ni inìzi a ogni altro Tali fu.Hora edendofi fuggiri li Giudei alla parte del tépio piuin 
rima li Romani ancho edi iìmidono oltre có gride ipcto & rouina p entrami andan 
do p una uia occulta 8 1 fubtcrranea che Giouani haucua apra contro agliargini loro, 
(via lifeditiofìdi amédua Icparri co Adi Giouanni come di Symone collocati qui p or 
riineglirifpingcuano indrìcto có gra forza 8Z có gra uchcmériatlmpoche edi exrima 
uanochcefudi ucnuto ilgiorno della dcdrutrionelorojdapoi che li Romani erao pe 
netrati nel luogo lantotlaql cofa fu loro princio di uittoria. Et a qdo modo inlu lem 
ta Acomincio a fare una gran batcaglia/fforzindo A li Romani cono gni lor poda di 
occupare iltépioiK li Giudei di cacciargli indrieto inuerlo la Antonia. Ne nó uiAcó» 
battcua có faette ne có hadc pche alluna parte & Ultra erano difutili/ma con lefpade 
nude: Et era taro ilpercotiméto dellarmi 8C delti corpi che nó Apoteua difeernere da 
qual parte Ihuom Acóbatteua/mefcolari glihuomini inAeme 8 £ icabiati pia drettezza 
del luogo :cócio Aa cofa che lagradezza delle grida & del tumulto cófondedi lo inrei 
lettoti che ucnemoridi adai:8t che learmi inAeme có licorpi morti calpcdari rópedi» 
no licóbattitori dal luna parte Kdallalcra. Oltre a qfto fcmpdóde lapiena aggtauaua 



i delti pcotéci A erano proximane Kl 
Et chi cóbatteua tra liprimi oliera neccdario o ducriderc attrito di morire lui > perche 
nó gliera cócedo el fuggir Ajlmpcroche qlli da dritto dell una parte 8Z dellaltra erano 
tuttauia fopra capo alloro:8£ nó lafciauano intcrual lo niuno tra licóbattenri uoto di 
guerra. Pure aliatine lanimo Ara delti Giudei uinfe lapcriria delti Romani. Et già tue 
ra lalchiera loro Aritraeua/che nó era grà fatto hauendo cóbattuto dalle none hore di 
notte in Ano alle lette del giorno. Et edendo li Giudei tutti i Acme 8£ hauedo lapaura 
dello cxcidio in luogo di nutrimento;^ li Romani edendo có una parte dello exerd 

toK 


tre. vrt. 


o K non con trtttò/petchenon itera anchora gi unto ilreflotche fc uifufii flato tutto 
forfè facofa non farebbe andata cofì. Ma andafli come fìuolcfli che a loro parue aliai 
aobtenereperallhoralatorreAntonia. Cap. IIII. 

jlOrain quella battaglia fìtroao un cerco Giuliano di Bithinia p narione non v*t/* 

I uile che era Centurionciilquale N p penda darmi # per forze di corpo X p Xt tìtfi 'n 

I ueheméda danimo auanzo ognuno di quelli che io conobbi:Imperoche co 
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me lui uidc li Romani cominciare arrenderli K nó poter piu refiftcre/ eflendo allato 
a Tito che era appfio alla torre Antonia> fubiro falto oltre X có gradifiimo furore 1 ui 
folo fimifle adoflo alli Giudei che eia erano uincicori:# pfcgui togli infino allulrima 


parte del tépio.Laqualcofa nóglifufaticaslmperocheognuno lofuggiua/credédo c|j 
dada fua nó fuflidhuomo.Et lui corrèdo rouinofamctc pel mero di ci 


co 


«forza & laudaria , __ 

loro chclui f baragliaua inqua #inla/amazzaua colui che eglihauefli giuro mediate 
loro /in modo che a Cefarc nó parue mai uedere ilpiu mirabile fatto:# alli Giudei il/ 
piu hom'bile.Ma iuucro ancho lui Iopfcguitauano li Fari/liquali nó fipofleno ffug/ 
gire da huomo che uiua Imperoche hauédo lui in piedi calzameli pieni di chiodi mol 
to fpefli come ufauano di portare glialrri foldati/interuéne che mentre che coi reua fu 
p uno certo luogo lafhicato difcorzc di pietra lui fdrucciolo:# caduto rouefcio fece fi 
gra romore có larmi che fìripcrcofiono intcrra/che qlli che fifuggiuano ritornorono 
iudneto. Onde fubito li Romani che erano in fu latorre leuorono un grà grido/temé 
do della (ua falute.Ma li Giudei rircudatolo incótinétcdintorno da ogni parte lofe/ 
riuano X pcotcuano’con molte lance X fpade che efii haueuano:# lui riceueua lieoi 
pi loro có lofeudo.Etingegnatofi moire uolte di nzzarfi/nó potette mai pia rr oltitu 
dine delIipcrcorén.Nódimeno giaccdoin terra neferi aflaicó lafua Ifpada:# hebbe/ 
atépofartalcofà/pchenó fu morto molto toflorcóriofiacofachclufii moto bene ai 
«nato tutte leparti del corpo opportune alla morte tra có lelmetro X có lacora 2 za X 
có altre armadure:# che fìricoprifli lungo tòpo ilcaporK durafii di fare a qfio mó in 
fino che tagliategli tutte laltre membra excetto che quello/ cominciorono a mancar 

S ii leforze:# maximamente non hauendo ardire perfona alcuna di foccorrerlo. On/ 
e Celare neprefe un gran dolorc/ueggendo un huomo di tanta fortezza eflere ucci 
fo nel confpetto di fi gran mulritudine:# defiderando di aiutarlo X non potere p eé/ 
re interchiufo dal luogo doue lui era:# glialtri nonfi arrifehiare per paura.F inalmen 
ce Giuliano hauédo dibattuto lungo tépo có lamorte/có gra fatica fu uccifo/ con rio 
fra cofa che dellifuoi ucriditori nelafciafii un buó numero feriti:# fini Iigiorni fuoi ui 


rilméte lafriando gran gloria di fenon tato apprefio li Romani X Cefare/ma etiàdio 
limiri.Dipoi li Giudei nó cótcnn di hauerlo ucrifo/gliruppono ancho il/ 


apprefio linimiri r „ 

corpo:# fatto quello rincacciorono li Romani uoltatiin fuga<nella torre Antonia! 
Hora raccóti&mo chi piu altri in quella battaglia fiportorono gagliardaméte.Et pri/ 
ma dalla parte di Giouanni fece gran fatti un ccTto Alexa cgyptio;# da quella di Sy/ 
mone fece Malchio K Iuda figluolo di Militone K Iofuc figluolo di Iacob Capitani 
dclli Idumei.Dipoidallapartedclli Zelo» combatterono fortemente Arfimone # 
Iuda che erano fratelli X giouani.Poi che noi habbiamo detto delli Giudcùritomia/ 
no alli Romani. Cap. V. 

Ito aduqj che cógliàltri fuoi fera ridotto nella Antonia/ueggendo che lauia 
donde haucua a entrare ilrefio dello exerriro fuo era difficile comando che 
I Sfondamenti della Antonia fidiffàceflino:# che fifacefii lafahta piufacilc X 



detto qlto chiamo a felofippo.Etperchc lui haueua udito comea.xyii.giorni di Lu 
olio òlla diuina folcnita che fichiamaua Endclcchifmo età rimafaindrieto p carcfiia *-'’**' 
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DELLA CVERRA CIVDAICA 

dhuomini 8 1 che ìlpopolo di’ tal cofa molto fidoleua/gl icomado che lui andadi a dire 
unaltra uolta a Giouàni quelle medeiìme colè che glihaueua mandato a dire iprima* 
Et che fc pure ancho lui ha udii una grà uolonta di cóbattere/chegliufcidi fuori con 
qlla raoltitudinechepiu glipiaccdnpurche tutta laritta infiemeconedo lui OC il rem* 
pio a un mattonò pendi# che firimanedi una uolra dimoiare il luogo Tanto scrii co 
mettere peccati còtto a Dio:8C che feuoleili celebrare Iifactifirii intermedi co quelli 
Giudei che lui eleggedi/chc infìn da hora elofaccdi/che nóglidarebbe ipediméto al» 
cimo. Iofippo adunqj intefo che lui hebbe ileomàdaméto di Cefare»fubito nido iuer 
fo ilcépio.Et accioche lui iìgnifìcadi qdccofcnófolamétcaGiouani ma etiamdio a 
molti alcri'iìpofe a parlare di 1 uogo che potedi edere udito da ognuno : SC quindi gli 
expofelairabalciatadiCcfarein fcrmonehebraicorncllaqualelopregaua che uolcdi 
edere horamai cótéto di pdonare alla patria 8 C rimouedi ilfuoco dal tépio chegia lo» 
toccaua# che gliufati facrifici cht ferano intermcdi/lui douedi rifarc.Hora ilpopo» 
lo udito che hebbe tal parole/incótinétea un tratto di adalito da maninconia £ da fi 
lentio. Ma librano lacerato che hebbe Iofìppo co molte uillanie 8 C maladitrioni alla» 
finenfpofein qda forma cioè che nógliera dibifogno hauer mai paura dello cxridio 
dapoi che qlla ritta in che lui habitaua era di Dio. A cui Iofippo gridado dixc: In ue 
rita tu gl ielhai bé còfcruata pura & iuiolata che tu credi che telaguardiso hai hauuro 
riguardio alti luoghi fanri/nc nò hai comedo alcun delitto Ipiamére cótro a colui da 
chi tu afpetti aiuto/ma tifei portato fi inuerfo di luiche ecófeguita liloléni fuori là cri/ 
ci. De dimmi un poco chi ritogliedi iltuo cibo quotidiào nó teloreputeredi tu difpie» 
tato 8i crudele inimicofCertamcte fi. Et idio ilquale tu hai priuato della ppetua reli» 
gionefperi che rifia in aiuto nella guerra {'Eirimpruoucri lipcccati alti Remai che di 
fendono anchora tuttauia lenoftre leggi# fi ticódringono ródere lifacrifiri a Dio eh 
tu hai interrotti.Dechi Tara ql che nó piaga lacagione della inopinata mutarione:SC 
lamctifi della feiagura di qda mifera rittajcóriofia cola che liextrani & ancho inimici 
correggili no la tua ipietaJ'Et tu giudeo K nutricato tra lelegghi fia trouato piu crude 
le di loro córro a qilc.Io ridico Gioulniche a te nó e/uergogna ilpctcrti anchora# 
tnaximaméte nelle coieextreme.Ei defiderado tu di cófcruare lapatria/hai lo excplo 
delti buoni inari agliocchi che ferion già tal cofa/corae fu Icchonia Re delli Giudei 
ilquale pio adrietofaccédogli guerra li Babyllonii/fpótanaméte fiparti della ritta piu 
pdo dìe cóportarc che ella fudi prela# có tutta lafua paretela fofléne uolótariafer» 
uitu p nó tradire alti nimici qdi luoghi fanti & p non uedere ardere lacafa di DiotPel 

3 ual fatto lui nefu fommamente laudato# fi ienefacómemoratione nelle cofe lane 
clli Giudei# cótinuamétclafama Tua trapadata molti fccoli rinnuoua lafua Smorta 
lita alti poderi ‘Quedo exéplo/o Giouanni e/buono/béchc etifia pròto & tirile farne 
lapruoua.Ecio tiprometo che li Romani ripdonetàno/pur che tu habbia memoria 
che io che fono di tua gcnte'tamunifco.Et al li Giudei cócedo fperarc quelle cofe che 
ficonuengono/cioe chi fia iluinricore# donde fia ilconfigliotlmperoche non piac» 
eia a Dio ne uoglia che uiua mai per ben cheio fia prigione»in tal modo che io dimen 
richi lamia generationeK le leggi della patria. Ettu dinuouo fdegni & gridi t£ dim» 
mi uillaniajbéchc emidia bene# meriti ancho peggio/dapoi che io fono fi dolco eli 
io uicófortoa quel chee/cótro allordinc delli Fati# Iforromi di confortiate licondc» 
nari dalia fen tcntia di Diojlropcroche chi e»quello che non fappia Icfcritture delli an 
jichi Propheti 8£ larilpodafopra dante alla mifera ritta {'Certamente nedunotconrio 
fia cofa che edipredicedino già infino allhora lo excidio della ritta nodradouerede» 
re quando li Giudei hauedin cominciato afate homicidio tra loro, Hora delli uodri 
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corpi morti no folamcre laatta ma criadio tutto iltépio ne pieno;#? uoi uidatc a inte# 
dere di no pcricolare.lo uidico cheidio chiaraméte idio proprio inlieme có li Roma 

ni portai!' * " -* — '* — “'■ J; 

di ardere. 

glinterruppeplilìnghiozzi 

(orjgouardauano.Ma Giouanni Si licópagni Cuoi lharebbó uoluto pigliare: Si perle 



jpagni tuoi lharebbó uoluto pigliare: Si perle 

E roiefue fincitauano molto piu cótro alli Romani: Imperochc loranone fua cómof 
noltidimi nobili.Et alcuni dellifeditiofi temédo leguardie- rtauano fermi nelli luo 
ghi loro/ecndo già un buon pezzo certi della diffattione loro Si della atta. Et furóui 
• * - ,J J --r.nc : „il;D liquali uifu duo 
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di qlliche ueggendo ildextro daparrirfi fifuggirono alli Romanùrra li , 

Pótefiri/aoc Iofippo Si Iede;8i figluoli di Pótefici orto/aoe tre di qllo Hifmaelo cb 


glifu cagliato ileapo appreilo a Cy rene: Si qttro di Matthia:8i uno dunaltro Macchia 
che lira fuggico dopo lamortc del padreùlqle Symone figluolo di Giora ama zzo có 
tre figluoli/come noi dicemo difopta.Ribellorólì ancho có lidecti Pótefid molti no 
bili/liquali lo Iroperadore riceuetce p alerò humanaméte.Ma p allhora fap picndo cB 

g lieta cofa molcfla ritto uafi quiui huomini di cótrarii codumi-neglirimado in Gno 
acciochc iìfleflino quiui métreche dura Ili laguerra:8i finita che ella fufli / fmeile 
loro di ródere aciafcuno Icpofleflionifue.Onde edi cucci lieti fenàdorono nella terra 
sdegnata loro có ogni prouedtméto.Hora lifcdiiioli nó ueggendo codoro pia citta# 
eauorono fuoridinuouo una uoce come li Romani haueua morti litràllugu acriocp 
có qfta paura ritenedino glialrri che non fifuggidino.Et ualfe loro comi maliria p un 
poco come edera ancho loro ualutainnózitlmpochelapauraritenne molti di quelli 
che delìderauano di (uggirli. Ma Tito hauédo intefo tal coia/incórinéteglifece ritor 
nare in càpo:8i màdogli con Iofippo intorno alle mura/acciocheilpopolo glipotedi 
molto ben uedere:8i fatto qdo molti dinuouo fifuggtuano alli RomanùSiragunati 
tutti inficme lìuoltorono in prefenria loro alli Tedinoli Si có lachry me 8 i có urlaméti 
glipregauano prinapalméte che fudin cótcti di receuere alquari Romani nella atta 
6C di cóferuare lapatria. Et fe qdo nó piacedi loro/che almeno edi ufcidino del tepio 
8i liberadinloloro:Imperocheedi diceuano/Ii Romani nó edere dadouer mettere 
fuoco nelli luoghi fanti lànza gradidima necedita. Allhora lifeditiofi quaro piu colo 
ro diceuanoofaccuano tato peggio repugnado alli prieghi loro. Et molti ancho detto 
die hebbono gridado lor uillania/melTono in ordine lopra lefacrc porti dardi Si bali 
fti Si ordigni da gittar laxi/accioche tutto lofpatio che era intorno alccpio par dì i qua 
co alla moltitudine delti corpi un fepoIchro:8i ilrépio qco allearmi un cadello.Olcrc 
9 qdo faltauano có learmi 8C có le mani anchor calde della uccifione dclli loro citcadi 
ni nelli luoghi fanri Si prohibiri andarui.Finalmétefcorfono in tara iniquità in fare 
cótro alla legge loro che li Romani hebbono a pigliare allhora córro alli Giudei ma# 
culàti lelor cofc facre qllo fdegno che farebbe dato cóuenicte cheli Giudei hauedin 
prefo cótro alli Romani fe edi hauedino comedo limili errori.Nondimeno non uifu 
pero niuno di loro che non raguardadi ileempio có gran cremore Si chenólo adorai# 
fi:8iche nó defideradi che liladroni fipenoflino innanzichcaltro male inceruenidi, 
Cap. VI. 

Imilmcte Tiro incrcfcédogli della forte loro/dinuouo incominrio a ripren# 
dere giouani Si lifuoi cópagni/dicédo:Hor nó hauere uoi feeleraridimi chiù 
foliluoghifanticolcancclloSiordinatotauole fcolpitcdi lettere greche Si 
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arine nelleqli ficóriene che nó e/lecito a pfona pattare lidetti càcclli.Hor nò uhabbia 
noi cócedo di potere uccidere coloro cheglipadadino»qdo bn cfudino Romaif Per 
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che aJucp uoi h ora ne! detto luogo ncfandidimi huomini calpedate nó caltro limor/ 
ti.O pche hatiete macchiato ilrépio có lofpargiméto del fanguedclli foredieri & delle 
uodrifHora io chiamo i tedimone li Iddìi della patria & liuodri/fe alcuni Idio pedo 
adrieto hebbe mai cura di qfto luogo/che alpfcnre nó credo che nhabbia nedunotfii 
fimilméte chiamo i teflimone lo exerrito mio Si qlli Giudei che fono appretto di me 
K uoi medefimiVcoroe io nó uicódringcro mai uiolare liuodri fanti luoghiranzi fe la 
uoftra fchiera murerà luofiglio/lomuteremo ancho noi:5C nó fara neduno delti Ro 
mài che prefumma andarui/o fare alcuno atto in uilipédio di qlli > Si cófcrucronui 0/ 
tépio ancho non uolendo uoi. Cap. VII. 

Entrc che Tito diccua quelle cofe pel me 2 o di Ioiippo alti ladroni & alti ty/ 
rannisK edì tanto piu infupcrbiuano-extimado che lui ledicedi non perbc/ 
niuolenria<ma per umidita. A llhora lui ueduto chenóhaueuano milericor/ 


dia di lor medefimi Si che non iìcurauano che iltcpio iìguadafli/dclibero di combat* 
tcre dinuouo con loro pur contro a Tua uoglia.Ma non potendo lui mandare lor con 
tro tutti lifoldati fuoi perche non farebbon potuti Ilare quiui doue f haueua a conbat 
terc/fcdfe dicialcuna centuria trenta huomini forciflimi:8É a ogni tribuno nailegno 
millcjflC dipoi dette loro per capitano CcrealesK fatto quello comando loro che alle 
noue ho re di notte adalcadino leguardie delli Giudei.Hora Tito edendo ancho lui 
quiui in ordine & armato & deliberando di feenderea combattere/ fu ritenuto dalli* 
amici perla grandezza del pericolo Si dalle parole delli Capitani. Liquali glicomin/ 
ciorono a dire che farebbe piu operationedldofi a federe infulla torre Antonia »che 
le lui andafli a combattere có glialtri Si mettedefi a tal pericolotlmpocheefii gliade/ 
gnauano quella ragiona/cioe cheognuno (ingegnerebbe dcderc uno ottimo cóbat/ 
titorcfottogliocchidcllo Imperadore.Edcndon tolto addunq; Celare perle fopra 
dette ragioni dallaimprefa/incontinentedixeallifuoi faldati come erimancua quiui 
lol per poter giudicare chi di loro lìportaua meglio nel combattere/accioche liforti Si 
animoiì fudino permiaa:8i lipoltroni Si uili pclcótrario fudino gadigari fecódo che 
edi mcritadino. Laqual cofa diccua poterli fare rettamétc/(c colui che era fignoredcl 
punire Si del rimunerare fudi ragguardacore Si teltìmone di tutti Si dette quelle pa* 
role glimàdo a cóbattcre allhora che noi dicemo difopra.Et partiti che edi furono lui 
fenando infulla torre a poner mère quel che (ifaceua.Hora coloro che erano (lati ma 
dati da Tito nó trouorono linimici come edi credeuano/aggrauati dal fomno / anzi 
glitrouorono mollanti perche erano dati fucglialti dalgrido di coloro che eran detu 
irò a lare iaguardia che non dormiuano : onde edì fubito iìcominciorono azuffare 
Dipoi apprettandoli lamatrina Si glialtri iìmetteuano a corrcreafchiere fanza difcre/ 
rione alcuna. Per laqual cofa li Romani refìdendo allo impeto delli primi / erano ca* 
gionc che lifecondi (corredino nel proprio loro exercito:& che edi tratradino molti 
delli loro come inimici/pcrche non ficonofceuano:& qdo interueniua/ pche ilgrido 
cófulb in parte nólafciaua difcernerelauoce lun dcllaltro:& in parte la c bfeurita del/ 
la notte pche nó era anchora molto bé chiaro toglieua uia lacognirione dcgliocchix 
cèrio iìa cofa che ancho oltre alle pdettc cagioni/ nocedi a chi ilfurorc/a chi lamolti/ 
cudine:K a chi la iracudia:8t a chiilrimorc.Et p tanto feriuano fanza difcrctionc qua 
lunq) edi rifcórrauano.Ma alti Romani che erano circudati dalla cóiunttióe delli feu 
di Si chefaltauano pel mezo delli nimici/nó noceua lorolaignoràtiatlmpocheciafcu 
di loro haueua molto benea memoria ilfegnofuo.Siche li Giudei I baragliati diqua 
Ct dila Si andando coli inizi come indrieto temerariaméte/fpedo fidimódrauano tra 
loro come inimici lun dcllalcroscócio Iìa cofa che ciafcuno prifpctto della obfcurita 
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riceuefii ilcópagno Tao tornare Idrieto come un Romano che louolefli afialire. Final 
méte piu da loro che dalli nimid nefurono feriti. Et duro la'cofa a qfio modo infino 
a tato che uenutone ilgiorno chiaro labactaglia fidifcernettc:& dando nella fchiera p 
ordine fìcomicio a cóbatrerecó lefaette & có lepierre. Allhora li Romani céndo nel 
cófpctto dello Impadore & auno auno Si moiri ifieme (aceuano aghara a chi meglio 
cóbatteua.fappiédo che ql giorno era Ior nimico a cére tirati manzi fe nò iìportauào 
flrcnuamcte.Ma alli Giuda daua ardire ilproprio pericolo che foprafìaua a ciafcuno 
K lapaura che dii haueuano del tépio:& iltyràno che flaua lor fopra capo & chi pgà 
uaKchibatteua&chiindtauacóleminacce.Hora eiìcóbacreua molte uoltc dappfi 
fo. Ma duraua ogni uolta pocojlmpoche incótinéte labatraglia iìfparriua. E t qflo in 
terueuiua pche nefiuna delle parti haueua molto di tcpo da fuggitivo da pfeguitarc. 
In qflo mezo latorre Antonia leuaua iltumulto fecódo lo eucto delti Tuoi : Impoche 
qlli che uerano fufo gridauano alli loro fe uinceuano cófortandogl i che cóbatteflino 
gagliarda mere : & fc cpdeuano che glifiefiino faldi. Et era tal cofa come un certo thea/ 
trojlmperoche Tito Kglialtriuedcuano do che fifaceua nella batraglia.hnalmente 
hauédo cóbattuto dalle noue hore di nocte infìno alle cintj del giorno fedon fine 8C 
[liexerriti luno dallaltrosK lafdorono lauittona nel mezo della banaglia 


dubbtofateòrio fia cofa che niuna delle parti iìfuggifti mai dóde era flato ilprincipio 
della zuffa in mó che fipotedi dire che ella fufii (tara ucra fugajHora nella detta bat> 
i-fls— •» L: * — ' — » 2- j-ii. j— • — -"-^bene 



Ma delti Idumei 

gagliardaméte Iacobo figluolo di Iofìa K unaltro Sy mone figluolo di Car 
tha.Et delti cópagni di Giouanni Gcthco Si Alexandro.Et deìli Zelati Symone fò 
gluolodiTàgire. Cap. Vili. 

e ^flN quello mezo & (altra parte delti Romani a chui era flato fpoflo da Tito 
m che expianafiino lifondamenti della torre Anronia/in fate giorni hebbon 
jgyj fatto do che era flato lor comandato. Et expianato 6C allargato che efii hcb/ 
bone lauia infino altempio.incontinéteentrorono dentro laltrc fchiere: Si apprefla 
tofì al lemura di quello/cominciorono Cubito a far gliargini uno alrifcótro del angulo 
del tempio interiore ragguar dante inuerfo ilfettentrione Si inuerfo ellcuan te : Si lab 
ero tra duo muri alrifcótro della Exedra uolro a una parte daqlone. Et duo al tri nefea 
dono/uno contro alla porta ocddentale del tépio exteriore:& laltro da fetrentrione» 
Nódimeno lidetri argini fìfiniuano con gran fatica Si con gran difpendiorcódo fia co 
fa che efii haueflino a códucere lama tcria difcoflo ben fcxàra fladnsKche alcuna uob 
ta fuflino offefi dalle infidie delti Giudeùliqli fpcflo p dcfpcrationc ardiuano di ufeir 
fuori adafialtarglvmaximàmente nonfi guardando li Romani di dar loro habilita di 
far tal cofarlmpoche ogni uolta che alcuni delti caualieri andauano fuori a ricogliere 
legnerò fieno/icerucmua che mctre che efii attedeuano a quello/chc elafciauào anda 
re licaualli fdolri Si fanza freno a pafcerc.Di che li Giuda ufeiuan fuori có grande im 
peto Si fi glirubauano loro.Onde interuenedo tal cofa fpeflc uolte Celare fi extimo 
Cubito ql che era iluero/rioc che tal cofa interuenifii piu tofio p negligétia delti fuoi 
chep uirtu delli nimici.Etptatodelibcrodi fare cóunfeucrogafiigaméto piu cauti 
glialtri a guardare liloro cauallùK qflo fu chelui códéno a morte un di colorochcgli 
haueua pduti.Laqual cofa fu cagione di cóferuargli aglialtri: Impoche p tal paura eU 
fi nó glimàdauao mai poi fuori a pafeere fe nó p neccfiita Si che nófufiìno rutta uia Io 
to alla codacomefefufiin loro cógiunti p natura. Dipoilalrro giorno cbiliefìo dello 
xercito delli Romani era falito fu:K molti delli feditiofi che nó haueuà piu che rapò 

Q. »•«* 
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re & che lafamé cóftn’ngcuajraguna tifi iiìcme alla Iterano ritchà alle undici bore del 
giorno legen delli Romaniche erano porti a guardia inuerfo ilmóreCleona. Et arto 
ferrano pche erti fperauano di potergli igànare fàcilmétegiugnédoglialla nó pelata 
Kmctrecheelitipofauano p curate «Tcorpo. Ma li Romani hauÉdo intefo .IdLno 

lomSnrt°S eU -° H f r C e ^°P n I e ^ cS ragunabfi in fieme cominciorono Sr 
adotto 6£ no ghlalctar pattare ilmuro ne ropcrio comecfifforzauano di fare One 
deicotnmaatafi una gra battaglia fifeciono qfti «molti altri bellifatridalluna parte 
8£ dallaltrarcocio ila coli che li Romani oltrealla fortezza adoperarti ancholapo 
"*1? de f° battCrc ; K 11 G,udci ufafI ' n O lo immoderato ipeto » gliammiifrenaa.^ 
ro pronaua laucrgognarK coloro lanecedicailmpoche aln Romani pareua co 
a turpirtmia pdcre li Giudei hauédogli rinchmfi come in una reterai li Giudei uedo 

for-! AIIh° haueuano fc , n ° "“fj»*» di fcàparc:» qfta era ferópeuano ilmuro p 
i ? ‘^h°ra qumi uno della fchicra del li caualicri chiamato Pedardo meflìli GiiE 

SS? 8 »*! ne la Ualle dettc di r P ronl alcauallo coli dallato iuerfo ilmóte co 
traporto:8i giuro alli onda dette dipiglio a un giouane di qlliche fifuggiuào che era 
grauc di corpo « darmi dellequali lui era tutto coperto;» portollo malfece talea» 
to taro dema, nere corredo ilcauallo che edimórtro una gran penna 8i di mano K de 
£f 3 r d f cor P°- Et raconnefecoroe fe lui hauerti rapirotfebe dono, corfe col 
prigione a Cdàte .Et Tuo marauigliaifiKdeUeforzedelfuo foldato» di coluicB 

JÌ° ^f^ omadoch !' l P r,g,onc pcheeg | ihaueuatétatc>difalir C i/ulmuro/fu& 


eS Ra Iequal cofc lui amputaua li Giada malg< 
gj ^o^orrentifolamentealli mebri occupati d 


;oucrnati pie battaglie aduerlé 


Koccorrentifoiatnentealli mebri occupati dalla pefte/acdocheella nó fidò 
•— — , de ‘ 1 ' P'“ oltrc gonfiando già 8i limatore della guerra 8i penerràdo apoco 
3? h° uu 3 co fI ucno ° ed *f te P'o comein un corpo pucrefi ttojlmperochc mertodie 
erti hebbono ilfuoco in qlla parte del portico che teneua dal aqlonTallorienre K era 
cogiunta alla torre A ntonia/nefpiccoró diquindi circa a uéti gomita<mcrto lo icédiò 

to mefe 8i li Romani infiamorono ilpomcoi» eflendo già ilfuoco fahro ifino alauat 
tod amo gonuto » li Giudei fimilmentegittoronoattcrrailtetto del detto [portico# 
P^rte^o n *ete da tale opere ne dalli luoghi che erào cógiuti co latorre Àntónm 
cocio ia cola che cpotertmo « doueflinoprohibire tale incédio.Et a òrto modo mef 

loro Ho a [nr fU0C ° T - ™ l t® 80 'v' fiftauano a “'Tnrarcilcorfo fuo^ecódo lutili» 
loro.Hora intorno altepio lebattaglie nó certauano niéte/anzi uificombatteua còti# 

un certo C l . 6 ulf ’ Pac ^ uano *°nd e accadde che! quelli medefimi giórni 

dìe 'an^iggio, para dt’^nauano'a alcuiiì^i^hn 

fa picolofo flc uitup cuoler lìdauaoo a credete che patrfìi più eolio atuTdiTaocua dh 


i 



LIB. VII. 


I J » 



di fortesza.Erp’ tato nefTuno gliandaua cótro.Ondc cflcndo (lata lacofa a q fio troi 
do un pezzo Si fchemcdo il Giudeo molto larimidita loro pchc era arrogati(Tirro<ac 
cadde che un certo fuperbo del numero dclli Romania delia fchieradelli caualicti 
nefando di aggiugnere leparolcalnomeK hauédo in odiola infolcntia di colui Si for 
le ancho folleuato pia breuita del corpo/falto oltre incófidcrataraéte Si azuffatofi có 
lui fu fuperiore agliai tTÌ:malafortunalotradi:ImperochcIonathc Iamazzo cfiendo 
caduto in terra, Dipoi falcdoli có lipiedi infui corpo K tenédo lemani in alto fcoteua 
inqua Si inla lofcudo có lafiniflra Si con ladcxtra lafpada fanguir.ofa:8C ripercc tendo 
larmi infieme con grò romore.fcherniua lo exercito Si ilmortosK li Romani ripréde* 
ua ragguardòri tal cofa.Et duro di fare a qfto modo infino a tato che un ccrro Prifco 
Centurione mérre che lui faccua tal dòza Si che egli fparlaua cofi/lopaflo có una faec 
ta da lun caco allaltro.Onde fubito fileuo un uario grido da luna parte Si dalialtra. 
Allhora ildetto Giudeo uoltatofi tondo tondo p lapaflione cadde morto fopra ileor 
podelnimicotEtdimonflro qco preflamente lauédetta feguita lanon ragioncuole 
felicita della guerra* Cap, x» 

A lifeditiofi chepoflcdeuano iltempio/obftauano Si ogni giorno Si alla feo 
para alti foldati che erano infugbargini.Finalmctcalli.xxyii.giorni del pre 
detto mele ordinorono uno inganno coli fatto: che efli riempierono tutto 
quel uano del portico occidentale che era trailcomignolo Ctletraui/di legne (ceche Si 
dilblpho Si dibithume:# dipoi (icominciorono a tirare idiicto comcfc cfuflino op 
pflati.Di che molti Romani temerarii gliperfeguitauanc ucggcdogli fuggire : Si ape 
poggiate lefcalealmuro iìngegnauào difalirenel portico. Ma qlli che erano piu p tu/ 
déti confideròdo che li Giudei nó haueuano cagione niuna di fuggirli/ fiflauano fere 
mi al li luoghi loro.Sichecome ilporrico fu ripieno di quelli che uerano faliti/ incòtte 
nére li Giudei uimedon fuoco.Onde Icuatafì fubito da ogni parte una grò fiamma li J»« 
Romani che erano fuori del pericolo/grandementc cominciorono a flupire : Si qlli 
che erano Ilari giuri dallo incédio/a defpcrarfùlmperoche c (Tendo tinchiufì dalla fiò 
ma chi (igittaua atterra del portico nella citta:8C chi tra li nimici,Et molti con iTpcràe 
sa di fcamparefaltauano nelli pozziiK fubito ueniuano meno. Alcuni altri mentre 
che fìmetteuano in ordine per fuggirfi erano fopragiuri dal fuoco.Et chi (amazzaua 
con lafpada innanzi che lafiamma ilgiugucfli. Alcuni altri mentre che fifuggiuano/il 
fuoco chegiaerafcorfo per moiri luoghi glicóprcndeua.Ma Cefare biche ltfdegnaf 
fi molto contro a coloro che moriuano innanzi aglialtri pche erano Ialiti nel portico 
lànzafuo comandamento/nondimeno pur gliencincrefccua. Et benchéncduno gli' 
potefli aiutare St rimuouere lo inccndio/nódimeno era loro in luogo di cófolaticne 
tluedere ildolore di colui p cui etti moriuanotlmperoche lui nel cófpetto loro gridò' 
do ad alce uoci Si falràdo perla pafiìone innazi aglialtri pfegaua lifuoi compagni che 
potgedino alli miferi quello aiutoche cpoccflino. Siche ciafcuno ne portaua (eco mo 
rendo lauoce Si laffetrione di Cefare come una certa nobriidima fepultura. Finalmé' 
te alcuni che nritraflcno Si fi (ìnafeofono in una certa parte del portico/ fcamporono 
ilpericolo del fuocotma quello delli Giudei notlmperoche a (Tediati da loro hauédo 
latto gran refidenria coli feriti come eglierano allultimo caddcno tutti morti. 

Cap: xi. 

En e/uero che uifu u certo giouane fra glialtri chiamato Loguflori cFifu lor 
namto di tal calamita.Etbcchetutti luflin degni di particular memoria/nó 
dimeno coflui lìdimóftro deflcreilpiu forte di ciafceduno di qlli che uipcti' 
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rono:Impochccófortadolo li Giudei che lui feendefli giu a loro fi pche egliera huó 
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fortidimo # lipche etti dcfìderauano di uca'derlo K dicédogliche lofcaperebbono' 
ilfratel lo chiamato Cornelio cberadallaltrapartelopgaua che nó maculaci lagloria 
fuanc lami liria detli Romani.Onde lui ubbidi piu tolto alfratello che sili Giudei:# 
alzato molto i alto ilcoltello accioche efufli ueduto da amédua Icpartùfucafc lui fief 
fo.Ma di qlli chciiFuoco haucua aflcdiato uifu uno chiamato Argorio che cóla aftu 
ria Tua (capo. Et qdofu che chiamato eh lui hebbe có chiara uoce un certo Ludo Tuo 
cópagno K Tuo córubernale dixe/io tilafcio h erede di tutto ilmio patrimonio Te tu mi 
riceucrai. Et céndo colui corto la profanamele p riceucrlo Argorio fe gligitto adolTo 
& (capo. Ma Lucio aggrauato dal pefo & ribattuto I terra i luogo doue era pie di taxi/ 




| i fpcfTo erano offeli nó (appiedo ne ltluoghi 

qrto mezo ilportico doue craperin liderti Romani arfeifino alla torre di Giouanni: 
laquale lui haueua edificata (opra alle porti che andauanoalporrico chiamato Xillo 
altépo della guerra che lui fece có Symonc.Et ilredo tagliorono li Giudei dapoi che 
-coloro che uerano (aliti luterano arfi. Dipoi ilgiorno fcguéte Si li Romani arfòno an 
cho tutto q! portico che era dalla parte lettétrionale alla oriétale:# che cótcneua gli 
anguli del luogo chiamaro Ccdronio:# che età edificato (opra alla detta uallejond» 
ancho foltezza fua era ^fondaKhorribile. Cap. XII; 

* S T a quello modo lecofe andauano intorno altépio.Ma perla atta padaua> 

> j no alrrimentnlmperoche Iamol titudinc di quelli che fimoriuano di fame* 
ÉV 1 era infinita:# addiueniuano continuamente cala mira inenarrabilùlmpero 
che ogni giorno fifaccua qualche quiflione tra loro fccalo era che fifudino abbattuti 
a cofa alcuna da magiare:# quelli che erano bé gradi amici inficmoucniuano alle ma 
ni lun con (altro togliendo p forza alli mileriiluiatico della uita Ioro.Nenon fiaede 
ua lacareflia del cibo nó chaftro a quelli che moriuano/cóao fia cola che liladroni cer 
caflino tritamele col oro che effi uedeuano fpirare/acaoche qualcuno di loro non fie 
mondi có qualche cofa da magiare nafeofa a cafo in feno.Ma edi nótrouado n iéceBC 
tenédo labocca aperta p lafamc/ erano come cani arrabiati ueggédofi edere ingànati 
dalla fperàza:# inquietauano in un momento dua # tre uolte una medefima cala:# 
accioche fàbbatteuano p caredia fimettenano in bocca:# raccogliendo qllecofe che 
glianiroali bruti p bé fordidi che fudino harebbono hauutoa fchifo • lecóportauano 
di mangiare. Finalméte nó uilafciorono ne cinture ne calzameli che nòli diuoradino 
infinoafpiccharelechuoiadcllifchudi#poimangiarfcle. Et piu che leroditure del 
fien uecchio erano tenute come un cibo/delquale alcuni uedeuano bé un piccol pefo 
quattro atrici.Ma che bifogna mondrarc laimprobita della fame pel mezo delle cole 
inanimate:' Qucdo dico io perche io ho a raccótare una crudeltà che nó fifece mai ne 
appredo delti Greci ne approdo delti Bai barulaquale e/ueraméte # dirla hornbiler 
& audirla incredibile. Ondeiouolenticri la lafcerci indricto. accioche quelli che ucr* 
ranno dipoinó extimadino che io menti di fe io non bauedi molti tedi moni: # forfè 
ancho fe io nó nericcuedi maggior grado dalla patria raccótad o limali che ella foden 
nepiu temperatamente. Cap. XIII. 

Ora efu una certa dona della moiritudinc di qlli che habitauao dila dal Giorda 
JL * no chiamata p nome Maria K figluola di Eleazaro Si dua mila detta Vatezbra 
c£ lignifica cafe di Elbpojfoqle era K p gencrarióe # p ricchczc nobile # condoli fug 
gita có laltra moltitudine nel principio della guerradencra uenuta in Hierofolima:# 
quiui inlieme có glialtti età adediara, A coda alcuni di qlli piu potenti haucuano tol 
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to libeni che ella haueua condotti nella afta del// luoghi trliinarinij&fe nicte gito 
ra rimano che ella haueffi nafcodo/glieltoglieuano lileruidori dell detti potétitliqli 
benché trouadino da màgiare*nódimeno ogni giorno gliétrauano fin cala p forza:# 
figlirubauano do che ella haueua. Onde ella (adirauagraueméte:# (pedo fpeflop 
tal cagione diceua loro uillania:& maladiccdogli di buon cuore/tanto piu glincitaua 
cétra di fejcondo fia cofa che nefluno nc adirato ne mifcricordiofo lauolefli uccide* 
re.Sichcprouedédo ella dhauer che magiare p fe*,puedeua p altri. Et già gliera (lato 
tolto da ogni parte ancho lhabilita di poter prouederc aluitro:# già Iafame Ihaueua 
affatica K entratagli nelle oda. Ma piu lamoledaua anchor liracudia che lafame.So/ 
fpinra aduqrdal impeto del animo & dalla necedita/fimode a fare cofe cétra natura» 
Impochepigliàdo ilfigluolo eh anchora poppaua dixe/o (fortunato fanciullino a chi 
ti ferbcro io nella gucrra*nella fame:# nella feditioneC'ScrbcTOti io alli RomàifNo 
cheio né tiferbero loro Jmpoche ancho apredo di loro fe tu uiuedù farefli (chiauo. 
Et udendoti (erbate né poflotpche Iafame cifopragiunge.Ne allt feditiofi ancho nó 
tiferbcro:Impoche efono piu crudeli che li Romài.Saai aduqt mio cibo:# furia del 
hTedirìofì:# della humana uita fauola/chefol mancha alle calamita delli Giudei. Et 
mentre che ella diceua quede parotoamarzo ilfigluolo:# cotto che Ihcbbedoman* 
gio rnezo:# laltro mezo copcrfe K npofelotEt fatto quedo eccoti incontinente lito 
ditiofì chegiunfen fu:# fentcndo lodorcdel abomineuolearrodo/fubito lacomin* 
n'orono a minacaare di morte fe ella nó módraua loro quel che ella haueua apparec* 
chiato. A llhora ella rifpódédo che nhaueua fetbato loro una buona parte fcopetfe il 
piattello douc era ilredo del figluolo.Diche come lhebbon uedutcv (libito fi ricca* 
pricciorono K f balordirono K diuénono come datue di pietra. Et ella allhora dixe* 
ueramente qdo e ilmio figluolo:fiche mangiate della feeleratezza chenho màgiaro 
ancho iotlmpocbe io nó uoglio che uoi fiate o piu uili duna femina*o piu mifei icor* 
diofi che lamadre. Et pur fe uoi fiate piarofi # rifiutati lima' (acrilici/ poi che io nho 
mangiato una parre/mangero ancho Ialtra.Et dette qde parole coli fece. Et edi ufei 
rono tremando di cafa folo timidi a tal cofa:# nódimcno appena che glicócededino 
ancho ildetro cibo. Horaincótinétefiriépiettelacitta di talefceleratczza:# aafeuno 
proponédoficofi fatta crudeltà inàzi agliocchi firaccaprica'auainfcmedelìmo come 
fe Ihauedi fatto egli.Finalmente tutti coloro che Iafame oppredaua/faffrettauano al* 
la morte:# aano chiamati beati quelli che moriuano innanzi che fopportadino tale 
estremità. Dipoi céndodau nuntiata predo alli Romani lafopradetta calamita, età* 
u i dì qlli che non Iocredeuano:Ka chi ne incrcfccua:# molti concepeuano maggior 
odio contro alli Giudei.Ma Cefate fopra a tale (celeratezza (ìcxcufaua a Dio & li lo* 
placaua dicédo come lui haueua odato lapace alli Giudei K ptomtdo loro di dime* 
ticare tutti liroancaméti cheedi haueano comedi:# che edi haueano eletto piu rodo 
lafcdirióe che lacócordia:# laguerra che lapace:# Iafame che lalatieta K che labódan 
ria:# che edi erano degniflimi di cofi fatti alimenri/dapoi chetò leproprie mani edi 
baueuano medo fuoco nel tépio che lui haueua loro cóferuato.Nódimcno che rico 
parrebbe có laruina della patria loro lafcelerateza di coi: nefando # abomineuole ci* 
bo :# che nó laflerebbe che fopra alla tura illole uededi cita nellaqlle lemadri (iman 
giaflino lifigluoli.Et eh ali alimeli (ìcófaceuanppiu todo alli padri challe madri* liq 
li nó metteuào po àchora giu learmi dopo tali calamitadi. Et métte eh lui diceua qde 
parole/conlìdcTaua tuttauia fra fe medefimo ladefparionc della nimici:# fi glipareua 
efler certo chenó aio horamai da douerfi mutate di .ppofito/dapoi che edi haucào 
fopport are tutte qlle cofe p leqli inàzi che lefopportalhno fifpcraua eh cfimutadtno 
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Cap. XIIII. 

Iche lottauo giorno delraefe di A godo hauendo già duo legioni fornito 
gliargini» lui comado che li arieti faccofladino alpeggio occidctalc del tépio 
extenore, K coli (ìfecc. Dipoi pcotédo Tei giorni fermaméte ilmuro qllo arie 


te che era ilpiu forte»nó facca frutto niuno:pche la cómettitura delle pietre & ilmura 
mento era tale che temeua poco licolpt di quello K dcglialtri. In quello mezo alcuni 
altri artendeuauo a balzare lifondamenri della porta fettétrionaletK affaticatoli mol 
to nó nepoterono cauarefe nó lepictre che erano dalla bada difuorirlequali giouaua 
no lor poco» pchc laporta era fubrtétata da qlle di détro.Ondc eéndoui Rari affai tèe 
po occupati fiC ueduto che n5 giouaua loro ne pali di ferro ne altri inffruméti da fcab 


zarc/appoggiorono infine le frale a! li portichù&cominciorono a falir fu. AUhorali 
Giudei no nauédo potuto prohibire illorfalire pche erano Rati puenuti dalla furia lo 


ro/lubico appiccorono coneffo loro labattaglia:Et chi fofpingédo indrieto gittauào 
a terra Si chi tagliauano apezzi di qlli che ueniuano in aiuto alli Tuoi. Et moiri fccndé 
do delle fcate ucddeuano'ferendogli inanzi che licopri Rino con lifcudi. Alcuna uob 
ta fofpingeuano coli dallato lefcalc piene di armati 5 l lì lefaceuào cadere adoffo ad ala 
tri Romanuonde nefeguiua diloro grande Rrage. Et molti tolto loro gURcdardi eòa 


battcuano p qlli afpramente/reputandofi tal co fu a gradiffima uergogna. Pur alla 6/ 
neli Giudei obtennonolili 


> lifcgnuK uccifono coloro che (aliuano fu con effi in manot 
Onde tutti glialtri Romani (bigottiti perla calamita di quelliche periuano litorno/ 
rono indricto.Et di quelli che uimorirono/non uifu pero niuno che non faceffi qual 
che opcratione prima che periffi.Similméte qlli 1 editioli che nellaltrc battaglie di pri 
ma ferano portati gagliardamérc<corabatterono ancho allhora benerK maximamen 
te Eleazaro fìgluolo del fratello di Symone tyranno. Finalmente Tito ueggédo che 
cperdonaua altépio K aglialtri có graue dàno &[có uccilione delti Tuoi folda ti»co man 
do che lìmetteffi fuoco nelle porte. Et I qRo mezo ncuénono allui Anano di Smaua 
crudeliffimo manigoldo di Symone Si Archelao fìgluolo di Maghadito che RfugeO 
ua no da loro/fperado che Cefare p qllo pdonaffi loro pche hauenano lafciato li Giu 
driuincitori.EtCefarehauédointefoiacrudeltaloroinuerfodcl popolo» haueua de* 
liberato di far morire Si luno Si laltroslmpoche lui diceua che effi erano fuggiti allui 


nó fpótanaméte»ma p neccffita:& che effi nó meritauano di fcampare abbidonando 
lapatria infamata p lor cagione. Pur lafedc che lui haueua data loro uinfe liracundia 


fuasfli pdono loro.Ma nó lifìdo po di tenergli in altro luogo che doue lui tencuagli 
altri tràffugi.Hora lifoldati haiieuano già meffo fuoco nelle porteti già lafìamma li 
quefatto lariento haueua cóprefo illegnamc:& fatta fubito grandc/lcra diRefa Si ap* 
piccatali alli portichi dallato. Di che li Giudei ucggédofi il fuoco datorno»a un tratto 
pderono lanimo Si lcforze:8C diuétati f balorditi nó uifu neffun di loro che fifforzaffi 
di aiutarlo o di fpegnerlo.Ma Rauano a uedcteiK nódimeno nó haucuano pero pai/ 
fióe di qlle cofe che licófuroauanome nó ripigliauano animo a feàpare almeno ql che 
nirefiaua:SCchc nó era anchoraarfo. Et crebbe lo icédio tutto ql giorno Si lanottc fé 
guétetlmpocb iifuoco fappicco apoco apoco alli porrichi Knóaun tratto. Dipoi lai 
trogiorno K Cefare comando a una parte delli foldari chcfpcgneffino lo incédio:fl£ 
cheexpianafftnolcuicuicinealleporte»acciocheliexerciriuipoccllinopiu agcuolmé 
te falire. Et doppo quello chiamo a fe lirettori:& ragunan che lui nhebbe fri delli 
pricipali doe Ty berio alexadro eli era fopra tutto lo cxcrdto:& Sexto Cereale gouer 
natore della qnta lcgióe:8C Largio Lepido gouematorc della decimasi Tito Frigio 
della quintadecimajcon liquali fu ancho Frontone Si T ermo macRro di duo legioni 
a!exadrine:K Marco antonio Si Giuliano procuratore della Giudea :6£ raglio ancho 
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litributif # li prèctratbri.Ec poi che glihebbe quiui innanzi a Te tutti inficine propo 
fcloro che configiiadino quel che fufli da fare Copra altcpio.Douc a chi pareua che fi 
doucfli ufarc la icgge del laguerra/dicédo che li Giudei nó refterebbono mai mentre 
cheiltépio (ledi in piedi # che uilìpotedi ragunare detto qualunqj di loro redatti i al 
cun luogo. Et alcuni configliauano che Ce li Giudei abbandonafiino il tempio & che 


fino che coli fi facefli.Ma a Tito nó pareua ne luno nelaltTO/anzi diccua che Ce li Giu 
dei dando nel tempio combattedino/che nó era da ucdicarfi fopra alle cole inanima 
re per quel le che hanno anima:# che nó arderebbe fi fatta opcratlmpoche diceua tal 
cofa douerc edere dano delti Romani:# coli fé egli rimanedi ipiedi doucr edere ore 
riamerò dello ImpcriojEtderrequcftcparole/FjontoncCereale# Alcxadro etndo 
horamai chiari & certi qual fudi lauolonta di Tito faccodorono alla Tentenna # alpa 
rerfuo.Allhora Cefarelicentio il configlioiKcomandoalli foldati # alti duchi che 
fandaflino a ripofat c.aaioc he fudin poi piu gagliardi quando eludi ilbifogno di có/ 
battere. Dipoi feelfe certi delle (quadre Tue# impofe loro che expianadino lauia fu p 
leruinc:# fpegnedino il tuo coi# edìicofi fcciono.Hora li Giudei in tutto quel giore 
no non feciono mal adalto niunoilroperoche lafatica & lapaura glifecc dare idi leto* 
Ma ilgiorno fcguentc hauendo rihauute lcforze # riprefo animo uteirono alla lecon 
da hora del gio rno correndo perla porta orientale # adaltorono leguardie del rcpio 
extcriorc: lequali feciono fanza fallo refidentia alprimo impetogagliardamcce: Impe 
roche medofi gliicudi dinari firìdriufeno i n tal modo infieme che edi dauano fermi 
Sfaldi come un maro. Nondime no era cofa certa chccdinonhaucuano adurare 
rea poter reggere molto a quel modo:pche erano uinri#fuperati dalla grà moltitu 
dine SC dalli animi delti infettati. Onde Cefare che ucdeua molto bene ogni cofa din 
Culla torre Antonia corfe predamele adattargli có certi caualieri feelti prima che fuf 
fino medi in fuga. Et giuro quiui comincio a percuotere fori eméte li Gudci. Allhoe 
la efiì nó potédo refidcrc allo impeto Tuo SC edendo già morti quelli dinàzi/incomù 
ciorono a fuggire. Et incótinéte ritornatili idrieto infedauano SC moledauano li Ro 
mani che feneueniuano.Doue riuolgendofi elfi contra di loro/dinuouo li utuxkiib 
fuggiuano. Et pfeuerorono di fare a quedo modo m fino alla quinta hora del giorno» 
Alla fine rincacciaci per forza infino nel tempio intcriore uifurono rinchiufi dentro» 
Et fatto quedo Tito fipàrti quindi SC ritornodi alla torre Antonia con propolito & 
deliberatone di adediare ilgiorno feguente lamattina a buonhora iltcmpio con tute 
to lexercico.Ma lafcntcntia di Dio ucramente lhaucua condcmnato già un buon tèe 
po innanzialfuoco:# padati molti fccoliVcra uenuto tifatale giorno che fu ildecimo 
del mefe di Agodo.Nelqual giorno ancho imprima era dato arfo dal Re dell! Eubyl 
lonii.Hora lo incendio che arfe ildetto tempio/ lì comincio dalli luoghi (acri : Impee 
roche poi che lifeditiofi perla partirà di Tiro fifutono un poco tipofati/dinuouo alla 
brano li Romani:# Cubito fappicho la battaglia delti guardiani del tempio con quel/ 
fiche fpegncuano ilfuocho del fano intcriore. Doue eilcndo li Giudei.dinuouo uin 
ti # medi in fugaeli Romani gliperleguitoro no infino adempio. 

Cap. XV* 

® i LLHora quiui uno di loro non afpcttando il comandamento di neduno ne 
[temendoaifarctalcfccleracezza/ma commodo da un caro impero dinne 
! no/fa innalzato da un fuo contubernale unto che prefo Tubilo un poco di 
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fuoco di' quella materia che ardcualomifle p una fincftra doro/laquale rifpódeua net 
li mébri edificati intorno altépio dalla parrc retrérrionale.Onde clcuata fu lafiàma K 
cominciato ad ardere molto fortc«fubito fi leuo un gran godo dalli Giudei degno dì 
tal calamita:# tutti corTono a farne ucdetta/exrimàdo nò cfTeTC da pdonarfi alla ulta 
nc alle forse pduto quello per cui cagione efii pareuano cautifiimi.Siroilméte nàdo 
uno preftaméte a Cefare # fi gliannuntio come ilfatto ffaua.Et lui che a cafo firipofa 
ua nel padiglionccofi armato come egliera cornato dalla battaglia/có gran preftesza 
fileuo fu # i ubitamrtc corfe altépio p uoler prouedere allo incendio: N doppo lui fi» 
milméte uicorfono liduchi # drieto a loro gli excrcici tutti fpauétati:Liquali 8 £ peti» 
uia # poi che furono giunti la<faccuan grà tumulto Si leuauan gràdiflime grida : che 
nóera marauiglia e (Tendo tato etterato Si Tanta ordine ncfiuno.Ma Cefare facto cen 
no alti cóbattenti a un tratto có lauoce Si có Umano che efii fpeguefiino ilfuoco » nó 
nefaceuano nientctlmperoche ne lauoce Tua fi udiua perlo maggior gridare che impe 
diuagliorecchiloro:nealcénodellamanonóattédcuano<eflendodifiratti chi dalla 
battaglia Si chi dalla ira.Similméte ne licomàdatpcti ne leminaccc fue nò poteuano 
ractcnerc loimpeto delle fchiete che corrcuano détto/ansi filafdauano andare doue 

ilfurorcleportauafansariguardioalcuno.Ondcneinterueniua che molti ferrati ifu 

lentrataficalpefiauanolun labro:# molti andàdo fu pie rouine delti portichi che an» 
chora ardeuano Si fumauano <nfauano piu leggieri pena/o uero pericolo. EtgiuntJ 
che efii erano altépio fingédo di nò intédere licomadaméti di Cefare ciafcuno cóFor» 
taua aldi nasi gittare detro ilfuoco. Et già Iifeditiofi nó haueuano piu fpcrasa di po» 
teruifi mettere. Ma atrédeuano a fuggire:# riépieuafì duccifionc do che ueratlmpe» 
roche douuq; fufii fiata giura qualche gran moltitudine di popolani debole & fanza 
arme/qui erano uccifi/in modo eh intorno allo altare fera fatto un grà mòte di morti 
K giu pii gradi del tepio correua già molto fàgue:# fu uifdruccioìauào li corpi dico 
loro chefuflino fiati morti dallato difo pra. Cefare adduq; ucdutochenò fipoteuarat 
cenere lo impeto dclli foldati Tuoi infuriati Si che lafiamma horamai fignoreggiaua/» 
entro dentro con glialcri rettori:# uiddeilfanto luogo del tempio Si ciò che ucra : K 
conobbe quellecofc che in uero apprefio alti forefiieri erano maggiori per fama:# 
quanto alla pompa # alla domefiica opinione non minori.Et non efiendo anchota 
l afiamm a (ccfa da niuna banda giu alti luoghi inferiori ne appiccatali alti membri che 
erano intorno altépio<cxtimàdo quel che era iluero doe che quella opera fipotefli an 
chora fcampare«falto oltre in perfona K comincio a pregare lifoldari Tuoi che fpe gnef 
fino ilfuoco:# infieme comando a Liberal e centurione che era uno delh fuoi flipato 
ri che battona fliqualunqj non ubbidifii.MapocogIigiouo:Impetocbeilfuror loro 
# limpcto grande del combattere K lo odio che efii haueuano contro alla Giuda fa> 
peraua lareuerenria di Cefare Si lapaura delle battiture. Eranui anchora moiri che la» 
fpcrasa della preda gràdemente inacaua/extitnàdo che dentro fufii pieno ciò che uè» 
ra di pecuniasperche uedeuano leporte efier fatte doro.Oltre a quello un certo Tolda 
to di quelli che erano entrati dentro haueuà già mefio fuoco alli gangeri della porta 
mentre che Cefare era corfo a prohibire lo incédio.Onde come lafiàma apparfe dea/ 
tro incontinente liduchi infieme con Celare fcnecomina’orono a ufeire:# fiàdofi di» 
fuori lafciauà fare. Siche a qflo modo ileempio fu arfo contro alla uolunta di Cefare. 
Capi XVI. 

Ora qualcuno giudicherà perla diffatrione di cofi fatto edificio douerfi mol» 
co piangere come per diflàttionc doperà fopra tutte laltrc admirabili che noi 
udimo. o pendono mancofi perla forma del muramento come perla gran»» 
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dezza Si fimilmcre pia magnificétia particularméte in tutte lecofe Si pia gloria che lui 
hauea delli fuoi fantiluogni/Nódimeno chi cofiextimcra»pigliera pure una grandini 
ma cólolarionedcl fatto/cioe che fia fiato edificato inexpugnabile cofi p lopere Si pii 
luoghi come pii annalirEt ancho fimarauigliera che i qllo iltépo habbi cóferuaco co; 
fi apunto ilcorfo (uotlmperochc cuedra che in un medefimo mcfe([corne noi dicano 
difopra}8£ in un medefimo giorno che efu arfo prima dalli Babyllonii : & dipoi dalli 
Romani. Et che dal primo muraméto che ficomincio da Salaroone R.op infino alio 
exridio cheaddiuéneilfccódo anno dello Imperio di Vcfpafiano/uifurono Mille cc 
to quaràta anni & fette meli Si quindici giorni.Et dalla fccóda edificatione che fifece 
da Aggeo Reiliecódo anno dello Imperio di Cyro ipur p ifino alla prefente difiatio 
ne uàdorono.d c.xxxy iiii.anni K.xlii.giorni.Hora mure che iltépio cofi ardeua (co 
me e/detto difopra)uifiruba ua ancho ciò che ueniua altrui alle mani : Si oltre a qfio 
uififaceua un macello di qlli che uifipigliauao.Et nó fhaueua riguardio ne mifcricor 
dia della età ne rcuerétia alla cafiita:ma xqualméte famazzauano uecchi Si fanriull j 
K religio fi Si nó religiofi.Finalméte toccaua a ognuno a létire lacalamita della guer/ 
tajlmperochccofi uerano uccifi qlli che firaccomadauanocomc qlli che repugnaua; 
no. Et difiédédofi lafiama piu oltre/rifonaua infiemccol piato Si col foipiro di quelli 
che moriuano'in modo che chi hauefii fentito tal cofa Si ueduto tale incédio nó ha; 
uédo faputo ql che fifufli fiato, harebbc creduto che rutta laritta falli aria p (altezza 
del colle Si pia gràdczza dello edificio doueera appiccato ilfuoco . Et nó fipotrcbbe 
exrimare ne péfare cofa niuna maggiore ne piu horribile del grido K del tumulto che 
uififaceuailmpoche qui fifentiua Ihorribil fremito delle géri Romae Stlegrida gradi 
(lime delli feditiofi che erano rinchiufi dal ferro ,K dal fuoco Kilramarichio del popo 
lo fecódo ilcafo giuro dallato difopra Si fuggentefi flupefatto alli turnici: Kilromore 
ancho della moltitudine della terra cherifpondeua a qlli che erano infui col!e:Impo 
che molti che erano già maradi pia fame Si co gliocchi mezi chiufi 8i quali morti uc* 
duto che efii hcbbono appiccato ilfuoco altépio/cominaorono a rihauere lefoize in 
ql mezo Si a poterli ramariearc Si gridare.Oltre a qfio laregione dila dal fiume Si li* 
mòti datorno rifonauagradcméte Si faceuano parerelimpeto piu graue.Et bécheco 
fi fufli/nódimeno erano pure anchora lecalamitadi piu acerbe del tumulto: Impero; 

che ilcolle doueera iltépio pareua che cfidilfacefi infino dalle radici in tal modo era 

peno di guerra da ogni parte:8£ pareua che ilfangucfufii piu che ilfuoco:K gliuccilì 
piu che gliucadicori.Finalmcte tutta tatara era coperta di infiniti corpi morri:8C fo; 
pra a qlli andauano lifoldati che pfeguirauano tutti qlli che fifuggiuào.Hora lamol/ 
titudine delliladronihauédo cacaato allultimo li Romani nel tempio extcriore Si di 
poi nella attadcaporono:8E ilpopolo che uirefio/rifuggi nel portico di fuori. Ma cer 
ri facerdoti & certi Giuda che uirimafono/ncl principio fi aiutorono molto bene có 
leforzeloro:K prele le lor fedie che erano di piombo le adoperorono contro alli Ro 
mani in ifchambio darme da gittare.Dipoi non facccndo profitto alcuno Si ueggen; 
do già loro ilfuocho addoflo/firitrafiono i un muro che era largo otto gomita: Si qui 
lìftauano.Ben c/uero che uifurono duo huomini di quelli nobili che potendo ucnir» 
fene alli Romani Si fcamparoo uero ftar patienti alla communc fortuna de glialtri/fi 
gittorono nel fuoco lor medefimi:8£infieme col tempio arfono:liqualifuronocofto 
romice Meiro figl uolo di Belga Si Iofippo di Darea.Dipoi liromani giudicando che 
riguardauano indarno li edificii che erano intorno altempio càcio fufli cofa che egli 
ardedi/meflono fuoco a un tratto in tutti:K arfono rio che uireftaua delli porrichi Si 
delle porte cxccpto che duc/che luna era dalla parte orientale» Si Ialtra dalla mcridio; 
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nale:auenga idio che qfleancho poi in tutto diiTaceflìno.OItrea qflo mcflono tuo# 
co ancho nelle archeche fichiamauano Gazofilatii:nelleqli era gran qtita di pecunia 
K di uefliméta & altre fubftaric;& p cóchiudere in una parola/uerano détto raguare 
tutte lericchezze delli Giudeijpche aafcheduno ricchiflimo uhaueua rinchiufo ogoi 
fuo parrimonio.Dipoi nàdorono anche a ql portico che era fuori del tépios&che u i 
reftauafolo:doue erano rifuggite circha a fumila pfone tra dónicciuole Si fanciulli 8C 
daltre etadi mefcolataméte. Èr prima eh Cefare deliberarti alcua cofa della detta mola 
ticudinc/o che lui comàdafli alli duchi nictruimcrtono fuoco ardedo diira.Onde ne 
iceruenne che chi mòri gictadofi fuor della fiàma:&chi fu cófumato dallei/i modo eh 
di tato numero nó ncrimarcniunuiuo.Dclla morte di co (foro nefu cagióe un certo 
falfo prophcta/ilqle haucua predicato quel giorno nella atta come idio comàdaua lo 
ro che andaflino nel tépio a pigliare lifegni della falute, Et quello era flato có uolóta 
delli tyranitlmpcroche cfTi fubornauano moiri come propheci che andartino pdica/ 
doalpopolo che lui afpettarti lo aiuto di Dio/accioche p q Ilo efenefuggifli tato me/ 
no:& che laTperara ricencrti coloro che nó temeflino & che nó furtin guardati/fappié 
do chepreflo (ìperfuadc nellccofe aduetfc.Che fe ancho colui che ingàna / addtuie/ 
ncche eprometta lofeampo delli mali fopraflatfiper forra colui che gliparifee fifollie/ 
ua tutt o in ifperanza. Cap. XVII. 

Ì3gurato popolo daua fede a quefii fallì propheti Si calumnia/ 
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[ Molitori di Dio:& alli fegni certi Si annuntianri lafutura dcflruttion non arrcn/< 
^cMjdeuano Si non credeuano loro/ma comcibalordiro Si come fe non hauefli 
ne occhi ne anima fàceua uifta di non intendere licomandamenti di Dio: luna uolra 
quando lacomcta apparuc fopra lacitta informa dun coltello Si duro uno anno:8t lai 
tra quando innanzi alla ribellione Si alprincipio della guerra ragunadofi ilpopolo al 
la leda delli arimi eh fu a giorni otto di Aprile/fiuiddc un lume alle none horc di noe 
te intorno allo altare Si itomo altempio figrande che ficxtimo per ognuno che fifacef 
figiorno chiaro:# duro cefi per una mera hora.Laqual cofa parue alli imperia buo 
no augurio:# non alli intendenti dcllccofe fàcre:dalliquali fubito fidigiudico innan 
zicheaddiueniili quel che fignifìcaua.Anchoral quel medefimo giorno degliazimi 
un buecflendo menato alfacrificio/partori nel mero del tempio unoagnello . Oltre 
a qflo laporta orientale del tempio interiore eflendo di metallo Si grauiflima Si dop / 
po mero giorno appena che ella fipotcrti chiudere da.xx.huomini'purcéndofiicrraA 
ra K con iftange ferrate molto ben puntellata Si hauédo chiauiflelli lunghi che anda 


uano infino giu infulla fòglia che era di pietre & tu tra dun pezzo» nondimeno parue 
cheallefcihoredinottecllafaprifiiperfèmedefima.Dicheant 
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, , ^-..Dicheannunriato pteftamente 

tal cofe perii guardiani del tépio almagiflraro/fubito lui nàdo la:# appena lapotette 
chiudere. Nódimenoanche quello par uc alli impcriri uno ottimofcgnojlmpochecf 
fidiceua no cheiDio haueua loro aperta laporta delli beni.Ma qlli che erano piu pru 
déti/extima uano che Iacófcruatione del tépio fidouefli dirtolucre p fe Acfla:# ragio/ 
nauàrra loro che Io apriredelle porti lignificarti qlla ertere cafa di nimici:#cbe p ta/ 


or/ 


le fegno fìdimóflrarti quel luogo douer diuctarcun deferto. Dipoi indi apochi gli 

ni dopo ladetta fella cioè a giorni.xxi.del mefe di Maggio lìuidJe una certa uifione 
molmfpaucteuole:#horribileinmodo da nófi poter crcdcre.Ma forfè che ilmóflro 


che io ho a raccórarc/ficonobbe ancho da coloro che louiddeno:# leruine chefegui 
toiono»apparuó degne di coli fatti fegnhlropcrochc infui rramótare del fole fiuiddó 
per laria carri di ferro in turte Icrcgioni Kfchicrcdi armati trapartanti linuuoli Si fpar 
gentili intorno alle citta. Oltre a quello ilgiorno della fefla chccfli chiamauano Pcn 
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«cotte entriti lilàéerdoti netta intima parte del tépio à celebrate fecondo ilcofl urne . 
loro li uffa diuinf/fentirono cofinel prindpio un certo moto 8C un certo flrepiro. 
Dipoi udironounafubita uoceche diceua Partiamoci diqui, Ma di tutti quefìi fegni 
fa piu horribile q I chcnoi narreremo alpfenteche niuno altro. Et qflo fu ebe uu cer 
to Iefu figluolo di Anano huomo plebeo & ruflicano quattro anni prima che laguer ]«jU 
ra fifacelìi eficndo lacitra in fomma pace 8C traquillita 8C ragunàdofi ripopolo a qlla fe 
fta nellaqualc era ufanra che iìordinafti nel tépio dalli huomini la Attegia in honore 
di Dio/comincio fubito a gridare & a dire/ Voce dal oricte/uocc dal occidétc/uocc da < 
quattro uéri/uocecótroaHierofolimaKaltcpio/uocecótroalli mariti nuoui & alle 
nuouefpofeuocccótroatutroqfio popolo, Et qfiecofeandaua gridàdo di giorno 
& di notte p tutte lea'tta OC p tutte leuillc. Onde alcuni huomini excelléh hauédo per 
male ileattiuo augurio/pfono ildetto Iefu SC fi glidettono molte battiture. Et lui né fe 
necurado ne pariado niéte i fecreto p fe ne a coloro che lobattcuano/ ritornaua pure 
a replicare lcmedefimeparole. Allhora ilmagifirato extimàdo ql che era iluero / cioè 
che tal mouiméto fufli furore diuino'lomenorono alprefide delti Romauùdoue ccn 
do lacerato di battiture infine alle ofla/nó firaccomandando mai niente ne mai gitto 
lachry ma :ma abafiando lauoce ilmcglio che epoteua/rifpódeua molto flebilméte di/ 
cèdo a ogni pcofia che eglicra dato Guai guai a Hierofolima. Et do madadolo A Iblo 
eheera allhora algouerno qui pii Romani chi lui fufli<odóde/opchc lui dicefii cofi 
Citte cofano glirifpondcua niéte. Et nó refio mai di annunriare liguai alla mifera dt/ 
ta infino a tanto che Albino lolicentio/giudicandolo flolto.Ec lui infino altépo del 
la guerra non parlo mai adalcuno cittadino/ne mai uidde nefiuno . Ma ptaticàdo di 
dire ogni giorno come una certa oranone Guai guai a Hicro fol ima. fiacre ndcua a ra/ 
maricare. Oltre a quefio non maladifie mai pfonatcódo fia cofa che ogni giorno lui 
fallì pcofio borda quello &hor da quellorne anche nó bencdiccua chi gliofferiua 
da mangiare, Solamente tafuarifpofia era di dire a tutti ileattiuo indouinamcnto SC 
maximamentelufauadidireilgiorno delle fefie.Etperfeucro di fare a quefio modo 
fette anni Stanameli continui: Knon diucn to mai rauco/ne mai fifiracco / In fino a 
tantocheneuenneiltempo dello afiediotAllhoraconofciuri perfettamente liaugu/ 
ri/firipofo:Imperoche andando lui intorno intorno fu perle mura gridàdo dinuouo 
ad alca uocc Guai guai allacitta Kaltépio K alpopoloK aggiugnedo allultimo guai 
ancho a me uenne una pietra gittata da uno ordigno bellico 8C dettegli adofio & lu/ 
biro Iuccife:8£ ufdgli lamina di corpo dicédo anchora tuttauia òlle medefime parole 
Cap. XVIII. 

Ora chi confiderafii molto bene quelle cofe/certamenteuedrebbe che idio 
prouedcalbifogno deglihuomini:Kin tutti limodi monflra loro innàri al/ 
tempo quellecofechefono lafaluteloro»fclcconofccfiino.Macheefii per/ v 
la lor parria uolontariamente faccendofi male perìfeono dapoi che ancho li Giudei 
doppo laperdita della torre Anronia ledono tifano quadrato:concio fia cofa che tili 
hauefiino nelle fané fcritturc lacitta K iltempio doucre efier preio quàdo tifano fufli 
fetto a quattro càd.Ma quel che glicómolfe gràderaéte alla guerra fu che la inrerpre/ 
tauóe di quel detto che fitrouo fimi Imctc nelli facri lor libri/era ambigua / cioè come 
in quel tepo uno che era nelli loro colini doueua hauere lo Imperio di tutto ilmódot 
Impcrochc efli riprefono tal detto come fe fintcndclli per loro: SC molti làui crroro/ 
no in interpretarlo. Et per tal prophetia chiaramente fi fignificaua lo Imperio di Ve/ 
fpafiano/ibuale fu poi creato Impcradoreapprefio alla Giudea. Ma nó poterono in 
tendere il Fato di colui anchor che lopreuedefiinorEt delti legni che erano addiuenu 
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ti quali interpretorono fecondo illor parere: & quali fprezZorono infido a rito che 
lalor nequicia fu riprouata dalla dedrutrione della patria SC di lor medefimi* 

Cap. XVIIII. 

Ora li domani poi che lifeditiofi ferano fuggiti nella atra K che catti liluo# 
ghi che erano irorno altepio ardeuano/ripofono gliftédardi nel fano albico - 



LSi rro della porta oriétaIe:& quiui celebrato che elli hebbono 8d facto facrifi# 
rip#dichiaroronoTitocógràdiflimegridaImpcradore: Dipoinel diuidere lapreda 
.-^etocco tanta a dafehedunofli furono fi fatii che ilpefo del oro ualeua lamcra meno 
che prima nella Syria.In qdo mezo un fandullo di qlli faccrdoti cheferano fuggiti i# 
fu quel muro del tepio che noi dicemo difopra:8i q uiui fidauano domado hauendo 
fece pace al I c guardie R omae: K fi leprega ua che elle gliporgedino un poco da bere. 
Di che li Romani modi a pietà dofipla era fua come pia nccedira gliporfeno lama de* 
tra in fegno di pàce:& fi glidet tono da bere: Et lui bcuuto che hebbe hauédo ancho# 
ra iluafo in mano firitiro infu & fuggirli concilo alli fuoi:& nóuifu niuna di qlleguar 
die che loporefli giugnere/anzi maladiuano Si biadimauano la fua piìdia.Et lui dice 
ua che nó haueua fatto lor tradiméto nedunoilmperoche lui afiegnaua come tamari 
dextra glicra fiata porta nó pche erimanedi quiui appredo di loro/roa folamére p fcé# 
der giu Si rigliarcdellacquarlequal cofc hauédo fatrc/diccua come lui haueua ferua/ 
to loro la fede. Allhora qlli che erano dati inganari/fimarauigliorono fortemete del 
la aduna del fendulIorK maximaméte pia età. Dipoi indi a dnq? giorni & lifacerdoa 
códrctti dalla fame fcédédo giu N menati dalle guardie a Tito lopregauano che pdo 
nafti loro. Et lui rifpofe loro cheiltépo della pdonàza erapadatorSC che egliera peri# 
to quello pia cui cagionclui gliharcbbe mcritamére cóferuati:K che egliera cofa con 
decere che lifacerdoti pendino infieme col tép’o. Et dette qdcparolc comando che 
fudino menati alfuppIiao.Malityrànicheinfiemecólicompagni loro haucuanoU 
guerra uomo homo Si erano rinchiufi in móchenon fipotcuano fuggire da nedun 
iuogo. luitauano Tito a colloquio.Et lui p fua humanita dcfidcrado di cóferuare al# 
meno ql poco che uircdaua anchora della citta & oltre a qdo cófortato dalli amia' cFì 
fidauano a credere cheliladronifudino horamai domi/fifermo nella parte fecrera del : 
tepio exteriore:Imperoche quiui fopra ilportico chiamato Xido trio Irporri & ilpó# 
te che congiugnala lapartefupcriore della citta col tépio.Sichc ildetto potè ueniua a . 
edere allhora in mezo tra lityrani&Tito.Etlemoltirudini dauano ridrcttc ciafcuna 
dalla parte fua:Et li Giuda intorno a Giouani KSymonefofpefipla fperiza della p 
donazajEt li Romani a guardare Ccfare nella faeda in che modo lui gliriccutdi. Al# 
Ihora Tito comadato che lui hebbe alli fuoi faldati che raffrenadino Tira efi dia Si re# 
{ladino di faettareiK fatto che lui hebbe uenire oltre lo interprete pia cui uenuta fi# 
dimódraua fuperiore. comincio prima di loro a parlare i qfia forma. Siate uoi ancho 
ra fitii delti mali della patria o huominichnó uiricordatc ne della nedra fortezza ne 
della uodra propria dcbolezzajma che có temerario ipeto8£ furore dapoi che haue# 
te diffatto ilpopolo Si lacitta ifiemecol tepio/ meritare di pire'' Piindpalmétcuoi poi 
che Pópeo uhaueua fcófùto/non doucui mai cercare di far nouita.Et uoi locercadi. 
Dipoi nó bado qdo che uoi mouedi ancho apramétcgucrraalpopolo Romào . De 
ditemi un poco facedi uoi tal cofa pche uoi uicófìdadi nella uodra moltitudine^ O p# 
che hauédoui t di uinto piu rodo có laiuro daini che có Iclor forze che erao date pie# 
cole 'uoi fpcradi che qlle gerì che fono Torto lo iperio nodro libere tleggcdino dede# 
re piu rodo có li Giuda che có li RomàifMa forfè che uicófìdadi uoi nelle forze del 
li corpif che Ce cofi faccfli/ fufli fdocchijchc fapctc come li Gennài che fono figagliar 
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di/dfono nódimehó fottópofH.O cófidaftiui nella fortezza delle mura ''Et ancho in 
qfto nó mipare che douefii hauere fidaza/fappiédo che nó cera ilmaggior muro ne il 
piu forte obdaculo del occeano dalqle fono circudari li Britani:» nòdimeno cére fta 
to rotto dalli Romani » portatoui le infcgne.O hauedi fìdaza nella obdinatióe de 
glianimi uodnVo nella aduria delli capitarne Forfè che fi/béche nó mipaia ueriiìmile 
eflcndoui noto comcli Carthaginefi có tutta la aduna N lapertinacia loro erano dati 
foggiogari da noi.Siche io nó credo che uicómouedi altro a fare guerra alli Romani 
fc nó lapropria loro humantta. Principalmére noi uidemo a podedere laterra liberati 
K fi uicreamo li Regi delli uodri medefimi. Dipoi uiconferuamo le leggi uodre : & fi 
uicócedemo che uoi poterti uiuerea uodro modo nó Colamele feparari/ma eriadio in 
Cerne con glialcri, Et che e/da «rimarli Copra a ognaltra cofa/uiiàfciamo pigliare litri 
bud dati a uoi in nome di Dio:»ragunarc le offerte 8 i lidoni che uerano fattitne nó 
ammunimo ne prohibimo coloro che lefaceuanojaccioche uoi cidiuentadì piu ricchi 
inimici:» che có lanodra pecunia uimettedi i ordine » fi uiarmadi cótta di noi. A dii 
que uoi ripieni di tari beni uomitadi ilfuperchio contro a coloro che ueglihaueuà fac 
ri:8£ come fanno lipediferi ferpéti<fpargedi ilucleno Copra a chi uifaceua carezze!' La 
feiamo dare che uoi fprezzadi lanegligéria di Nerone » che uoi come un mébro Cpic 
caro p forza/o uero ratratto<o alcuna uolca mal ripoiato uiCcopridi in maggior rnàca 
meco : » dimódradi leuodre CFrcnate uolóta edere intére a piu catriue fpcraze. Véne 
mio padre alla patria uodra non p gadigarui di qlli errori che uoi habbiauate comedi 
inccrtamétc/ma p amédarui cóli amoniméri.Finalméredouédo lui fe eglicra uenuto 
p cófondcre hnationegiudaica cominciarli prima dalla uodra dirpe & diffare in tute 
to qfta citta:» lui ficomincio dalla galilea:» qlla uolfc piu rodo guadare per darui 
agio di poterai péterc:K uoi nó nefacedi niétetanzi repuradi quella Cua humanita de 
Lo lezza:» nutricarti la audacia uodra có lanodra màfuetudine.Etmorro Nerone fa 
certi ql che Coglion fare lidolorolì/che delle uodre dimediche K ciuili didenfioni pù 
gliaftì baldaza:» partitoli mio padre »io & andari in Egypto exrimaftiql topo erte# 
re còmodo allaguerra.Etnóuiucrgognadi di pturbare coloro dichiarati pricipi che 
noi habbiauate trouato edemi dati anche duchi humanidimi.Finalmcre poiché lo 
imperio rifuggi a noi & che ognuno di qllo (ìcótétaua » che lenationi externe firalle 
grauano conelfo noi pel mero delle ambafceric/dinuouo li Giudei afifcoperlbno ini 
mici: Jropoche da uoi fimadorono ambaCciadori dila dallo Eufrate p far nouita : » fi 
firifeciono lemura della terra :»cócirodi laleditióe K cótétione delli tyrani K laguer 
ra duilctlcqual cofefolcficófanno a coli fatti dolorali. Allhora io edendomi dato im 
porto da mio padre pur córro a Cua uolóta che io ucnidi alla citta uodra có màdari ma 
ninconoli/mirallegrauo intefo ilpopolo hauere intérione di pace. Et giuro qua uipre 
gauo che innanzi alla guerra uoi uaccordarti:» cóbattédo uoi alquàto tépo/ uclapcr 
donai:» chi fcncucniua a me Cpontanaméte gliporgeuo ladextra:» a chi lifuggiua/ 
gliobfcruano lafcde:» a molti prigioni hebbi miferteordia: » chi Collecitaua laguer/ 
ra logadigai có lebarriture:» alle uodre mura approdai lemachine córro alla mia uo/ 
loca:» lifoldati cupidi della ucdlion uodra femp raffrenai:» tate uolte quàte io uinfi 
canee uoltcuinuitai alla pace come uinro.Eteffcndomiaccortaroa Commo dudioal 
tépio/dinuouo uiprcgauo diméti^do lalcggc della guerra che uoi pdonadi alli uo/ 
ftri fanti luoghi Si cóleruadi iltépio daroui habilita di poterne ufeire» fattoui iiCaluo 
códotto. Et ancho Ce uoi uolcui cóbattere i n altro tépo » in altro luogo uelomadai a 
offerire.Et uoi tutte qrte cofe fprezzadi:» iltcpo có leuodre mani incèdali i. Et poi 
o fcelcratidimi minuitate a colloquio:pchefp cóferuarc forfè una cofa taleqle fu quel 
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la che e-perita. Di che Talute uigiudicate uoi degni dopo Iadiftàttìone del fempior'O 
con che fidanza oraiTeti fiate uofanchora nelle armùSi nello extremo nonui humi/ 
liatc-nc dimonfirate di raccomandami. Hor non e/ilpopolo uoflro tutto fpauentato 
Si pericolarof'Hor none iltempio defctto:8i laatta fono lamia potefia { Voi haue» 
te lauita uofira nelle mie mani:8i pur exrimate eh Iagloria della fortezza fia ilmorire. 

10 non contenderò piu con lauofira perrinaria-anzi faro fineiSi fi uidico cofi che in 
cafo che uoi mettiate giu tarmi Si fi uiarràdiate io uiconcedo lauita:8i riferbomi limi» 
nor uofiri mancamenri corretti limaggiori come fa ilmaniueto fignorc nella priuart 
cafa.A quelle cofe lityranni rifpofeno come non potcuano pigliare lafede dalluùlm 
peroche erti diccuano hauer giurato di non far mai tal cofa.Ma che bene glidomàda 
uanohabiliradipotercufcirìuoriconlemogli Si con lifigluoli perle fortezze da ql» 
la parte dondeluihaueuachiufolcmura. Promettendogli di andarfenein luoghi di» 
fhabitati Si folitariiSi di 1 jfciargli latcrra a fuo dominio. Allbora Tito adiratoli gran 
demente che ellcndo erti horamai quaficome prigioni domàdaflino lecondirioni co 
me uinatori/fece protefiar loro per uoce del banditore che non rifuggirtino piu allui 
Si che non fperaflino dhauerepiu lafede fuatlmperochclui diccua che non perdone 
rebbe piu a niuno.Et che ecombatrcfiino con tutte lclor forze Si che eprouedcflino 
allalaluteloroquantopoteuanotlmpcrochecglicradadoucr fare tutte quelle cofe 
che richiederti laragione della guerra. Et dopo querto dette licentia alli faldati Tuoi di 
mettere afacco tutta laatta Si di arderla. Et erti per quel giorno non ferion niéte.Ma 
ilgiorno feguente meflon fuocho in Archio Si in Archra SI nel fenato Si in q I luogo 
che fichiamaua efflam.Ergia ildetto fuoco fi era dirtcfo infìno alla Regia di Helena 
che era nel mezo del colle detto Aera: Ne non teneuan meno fpatio della ritta liroor 
ti.In ql medefimo giorno Si Galeza figluola del Re Si lifratelli 8t coloro molti nobi 

11 del popolo ragunatofi infiemcfupplicauano a Celare che derti loro lafede fua.Ec 
lui benché cfurti adirato contro a tutti glialtri nondimeno contro a loro non muto 

E ro licortumifuoi/mariceuctteglifanza alcuna difficulta:8i fi glitenne tutti per al» 
ara in guardia.Ben e/uerochepoilui nemeno legatia Roma lifigluoli del Re Sili 
parenti loro con intcnrionc di trattargli come fianchi. 

Capa xx. 

3! A Iifeditiofi andatofene alla cafa del Re doue molti pche ella era forte ubar 
5 ucuano rifuggite tutte lelor fàculta-cacriorono quindi li Romani : Si dipoi 
-- tagliorono apezzi tutti quelli popolani che erti uitrouorono che ucn erano» 
ragunati rircha a ottomila quattrocétoiSi fatto quefio mertono afaccho ogni lor pe» 
cunia.Hora accaddechcnella detta zuffa erti prefono duo Romani uiuiVctoe un fan 
te apie Si un caualieresSi tifante àpie uccifo che Ihebbono lofirafrinorono p tutta la 
terra come fe fiuendicartino fopra un corpo contro aglialtri Romani.Ma ilcaualicre 
promettendo di configliargli di cola che farebbe lafalute loro< nefu menato a Symo» 
ne: Si quiui in fua prefenria non fappiendo che dirc.fu dato a punire a un certo Arda 
lo che era del numero delli duchi.Ilquale poi che lui glihcbbe legato Iemani dirieto» 
lomeno fuori nel confpetto delli Romani-in modo che ognuno lopoteua uedcre»co 
mefeglihauefliatagliarelatcfia.Mailcaualiereaftutoinquello fiante che i!giudeo 
attendeua a trar fuori lafpada-gliufci delle mani Si fuggirti alli Roroani.Er Tito da» 
poi che egliera fcapato delle mani delli nimici/nó uolie che emorirti.Ma ben giudico 
edere cola Sdegna chelui furti nel numero delli foldati Romani dapoi chclui era fla» 
to prefo uiuoiSi pertanto fpogliatolo dellcarmi chelui haueua locaccio dellocxerci 
to luo.Laqual cofa ertendo egli huomo prudéte/leloriputaua piu graue della morte. 

Dipoi 
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Cap/ XXI/ . - . 

«•.oaaTpni ilgiorno féguéte & li Romani medo che hebbono in fuga li ladroni & 
IP sii cacciatogli della parte piu intima della citta/medono ilfuocho in ciò che era 
per infino a Syloa. Et mentre che laterra ardeua/nepigliauano gran piacere 
ma non poteuano pero rapire niètc/Impoche Liladroni haucuano uoto prima cioche 
nera & ridottoli nella parte fuperiore della cittatpche nó haueuano anchora neflun 
pètiméto delli malicómcdi/ma arrogàtia fi/come feeflihauedino lafortuna .pfpera. 
Finalméte Rado a uederc ardere lacitta có lafaccia lieta.ufauano di dire che afpertaua 
no lamorte có gra defiderio dapoi che nó erano da douer lafdar niente alti nimici de# 
frutto ilpopolo/arfo iltépio:K apprefo ilfuoco allacitta.Nódimcno Iofìppo nelli ul 
rimi lor mali faffaticaua pur anchora di pregargli perle reliquie della citta : BC parla to 
che lui hebbc molte cofe córro alla crudeltà « impieta loro & cófortatogli molto alla 
(àlute/nó potette obtenere altro da loro fe nó lederefchernitojlmperochc pel giura# 
méto prcfo nó (ìuoleuano arrenderemo nó porcuano combatere horamai piu del pa# 
neon li Romani/comequellichceranorinchiufiintorno itorno dalleguardic:8iol 
trea qfto erano diuentari tato micidiali chenó (enepoteuano anchora abflenere.Si 
che ipargédofi perla citta finalcondeuano tra leruinc apofiàdo chi fifufli medo in or# 
dine p fuggirli. Onde molti nerano plìtK tutti erano roortùpchc nó fipoteuano fug 
gire perla debolezza cótratta perla fame. Et quelli che edi amazzauancv gligitrauano 
alli cani. Nódimeno parendo a molti miferi ogni (petie di motte piu leggieri che ilmo 
tir di fame/fifuggiuano pur talli Romani fanza licètia/anchor che nó fperajlino di tro 
uare appredo ditor mifericordiajK infiàmauangli còtto alli feditiofi che nó (iritraeua 
no anchora dalla uccifione.Finalméte nó uera luogo niuno nella a tta che fudi uoto 
di mortijliqualio lafame-oliladronihaueuano oppreflato.Ma delli corpi di coloro 
che erano pcriti-o per caredia di alimentùop feditione/ncra pienoognicofa.Ma lity# 
ranni Klafetta delli ladroni era mantenuta dallaltimafperanzajlaquale era che elìda 
nano a credere che fc finafchondeuano nelle fogne di nó poter edere trouatùK p tan 
to faceuan penfiero di occuItaruifijK dipoi finito Io excidio 8i partitoli li Romani di 
ufeir fuori K fuggirli. Ma tal difegno fanza fallo era a loro un fogno Impoche nó ha# 
ueuano mai a poterli nafcódereinanzia Dio/o innanzialliRomani.Siche cófidato# 
fi allhora delli detti luoghi fubterranei ardeuano piu cofe che li Romani. Et tutti co# 
loro che lifuggiuano dinàzi alfuoco 8£ fcédenano giua loro celli luoghi fubterranei# 
gliuccideuano tndaméte:K ancho poi glifpogliauano.Oltrc a quello fe rrouauano 
hi nedun luogo cofa alcuna da màgiare/ladiuorauano.Et era già cominciata tra loro 
laguerra p rifpetro delle rapine:K credo certamétc che le nó fu din flati preuenuti dal 
la deftrurrione che eglierano da douere magiari! p propria rabbia K perla già ctudcl# 
talicor pi delli morti. Cap. xxii. 

A Cefarc ueggédo che egliera ipofybile che epigliadi fanza arginila parte 
fu pio re della cittaecndo pofta i luogo alto 8 C ripète & fpiccato itorno intor 


no/mede in opa lo exerrito aputo atxx.giorni del mefe di Agofto.Et bèche 
ilcóducere lamateria che uibilognaua fudi difficile pie felue & pii bolchi cb Tetano ta 

S liati tuta intorno alla citta a cèto ftadii pgliargini di prima/ nondimeno dettono or 
ine a fargli.Qucllo adunche fcaono lequattro legioni/lidirizzaua nella parte oca 
décalc della citta alnfcon tro della cotte del Re. Ma laltro che fn qllo che faceuano li 
loldati che erano uenuri in aiuti alli Romania: laltra moltitudine» fidrizzaua iuerfo 
il Xifto & il potè & la torre di Symonejlaquale Giouanni mentre che combatteua/fe 
Ihaueua acconcia come un caflello.In qfti giorni « liprincipi delli Idumri ragunarifi 
Ii?emenafcofamétcfeciócófigliodiarrèderfi:KpfoiIpartito madoronoa Tito a'nqj 
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■mbafciadoii a pgarlo che uotclli dar lor lafede fua.Ec lui fperado che IicyranifaiTin 
da doucrcedaelpiceati li Idumeida loro che erano parte diguerra/rifpofealli amba 
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feiadori benché lui indugiafli aflai/cheeracórérot8i pmeflo che lui hebbe loro laui/ 
ta/glinmando indrieto.Rora inrcruéne che mettédolì in ordine li Idumei per partir/ 
fi Symone lo intefe:Si 1 ubico amazzo quelli rinqi che erao andati aTito:Sidipoi co> 


loro che glihaueuano madati incontinéte fece pigliare Si miflegli in prigionettra liq/ 
li ilpiunobilcche uifufiì/era I acobo figluolo di Sofe.Oltrea qfio faceua ancho guat 
dare molto bene iamolritudinc delli Idumei che nó fapcua che fi fare da poi che glicrd 
fta ti colti liTuoigouernatori. Et benché cofìfacelìimódimenolcguardienóporeuano 
obliare che nó lenefuggidi ailaiilmpocheauéga dimoiti ncfullin mora'/ nódimeno 
erano pur piu qllichenfuggiuano che glialtri.Ectuttieranoriccuuti dalli Romai.p 
che T ito pia fua troppa humanita nó iicuraua delli precetti diprima : Si lifuoi Tolda» 
ancho glilafriauano uenireSi nó namazzauanopiu ninno pchc erano boramat fatii 
di uccidere Si pche fpcrauano di guadagnarnetlmperoche lafdara Tolo laplebe. tutto 
(altro popolazzo còlanogli 8i cólifigluolifiuédeuanoppaura.MaufccdofencmoI 
ti IpartitamcteSi lieóperaton eéndo pochi/bécheTito ha udii madato un bado che 
nefiuno fi fuggi (Ti folo/acciochc a ql mó t 


j e(Ii necauaflino ancho lefamiglie loro/ nòdi 
meno pur gliriceueua pollo loro appflb chi nccaualli qlli che luflin degni di morire. 
Finalmétc fu una cola infinita lamoltirudinc che fifuggi Si andollene a Tito/i modo 
che del popolo nefeàporono piu che,*l,mila:liqli Celare lafdaua andare come piace/ 
uà a ciaìcuno. Cap. xxi'ii. 

Nquefli medefimi giorni Si uno delli faccrdoti figluolo di Ncbutho chia// 
mato Iefu hauuto illaluocondotto da Cefare ufci tuo» per donargli cetre co 



fo llie facre:8i giunto allui glidette duo candellicri (piccati dal muro del fano fi/ 
nuli a qlli che erano nel tépio:& dettegli ancho certe mele Si tazze bacinetti tutti do 
ro fodo Si mafliccio.Oltre a qfio glidette li ueli Si liuefiimcti delli Pontefice có pie Si 
oiolti uafi ordinari alfamficio.Dipoi tendo pfo ancho ilguardiao della pecunia lacra 
moltro loro leucllc Si lerinture delli facerdoti Si molta porpora Si molta grana : leql 
cofcfifcrbauanopel bifognodel catapetifmateSi có qllealqro cenarno & calìa Si mol 
te altre Ipcticrie odorifere Si mixtetcó leqli fifaceua ogni giorno incefo a Dio . Dipoi 
dono a Cefare oltre aliai tre cofe ricche che glidettc/molti laai 01 namérijdelliqìi glie/ 
nefu concedo nódimeno lapdonanza pmta cagione/benche efulli fiato pfo pfoiza. 

Cap. xxiiii. 

E Oraeéndo già finiti gliargini Si uenutone illettimo giorno di Settébre che 
era ildedmo ottauo dal giorno che ferano cominciati infino allhora/lt Ro/ 
mani cominciorono ad accollare lemachinc.Dichealcuni delli fediriofip/ 
duta lafperàza della citta abàdonauano Icmura Si riduceuanfi in Aera: A leuni alt» lì 
oafcódeuano pie fogne.E t molti dado pur fu pie mura pcoteuano coloro che appief 
fauano li arieti. Et bcchecofifaceflino/nódimeno li Romanico lamoltitudine Sicó 
lauirtu loro glifuperauano:8t maximamétecficndo lieti Si li Giudei maninconofi Si 
eia deboli. Dipoi i oumata che fu alcuna parte delle mura Si che certe toni pcofie dal 

li arieti haueuano cominciato a cedere>fubitolidefcnl'oii di qllc Sfuggirono. Allhora 

Iityrani furono afialiti da una grà paura Si maggior ancho che non bilognauaslmpo 
che pi ima che linimici pafiafiin detto/diuenno quali me zi motti Si nólapcuan che fi 
fare. E t efiendo inàzi fi lupbi Si fi arrogati/gliharefli ueduti al I hora fi humili8ifipau 
tofi che egliera da increfcere di tata mutatióeanchor che ella fufii in huomiin /celerà 
tifiimi.Principalméteefilfoizorono di tópcreql muto da che crac circùdatc Icmura 
ff. di cacciarne leguatdie Si ulcit fuori, Dipoi utggédo che nò trouauano in niun luo/ 

go ncfluo 
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go nefTun di coloro cheerao darifnanzi lor fedeli' fifuggfuano chi qua Kchi la doue 
•anecedira glicódringeua. Et partendoli chi annunriaua rutto ilmuro dal occidcte eé 
reandato atterra:# chi li Romài eflere entrari dentro K appredarfi lo exerrito cerca 
te di loro: Kchi affermaua hauer ueduto linimici infulle torri:# tutti dramazzari p* 
la paura dimondrantequel che non era fidoleuano fecondo lalor pazzia:# come fe 
elli hauedino tagliati linerui/nó lìpoteuano muouere ne non fapeuano da qual patte 
fuggirlì.Onde lipoteuà molto bé cóprendere lauirtu di Dio edere córro alti ingiudi 
Kcofìlauenturadelli Romani:Imperochelicyrani lìpriuorono della difenfionelor 
medelìmi:# fpontanamétefeefono di qlletorri donde nó nefarebbono mai dati fac 
ri fccnderc p fòrza ma Iblaméte per fame. Et li Romani che forano tato affaricari nel 
le mura piu deboli/prefono allhora qlle p propria feliciradcquali non harebbon ma» 

potuto pigliarccóindrumétiilmperoche quelle tre torri dcllequali noi facemo men/ 

rione difopra/erano piu forti che tutte lemachinedcl mondo.Lafciateadunqi qlle/o 
uero fopraggiuri in effe p uolonta di Dioiche e/piu ueroTubiraméte Sfuggirono de* 
ero alla ualle Syloa.Dipoi ra dicurari che furon un poco>dinuouo Spartirò quindi K 
fi nadorono allo affortificaméro/dalquale lemma erano circundate:# quiui ufati mi 
noreaudacia che lanccedita nó richiedeuaQxhelafacica lapaura # laduerfita glihaue 
na già molto inuiliti)furó fofpinri indritto dalle guardie:# icacriati p diuerfi luoghi 
finafeofeno pie fogne. Allhora li Romani hauédo prefe lemura polcno leinftgne lo 
ro infu letorri:# comincioron fubito a fargrà feda:# có allegrezza K cari a lignifica 
relauitroria:#qdo faccoano pcheedi haueuano durato mé fatica nel fine della gucr 
ra che nel principio.Finalmérehauédo obtenuto 1 ultimo circuito della citta fanza fa 
gue/nolpoteuan credere:# ueggédoche nédun faceua lor refidcriafencmarauiglia/ 
ua forte K daua foipelì p tal cola. Dipoi fparrifipli padi drerti delle uiecó lefpade nu> 
de in mano/uccideuano fanza differétia qualuqi ueniua loro allemani:# tutte lecife 
doue fudi rifuggito pfona alcuna/ardeuà có qlli che uerano dentro. Et guadandone 
molte nelleqli edi entrauano p pdare/calpedauano « trouauano lefamiglie itere irete 
morte K li tetti pieni di qlli che erano piti di fame.On raccapricciàdofi p tale afpetto 
fenufciuano có lem! uote # nó pche increfcedi loro dell» moni:# che fudi uero fico# 
prende per quedo che intorno alti uiui nó haueuano tale affetrionc:ma amarrando 

qualunc» edirifcontrauano/turauanoleuiedrcrtecólicorpi morti:# imbagnauano 

tutta lacirta di fangucrin tal modo che le ucci (ioni fpegneuano molti di quelli che ar* 
deuano.Et ucnendone lanottcgliucciditori cedauano:# Io incédio crefceua . Hora 
ardendo Hierofolima neuenne lottauo giorno del mefe di Scttembre/che fu lulrimo 
che rifplédedi alla citta che haueua fopportaro tati mali mentre che ella era data alio 
diatatche fedapoi che ella fu edificata infino a ql giorno che ella arie ella hauedi u fa/ 
to Iibenichcella poreua/certaméte farebbe durata piu adai Si hauutagli inuidia: Nó 
dimeno p neduna altra cofa fu degna di tare aduer lira fe nó per hauer prodotto tal ge 
nerarione dhuomini qual furono quelli che lafeció pcricolarc.Finalrocnte entrato Ti 
to dentro K «guardato molto bene lacirta Si laltre cole» glincrebbe adai della caufa 
dello afforrificaroéto Si delle torri che lityrani per pazzia haueoano abbàdonato.Et 
allulrimo ueduto Si cófiderato lafolida loro altezza Si gràdezza Si lafottil cómctritu/ 
ra di ciafcuna pietra Si quaro ellcrano large o uero lungc N grode/dixe/uerair ère noi 
habbia cóbatruto con laiuto di Dio:# ldio c.ftato quello che ha cauatoii Giudei di 
coli fatte fortezzeilmperoche fe nó fudi dato lui qual potétia hnuiana-o che machi/ 
ne belliche farrebbono date iufficiéri a poternegli nane. Et detto che hebbe coli fan 
te parole SC molte altre fimili che lui parlo allhoracon gliamici fuoòfubùq rndo ueg 
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gendo piu oltre tK tutti coloro che trouaua legati dalli tyranni pie cadella/fa'oglieui 
Si fi gliìafciaua andare. Et béche lui diffacedi le mura & altri edifìci della atta/ nondi 
meno nó difiecepero ledette torri/anzi lelafdo p eterna memoria della fecilita fua:có 
ciò fia cola che lui hauedi obtenuto militàdo quelli edifìa che nó (ìpotcuà pigliare p 
nefiun modo. Dipoi affaticàdofi lifoldari nel uccidae qdo&qllo pchc uiredaua an 
chora una grà moltitudine di uiui/Cefare cotnàdo che (blamente fiucadedino gliar/ 
mari Si quelli che faccdino refidétia:K laltra moltitudine fifalua(Ii:Ma lifoldati non 
nefaceuano nicnte/anzi amazzanano có quelli che era (lato lor comandato che ucd/ 
defimo-ancho liuccchi Si lideboli iSi qlli che erano piu dedri 8 i piu utili ragunatiglip 
forza nel tépio glirinchiufono nel drcuito ordinato perle donnc.Et fatto qdo Ccfa/ 
re uipofea guardia Frontoneche era uno delti liberti Si delti amia (uoi/acdoche edi/ 
(candii qual fortuna dafeuno di loro merita (Ti.Frótoneadunij ucdfe tutri liladroni 
& rutti ldcdiriofijcócio fia cofa cheedi abominafiino lun laltro:K tutti quelli giouaz 
ni che erano belli di corpo 8i gtàdi/fcclfc Si riicrbogli pel triompho.Et dellaltra mol 
titudine necauo circa a.xyii.migliaia di quelli che erano di piu animosK fi glimando 
legati in Egyptoalauorare.OIrTeaquedoTitonedidnbuigràquàtita pie prouin/ 
de p fargli morire poi nelli fpcttaculi cófumari o dal ferreo dalle bedie. È t tutti qlli 
che erano da ledici anni ingiù fiuendaono.Hora accadde che i quelli medefimijgior 
ni che Frontone faceua ladetta fcelta/neperirono di fame dodici mila/parte perche le 
guardie p odio nó dauano lor màgiare:# pane oche dii medefimi haueuan i fadidio 
Quitto. Et craui quàto alla grà moltitudine deglhuom ini che quiui fitrouauano/care 
Iliadi frumento! Cap. XXV. 

Mperoche foto liprigioni che i tutta qlla guerra fiprelono furono Ixxxxiiiù 
migliaia.Malinimiciche fitrouorono quiui mentre che duro lo a (Tedio/ 
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fidicono edere (lari mille migliaiardclliquali larraggior parte erào della na 
tionc giuda ica/ma nó pao nari quiuirlmperoche cglierano ucnuti alla feda delti azi 
«ni da tutte leregioni:# ragunatifi quiui lubiro erano dati fopragiunri dalla guerra/ 
doue principalmente lapefiifcra malattia era nata perla angudia del luogo : Si dipoi 
incontinente lafame.Ma che tanto numero dhuomini pondi dare in Hierofolima 
fifeppe ileerto per coloro che furono fono Cediojlmperochc annumerati allhora gli 
huo mini della citta # Floro che defideraua di figniiìcare a Nerone che fificcua beffe 
diquella natione/tal cofadomàdo alli Pótefici chele in alcun modo epotedino che 
annumeradino tutta la moltitudine.Etedieéndoneucnutoilgiornodellafeda che 
fichiamaua pàfqua/che era quàdo edi atte deuano a uccider lhodie dalle noue hore i/ 
fino alle undici Si che per ogni habitarione nó firagunauano meno di dica di loto p* 
che non era ledto mangiar foli onde uifitrouauano ancho molti uicini/annumaoro 
no dugento cinquanta migliaia Si cinquecento hodie. Onde a moltiplicare died ma 
giatori p riafeuna hodia remica un numero di duo milioni Si fettecéro migliaia/ liqua 
H erano tutti netti Kpurislmperochealli detti faaifiri non uipoteuaritrcuarcncle 
broli ne uitiliginofi ne ffilari/equali epfi chiamauano gonorid/nedonne quando ha/ 
ueuano ilmendruo> ne cbi fudi dato inquinato dalcuna Itra pollutionerne nó era lf 
ecito ancho alliforidieriparticiparc tal (achrifici fé non a quelli che uifudin ucnurip 
j>priareligione.Etragunauafiquedagranmoltitudineinficmedalliexcrani.Nódi/ 
meno hora tutta ladetta gente era rinchiufa fatalmétecome in una prigione/ Si lacit 
pra calchara dhuomini era adediatarSichc ilnumcro di coloro che erano piti auàza 
uaogni humana Si diuiuapedilcciardelliquali li Romani nhaucuano palefemcnre 
uccifi pari c>Si patte prtfiilmpetcchc tifi uflando lefognc Si ccrcado pale (cpultprc 
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iiccfdeuan o tutti coloro che ueniuano loro alle mani.Douc fenetroiio ancho piu cB 
duomila pcricùdelliquali chi (èra uccifo fe flerto:K chi azzuffandoli infieme col com 
pagno:& chi era morto di fame. Et ueniua fi grade ilpuzzo delli corpi morti a coloro 
che entrauano nclli detti luoghi'che molti (ubico fitorDauanoindrieto* Alcuni altri 
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pia cupidità del guadagno (ìmetteuano giu attuffauanfi calpeftando lidetti corpi* 
Et quello faceuano pche in qlli luoghi (ubterranei firrouauano molti thefori. Siche 

j n a. » moiri rUe lirvrani haueufl 


P guadagnare fimettcuano à entrare in ogni luogo. Onde molti che lityrani haueua 
no legati nellultimo'pche ancho nella extremica non erano rcflaii deflcrecrudcli/ ne 
furon tratti fuori (ciotti. Et non cofi lidetti tyrani che luno 8£ laltro di loro idio gafir 
gocome meritauanoilmpoche Giouanioppreflato infieme có lifratclli dalla fame# 
hebbe a pregare li Romani cheglideflìno quella fede che lui rate uolte haucua fpres 
tato. Et Syraone poi che hebbe cóbattuto lungo tempo con lanecertita & fajto mol 
ta refirtétia/allafine(come noi diremo difotto^glibifogno arrenderfi.Sichepfi ame# 
dua'luno cioe.Sy mone fu (erbato pel triomphosK laltro cioè Giouanni alla fcmpi# 
terna carcere.Finalméte li Romanùarfono lultime parti della terra:8C midotono at/ 
taira lemura che uirertauano; Cap. xxyi. . . 

a quello modo Hierofolima fu prefa 81 didatta ilfecondo anno del pnna 
pato di Vefpafiano alti otto giorni del mefe di Settembrcscócio fia cofa che 
i prima furti fiata prefaanqj uolte. Vna da Afobaco Redei Egypto: laltra 
i a Anthiochojdipoi da PompeotK dopocoftoro quando Herode & Sortiopfa che 
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ihebbono laconferuoronosK innanzi dal Re delli Babyllonii quado lui lotenne.Ee 
furono dal giorno che ella fu edificata infìno a quello excidio.Msccc Ix.anni & meli 
otto 8t giorni fei.Et ilprimo che Iaedifico fi fu ql potenriflimo Re delli Cananei che 

fecondo lalingua della patriafua fu chiamato Giufio<pcrcheinnerolui era cofi: 8C p# 

tal cagione anche fu ilprimo cheordinafiì quiui ilfaccrdorio in honore di DiO'K che 
prima chiamarti laatta Hierofolima fatto che uhebbe illuogo (acro jcório fia cofa cB 
innanzi ella fichiamarti Solima. Dipoi hauendo Leobio Re delli Giudei cacciatone 
Ilpopolo delli Cananei ladette ad habitare alli fuoiiK < capo di.cccc Ixiiii. anni K tre 
tnefi fu diflfatta dalli Babyllonii.Ma da Leobio che fu ilprimo delli Giudei che in qlla 
regnarti p infìno alla di (unione di Tito- uifurono Mille cèto fettata quattro anni. Et 
béche cofi furti nódimeno ne làtichita ne lefmifuratc ricchezze ne lafama fparfa p tue 
to il mòdo ne lagrà gloria della religione lapotene aiutare che ella nó pifli. Et tale fan 
Za fallo fu ilfine dello artedio di Hierofolima.Hora pche lo exerato non haueua che 
acciderenccherapirepiu pche alli animi irati màcaua ogni cofà:K pche nó fifareb/ 
be abflenuto ne dalla rapina ne dalla uccifionefecgli hauerti hauutoche pfeguirare/ 
po Celare comado loro cheediffacertino tutta lacitta 8C ilrépio infino dalli fondarne/ 
n:8£ che lafciartino Ilare tre torri che oltre allaltre erano altirtime/rioe Fafelo/ Hippi 
cos:5C MariannetK fimilmètelafriartino impiedi rato delle mura quaro arcudaua le 
dette torri dal ocridétc/acriocheildetto muro furti loro come un cartello/ bauendofi 
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quelle a lafciare per guardia:# letorri dimonrtraflino alli porteti qual citta K di qual 
tortezza la uirtu delli Romani hauefli ottenuto: Et erti cofi feciono. Siche coloro 
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che diflfedono tutto laltro arcuito della rirta<lo expianorono in tal modo che chi ui/ 
furti arriuaro/appenaharebbecredutocheella furti mai fiata habitata. Er qucfto fu 
certamente ilfine che Hierofolima citta faraofirtima & nominati (lima apprertoa tut 
tiglihuomini hebbe pia pazzia di coloro che tentorono di far nouira . Et étto que* 
(lo Cefaredelibero di lafriare quiui alla guardia la decima legióe 8t alcune altrefchie 
te di caualieri 8£ di fanti appic.Dipoi adminiftrare tutte le parti della gucrra.defidera 
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ua di laudare uniuerfalmcn te lo em c ito Tuo perle coTc fatte fortementetK di premia 
re debitamente gli huomini forti.Sichccollochatauna grande Tedia nel mezo del* 
campo uimonto fu con liprincipalifuobaronijX (landò dritto infu quella in modo 
che epoteua edere udito da ognunocomincio a dire come gliringratiaua molto pia 
beniuolcntia che c(Ti haueuano dimondrata inuerfo di lui perfeuerado nella guerra* 

& laudauagli che glierano dati ubbidienti in tutte lebatragliesX raccontaua che fot* 
te ara cdi haueuano dimóflrata cóbattédo nelli fpedi & gran perìcoli : & amplificane . 
do per lor medi fimi Io Imperio della patria:& faccédo manifedo a ognuno come ne 
mclritudine di nimfci ne fin forti di rcgionine grandezze di acca o incófiderata auda/ 
eia Si immanità efferate di aduerfarii potettono mai ffuggire lauirtu delli Romài/bé 
che in molte cofe alcuni habbino hauuto lafortuna fareuole. Et per tato I ut diceua ef 
Ter buono che eponedino horamai fine a quella guerra che era durata tantatépojlra 
perochc lui affermaua la coTa eder andata fi bene che non hauea defiderato loro me/ 
glio quado ecominct'orono laguerra. Et per quedaeder ancho piu bella « piu preda 
ra che liduchi & liprocuratori del Romano Imperio Kqlli che da lorofifono dichiat 
rati 8 1 mandati innanzi/tutti uolentierì riceuono lo Imperio Si extimano douerfi da* 
re fermo in qllecole che edi hanno datuito ringratiado coloro che glihauedino elee 
ti. Oltre a qdo diceua che fimarauigliaua della pruoua lorot & portaua amore a tur* 
n.pcrche nedunoera dato men prontonepiu lento che firichiededino leforze Tue, 

Et nódimeno chehonorercbbeX premierebbe debiraméte coloro che có maggiore 
fforzo hauedin combarruro K piu exccllenteméretN chehauedino ornato lauita lo; 
ro con li granfatti & nobilitato lalormilitia ancho cólauittoriat&chencduno dico 
loro che mudi uoluro affaticare piu che ilcópagno/rcàchercbbe della cóucnientére 
muncrarionetXche lui harebbe già diligétia in tal cola pchc euoledi piu rodo hono 
rare le uirru di colorochefudino daticópagni della militiachepunirelipeccati di qlli 
cbfifudino portati tridaméte. Et dette òde parole fubiramérecomàdo che coloro di 
chierano leparri-manifedaflinochicflifapcuano che hauellìno fatta alcuna gagliar* 
die nella guerratK chiamadogli auno auno p nome/glilaudaua quiui in prcientia di 
ciafcono.quaficome uno che firallegrafi troppo dcllecofe dicala adminiffrare retta* 
méte:K poneua loro in capo le corone doro:K donaua loro icerchirlli Si lehade lun 
gc & leimagini dariéto:8C oltre a quedo gliriraua a maggior gradi. Et piu checó lefue 
proprie mani didribuiua ad edi largamele oro K a ' " diméta Si altre cofe mol 


poi che lui hebbe premiato ognuno Tccódo che ciafcuo meritaua & fatto* 
M fegBfgli noti a tutto lo excrcito fccfcgiu del tribunale có grà fauore & fi fimide in 
Z~ 3 .^Jordinca factificarc pia uittoria hauuta. Et eéndo quiui una grà moltitudic 
di buoni intorno alli altri. tutti glifacrificotX dipoi glidette mangiare allo exercitotX 
dopo qdo fecefeda tre giorni có lipiu honoratitK glialtri foldati licétio chefenàdadi 
no doue ficóueniua a ciafcheduno.Et laguardia di Hicrofolima dette alla dècima le* 
gionetne nó tnàdo allo Eufrate coloro che uerano dati iprima/ricordàdcfi della duo 
decima Icgióeche Torto Ccdio Capitào era data ulta dalli Giudeitma tutta lachaccto 
della Syi latbéchc pio adrieto ella era appredo alli RafancitK madolla alli luoghi co 
fi chiamati che Tono fin appredo allo Eufrate in(u licófini della A rmenia Si della Ca* 
padocia.Et extimo che glifudi a badàza dhauerea Tua ubbidiétia duo legionicioe la* 
quinta Si ladecima. infino chcgugneffi nello Egypto. Dipoi eéndo (cefo alla marne 
rima Cefaria có lexercito/tipole quiui lamoltitudine delle Ipoglie hodili Si coli tutti 
ilp> igionùat feccgli guardaretperche offendo di ucrno nó fipotcua nauicarc in Italia. 
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Cap.’ xxyiSi 

f t'fcijfi' iOra interuenne che in ql tépo che Tiro dini oraua appreffo a Hicrofolima 
Il il | P cagionedi tutto lo afledio# Vcfpafianofali tfu una naue oneraria & palio 
I 1 E 3 J a Rodi:# diquindi portato da certe galcazzepoi che efu entrato in tutte le 
citta appretto alleqlilui nauicaua:Kchefuriceuuto da loro defide! ofatnére palio del 
la Ionia in Greda.Dipoi ufeito di Corcyra puéne nella Iapigia/dóde lui comincio a 
fare ileamino p terra. Ma T ito partitoli della marittima Cefaria ritorno nella Cefaria 
di Philippou quiui dimoro lugo tépo cclcbrado ogni generationc di fpetracolitdo# ^ ■ 

ue perirono molti prigionùpatte dati mangiare alle beiti* :K parte cóftretri cóbartere c 

traloroa fchiereaulodinimici. Cap; xxix. 

Rououifiancho ilminor lìgluolo di Gorgia prelb in quello modo/che Sy 
mone trouadofi métte che Hierofolima era allcdiatamella parte fuperiore 
della citta«poi che lo exercito lu entrato dentro alle mura che lui haueuaco ^ 
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minciato a gualtare tutta laterra/prefe allhora lipiu fedeli amici che lui haueua & cer# 
ttfcarpellatoricóliferraméti atti albifogno loro K tata uettouagliachefulli a fufficié 
d’ap molti giorni:# infieme có tutti loro fimille in una certa fogna molto occulta. Et 
entrati détro andorono rato innari p qlla quàto duraua iluacuo.Et quàdo egiufono 
doue nó era piu uano/fifermorono/lpcràdo di andare tato innanzi a quel modo che 
ufciflino in luogo ficuro & fullino faluijMa che tal.dilègno riufcilli loro/ Io probibi# 
ua ilpericolo della cofa:Impochc appena licauatori erano andati innanzi qto che fia 

che lauettouaglia comincio a màcarelorO/'bcncheeflilufaflinoinparte.Symone ad 

duqj ueggédofi a catriuo partito delibero di ufeir fuori della fogna:# ueftitiofi duna 
tonachabiàcha# affibbiatoli có una bella fibbia & dipoi mcltofiadoflo un marcilo 
di porpora come le lui credcfli potere iganare li Romani có Rupo rc-ucnc fuori & ap 
parueappreHo a ql luogo doue era flato ploadricto iltcpio. Onde qlli che daprima , o«/r *. 
iluiddono/tutti (tupirono:# Itauano fermi alli luoghi loro.Dipoi eflcndofi accolla# 
ti più oltre lodomadauano chi lui era. Er egli nó rifpódeuà chi lui fufli'.ma diceua lo# 

rocheglichiamaflinoiliorducha.Eteiricofifeciono.OndeTcrenrio Rufo che era 

flato lafaatolorgouernatorefubitouéneoltre. Et incefo che lui hebbe da Sytnone "TreJ* S* Jim. 

tutta lauerita del fatto. loprcfe&legollo. Et fatto qltoicórinéteaduilo Ctfare come 
lui lhaueuanellemani.EtaqflomóSymóepgiudicio di Dioiuédetta della ctudel# i 
ta che lui haueua ufata afpraméte# tyrànicamétc còtto alli Tuoi cittadini/puénc nella ( 
potella di qlli turnici alliquah lui era fommaméte i difpetto/nó p foiza metto loro nel 4 
le mani/ma p fua fpótana uolóta códotto algiudicio per rifpctto di qlli tati che lui ha 5 
ueua fatto morire abominati tàlfamcnrecome e (era no uoluti ribellare & fuggirli all» \ 
Romani:Imperoche nelluno può fchifare lira di Dio có lalua nequitia:ne lagiufliria 
c/cofa debole/anzi gafliga quando che fia coloro che lacorrompono:# da loro maga 
gior pena quàdo ella gligiugnei quel tempo che ficredon già cllcr fuori del pentolo 
d ipoi che nó hàno riceuuto lepene delli peccati loro coli icótincte.Laqual cofa anco 
Symoneiparo poi che lui Icotfe nella ira dclli Romani.Hora lufcircdiSymonefuo 
ri della fogna fu cagione eh una gra moltitudine daltri feditiofi in qlli medefimi gior# 
nifulli trouata K pfa in limili luogi.Dipoi efiédo ritornato Celare alla marittima Ce 
(aria (ubico glifu pfentato Svmonc legato: ilqle Celare fece lei bare pel triompho che 
lui haueua a farea Roma. Et dimorato quiui alquàto tépo celebto molto magnifica# 
mente lanatiuita del fuo fratello /houorando quella in gran parte con ladamnationc 
delli prigionislmpoche coloro che cóbattcreno quiui con lebeflie # che furono aria 

Kqlli che faccoltelloronoifieme furono piuchedumilacinqueccto.Nódimeno tur/ 

ri qfli martori pareuào alli Romani di minor palfione cb nó ficóueniuaalli Gucdci: 
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benché in fopporrargli efTconfumaflino. Dipoi Cefare nando a Beritho che era atta 
della Phenicia K colonia delli Romanirdoue lai dimoro ancho buon tempo a cele/ 
brare linatalitii del padremelliquali lui ufo maggior honoranza che in quelli del fra/ 
rello/ranto perla magnificentia delli fperraco'i quanto per laltrc fpcferconao (ìacofa 
che ancho in quelli penili molti prigioni come erano penti innanzi neglialtri. 

Cap. **x. 

OT'iOraadiuenne che in quel medelìmo tempo li Giudei che erano redatiappf 
iq « lo ad Anthiochia fodénono pericoli molto acerbi & pcrnitiofì clìendofìcó 

trJ moda tutta laatta contra di loro non (blamente perii delitti appodi alla ab 

prefente/ma etiamdio per quelli cheglihaueuano appodi non molto innanzi.Di che 
mipare che iìa ncccdario dircalcunecofe prima che io uéga a qllnaccioche lecofeche 
fifeaono poi/noi cófequenteméte raccontiamoiK che elle lìntendino meglio. Lagc» 
te adunqt delli Giudei (imefcolo lemprc con tutte legcncrationi del mondo: marno!» 
to piu con li Sy ri nella citta (penalmente di Anthiochia pia gradezza della terra :do 
ue ancho li Regi che furono dopo Anthiocho/adegnorono loro maximatnente Iba 
bitanone -Impei oche poi che A nthiocho chiamato Epifancs hebbe guado Hierofo 
lima K fpogliato iltépio/quelli che regnorono dopo lui/tcderono alti Giuda che ha» 
bitauano appredo ad Anthiochia ciochcetrouotono di ramedoue (ìtcneuano lido 
ni:K in qllo lìconlècro fiifcceli lafynagoga.Etcócedono loro chehauedinoaltrera» 
ta ragione nella atta che li Greri.Dipoi trattati ancho a ql medelìmo modo dalli Re 
gi che feguirono/accrebbono di molritudinc:8£ feciono iltempio piu bello col tnu // 
lamento fi£ cólamagnifìcenria delli doni:K arando a loto Ir mprecol mezo della reli 
gionegran quandta di pagani.feglifaccuano ancho quali loro parngiani.Ma poiché 
laguerra fu finita Ci che Vefpalìào nauicado era uenuto dipoco nella Syria Ci che lo 
odio delli giudei mulripiicaua appdo a ognuno/fubito uno di loro chiamato Anrhio 


cho huomo molto honorato palpato del padrecheeraprincipedelligiudei appdo 
ad A nthiochia/fenando nel intatto doue ilpopolo delli Aminoceli liragunaua a &t 
cócilioiK qui entrato in mezo di tutti comindo ad accufare ilpadre fuo Ci glia Irrida p» 
ponendo loro comeedihaueuano ordinato di ardere una notte tutta laartarCi dette 
loro nelle mani cera amici foredieri Giudei/come partcdpi di tal cógiura; Allhora ib 
popolo udito fimil cole nò fipotetterattcncre che nócomàdadi che fubitamere colo 
ro che glerano dati dati fudm medi nel fuocorCi coli lìfccc.Ondc incótinéte furono 
tutti arlì nel mezo del theatro.Dipoi faffrettaua di farclpeto contro aglialtri Giudei/ 
extimado di douer cófcruare lapatria Tua fegligadigaua predamenre. Dallaltra parte 
A nthiocho accédeuatuttauia piu liracudia credédo far dimódrationedhauere mura 
to lauolóta Ci dhaucrc iodio licodumidelli Giudei felacrificaua fecódo lufanza delli 
pagani.Etfimilmétecomàdocheglialtrifudin códretrifarcrlmpochcluidiceuache 
chi rifiutadi di far tal cofa/lìmanifcflerebbeilìdiarore.Onde facédo li Anthiocelìan 
' cho pruoua di qfto/trouoró pochi che uicófentidinoiSi glialtri chcnó uiuolleno ac/ 
cófenrire/furó tuto morti. Dipoi Anthiocbo hauédo hauuto dal Capitano delli Ro 
mani alqti foldari in aiuto/moledaua crudelméte lifuoi cittadini/nó glilafciàdo nicn 
te dare otiofiilfettimogiorno^macódringédogli fare tutte qllc cofe che efaceuano 
glialtri giorni:# ipofe loro lì graue necedita/che né folamérc leferie del fetrimo gior/ 
no liruppono appdo ad Anthiochia.maenadio ficomicioró ancho a guadare p qda 
cagione in bricucteponellaltre citta. Cap. xxxi. 

m j Ora alti Giudei che haueuào fodenuto i Anthiochia colìfattimalbadiucne 
| oro un altra fciagurailaqlenoi ffoizatoci narrare habbiamo tràlcorfo lepre 
lette cofe.Etquedo fu checgliacchaddecbin Anthiochia arfe illuogo del 
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guidino SE li armarii delle feritture publiche confi antichi «empiati Si le habitationi 
realisSEchcappena ilfuoco fipotettefpegnerc/tanto fidiflendeuagia gagliardamente 
fopra rutta lacitta. Onde fubito A nthiocho andò ad acculare li Giudei SE dire come 
e(ti erano flati auttori di coli fatta arfionc:8E induxe li Anthioccfi liquali quando no 
fuflino flati mai nimiri delti Giudei- nondimeno lacalumnia gliharcbbc fadlmcn 
te perfuaiì pel tumulto nato del frefcoincend o/a dar fedcalle parole fue piu perle 
cofe fatte innanzi che per altro in tal modo che ridettone quafi a credere dhaucruc* 
dato metter fuoco nelli fopradetti luoghi dalli Giuda 8 1 come infuriati iìmiflono tur 
neon grande ardore a fare impeto cétra diloro.Ilcui furore appena che Ccllegacom 
meflano anchora giouane potetti raffrenarc/chieggcndo che glifufli conceflo di rife 
rire a Celare come ilfatto flaua. Laqual cofa prefe a fare luitlmperochc Ccfcnnio Prie 
feo che Vripafiano già un buon pezzo haueua madato algouerno della Syria/non 
era anchoragiunto.Ondehauédo Collega diligetemele ricercato tormctando qflo 
CE qllo della ucritadel fatto-trouo che nefluno di qlli Giuda che A nthiocho hauee 
ua accufaro-cra colpeuole.Ma che talefceleracczza haucuano cómefla cari ribaldi p 
né pagare lidebiri che eflì haueuano/extimado che fé illuogo del giudicio 8E lefctittu 
re publichcardcltino-dcllere liberatiflimi dogni pagaméto.Siche li Giudei alpettan 
do lecolc future flauano in gra péiìcro perle folpcttofccalumnie che erano loro appo 
fiepcnfaramencc. Cap. xxxii. 

A Tito Cefarehauendohauutolanouella dal padre comclagiuntafua era 
wj Aara molto grata SE accetta a tutte letcrre di Italia SE che laatta di Roma Iha 
l -wJl ueua riceunto có fomma alacrità SE honorc-ncprefc gì adiflima allegrezza 8C 
puceretpcheglilufuauiflimo leder liberato dcllacura che egli haueua diluì. Ne non 
fu marauiglia che Vefpaiiano giugnefli fi defidcrato i Iraliasconno fia cofa che tutti 
glihuomini di qlla lo amaflino fómaméte cofi quando cgliaa molto abfente come q 
do egliera piente: SE che efli extimaflino la expettarione tua pche defidarauano gràde 
méte che ncuenifli.i luogo di uenuta:6E che gliportaflin o I aff etnèe libna dogni pare 
tadotlmpocheilfenaroricordàdofi delle calamita che erano addiuenute pia mutario 
ne delti principihaueua grà defideno di riceuae lo Impadc re ornato dello honore 
della uccchiaia SE della maturità delti gefli bellici:lacui pfentia tapcua lor foli dcllifot 
topofli douer cére cémoda-pche ilpopolo uexato dalli mah domefliri defideraua am 
cho luigràdemétecheneuenifliitcnédo p certo di douereutciicallhora delle mitene 
i che egliera SE di rihauere le antiche ricchezze inficme con laliberta.Ma fepta tutti la 
fpettaualagétedellarmcjlmpochcellafpctialmérefapcua lagràdcaza dellccofe fatte 
dalluitSE hauedo prouato laimpitia SE lamétachattaggine dcglialtii Capitani- dell de* 
raua di ufeiredi tato obbrobrio:8E pgaua idio che glidefli gratta di riceucre colui che 
potefli foto egli cófauarla SE honorarlaiDi che céndo portato a coflui affettióe SE fac 
cogli honore da tutti li pria'pali cornicio a parere icollerabile Ihaucrc ad afpettarlo pia 
tcpo.Et p tato bcche fuflì anchora molto lontano da Roma/faflrcrrauano di andar 
gli inconrro:SE non uera niuno che hauefli paticntia di afpatarloima ufeiuano in tal 
modo tutti fuori ificmeSE parcua fi a ognuno uniuafalméte piu fàcile SE piu pròto li! 
dargli incótro che lafpettarlo-che ancho la ^piia ritta ccminrio allhora priiv.ieramc 
te a Tenore fra fe Arila lagiocódira deila tanta de glihuominrilmpoche egliera piu ql 
li che ufriuà fuori che qlli che uirimancuào.Ma come lanouella ut nc cbfappflaua K 
che lui hauca riceuuto ciafcuno di qlli che eglierano andari icótro molto huaniflima 
mcte-fubito tutta Ultra moltitudine có lemogli SE con lifigliuoli fimifle ad afpettarlo 
pie uic:8E giuro eh fu/ognuno correua p ueder lui SE labenignita delfuo uolto douùqj 
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egli pa dando fufli am'uatotK perfeguitauanlo con ogni generatione di uod/ehiama 
dolo benefattore « datore di falute « Col principe degno di Roma.OItrea qdo rut/ 
ca lacitta era piena come un tempio di ghirlande « di odori.Finalmenreedendo giu 
to con gran fatica per rifpetto della moltitudine delti circondanti in palazzo/celeEro 
in honore delli Iddci familiari lifacrifìcii lignificati (allegrezza della uenuta Tua. Orw 
de leturbe incontinentecominaorono a dar opera alle uiuande:« faccendo Vefpa* 
fiano liconuiti perii tribù K perle generarioni Si perle uicinanzefacrificauano a Diot 
Si fi lopregauano che conccdedi loro gratta che Vclpa fiano uiuedi lunghidimo tema 
po nello Imperio RomanorK che conferuadi ilprincipato inexpugnabilc alli Tuoi fi» 
pinoli Si a chi nafeedi di loro. Et a qfto modo lacitta di Roma riceuuto che ella heb» 
De Vcfpafiano/fubitamcntc comincio a diuentare piu felice. 

Cap. xxxtii, 

A innanziaquefti tempi/cioequando Vefpafiano era appdo ad Alcxàdrfa 
& che Tito adcdiauaHicrofolima*interuenne che unagràpartede Gema 
ni fileuo fu per ribellar fi.con liquali accordandoli ancho quelli Galathi che 
erano lor uiani/dauan loro grandefperanza di ufarc delle mani delli Romani «diri 
hauere laliberta.Hora li Germani erano inarati a tale imprefa pridpalméte dalla na> 
tura loro uota di buon configli Si di piccola fpcranza/come quella che era forte a reg 
gerc alli pericolirdipoi dallo odio delti principi/liquali fapeuano che foto lanat ione lo 
ro innanzi a tutte Ialite ubbidiua per forza alli Romani.Daua ancho loro una grà & 
dàza iltéporlmperochc ueggendo edi lo Imperio Romano pie fpede mutarioni deb 
Ir principi eder turbato dalla domeftica feditione « conofccndo tutta laparte del mó 
do loro fortopoda dar folpefa « dubitare/extimorno dhauere una ottima occalìone 
perle aduerfita « difeordie delli Romani a ribellarli. Et tal configlio daua loro « cm 
pieuagli di tale fperàza un certo Cladico« Bailo che erano delli loro porétidimùliq» 
li hauendo defiderato già buon tempo di fare nouita « non hauendo mai ueduto il* 
dextro fenon allhora/haucuano manifeftato lalorfententia*Eteéndogia molto bé 
difpofti a tale imprefa/reftaua loro a far pruoua della moltitudine.Laquale fatta che 
edi hebbono« che una gràdidima parte delli Germani hebbe promedo loro lafede 
Tua glialrri forfè nonfi difcordando'interuenne quali per una certa diurna prouidetia 
che Vefpafiano fende a Perilio Cereale chehaueua gouernato pio adrieto fa Germa 
nia/come clodichiaraua CófoIoiK comadauali che lui andadi a roiniftrareli Bri r ani. 
Cereale aducp lafdldo dare p allhora ql che gliera dato comàdato udito laribellione 
delli Germani pdamétenàdo córra di loro:« ragunati già infieme gliadalto col fuo 
exerdto ordinarojdouenel cóbarterenamazzo un grà numero:& furto por giu loro 
lapazzia/gliriduxc alla fobrieta.Ma fc nó fudin pdo tornati alli luoghi loro* nhareb* 
bó portato allhora*o non molto dipoi lepenerlmpochc ilprimo tratto che lanouella 
della ribellione loro fu giunta a Romaanconrinéte Dominano Ccfare fileuo fu «fi» 
ce come harebbe fatto unaltro di òlla era nellaqlc era lui*chcanchora era molto gio* 
uanertoslmpoche nó glincrebbe di pigliare fopra alle fpalli fue tal pefo : ma traendo 
dal padre lanarural fortezza « céndo cxercirato piu che non firichiedeua alla età Tua/ 
fapparccchiaua di andare pdamétccótro alli Barbari. Onde edi fpauétati dalla fama 
della uenuta fua*farréderó fubiro abbattutoli a exrimare cére loro un gràdidimogua 
dagnoilrimrttercilcollofortolàricogiogofanzaalcudctriméto.Edendo adduepor 
dinato ogni cofa Itorno alla Galaria come faceua di midiero a uoler che din uouo nó 
facedino mai piu mcuimcto niuno, Dominano entro in Roma có gran gloria «fplé 
dote perii fatti cheauanzauano la età « cheportauano alpadre grande ornamento. 
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|PwSff| A interuennechein quell/ mcdefimi giorni che li Germani (erano uoluti ri 
bellare/fàccordorono ancho li Scytbi a far nouicarlmperoche una gra mol, 
ltSb&Uj mudine di loro chiamati Sarmari edendo uenuci furtiuaméte diqua dal fiu 
me Hiflro 8£ ufando gran uiolenria K crudeltà perlo impeto non penfato-amazzoro 
no molti delli Romani che efli trouorono quiui alla guardia: Et uccifono Pompeo 
figluolo di Agrippa huomoconfolare & molto uccchio-ilqualc era andato loro inco 
tro cóbattendo fortementet&fcorreuano percotcndo X ardendo tutte lcregioni ut/ 
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cine K portandone c o che efli haueflìno potuto pigliare.Dichc V tlpahano ini 
tal cofa X conofciura lauaftita della Mefia-fubito uimando Gallo Rubrio che gl __ 
n- n 11 I : mnfM* -nr.Wi.flr ritirili rhe notettono lcàparc/ tue 


fligadirdalqualecertaméte nef uron morti molti:K quelli che potetton 
ti «rifuggirono con paura a cafa.Dipoi finita qurfla guerra-chi haucua 


iga/ 
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gente Jéllarmc prouidde ancho perlo aduenireilroperoche epofe a guardia neili det 
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a luoghi molta piu gente X piu forte/in modo che alti barbari era aitutto imp 
le il poter piu pattare diqua dal Hiftro. Et a qtto modo nella Mcfia «tei mino I; 
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Ora edendo dimorato Tito principe (come noi dieemo difopra ^alquanto 
tépo a Beritho «parti quindi:^ «tornado idricto celebraua per tutte lecitta 
della Syria dó de epa ila u a molto magnifici fpettacolt-mcctcndo a bottino fi 
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prigioni delti Giudei ad ofirtationc della loro dcdruttione.Et métte che lui eraaca» A***» £ f^w r 
mino rabbatte a uedere un fiume dignidimop natura di cognitione/ilqlc corrcua in „ . • • 

mezo tra li Acri 6C li Rafanei cittadt del regno di Agrippa/lmpochc egli haueua una 
certa pprieta marauigliofarfii qflo era che ecndo grodidimo doue ecomìciauaa cor 
rere X corredo aliai ipctuofametc-nódimeno in capo di lei giornate fifcccaua. Dipoi 
lanza fare quafi altra mutatione lafettima giornata nnafceua fonile alprincipio. Et fé 
pre feruaua qflo ordine fecódo eh fera trouato ilcerto:Dóde cgliera ancho chiamato 
fabbatico/denominato coll dal fettimogiorno facto delli Giudci.In qflo mero ilpo 
polo Anthiocefcfcntédo lauenuradil ito né poteuaflare pia allegrezza détto alle, 
mura-àzi faffrertauào tutti di andargli kócro. Ónde ufeiti fuori ifino al trcteiimo da/ 
dio X ancho piu lamé folaméteglihuomini ma ctiàdio ledónecó lifanciulli lalpctra» 
uano có grà defideiio:8C eéndo già pdo-fiponeuào nelluno 8i ncllaltro lato della uia 
aucderlo paflarc:8£ diflcdcdo lelor dextre lofalutauào:K faccédogli grà iella X mol 
techarczze firirornauano concdo lui nella ceria.Etfralaltrccofeche cdiccuanoifua 




laude- fpeflo lopregauano che ecacciaffì uia li Giudei Ma Tito nó exaudiua tal prie/ 
ghi-béche lui flcffi a i 


gm-uecnc iui utili a udire qctaméte qlle cofc cheglierano derte-nódimeno li giudei 
icerti qi fufli lafentctia fua & ql cheefufiida doucr fare-fiauano có uria giade & rerri 
bile paura. Ma nó bifognaua lororlmpocb Tito né dimoro p allbora mete i Anthio 
chia .Ma fubito nàdo a Zeuma dirizzàdo ileamin fuo f uerfo lo Eufrate:doue erano 
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già uenutigliàbafciadori màdari dal Re delli Parti che gliportauào lacorona dd oro 
pia uittoria hauuta còtto alli Giudei: laqle poi che lui hebbe riceuuta X fatto loro un 
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magnifico cóuiro/firircrno in Anthiochia.Ecgiunto qui fubito illcnato X «popolo 
Anthioccfe glifu adoflo a pgarlo che lui andafii ifino nel theatro doue rutta lamolci 
tudine lafpettaua:8C egli humanifiimaméte cópiacette loroiEdendo addùq; andato 
nelcheatro-icótinéce qlii medefìmi diprimacnminciorono dinuouo a follccitatlo X 
j fj i.- - .l. i; A* Ila «in. Fr eoli rifpofr loro fa 


domàda 

ui.imcre 


Sciargli có gràde inflàtia che ecacciafii li Giudei della atra. Et egli nTpofc loro fa 
éte dicédo che lapatria dódccfii erano da edere cacciati/cra horamai diffarra:K 
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die nó era piu luogo neduno cb gliriccttadi.On li Anthiocefì ueggedo di nó potere 


firTit* 
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Ipecrare tal cofa fiuoltorono a unaltra adimadita:X qdo fu che efli locomlciorono a 
pgàre chclcuafli uia Ictauole di rame nelleqlierano fogliari lipriuilegii delli Giudei, 
Ma lui à tale adimadita nó uolfe accófentire anzi lafciato ilare tutte lecofc che li Giu/ 
deihaueuanoappredoaHierofolimaìql medefimo dato/fiparti quindi BC fi nando 
nello E gypto. Et tèndo métrecheluicaminaua'puenutoa Hierofolima t comincio 
aguagliarc lamaninconofa folitudine laqle lui allhora ucdcua qui/có Idrico fplédore: 
S icrelceuagli dello excidio della citta ricordàdofi della gradezza 8£ della pridina bel/ 
lezzi delli edifìci didatti: & non firallegraua come harebbon fatto molti altrì/dhauer 
madato acrerra infino dalli fondaméci tal cirta:ma maladicédo molto gliauttori della 
Tedinone BC chi Ihaueua cóflretto trattarla a ql modo era di tale animo che nó hareb/ 
be mai uoluto illuftrare lafua uirtu cóla calamita delli punititlmpoche delle gran rie/ 
chezzeche ucrano (late fenetrouauaanchora nelle rouine nó piccoliflima parte delle 
qli parte nctraeuano fuori li Romaip lor medefimitK parte pel mezo dalrrnma mol/ 
te piu etano qlle che neporrauano manifeilate loro dalli prigioni.comee/oro Si argé 
to BC altre cofe priofiflìmcche lipadroni di qlle haueuao naicode Torto terra pia dub 
biofa fortuna della guerra. Ma Tito feguirado pure ilfuo camino inuerfo lo Egypco/ 
pafTato che lui hebbe predamete lideferti di qllo peruenne ad Alexadria:8C fatto prò 
pofico di nauicare in Italia>duo legioni che 1 haueuano accompagnato infin quiutìeri 
màdo dóde ellerano uenute/laquinta nella MefiatSC laquintaderima nella Pànonia. 
£ì*~j iymlw r Dipoi comado che Giouanni 8 C Sy mone capi delli prigioni 8i tutti glialtri fcelri che ' 
• erano fettcccnto huomini exccllenri tanto p grandezza di colpo quanto p bellezza/ 
fudmo fubitamente portati in Italia/defidcrandodimenargli allato altriompho, 
Cap. xxxyi. '* 

ni Inai mente giunto che lui fu in Italia BC finita che hebbe lanauicatione fecon 
il'doildefideriofuo/Roma fimilmcntefidifpofeinriceuerelui come ella (en 
difpoda nel padre:# in quel medefimo modo correre tutti a ucderlo come ef 


fi erano corfiauederlui.MaaTitodettegrandefplendore quel che fece ilpadre ;tl/ 
quale gliando incontro BC rice uettelo amorcuolmenterilquale a tto porle ancho alla 
molritudinc delli cittadini una certa diuina allegrezzatperche uedeuano ere perfone 
eiler tutte dun uolere BC daccordo. Dipoi indi apochi giorni Sedi fecion propofiro 
di celebrare un triompho commune ad amendua perii gedi loro.auengha idio che il^ 
>rvukf, XìTtt» Innato hauedi deliberato a ognuno ilfuo.Ondepublicatofiinnanzi ilgiorno che la/ 
vrrtm/.p r r P oin P a della uittoria doucua andare atornomon fu niuno di fi infinita moltitudine 
; ‘ quanta era nella citta/cberimanedì in cafa^anzi ufeiron tutti fuori BC prefono folamé 

te innanzi iluoghi douc cpo tedino ilare quanto badadi loro a ueder padarc li Impe/ 
rddori/lafciando tanto fpario nel mezo che fudi adai alpado. Et edendo inanzi gior 
no già andata oltre afehierea fchicre ordinatamente tutta laparte militare con li/ 
Tuoi gouematori BC podafi intorno alti ufei nó già del palazzo fuperiore ma del rem/ 
pio di Ifide'pchequiui Iiprincipi in quella notte firipofauano/ccchori Vcipafiano BC 
Tito che uTrirono fuori incominciàdo già apparire la urora BC ueniiiano oltre incoro/ 
nari di lauro BC uediri di panni purpurei Kpatrii BC fi nadauano alporricodi Otrauia/ 
no/douc ilfenato BC liprinripal capitani BC li honorati cauatieri gliafpcttauano . Hora 
innanzi alporrico era (atto un tribunale BC fufo uerano fedie di auorio molto béador/ 
nare/doue poi che furono morati fipofonoafedere.Et Pubico ilfauore della parte mi/ 
litare gliriceuctte/predicando leuirtu loro con molte tcdimonanze.Et edi erano qui 
ui fanza arme in uede di fera coronati di laurotdoue poi che hebbono cóprcfo lelau/ 
di loro flt Vcipafiano ueggendo che uoleuanoanchora dir piu/fccclorccnnochee/ 

taccdino: 


raccfTi'nojN erti tutti fecion lìlentio. Allhora Vefpafìano dado ognuno àttéto fileno 
fuN copertoli gra parte del capo có lauefta celebro uoti folemni : Si ùmilmente fece 
Tito. Dipoi fornito li uoti parlo in cómunea tutti brieucmérc:8£ fatto quello nenia/ 
do liloldati aldelìnare che era ufanza che lo Impadore facelTi loro. Et partiti che efu/ 
rono lui fenàdo alla porta che (ìchiamaua triomphalc'pche Tempre p qlla paflaua la/ 
pompa delli triomphi.Et quiui ufauanotutrì li Impcradorì di pigliare prima ìlcibo: 
Si dipoi ueftiti di uclle triomphali di facrìfìcare a I li Iddìi collocati apprefo alla porta. 
Laql cofa poi che Vefpafìano ifìeme col fìgluolo hebbe fatto/fubito cominciorono a 
menare oltre iltrìópho pel mezo delti fpettacoli/acciocbc lamoltitudine potedi piu 
facilmére ucdcrgli.Hora nó fìpocrebberaccótarc degnaméte lamoltitudine Si lama/ 
gnifìcéna dclli detti fpettacoli in tutte quelle cofe che ciafcunotrouoo ucro pii fatti 
dellarri-o pia quanta del theforo/o pia nouita della naturailmpcroche quali ciò che 
fi inuefligo mai apoco apoco Si diuerfamete mirabile Si magnifico có tutti glihuomi 
ni fortunati che furono mai in alcun luogo/firapprefento uniuerfalmcte in quel gior 
no nel detto tnomphotK dimóflrolTi lagràdezza dello Imperio Romanotlmpoche 
quiui fiuedeua portare gra quanta dargeto Si doro Si di auorìo in tutte lelpctic delle 
forme/o uero delli lauori nó eòe (ifuole portare nelle pópe-ma come fc ogni cofa cor/ 
redi oro Kargéro Kauorio. Oltrea qlto uifiucdcua anebo alcue utile tinte dua fpe 
rie di porpora raridimatalcunealtrc dipinte diligétidimamfte&C uariatc almodo di 
Babyllonia:8£ géme li riluciti Si iìgrà quàtita chi cómede in corone doro & chi accó 
eie in altra forma che appariua glhuomini in damo dubitare che alcuna cofa apparte * 
nére a fìmil materia iia falla in alcun luogo. Porrauàuilìancho leforme delti fimulacri 
che etencuano per Idiirliquali erano duna mirabilegràdezza K fatte có una arte da 
nó màcaremai.Et nóuera mete delle dette cofe che nófudi fatto di pretiofa materia» 
Oltre a quello uifìmenauano diuerfegenerationidianimali uediti di ^ipni ornarne/ 
ri. Et eraui ancho gra moltitudine dhuomini per portare ledette cofe ornati di uede 
porporine K dorate.Similmétc quelli che erano dati feparati pia honoraza dallaltra 
turba/erano molto magnificaméteKmirabilméteornati. Et piu che lamoltitudine 
delli prigioni nó uifiuedeua fanza ornamenri/anzi lauarieta Si labellezza delle uede 
che edi haueuano indodo tricopriua tutta laloro bruttezza che edi haueuano cótrat 
ta pia fatica foflenura nella guerra. Ma lodupore gride era a uedere lemachine cheli/ 
porrauano/o uero lafabrica delli cdifìcisplacuigiadczza coloro che lìrilcótrauano/ 
ex t/mauano eder da temerli delle forze di chi Ihaucua adodoslmpoche molte di qlle 
aggiugncuano alterzo grado franto quanto elleandauano alterato dauano piace/ 
re a chi leuedeua perla magnifìcétia Si marauiglia della fabrica loro : edédo lamagior 
parte circu dare di pani dorati Si hauédo anco tutte appiccate in loro olrrealle pdette 
cole-oro Si auorio legnato.Similméte lagucrra diui/à a lenirete i un luogo che i un al 
tro pareua che quiui p molte imitationi nfaceflì da doucrotlmpcrochc uifìpoteua ue 
dere come lafortunariffima rena fidifenaua & come lefchicre delli nimici intere itere 
eranouccifc Si come alcuni fifugiuano Si alcuni nerao menati prigioni-# come limu 
lamenti excelenti pergrandezza fimidauano attera con lemachinc-# gliaffortifica/ 
mèri delle cadella fìdiffaceuano Si come lcmuta della cipta populolc fiictrpcuano«K 
chome gli exerciri lifpergeuano dentro Si tutti liluoghi fìnempieuano ducei fione: Si 
come coloro che nó poteua refidcre fìraccom nadauano Si come fimetteua fuoco nel 
répio Si eòe dopo ilgra guado delle cofe fatte rouinare adodo alli padroni Si cb ogni 
luogo fu pieno di rouine Si di guai Si lepodefiìoni nó filauorauào ne a ufo dhuomini 
ne di beflaesma come latcrra ardeua da ogni parte. Hora tutte quede cofe fìrapprefen 
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ouano qtnui in tal modo come fe ({giudei che Ihaueuan pronate nella guerra/ Ihaucf 
fino a fopporrarc. Ec era tara (arce & lagradezza delli,cd.fici che fcranoTatri che pare/ 
rifrhT 0n al ' a 2“ crra comcfe u'Iufliprefcnre.Oltreaqucflo era per 

SSnL nn ° ed r^ ,d M C r dl ^ ,la dtta che fuffi ftata P rcfa ordinato in quel mó che 
‘ui era Itero prefo. Dipoi lofcguitauàomolte naui:& dopo lenaui ncueniuano lefpo/ 

gliesdellcquali alcune fiportauano qua & cola come ueniua lor fatto. Et alcune almi 
an auano con maggiore ordine & fopraflauano a tutte laltre come erano hcapi di ól 
le che feranotrouate nel tépio appretto a Hicrofolima-doe lamcnfa del oro che pefl 
ua cttanta libre: & uncandellierciìmilmentc doro ma nó adoperato a ql oche eoli» 
fa tatto efiendo murato di lauororlropoche nel mezo uera una colóna che lifermaua 
, u u " aba ‘ a K nufauano fu infuori certe canucciefattein forma di bacchette/ dd 

kqualmafcunahaueualafommita afimilitudinediluccrna.Ererano un numero di 

lette dimoftrant. lhonorechcfaceuano ligiudei alfettimo giorno. Et dopo quetteco/ 
fe neueniua lalcgge dell. Giuda che era (ultima dellefpoglie.Dipoi pafTauano oltre 
molti che portauano lifìmulacri della uittoria/liqli erano fatti tuta doro K di auorio. 
Et dopo loro neueniua Vefpafì a -o K dipoi Titodiqli feguiua Dominano cfc caualca 
ua loro apptto ornato ancho lui molto nccamcte&hauente un cauallo degno dettct 
guardaro.Hora ilfine della popa fu iltépio di louc capitolino : doue poi che furono 

gtunti-mermoronotlmperocheegliera unaantica ufanza della patria afpctcarfìquiui 

i. rW ^ i wrwrw ranco cheqiaajcuno an n untiafli Smorte de! Capitano dclli nimici/chc craal 

' Ihora Symone figluolo di Gioraiilqualc efTendo flato menato nel triompho tra oliai 

tri prigioniera flrafanaro publicamente/Iegato con un capretto colquale lobattcua 
no coloro che lomenauano atomo/tanro che Iuccideuano nel luogo fopradetto.-pcr 
che era una legge appretto delli Romani che quiui famazzaflino licódénari a morte, 
biche poi che uenne lanouella come lui era morto K che ognuno di tal cofa nhebbe 
latto gta fctta/allhora etti mcomiciorono a facrificarcsK facnfìcato che hebbono co 
buono auguno/fenadorono nel mero delli foléni uoriin piazzo. Et di tutta quella 
moltitudinccheera concilo Ioro/ncmcnorono alcuni a mangiar fcco.K a tutti gliab 
tri erano apparecchia tra cafa loro cóuiti molto magnifici:Impochc lacitta di Roma 
in tal giorno teceua grà fetta p duo cagioniriuna pia uittoria hauuta cótro allinimiei 
Klaltrapchefera porto fine alle guerre ciuilii&haueuafi buona /pcrazafccódolafeli 
otaddliprinapi. Gap. r W yii. 

r~f»é i» Seminalmente poi che iltriompho fu celebrato & che lottato dello Imperio Ro 

Spi . ma ”° fu ftab.Iito:K Vefpafìano delibero di edificare iltépio della pace: ilq/ 
,e „! cce c ° n " mara uigliofa preflezza « con tanta uelocita che nó c/ huomo 
chc lopo tetti pcnfare.Ma non fu gran fatto/concio ila cofa chcuifpendcfl[iun gran/ 
diiiimo theforo.Fccelo ancho molto adorno di dipinture «diciucrisln poche nel 
detto rcpio raccozzorono a ertere tuta qlli ornaméti liqli coloro che furono mna'zi a 
noi andauanop tutto iltrodo puederglidefiderado di iàne come ciafcuno difilli fla 
ua appretto adiuetfe nationi. Oltre a qflo ripofe ancho nel detto te'pio qlli inflrumé 
. 6..C L Che erano flati ideili i Giudeitnelliquali luimolro iìgloriaua.Ma la legge loro &L liue 

JLi j Py ut “Ì elìl luo S hi fccretl uolfechc fniponett.no in palazzo:* quiui Guardarti 
^ nojKcofìfifece. Cap. xxxyiii. 6 

Tpoi fi mado nella Giudea un cómettario che fu Lucilio Batto/ilqlc poi che 
hebbe nceuuto da Cereale Vitelliano ilgoucrno delle genti dcllarme/faccó 

= P a g no pnncipalmétecó qlli che habirauanoilcaflello di Herodio.Dipoi ra 

guno tutta lamoltitudme militare che era aiuifa in molte parti & ladecima legione/ fit 

fatto 


m 


i 


L IB. vn. 


I 3 s 


fatto q fio delibero dimuouer guerra alliMacherunlùpcheglipareua molto ncceffa 
ito a dittare tal caftellosaccioche diffato che futti/molti che fotfe dado impiedi fifarcb 
bono metti a ribellarfi/nó facettiao tal difegno«che era facil cofa che coli ireruentfì p# 
la certa fperlzadi capare che tifico de! detto luogo poteua dare aiti habitatoridi qllo: 
& a chi lattalitti mettere dubitarione K pauratlmpoche qlla parte che era drcudara di 
mura era un colle molto faxofo K molto alro/in mócheeparcuafol p tal cofa difficile 
•poter ctterf fotauéga idio chelanatura lhauea ancho collocato i luogochc no chal 
irò ma nó uifìpotcua andare#tato Ihaueua drcudato di ualli da ogni parteilacui ,pfon 
dita nó fipoteua cópréderecógliocchi/ne nó era facilea pattatlenc po (libile a riépier 
le p alcuna uiatlmpoche principalméte qlla uallechc era dalla parte occidctalc-cra lu 
ga.lx.fiadii K diftédeuafi infino allago Aftaltide/che era ilfuo cófinc:# diqndi ildet# 
toca (fello haueua lafómira fua molto alta K eminéte. Dipoi qllcche erano dalla par# 
tefctrétrionale # di mezo giorno béche futtino minori della fopradetta» nondimeno 
ai pure a un medefimo modo afpre & difficili a pattarle. Similméte qlla che era dalla 
parte oriétale haueua lafua profondità nó meno che di cèto gomita: K era terminata 
da un mòre potto alrifcótro di Macheruca.Onde il Re Alexandro ueduto tal (ito 65 
cófìdcrato molto bene lanatura del detto luogo.fu ilprimo che uimuro un cattello:il 
quale poi Gabino altépo della guerra fatta có Ariftonico dittcce K màdo atterra. Di 
poi regnado Herode # parédogli ildetto luogo piu degno dognaltro di mura N piu 
Jìcuro fe uifimuraua da difenderli dalla uidnita fpetialmére delli A tabi cócio fia cola 
che futti collocato in modo che raguardaua oportunaméte licófini loro/lodrcudo co 
un gra circuito di mura Fatto có molte torri:# fi uifece una citta:# ifu liciti muro fot 
rezze alte cèto fexata gomiti:# dentro nel mezo del circuito fece una ftaza da Re rie 
cha # di gradezza # di bellezza di habirationi.Oltrc a qllo uimuro ancho molte ci# 
temcdequali lui fece in tutti quelli luoghi che erano maximamete atti a riccuere Na 
porgere abódcuolmételacqpcomefeecóbattefli agata có lanatura & che elìngegnal# 
fi di auazare có prouedimètifatti p forza di mano ql che ella hauetti fatto inexpugna 
bile col fitó del luogotlmpoche oltre alle pdette cofe uifece ancho una munitióe grò 
didima di faettume K di machine belliche:# inueftigouui ogni prouedimctoche po 




tetti dare allihabitatori di qllo ildifpregiodellungoattedio.Horaegliera nella detta . . 

Regia ruta duna mirabile gradezzarcódo fia cofa c Fi ella nó futti uinta da nettun no# 'V#'** ** r ' vv ^ A 
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eoo ueroda nettuna altezza;# diceuafichc ella era durata dal tépo di Herode inq K . 

farebbe durata ancho piu oltre Teli giudei cb pfono ildetto luogo/nó lhaueflin taglia ^ ( 

ta.SimilmèteeraunluogoinqllauallechecircudaualacittadalIapartefertétrionale 'Tir ri») -»»*4 Un 4 

ilqualc fichiamaua BabraS'doue nafceua una radice di quel medefimo nome:#hauc "»»»*££ — ■*— 
ua ilcolore limile alla filma:# pilo alla fera rifplendrua come lalfella Venere a chi.ui 
fapptellaua:# nó era fadle a chi lauoleua fueglierc«anzi rifuggiua indrieto # nó fifer 

tnaua prima che colui che lauoleua cogliere uigittatti Tufo orina di donna/o fangue di 

mcttruo.Et piu chechilatoccauaallhora»moriua fanza dubio nefluno fegia poi che 
lhauea fuelta nó laportaua in modo chcella glifletti pèdéte in mano.Sueglicuafi an# 
cho aunaltro modo lanza pericolo. Et qllo era che lalcalzauano prima'ftorno itorno 
in modo che feneteneua poco/dipoi uappiccauano uncane:#fatto qflofidifcofìaua 
no:# ileane uolédo leguitarc colui che uelhaueua legato # tir ado forte lafueglieuat 
# fuelta che Ihaueua (ubico fimoriua come tradito dalla forte di colui da chi ella do# 
ueua edere fuelta:# morto che era ilcanemó bifognaua poi hauer paura di pigliarla i 
mano/pchc ella nó noceua piu. Et bcchc ella fifuegliefli có tato pencolo • nódimeno 
ualcua ilpregio a coglierla loto p una uirtu che ella haueua in fc:# qlla era k ella era 
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metta adotto alli fpiriraricacciaua uia glifpiriritK fanaua gliamazzanri coloro in chi 
eglierano Te cóladetta herba nófifoucniualoro.Sanauaancho glinfcrmi folamérca 
porgerla loro.Vrciuanoanchodi ql medefimo luogo fontane dacq? calde molto difi 
f cren' tra loro difaporeslmperochechi hauca laequa amara:K chi dolce. Et molte cB 
haueuano laequa Fredda nel prieipio loro, faceuano nó folamcte ne Ili luoghi piu bali 
fiima criódio nclliluoghiapprcflo-chcera coFa piu marauigliola altre fontane di ua/ 
ria naturailmpocheeuifiucdeua una certa fpcloncha nó pero molto profonda ma co 
pra da un matto molto alro/fopra laqle ufduano duo rami come duo fiatile nó molto 
dittati tra loto che faceuano duo fonti/luna dacqua ftcddittimaiK laltra dacq calditti 
maileqli mefcolatcinficme faceuano un bagno molto (uauittimo Si falutare a molte 
malattie & a molti uitiitK erano buone maximaméte a guarire doglie di nerui. Eróo 
anello nel detto luogo lccaue del zolfo Si dello allumc.Sichecótéplando Batto qfta 
regione da ogni parte delibero riépiuta lauallcoriétalcdi poncrcapo alla detta citta» 
& p tato incominciato lopcra fittudiaua di far (argine piu alto checpoteua • acciochc 
glifutti piu fadle (attediarla. Diche qlli Giudei che fabbatt crono ettcre giuri détto al/ 
cartello d che erano fepat ari da qlli difuori/extimódo che ìlguardare laparte ifcriorc 
della citta 8£ metter fi allipericoli di qlla diprima furti uno affaticarli in uano<attende 
uano a tenerli bene douecglicrano Klafdar andare lai tre cole pnfpetto che litro ua/ 
uano in luogo forte & ficurotK anche p nfpetto dello fcapo loroilmpoche etti fpcra 
uano di ipetrarefacilméte gratta dalli Romani ogni uolta che dettino loro ilcartello* 
Laqual cofa forfè li Romani harebbó fatto fenó tutti fiato che uoleua prima conuin 
cere lafperazadellofchifàrelattedio:8iptacocó lieto pròto animo faceuano ogni 

g 'omo qlchc fcorreriesK appiccarificó coloro in cui efifuflino a cafo rìfcótramfazzuf 
uano rerribilméte-in modo che di coloro nemoriua molti: 8t molti delti Romani. 
Finalmétcluna parteo laltra Tempre era uincitorcpiu torto plaoccafione del tempo 
che p altro. Li giudei uinccuano li Romani fcfabartcuano afialirgli alla (prouedu tai 
K li Romani uinccuano loro fé fabbattcuano a c fiere mólto bene armati qdo li Giu/ 
deigliaflaliuano.Sichcandado lacofa a qtto modo parcua che lo attedio nó furti da 
douer hauere mai fine. Ma pur lhebbe p un certo calo cheinternénerilqlc contttinxe 
li Giuda pia nó péfara a dare ilcattelio all/ Romani. Et qtto fu chccgliera tra gliatte 
diari un certo giouanechiamato E leazaro/ilqle era 6C p audacia fcroce St dextro di ma 
ni Si nobile nelle fcorrcric.Et ogni giorno faceua ufeir fuori molti có Tuo prieghi a itn 
pedire largine:8C opprcttaua ancho nelle zuffe li Romani lemp Si graueméte: K pfe/ 
guitódo Itcópagni della Tua audacia/faceua loro limpeco fàcile 8 1 laparrica uota di peri 
colo/céndo fempilprimo andare innari & lulrimo a partirli. Coftui addunqjcrtendo 
fi un giorno fparrita labattaglia 8C luna parte & laltra tornatali alle fióre rimate fuori 
della porta come fe nó apprcrrartipfona-exrimódo che nettun delti nimici hauetti ar 
dire di ucnirgli córro a cóbartercsDellaqle oportunita aucgg. iofene un certo Egy p 
rio chiamato Rufo che era nel capo delti Romani fubito gitano incórro Kattalrolio» 
laql cofa nertuno harebbe mai credutoli dopo qtto có grò furore glidette dipiglio 8 C 
filomeno có leproprie armi nel capo fuo/flado ttupefatct p talcatto qlli che erano in/ 
Tulle mura. Douc poi che cfu códoctoulducha contado che cf urti (pogliaro nudo Si di 
fiefo & porto in luogo che efutti ueduro battere della circaslaqual cola face édoli/incó 
rinétc-li Giudei ficóturborono gródemete pel calò del giouancitotK rutta laritta pia 
geua Si lamctauafipturbata dallafaagura du foto. Diche aduedutofi Batto- pie quin 
di ilprincipo delti còligli Tuoi còtto affi nimiri:& dcliderando di accrclccrc loro lapaf 
fio nedcl animo infino a tato checófiretri da qlla efarrédertino p ifcaparc colui / lece 
>' fiche 
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fi che lui obréne ql che defilerà iia:Et qdo fu che lui comado che fidrizzadìno un pa 

10 di forche i terra- come fe lui fu(Ti da douere {piccare icótinéte Eleazaro. Lcqli ucdu 

te cheelle furono della atta dubito licaflcllani furono aflaliti da maggior dolore : 8 1 
urlado filamétauano Si gridauano adatte uoci dicédo tal calamita edere itollcrabile* 
Allhora Eleazaro ficomindo a raccomadarc loro Si pregargli che nó lo lafdalTin mo 
tire fi triftamétetK che uoledino prouedere ancho allo (capo loro dapoi/chcccócede 
uano horamai deder uinti dalle forze d dalla fortuna delti Romani. Onde erti inde# 
boliri Si dalli prieghi fuoi Si da quelli dateti che ptegauano p lui detto che erano moi 
d pel gràparétado che lui haueua:8t uinti contro alla natura loro dalla mifericordia# 
cnadorono predamérc certi a parlare alcómedàrio Romano K a trattare con lui lac# 
cordo jilquale era che glidouedin dare ilcadelIo:&lui douefii róder loro Eleazaro (C 
lafdargli andarefanza picolo niuno, Piacédo aduq; a Bado tale accordo K hauendo 
già accófenritoalliambafaadori/interuenneche la moltitudine della parte inferiore 
della atta hebbe fentore di tale cóuentione:6( fubito fece pen fiero di fuggirli lanotte 
di nafeofo. Di che hauédo già aperto leporte p andarfcne/quclli del cadello chcferào 
patteggiancommodio ueraméte da inuidia della falute loro o ueramétep paura che 
nó fidicedi poi che fudino dati cffi che haueffino dato loro occafionedi fuggirli/ ma 
dorono predamele adire a Bado come ilfatto daua.Et lui intefo tal cofa fubito uicor 
fe.Ma non potette pero far fi predo che molti delli piu forti che erano già ulciti inni 
zi aglialtri non ifcampadino.Bcncc/uero che del redo nefuron morti circha a mille 
fettecéto:K tutte ledonnicduole Si hranciulli nefurono menati prigioni. Et benché 
cofi fudi interuenuro- nondimeno Bado extimando che leconuentioni fatte con qlli 
Cheglihaucuano dato ilcadello/fidouedino obferuare»rcndette loro Eleazaro: Si fi 
gli! Tao andare. Cap. XXXIX. 

T adminidrate tutte qde cofe/faffrettauano di menare Io exera'to nella pa# 

1 1 ^ ura ®^ ne ^ a dina chiamata Iardé:pche quiui fidiccua edere ragù nati moiri 

. f ; . S2za] di qlii'giudci che fera fuggiti già buó pezzo altépo dello adedio di Hierofo# 
lima N di Maeberuta.Edendo aduq; giuto aidetto luogo Si hauendo trouato eér ue 
fo ql che fidiccuadaprima cofa che dfece/lu che lui attornio do che uera có 1 icaualier* 
accioche fe neduno delli giudei fiuo ledi fuggire che nó potedi p rifpetto loro. Et laCìe 
còda fu che lui comàdo alti fanti apie che tagliaflino q 1 la felua eh era accioche chi uc 
ra detro nafcofo/ulddifuori.Et a qdo modo li Giudei furono condretti p forza fare 
diche colino uero metterli forfè unal tra uolra a fuggire come duna battaglia audace* 
Siche accozzatili tutti ffieme adalirono a un tratto có grà grida Si có grà rouinio co# 
loro da chi tollerano drcudad. Eredi glifodcnono gagliardaméte.Et ufando codo# 
to molta audacia Si coloro molto fforzo/itcruéne che lazuffa duro un gra pezzo. Et 
altultimo ilfine della battaglia nó fu po limile alti cóbartitor i:Impoche lòlaméte a do 
dia delli Romani tocco a morire/a pochi eder feriti. Ma delli Giuda non nefeampo 
ruuno:Imperoche edendo edi nq meno di tremila/furono tutti moraiK ancho ildu 
cha lor Iuda figluolo di Giaro/delqle noi facemo métionc difopratpche edendo pr ei 
pedo a un certo ordine fifuggi nafcofaméce di quelle fogne doue dera nafeodo/men 
tre che Hierofolima era adediatà. Cap. xl. 

i|N qllo medefimo tépo Si Celare fetide ancho a Laberio maximo ilqle era p 
allhora procaratorein quel luogo/che uendedi rutta laterra delli Giuddtla 

! qual cofa lui fece uolétieritpche nó uhaueua edificato a'tta niuna confcruan 

do lecofe proprie & lapatria fua.Solamente a ottocento migliaia lalciatiqui dette un 
{nogoefìepoccdinohabicarechiamatoAmafiaulqleeralóranodaHicroroIima.xxx. 
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ftadii :K aìli Giudei ipofe in qtuncp parte euiuedmo che paga (lino ogni anno ciafeun 
di loro p tributo alcapidpglio duo dragme di argéto/corae cili pagauano innàri che 
fudin forromedi alrépio di Hierololima. Et q (lo era lodato in che litro uauano in ql 
tempo li fatti delti Giudei. Cap. xli. 

Ora «(Tendo già ilquarto anno che Vefpaliano haaeua cominciare a impera 
re-intcruenneche Antiocho Re di Commagcna cadde con tutta lafua fama 
glia in grandidimecalamica per coli fatta cagione. Et quedo fu che Cefennio 
Peto che adminidraua allhora la Syna-màdo lettere a Cefare o per inimicitia che lui 
hauedicon Anriocho/opurpcheinuerofudicoli/podocheiicertonon (ifeppe mai 
molto chiaramcnteinellequali (iconteneua come ildetto Ant iocho (nlìcmecon Epi 
phane Tuo figluolo haueua deliberato di ribellarli dalli RomanùK di' qdo Tenera pac 
touiro col Re delti ParthiiK pertanto edere dibifogno antiuenirgli acciochc Te ciuf/ 
lino liprimi acominciare lanouira<non pturbadino cólaguerra tutto lo Imperio Ro 
mano.Hora di ral nouella Cefare non era per nicte da douerfi far beffe annuriata che 
ella glifudulmperoche lauicinita deili regni faceua lacofa degna di maggior prouidé 
ria che non harebbe fatto Te non fifdino dati coli uicinitMa egli era no troppo appref 
fo Inno allaltro a fard ne beffetlmperochc Samofata che era delle gràdidime citta dì 
Cómagena/era (ita appredo allo Eufrate in modo che egliera facilidima cofa alti Par/ 
<hr a padaruncome cdt haueuano penfato di fare, Peto adunqj edcndogli dato pda/ 
to fede da Vcfpa(iano fi£ concedogli poteda di fare ql che gliparedi utile/ nó extimo 
che fudi da farli bede di rutto ildetto ricettoima Cubito entro nella Cómagcna / non 
afpcttando A ntiocho ne lifuoi collegati tal cofatK meno fcco delle legioni lafexta 8 1 
oltre allei alcunefquadre d alle dicaualieri.Haueua ancho Ceco in aiuto certi Regi 
di qlla terra che (ichiamaua Caldea/comefu AndobolotK di qlla cblichiamaua Afa 
damo nhaueua anchealcun altro. Et fu lentrata loro fanza cóbattimcto perche ncdlu 
no dcllipacfanihebbcpotcntia di contrapporli. Et Antiocho tutto pturbato dalla 
non fperata nouella non concepette non chaltro col penderò laguerra cótro alti Ro 
- mani. Ma delibero diufeir fuori della citta con lamoglie&con litigluoli d di lafciare 

tutto ilregno in quel tratto in cheegliera/extimàdo di poter prouare a quel modoal 
h Romani come lui fudi puro d netto di quello chegliera appodo d tenuto a Colpo 
lo. Vfcito adunq; fuori della terra drizzo ilpadiglionc fuo in un cerco luogo difeodo 
dallacitta.c xxx.ftadii. Allhora Peto ueduto talcofa mando ceni che pigliaflino Sa/ 
mofa rat Iaqle poi che hebbono pfadateneuaao a Tua pcririone:8C lui có giialcri Tolda 
rifidrizzaua inuerfo Antiocho: ilquale non potette pero edere addotto con tutta! 
laneccditariuolgerfialli Romani’Maramaricatofi della fua fortuna daua a fenten/ 
ria di fopportare ogni grande incommodo prima che di fare tal cofa. Mi non coli lifì/ 
gluoli-alliqualinonera facile durare di dar fanza combattere nella calamita edendo 
giouani deperiti di'guerra &’ cxccllenti di forze di corpo. Epiphaneaduncj & Galiini 
co ridottoli alla uinu loro fazzufforono con li Romani. Et combattendo có gra ue/ 
hemenria tutto ilgiomo dimondrorono dcdcrc duna excellcnre forte zza:& nnalmé 
te (ìdifpiccorno dalla battaglia fanza diminurionc niuna delle lor forze. Et béche co/ 
fifudi/nondimeno ad Antiocho nó parue po tollerabile lodarli a cala finita lazuffa 
p queda uiaiàzi menatone feco lamoglie có lefigluole fif uggi nella Ciiicia. Et per ta# 
le atto inuili glianimi delti Tuoi Tolda tijlmpoc he fubico come fe lui hauedi pduto la/ 
fpcràza del regnoifinbelorono dallui & andotófene dalla parte Romana . Etera già 
ogun difpato in modo che a Epiphane d aglialtri Tuoi fu neccdario inizi eh fudino 
. in rutto a bado nari dalli aiuti ritraili dcllemani delti nimici . Et co fi fcciono.Ondc ra> 
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gunati in tutto dieci eaualierùfenandoròno t'nfìeme co loro dila dallo Eufrate:# qui / 
uiecndohoramaifanza paura caminorono tuerfo Volgeflo Redclli Parthi.Et giui 
ti allui nó furono deprezzaci come fuggitiui-ma come (e riteneflino anchora lapridi/ 
na Fortuna furono honorari grademéte.Ma ad Anthiocho non intctucnnegia co fi: 
ilquale come fu giuro a Tharfo atta della Cilicia.fubito fu prefo da un Ceuturione 
nudato da Peto Si menatone legato:# dipoi mandato pur dal detto Peto a Roma. 
Ma Vcipafiano fentendo tal cola/nófòffcrfecheun Re tufli menato allui a quel mo/ 
do/extimado eércofa piu degna hauere riguardio alla antica amicicia che uolerc (bé/ 
chelui hauefli 1 afeufa della guerra)andar drieco alla inexorabileiracudia.Siche cma 
do Cubito a comandare che Anriocho che era anchora perla uia/fufli fciolto K collo/ 
cato pcralprefcnteLacedemonia/inrermeflalauenutadi Roma. Et quiui gliordino 
grande entrare di danari in modo che epotefli uiuerc non folaméte con abódiria ma 
caàdio a ufò di Re.Laqual cofa poi che Epiphane# glialcri che dauano imprima co 
paura del padre loro/faebbonointefo/inconrinéteicaricorono lanimo loro duna già 
de # inextricabil cura:# Cubico cominciorono ancho erti a fperare di poter fi ricócilù 
re có Cefare:Laqualc iperaza nó fu inuanotlmperoche hauédo ancho Volgeflo ferie 
to di loro a Cefare che nó ficontentauano(T>éche efii fleflin bcne^di uiuerc fuori del 
Romano Imperio:# Cefare hauédo rifpoifo benignaméte Si pdonato loro.feneué/ 
nono a Roma.Doue poi chccfurógiuti Cubico ilpadre loro fiparti di Lacedemoni 
Si nauico ancho lui la douc eglierano:# c (Tendo hauuto da loro in grande honore/fi 
flette quiui infieme con loro. Cap. XLII. 

N quelli medefimi tepi # lana rione delli Alani che erano popoli della Scy/ 

thia KhabitauanoapptefloalfiumcTanai Kalle paludi Meoridnconic noi 
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jfe H già dicemo/fecionoconfigliodiCcorrere predando la Media Si piu oltre:# 
di tal cofa ’ncp.irl orono col Re delli Hyrcani pche lui era qllo che haucua a dar loro 
tlpàflo/ilqleil Re Alexàdro accodo pio adrieto in tal modo che fichiudeua có porte 
di ferro.Cóceflo adduq; loro ilpaflo dal (opradetto Re Cubito tutti ifieme aflalirono 
li Medi che nó afpectauano tal cofa:# comindorono a pdare li loro confini populoii 
Si pieni dogni gencratióe di befliame/nó hauédo ardire nefluno di refiflcre loro: Im/ 
poche Pacnoro che era fignore di ql paefe tutto f bigottito fera fuggito p paura 1 cere 
ù luoghi molto afpri # difficili Si lafaato loro tutti glialtri Cuoi beni. Et appena haue 
ua potuto ricattare cèco ralérilamoglie Si Iccócubinefuc pCc da loro.Hauédo addun 
que gride habilita di poter predare (anza cótradicionc feorfono rubldo Si guafildo 
ognicoCainiìno alla Armcnia/doueregnaua allhora! yridatculqle efiendo andato 
loro incórro # azzuffatoli infcliccmcttvpoco mi o che nel cóbatrere nó fufli plo/Itn 
peroche hauédogli uno dalla lugagittato un laccio adotto# legatolo Si udendolo 
già tirare a fe/lharebbefatto4enó hauefli prettamente tagliato lafune col coltello 8 1 
luflefi fuggito. Allhora li Scy chi diuétari pia zuffa piuencrati# piu crudeli guado/ 
rono tutto ql paefe:# menidoCcne gra moltitudine dhuomini Si daltra prcda/ficor/ 
norono alle loro habitationi. Cap. xliii. 

N quedomczocéndo morto appflo alla Giudea Bado/ Flauto glifuccedet/ 
te nella adminidratióerilqlc ucggédo ogni altra terra eérc Cottomcdacxccr/ 
to che un cadello che uiredaua anchora ribello/raccoKe tutta qlla géte dar/ 
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me che fitrouaua allhora i qlli luoghi Si camino a porre ilcapo a qllo.Hora ildctto ca 
dello fithiamaua Mafada. Et ilpricipe delli Sichani da chi egliera dato occupato era 
Eleazaro huó molto potete Si difccfo di giudatilqle haucua pfuaCo a molti Q eòe noi 
dicono inlzf)che nó farrédeflino:# qflo era dato qdo Cirino ecfore fu màdato nel/ 
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ra GiudcatTmpoche allhora fi ragunorono li Sicharìi inficme:& coloro che uoleua# 
no ubbidire allt Romaniglirrattauano in tutrilimodi come inimicrirubando OC gaz 
(landò lilor beni 8£ lecafe ardendo tlmpoche eiTi diceuano coloro non eilcre differen 
tinicce dalli excrani che nella baccaglia da eéreancho dafidcrata fuilìno ila ti cagione 
cólaloroignauia difarpdere lalibercaalli Giuda. Et affermaulo che harcbbono piu 
toilo uoluco che glihaueilino fpótanaméte offerto alti Romani lafcruicu che dhauer 
fattoql che haueuano.Ec qila era lacagione che eiTi dimóllrauano dallato difuori * 
ma détto era alcro:Impoche (otto tale feufa ficoprìua lacrudelta OC lauaritia loro» che 
fimanifeflo poi pio effetto:Impoche edi medefimi furócópagni della ribellione:8t4 
comune pfono a far guerra concro alli Romani. Per laqual cofa lacaufa di coloro di* 
uétó peggiore contra di loro.Etriprouandofì lafalfa loro prima excufa>trattauà peg# 

f ;io coloro che rinfacciauan loro con uere pruo ue lalor nequiria laquale era grande* 
mpochc quel tépo fu nófo in che modo appretto alti Giudei molto abondeuole di 
tutte legcnerationi di malicrivin tal maniera che non rimaneua niuna opera adrieto 
imperfetta/nc niuno non haueua piu checrouarc dinuouo fe ben alcuno haueffi uo# 
luto fìngere qualche cofaitàto erano tutti inficme malitiofiflcin publico OC \ priuaco. 
Et auanzando lun lalrro cofi di impieta come diiniquica inuerlo liproximi» faceuano 
agara a chi faceua peggio luno alIaltro:8C acrédeuano lipotéri a dittare lamoltirodine 
tractàdola male:8£ lamoltitudine correua alla deilruttione delli potcnritlmpochc co 
loro haueuano cupidità di fignoreggiarctK coiloro di for lor uiolencia OC dimettete* 
Tacco lilor beni.Finalméte li Sicharìi furono liprimi auttori della iniquità OC della cri* 
delta inuerfo delli pximi nólafciàdo adrieto parola niuna ingiuriofa ne fatto niuna 
incerato alla dilfattione di coloro a chi eponeuano gbaguari.Dipoi neuéne Giouani 
ilqle fu fi crudele OC fi iniquo che fece parere a rifpetto luo li Sicharii aliai moderati* 
Impoche npn folaméte lui amazzaua coloro che loconfortauano alle cote neceflatie 
OC utili/come fe glifudino inimicifiimi» tra ttàdo maximamente licittadini a quello mo 
do ma ctiàdio riempiette lapatria Tua dinfinici mali. Ma quali mancamenti nó era da 
douer far colui che hauea già hauuto ardire deprezzare ancho idio có la impietaj'Im 
péroche lui ufaua lafcelcrata méfasK haueua annulla ta la legittima ti patria cafhmo/ 
nia-in modo che egliera molto meno da marauigliarfi fe non feruaua lacommunione 
della manfu«udine a glhuomini hauédo pel furore ohe lui haueua adotto già fptcz 
zato lareueréria di Dio.SimilinéteSymoncfigluolo di Giora«he fu dopo Giouànri 
qual male fu ql che non cómettefli/o che ingiuria lafcio egli a lare a coloro che eéndo 
liberi felofeciono ryrano.Oltre a qllo che amiciua/o cheparétado nó fece luno OC lai 
tro piu feroci alle quotidiane ucdfionifCertaméterutrijImperochectti extimauano 
ellere atto di pigra neqtia il trattar male li extranii&leflcrcrudclecótroalli familianf# 
(Imi péfauano chefufli una gradittima gloria. Finalméteneucnnono dipoili Idumei 
che furono ancho imitatori del fàuore di coflorotlmpoche uccifo che erti hebbono 
(celcratiilimaméte lipótcfici/guallorono ancho tutto qllo che redaua della faccia del 
la cirta/accioche nó rimancdi alcu uefligio di pietà inuerio idiotfii p tutti liluoghi in 
duxono una fóma Igiuttitia nettatile hebbe molto uigore qlla genera rione dhuomin i 
che furon chiamati Zcloritliquali appro uorono con lop«e ilno me loro e(T« ucrot 
Impoche dii emulorono ogni atto di maliriatK nó neiafdorono ndluno adtieto di 
che fatti ricordo che non imitattino/benchc ef hauelfino pollo ilnomc della emulai 
pone del benetche lofaceuano pia efferata lor natura che glinduceua ingànare carni# 
landò coloro che erti offendeuano/cócio fia cofa che eriputalTino bene ql che «à p* 

' jrimano almale. Per laqual colàelabatterono hauerecóueniéte fine alla uita loro Oca 
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foltenere quella debita pena che p diuino giudfcio era (lata loro ordinata : Impochc 
entri limartori che lanatura del huomo potefli mai fopportarc/faccozzorono a ueni* 
re loro adoflo in fino allulrimo termine della uitasliquali fodcncdo lungo tépo/allafi 
ne furon motti con uarii tormenri.Ma forfè dira qualcnno che glihabbin fodenuco 
minor pene che non meritóronoiche chi cofidiceflódirebbeilucro. Ma io glirifpóde 
fa' che tal cofa Tuffi interuenuta perche a loro faccodaua chi quelli fupplirii che fodé 
nono/paridi giuftamenre.Ma della feiagura di coloro che fi infelicemente incoriono 
nella crudeltà loro, nó fenepuo dire in quefio tempo ql che ficóucrrebbe/ne faine la# 
tnenco.Sicheiodinuouoricorneroaquellapartedellanarrarionedódeio miparri. 
Cap. XLIIII. 

SScndo aduq! andato ilduca delti Romani col Tuo excrcito córro a Eleara 
ro 8£ còtto aqlii Sicham che Uicme con lui ccneuano occupato il cartel Io di 
Mafada/fubito pfe rutti licófini di qllosX collocate lcguardie i tutti liluoghi 
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opporrunifiimiVcircudo ildetrocaftello có un muro che uifcce itorno/QCcioche nelfu 
no di quelli che erano aflediaci hauefit habilira di fuggirii: & che leguardic flcfiino 
piu ferme alli luoghi loro:X facto qflofaccapo in ql luogo che lui uide cere idoneo al 
lo adediorilqlelui hauena difegnato di fare da qlla parte dóde leripc del cadello erào 
àppiccatecolmóteuicinotauégaidiochcildecto luogo fuffi difficile a poteruihaucre 
abódària delle cofc da uiuerenófolamjtcpchelauctcouaglia uificcduceua da lughi 
X cógràdiflima farica di coloro a chifudì dato ipofto tal cura/ma criàdio pche bilo« 
gnau a códurui ilbere daltróde:X piu c he in ql luogo ne qui appflo nó uifurgcua fon 
teniuna.Sichedifpodelccofenelfopradctto mó Flauto lìloa nódimcno fcomicio laf 
tedio di gràdidima difficulta X farica pia fortezza del cadciloslacui natura era cofifar 
ta che prinripalméte qui era un faxo di giro nó piccolo X di lugezza exceKorilqle era 
circudaco da ogni parte da ualli ripeti X^fondetXhaucua dallato difotto (cogli fi p 
fondi cheeranoiuifibilùXp qllinó uifiporcua andare daneduno animale.Simlmé# 
renò fiporeua falireinful detto (axo Te nópduo uieXancho diffìcilmétetdellcqli lu/ 
na era dal lago Affalridc iuerfo loriéte:X laltra p laqle fandaua piu fadlmenre/era dal 
ocddétc;Et chiamauafi una di qlle ferpete pfa lafimilitudme dalla drettezza X dalli 
fpedi piegaméti che ella faceuatlmpcrochc qlla ripa chcfportaua infuori • fifrangeua 
X fpedo ritornate in fe ufdua apoco apoco unaltra uolra in fuori/i modo che appena 
chi andaua p tal uia potè fi 1 muoucrc ilpicde innazi: I mpci oche era nccedano che nó 
fi fermàdo lun piede ! fìuo mo fappoggiadi cólaltro.Sichc era una cola ucramrnteda 
pericolareilmpochc lalttòza delle npc fapriua da ogni bàda-i modo che ella han bbe 
f bigotrito X (pauentato qualunq; fudi dato ben audacidimo.Dipoi faliro che Ihuo 
ino era per cofi fatta uia.xxx.dadii/fiperueniua infulla fommira.iaqualenon haueua 
ilfine Tuo acuro/ma in modo che uera (ufo una pianuraincllaqualc prima I onat ha pó 
reficeuiedificofufouncadello.DipoiHerodcafforrifico ilderto luogo con grande 
ftudioilmpcrochclui uifece un muro chcgiraua quanto ilderto faxoturto di pietra 
bianchidimaXdidadii.lx.dicircuitoXaltogomiti.xii.X largo orto:K fcccui an// 
cho Tufo. xxiiii, torri di cinquanta gomiti luna/donde fiporeua andate per tutte Iha/ 
bitationi che erano edificare dentro per tutto ilmuro«Er inlulla (ommitanon mu» 
ro niétetperchceflcndo terreno frurtilero X grado piuchcognaltra pianura / lauolfe 
riferbarc per lauorarc/accioche fe mai accadefli chequelli che uifudino nnchiufi non 
potcfiinohauereuettouagliadallatodifuori.almcnofaiutafTinocon quella di den/ 
tro. oltre a quello uifece ancho p fe una habitarione regale poda détto alle muradel 
la fornica /X fi lacdifico dalla faliu della parte ocidcrale ma uolta a fettétr ione , Et era 
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elmuro della detta Regia grande# forridimo per laltrZZa # haueua infu liciti quae 
tro torri di Jx.goraiti luna Similméteilmuraméro delle habiradoni dallato di détro 
N dclliportchi&dc bagni era uario# funtuolcnfubltentato da ogni parte da colon 
ne #faxi dun pezzo. Coli ancho lemura dallelatora delti membri erano uariateduna 
foda cómerticura di pietre.Oltrea quedo fcceancbo a ogni habitarióc# dilopra & I 
tomo allaRcgia # innari alle torrip forza di (carpello Scaltri ferramenti ifu lifcogli 
molti# grà pozzi che fudino guardie dcllacquc<fforzato fi di faruene edere tara abó 
dària quàta nefogliono haucre coloro che adoperano lefonri. Et lecaueche andauào 
della Regia nella Tóma rocca fece fabrìcarei tal móchenedunolopotcuauederedal 
lato difuori. Et nóchaltro maleuiemanifeftenó potcuano edere molto facilméteue 
dure dalliinimri:ImperochepqlIa che era dalla parte orientalc/per natura nó uifipo 
teua andare:# qlla che era dal occidéte lui haueua chiù lo có una gran torre polla in 
luogo molto dretrodaqle era difeodo dalla rocca p fpario di mille gomiri # nómeno 
# nó pareua che ella fipotedi facilméte ne padarcne pigliarctlmpocheclla era fa bri# 
cara i maniera che béche Ihuomo uifudi adato a Tuo mó/nódimeno nó Tene farebbe 
poturofuiluppare.Eta qdoraó ilcadelloera affortificato a un tratto #p natura BCp 
forza di mào còtto alti hoftilripeti.Similmétc dalla bada didétro uera gràdidima ma 
nirióe & grà ^puediméri di tutte le cofe che faceua di medierò piu adiururnita & a rie 
chezza del mare della rena principalroéte uera ripodo frumcto adai # taro quàto pò* 
redi badare un grà tépordipoi uera molto uino K molto olio Si oltrea qdo di ciafcu 
legumi frutti adai Si mòti di palme. Leql cofe Eleazaro occupato ilcadelloa tradirci jn 
tocó li Sicharii trouo tutte mature & méte peggiori di qllecbuerào date pode difjre 
feotauega idio che dal giorno chccllc erano datecomiriate a ripormi! ifino allo excù 
dio cheli Romàiglidettó-uifudiun tepo qfidicentoanni.Erpiucheli Romani an 
cho trouotono lereliquiedelli detri frutti icorrottc.Onde chi extimadi laria eére d a* 
tacagioncditaIdiuturnitanócrrercbbe:pchee<ragioneuolechc edendo p (altezza 
della rocca rimoda da ogni terrena Si fecciofa materia/ella glicóferuadi tàto lugo ti* 
po.Trouodi anchora grà moltitudine dogni generarióe armeche uhaueua ripodo il 
detto Re/leqli farebbó datefufficiéti a diecimila huomini.Trouodi ferro nó lauora 
to/Si rame Si pióbo fodo Si adai in mó che tu haredi creduto tale apparecchio eére da 
to fatto pqlche grà cagione/come eglietatlmpocheedi dice nano che Herode haue/ 
ua fatto ildetto cadello per fuorefugiohauédo duo lofperti/luno che il popolo della 
Giudei di podo lui di fignoria nó riducedi alprincipato ql li che fudino dati Re mi* 
Si allui:# laltro che era maggiore Si piuarroce/che Cleopatra Regina dello Egypto 
nó lofacedi mal capitaretlaquale nó celàdo lafua fen réna ma fpeflo parlàdo có A nto 
nio glidoraàdaua di gratia che lofacedi morire N fi glidonadi ilregno Tuo. Ma che e/ 
piu da marauigliarfi/ Antonio non lhaueua pero anchora ubbidita prefo male dallo 
amore fuo-pchcnófpcraua che ella douedifignorcggiarc.Hcrodeadóq^p co fi fatte 
paure haueua edificato Malada # lafciatola poi nell ultima guerra con tro alli Roma/ 
ni.Hora hauendo giailducha dclli Romani circundato con un muro dallato difuori 
tutto itcadcllo(come noi diccmo difopra)# proueduto diligcridimaméte che nedu 
no fi potedi fuggire/comincio ladedio trouato fola méte un luogo doue fipotedi drig 
Zite largine Impcrorhe doppo quella torre che dalla parte occidctalc chiudeua lauia 
che menaua alla Regia Si alla fommita del móteera una certa refidétia maggiore del 
la largczza del faxo Si molto didefa.’ma piu bada della altezza di Mafada trecento go 
mita: laquale edi chiamammo Lcuce. Siloaaddunq? montato che efu infui detto 
luogo # che lhcbbe ptefoy comando allifoldati Tuoi che conducedmo oltre quindi 


latginc.Et cpli con lieto & pronto animo Pubico comincforono a dare opera aciorSC 
eden do moiri a lauorarc infieme/prellaméte hebbon driro un monetilo fodo 8i alto 
.cc.gomira.Ma nó parendo loro tale lauorio ne forte ne fufficiéte a reggere lemachA 
ine belliche/uidirizzorono fu un tribunale fatto di faxigràdiflirao congiunti ificme 
K alto rinquaca gomita 8i alrretanto largo Et lafabricha dcllatre machinc lu fimile a 
qlle che haueua trouato imprima Vefpafiano Si dipoi Tito.Feceuifi ancho Tufo una 
torre di rinquaca gomita tutta coperta di fcrrotdóde li Romani traendo molce arme 
có ballili SC cóaltri ordigni da gittate Pubico rimiflon détro qlli che cóbatteuano din 
fui muro:8i fi gliteneuano che nó roetteuano fuori ilcapo.Dipoi eflendofi fabricato 
ancho un grade ariete Si Siloacomàdo che ilmuro fpeflo fipercotefli.Et facccdofi tal 
cofa, fcncgicto atterra una parte iterrotta pur có grd fatica Ma fubito li Sicharii uheb 
bono apparecchiato ilrimcdio fatto unaltro muro di dérro/ilqlc accioche lemachine 
nóglipocedin nuocere comeallaltropche era anchorafrefco Si tenero Si pchc limpe 
to lopoceua difloluercdofcciono di legname Si di terra cómettédo inficme grandifii/ 
me traui Si cótenéri quelle che erano fegaterSi ordinoronlo in quella forma<che efe/ 
ciono delle dette traui duo ordini limili Si dillari luno dallalrro quàto era lalargezza 
del mutorSi iluano che era tra luno Si laltro riempierono come le efacellìno uno arg* 
ne. Et accioche. larerra/crefcédo ilricmpimento<nó trafcorrelli diqua Si dila» atrrauec 
forano alrrc traui a quelle che efii haucuano melle pio lugo Si legoróle molto bene 
inficine. Era aduqr a loro tale opera fimilea uno cdtlìcio/fe nó che licolpi delle machi 
ncchc u erano dati nó giouauano méte accófcntcdo lamateria»ma taceuano lafabi ica 
piu torte raliettadofi il loto. Laql cofa poi che Siloa hebbe cófidcrato extimando che 
tal muro fipotefii piu rollo pigliare col fuoco che có altro/comado alti fo ldari fuoi cb 
uigittaflin fu molte faccelline accele:8i efii coli feriono.Ondc fubito uifapiccho ile 
fuoco come qllo che era lamaggior parte di legnamc:8i ribaldato infino alfondamé/ 
to pia fua largez 2 a»mado fuori incótinéte una gra fiamma. Ma efiendo lo incédio an 
chora nel principio apunto p aductura fileuo aquilone Si cominrio a dare una grà no 
ia alti Roman jrlmperoche rimouédo egli lafiamma dallato difopra lafofpingcua tue 
ta loro adollo-in modo che efii erano già qualipabadonare lemachine come feelle 
fullino turtauia p ardcre.Dipoi mutatoli ueto Si leuatofi aulirò quali p diurno mira/ 
colodefiame cominriorono a ritornare indrieto con molto impeto còtto a quelli del 
caftcllo Si appicarli almuro in modo che egliardeua già tutto da alto. Onde li Roma 
ni hauédo laiuro di Dio dallato loro ficominciorono a partir quindi tutti lieti Si tor/ 
narii nel capo có propofito di ritornarui lamattina fanza fallo. Et pai titoli feriono la 
cotte miglior guardia del ufato»acriochc nefiuno di quelli del caftcllo lifuggifii di na 
(colo. Cap. XLV. 

A ne Eleazaro pprio pcfaua di far tal cofa/ne era da douerla eccedere aneli 
fun altro. Ma ben penfo di far altrosSi quello fu che ueggedo lui ilmuro cL> 
fer già cófumaro dal fuoco Si nó inuelligando con lamète alcuno alno rime 
dio dello fcampo fuo nc altro atto uirtuolo/ma ponendoli innanzi agliocchi rutti ql 
li mali che li Romani erano da douer fare allui Si alli figluoli Si alle mogli» prefe parti 
to della morte di tutti:8i fatto cócctto qllo douer haucre gtàforza pie cole pfentùra/ 
guno tutti infulla fera quelli fuoi compagni che erano dipiuforreanimo. Etraguna 
ri che efurono glicominrio a confortare alla morte con tale parole.Haucndo uoi fate 
to ploadricto/ohuominifortifcrmopropofitodinólcruiremaincalli Romani ne 
ad alcun altro fenonfoloaDiopercheluie»fol qllo che e»uero Si giullo fignore de 
glhuomini/ecco che cglic ucnuto iltcpo che uicomada che uoi approuiatc có lopcre 
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glianimi uodri.Nóci uituperiamo adunq; noi medefimi. Egire ucro che pio adrieto 
no i Toftenetno laferuitu 8 1 nó finza picolo.Mj bora oltre alla feruitu noi abbraccia» 
no intollerabil pene ÒC uiuiarao p cfler fotro li R.omani/chc cin teruerra: Inaperoche 
noi fumo lipomi di tutti che ciribellamo da loro:K gliultimi che facdan loro guerra» 
Ben e/uero che io reputo ancho q fio eflerci (fato dato p gratta da Dio/chenoi podia 
no morire bene Si liberamércslaql cola nó adiuéne aglialtri/oltre altimore della pò» 
uerta.Et fian certi che nó Tara domattina prima giorno che noi faremo rutti diffami 
& diamo a uedcre. Hora nó e/lanoflra una grà pazzia hauendo liberta di morire co 
gliaffcm nodridrcnuamére & quàdo a noi piace.Impoche tal códitione c libera ne 
nó celapodbno prohibirc ! inimici : I iquali certamente deiìderano di menarcene uiui. 
Et nó e/da dire che noi glipodiamo horamai uincere cóbattédorchefe noi coli potef 
fimo fare- direi cóbatriamorne nó c/da fpcrare nello aiuto di Diorlmpoche forfè ifin 
dal principiorquàdo defidr ràdo noi di difendere laliberta nodra in tutte lecofe capi» 
tauaroo male p noi medefimi 8 i pegio p cagione delti nimici/ciporemo predo auede 
re della uolóta di Dio 8 i eder certi che lanation giudaica pio adricto allui amica glifut 
fiuenuta in odio picolàdo come ella faccuarpche fccifudi dato fpitto/o almeno leg» 
gierméte adirato certaméte nó harebbe mai (prezzato ladedruttióe di tati huoraini» 
ne lafciato ardere Si dilTarc lafua facratidima citta. Et hora noi foli di tutta Ingenera» 
tióedelli Giudei adiamo a credere di poter redare 8£ cóferuarc laliberta come fc noi 
nó hauedimo mai comedo n àcamt to ninno córro a Dio ne nó fudimo dati mai par» 
tccipi di niuna colpa che habbiamo infegnato peccare aglialtri.Per certo noi fià forte 
méte errati:^ che fia uero/uoi uedete come eciripruoua & dimódra che noi habbia» 
mo fperato cofe uane hauedon medo adodo una nrcedita di mali piu forte di noi p» 
lecofe nófpcraterlmpoche nó ciual piu niétea poter (capare la incxpugnabil natura 
del cadello.Ma hauedo grà quàtita di ucttouaglia 8J gran molhtudine dar me Si uno 
fmifurato Si abódàtidimo apparechio di tutte lecofe/nódimcno habbià pduta lafpe» 
ràza della falute toglicdocelamanifcdidimaméteiDio ^priorlmpocheilfuoco che 
andaua prima cótro alti ninnici e/ritornato (opra tlmuro edificato da noi non p le me 
defim o ma pliprccatincdri/chcnoiprefidafurorccómcttemocótroallinodrìmc 
defimi :p liqli io uiprirgo che nó alpettià di portarne lepcne dalli inimici dimi nodri: 
ma paghiàle p noi medefimi a Diorpche feràno piu rare & piu leggieri che qller Impe 
roche principalmcte ledóne nodre morràno fanza ingiuria & litìgluoli liberi. Et do» 
po loro noi medefimi cóccderemo I uno allaltro lhoneda gratin conferuataci laltberta 
ottima fepultura.Nódimeno ardiamo prima lenodre pecunie: Impoche io fon certo 
che li Romani ficótrideràno molto fe nó obterràno li nodri corpi uiui:8t màcheran» 
no dellcricchezze.Etlafaalorfolaméteglialiméti accioche morti che noi faremo/d 
fiàp tedimoni che noi nó fumo dati uinti dalla caredia-ma che noi([come infino dal 
prindpio deliberamo di fare^habbiàppodo lamorte alla (eruiru. Dicendo q de paro 
le Eleazaro leoppinioni di qlli che erano quiui prefenti nòli accordauano tutte a un 
modo/anzi ucrano alcuni clic faffrertauano di ubbidirlorSCquafipigliauano piacere 
di tal co(a/extimàdo la morte eder bella. Ma qlli che erano piu urli/ glifbigottiua la» 
pietà delle mogli Si delle lor famiglic/o uero ancho lapropria & mamfcdillìma mor» 
te:Kguardàdolun laltro nella (àccia. faceuanogedicótrarii alla lor uolonta. Liquali 
ueduto che Eleazaro hebbe fortemére temere 8£ inuilirc pia gràdezza di tal cólìglio» 
hebbe grà paura che piangédo edi Si laméràdofi nóeffeminadino ancho glianimi di 
coloro che erano bé di fpodi a morire. Et p tato nó intermide ilcófortargli/ anzi con 
maggiore animofita Si uehemétia & ripieno di molto fpiriro comincio a parlare piu 
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taorralira deI!antma:N ufato una grande exclamatione dòte guardando piuartétamc 
te nella faccia li lachrymanrislo fono rimafo molto inganato della opinione mia. che 
oiidauo a credere che uoi huomini forti combattédo pia liberta uolcfli piutofìo ito» 
tir bene che uiuer male. Et uoi non auanzatenien te alcuno ne di audacia ne diTorrez 
za>chehauendo a fuggire ancho grandinimi mali morendo, temer e lamorte:concio 
fia cofa che uificófarebbe (opra a tal partito nó indugiare neafpettarccbi uclricordafi 
(Lanzi p uoi medefìroi andargli incótro.Cócio fia cofa che ploadrieto infino dal pri/ 
mo Icnfo le orationi della patria & dcllefacre fcritture nó teda (lino mai di amat Orare 
cj gl cófertnarci có lifatri 8C co glianimi delli noftri antichi in qtta opinione » do e che 
iluiuere fia cofahumanatK il morire non fia calami tailmperochc lamorte fanza fallo 
cócedelalibetta alle anime: & fi lemàdaal proprio Si puro luogo doue elle fono da do 
uereflerefanza calamita niuna.Ma métte che elle fono cógiute col mortai corpo BC 
cheinfiemecó lui fen tono delli mali fuoi/fono ueramétecomefidiceemorte:Iirpcro 
che egliegra (eruitu alla cofa diuina haucrc cópagnia cóla mortale. Et non niego che 
lanima cógiuta col corpo nó pofla moltotlir peroche ella ladc pet a coire uro infime 
méro/mouédolo latéteméte Si produccdolo mediate ligcfti oltt calla mortai natuia. 
Mabédicochequàdo ella e/ritornata alproprio luogo (carica da qlpefó che laiirana 
«terra Si che pendeuadallei.cheallhora ella parridpa Infortì zza beata 8i libera da 
ogni parrejSt rimane inuifibilc agliocchi humani come idio ptoprioichc nó e. mitra/ 
uiglia códo fiacofache anchoquado ella e/nel corpo nó fiueegasltr poche ella uctra 
occultamctesSi cofiquàdo fenefee nó fiuede hauedo fanza (allo una proprietà incor 
ruttibilcSi dado alcorpo lacagione della mutationc:Imperochecio che ella toccami/ 
ue 8£ ha uigore:8i coli pel córrano dódeella efee fubito pde iluigotc Si muore. rat o e/ 
la immortalità che lauàza.Hora lapruoua di ql che io dico fia a uoi ridormire» nclq'le 

lant’meragunateinfiemenópiglianomaiilgiocódiflimoripofo.bcchcilcorpo ucicti 

tip forza. Ma uiucdocó Dio pel parétado che elle hanno feco.fono prtfectt in ogni 
luogot&fpeflo predicono molte cofe future. Chebtfogna adurq; feccfie. temere la/ 
morte che amiaamoilripofo del dormiref Oi che modo nóe/unagràdiflima pazzia 
feguitaredallun lato labrcuira della uita:Sida!laltro inuidiarcafe medefimo lapcrpe 
ruitaf Certaméce ficóueniua che noi exercitati nella domcflica iftiturione Si ufari alle 
leggi della patria deflimoexcplo aglialtri della uolóta pronta alla mortetSi nóche al/ 
tri Inaurili a dare a noi.O pure dapoi che coli e/8i che dalli exnani 1 ha a ricercare la/ 
pruoua di tal cofa/ueggtamo quel che netegó coloro che appreflo alti Indi lono tcnu 
rifaui:Siche fanno profeflione cri fapictiatlnipcroche clono buó huomini Eredi ad 
ducp fodenédo mal uolétieri iltcpo della uita come un cetto pefo nccedaiio di nati)/ 
ra raffrettano di liberare [anime dalli coipijK nógliaggrauàdo ne ucxàdo alcun male 
pel defiderio della immortale cóuerfatione.predtcono che uàno ad habitareconglial 
tri.Ne nó e/chi gliprohibilca fate tal cofa:ma chiamàdogli ognuno fortunatiflimi.dà 
no lor lettere che lepo trino alli loro fàmiliari/ràro tengono p certo che Iantine habbi 
no tra loro uera cóucrfationc.Ma glialtri ccprcfo che bino le imbafeiate dà no licor/ 
pi loro alfuoco»acciochc lanima nefea imaculata 8i puratSi apoco apoco fimuoiono. 
Et piu facilmére coloro che fono gradiflimi amici diqftt tali glifeguitano alla motte/ 
che nó feguita alcun de glialtri buoni lifuci cittadini che habbinc andare in qualche 
lugo uiaggio.Ec piàgono lor medefimi:# coloro chiamano beati pcheericcucn già 
lordine della immortalita.Nó ciucrgogneré noi adducqtfc noi fatemomenfaui del/ 
li Indi:# per propria uil ti triflancnte (prezzeremo le leggi della patria che pareuào 
da edere emulate da tutti glhuominifAuenga idio che quàdo ben noi fudimo flati 
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«uditi daprincipiopef contrario/a'oecheiluiuere fudiillbmmo bcneàllhuomot fl£ 
rimonte ilfommo male/nondimcno iltempo riconforta che noi ladobbian lopporta* 
te con buon animo 8£ farilmcnte/hauendo una uolta a morire per uolóta di Dio Si p 
neceflitajlmperoche eglieiuon tcpo quanto fiuede-chc idio fece un decreto cório a 
«» c * e ^' giudei che doì nó haueiTimo mai lauita quieta dapoi che noi 

Co tribbiamo a afare copie ficóucniua.Ec non ardirci di imputami a mancamelo ne 
•alu Komam a uirtu che idio rihabbi confumato con laguerra Iorojlmperoche tal co 
la noce in terucnuta perle lor forre^ma p una certa cagione piu potente cheglifà par 
rerc che (Tanp (lari uinritori: Jmperoche q Ili Giudei die habirauano in Cefarca con 
che armi della Roma! furono dii mornYHor nó lìleuo fu tutta lamoltndine deili Ce 
neri li Si li glia (Tali mentre checelebrauano ilfcttimo'giorno non fi douendo ancho 
ri cllare da loro:& dipoigliucrife có lemogli Si có lifigluoli nó fegliriuolgédo : & nó 
i ucrgogno non caltro dai li Romani che areputauano per edera ribellati da loro Co 
lamcnte mrairi.Ma dira fbtfequalcuno tal cofa non edereintcrucnutaper uolóta di 
Uio/ma perche Tempre fìa dato inimicitia Si difcordia tra li Ceiarienfi 6£ li Giudei del 
, lorcitta:«cheecndo accaduto alliCefarienfi haucre tldextro /gl i ha bbin trattario 

10 antico, odio che edi haueuano con tra diloroficrudelmente.Etiochi coli diceffi 
tldomaderci quel che noi douedimo dire addunq? dclli Sdtopolitani liquali hebbo/ 
co ardire d, far guerra conedo noi per rifpetto delti GrecùHor non fiabdenono cU 

11 co linodn pareti di gadigare li Romani. A ddunq, lafede Si labcniuolctia di coloro 
giouo lor molto chef «non furono tagliati appczzi dalli Romani crudelidimamóe 
con tutte lelamiglie Si riceuetton buon mento del feruigio fatto ^Certamente no: lui 
peroche tutti quelli mali che non alafrioron farealli Romani/ glifodénono poi ed* 
come le tuffino dati quelli che hauedin uoluro commettere ledette cofe.Hora cfareb 
bc troppo lungo fe io uoledi dire parricularmcnte diriafeeduno che c/capitato malti 
ivia non bifogna fare tal cofadmperoche uoi fapctcche non e/niuna atta delia Syru 
che non habbi uccifo ! i Giuda habitan ti appredo a fc inimica a noi piu che li Roma* 
Ltouc ancho li Domafchini non potedo trouar cagione probabileriempierono lacie 
ta loro di federata ucrifione tagliari apezzi tredicimila Giudei con lemogli Si có lefai 
nuglie loro. Anchora habbiamo udito che lamolricudine di filli chcpirono in Egvp 
ro perle battiture « plcpercode/padorono il numero di fexanta migliaiasK forfè che 
perirono edi nella terra altmi per lira delli nimiri:conrio fia cofa che nó hauedin tro/ 
uato mun di loro morto.Chefe colle/non fipuo dircche fiano periri per lira di Dio 
Ma tutti quelli che a cafa prefono a far guerra con li Romani/non haueuano niente 
di qle cole chepoteffino dar loro lìcura fperdra di uittoriaslmpoche learmi Si lemu 
ra K le inexpugnabili fabriche delle cadella Si glianimi intenri a metterli alli piedi o» 
la liberta Furono quellecofecheglifedon tutti piu pronti a ribellarli.Ma edendodw 
rate poco tempo Si hauendo leuato aia loro lafperaza/furono principio Si potidima 
cagione di molti maggior malirlmperoche elle furono tutte prcfe& tutte fottomide 
j ! "| m ‘ c ':Kcomc (e lacaufa della uirroria delli Romani fudi piu nobilechcquclla 
delli Giuda 'non giouorono niente allo fcampo di coloro che Ihaueuano preparate, 
fct certamcte e/da exnmare che coloro che morirono nel a battaglia-edere beati: Im 
peroche eperironocombattendoKfanza haucrpduta laliberca:Ma della molritud» 
ne di coloro che ehtrorono lotto ilgiogo delli Romani chi fara quello a chi nó ne in 
creicel a o che non raffretti di morire innanzi che (opporti tal mali£'Dc!Iiquali alcuni 
tormentali prima col fuocho dipoi con lebatrirurc/perirono martoriati : alcuni altri 
furono data mangiare uiui a beftie fcrocidimeriferuati alfccondo lorabo.Ma miteni 
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fé uoltc/defidmndocofenuoue.Hor doue e/quella gran ritta-o uero quella che fu 
ileapo di turca la Giudeaf fortirti'ma per tanti circuiti di mura:# ficura gittate atterra 
tante torri K cartella che ella haueua dinanzi:# capace appena dello apparecchio del 
la guerra:# haucte détto a fe tanto numero di combattenti per leiYChece addiuenu. 
Co di quella atta che (ìcredeua che ella hauerti idio per habitatore i Ecci addiuenuto 
qucfto/che ella ce (tata tolta # didatta infino alti fondamenti: K non uirertorono fe 
con le memorie di coloro da chi ella fu mandata atterratile furono li exerari lafaa ti 
ado (Io alle tiritère reliquie di quella. Et rertoronui alquanti feiagurari uecchi che (irta 
uano a federe approdo alla cenere del tépio # alquàte donnicciuolc riferuate dalli ni 
mici a maggiore obrobrio della loro pudiciria.Et Para poi alcun di noi che confiderà* 
do querte cofc fra fe mede fimo ardifea di guardare ilfole anchor che lui porta uiuere 
fanza pericolo^ Chi e/fi inimico della patriarchi e/tanto debole danimo/o uno tan 
co cupido di uita che nó fipéra derter uixuto infino a quifE t uolcfli idio che noi furti 
mo tutti quàri morti prima che noi uedertimo dilfare pie mani delti nirniri qlla facra* 
tirtima citta # prima che noi uedertimo mandare a terra có tanta crudeltà infin dalli 
fondameri filanto tempio. Ma perche nel prinripio non uilèfperanza cullato quali 
come fe noi potertimo p quella ualaci contro alti rómici:# perche hora quella c/tor* 
nata in uano & ficilia lafaari (oli per neccrtita/rtudiamori di morir bene K predia co/ 
paffionc di noi medefimi X delle mogli K delli figluoli mentre che ilee lecito pigliare 
lamifericordia da noi proprii:Imperoche una uolca noi fiamo nati alla morte # chi et 
tifato di noijKnon luportono fuggire non chaltro lifelirirtimi.Etla ingiuria # lafer 
uitu K ilueder menare lemogli con lifigluoli allo opprobrio non e/tnaleche addi ueta 
ga a glihuomini per neceflita di natura.Ma quelle cofe fo (tengono coloro p propria 
timidità chenon fono uol uri morire potendoiinnàzi che lidetri mali addiucnirttn lo 
ro.Noi come uoi fapete confidatoci molto nella fortezza ctribcllamo dalli Romanie 
K finalmente confortandoa erti alla (àlutemó glihabbiamo uoluti ubbidire . Chi et 
addunq? di noi quello a chui non fia mani feda la iracundia loro/fe cipotranno piglia 
re niuiYCcrtamcnte efara da hauere compadróne delli giouanetti, Iccui forze del cor t 
po faranno diffidenti a fortcnerc molti tormenti.Et Tara da hauere cópartione di qb 
li che faranno di piu tempo/lacui età non potrà reggere alle chalamita: Imperoc he lu 
no uedra lamoglie crterne menata per forza:# labro legato con leman dricto udirà la 
uoce del figluolo addomàndante miferabilmente laiuro del padre.Siehe diano a noi 
mentre che fono liberi# che eglihanno lecoltella in mano/ilbcl minirtcrio non eijn t 
do anchora uenuri nella feruiru delli rómici. Moriamo una uolta liberi : # ufciatno 
della uiucó lemogli #cólifigluoli»Queftodcomàdano lcleggi/lcmogli # li figlilo/ 
li ceneprieganoridio ceneconft tinge» li Romani non uogliono # temono che nó pe 
nfea alcuno innanzi allo exadio. A (frettiamoci adduq; di lafciarc a loro pp lo fpera 
to piacere del poterci hauer uiui nelle mani/Iortupore della morte # ladnripatióe deb 
laaudacia. Cap. XLVI. 

Olendo Eleazaro parlare anchora piu olrre/Cutti locomincrórono a inrcrró 
pere:# pieni dun certo impero ffrenato/findrauano allopera:# cerne urxa 
ri da (pirici notturró/defiderauano diprcueróre lun laltro/exrimàdoche tufi 
fi uno fpecchio di fortezza # duetto configlio ilnon rimanere (ultimo a fare tal co fa/ 
tanto era lardore del uccidere lemogli # lifigluoli # lor medefimi che gli haueua arta/ 
liri.Ma lamararóglia fu che andando alla federate zza non tctpatono niente come 
i harebbe penfato ognuno/anzi attefono a Tentare lafententia che erti haueuano com/ 
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prefa X metta nella memoria ritenendo fànza fallo ilproprioKcbaro affetto CC tutti 
ubbidendo alla ragione:perche haueuanogia otrimaméreproueduto allatto delli fi 
gladi: [mperoche a un tratto e(Ti abbraccia uano le mogli loro Stdiceuano che elle ri 
mancffino inpace: X baciauano lifigluoli prelì in braccio lachrymàdo lulriraauoltat 
flt a un tratco faccendo perle mani daltri quel che era flato lor comandato lucddcuào 
ualorofamenre X hauenri per confolatione della necettaria ucrifioneilpenfare a qlli 
mali che etti erano da douerfoflenere dalli nimici fe fuffino flati prefi da loro. Finale 
méte n ó uiiìrrouo niuno che nó hauetti ardire di fare tal co(a<anzi tutti dettono mor 
tealli loro cóiuntittimi»miferi dicoalliqualifunecettario X alliqualiparueil leggerif 
fimo di rum' li mali luccidcrelifigluoli X lemogli.Fatro addunqj che etti hebbono ta 
le ucdiìonernonfopportando dipoi ildolore ai quella extimando di fare grande in# 
giuria alli morti ogni poco di tempo che niuettino piu di loro/fubito fea’ono un moa 
te di ruttili loro beni X fi uimittono dentro fuoco. Etfatto queflo traflon p forte die 
cidilorochehauettino ad amarrare glialtri. Et dipoi collocatoti ruta appretto alli fi 
giudi X alle mogli che flauano dirtefeper terra morte: & mettofi a giacere abbraccia 
ti co loro *afpccra uano ilcolpo della morte pronta méte da quelli che haueuano a far 
loro lofciaguraro feruigio. Allhora quelli dica gliuccifono tutti fanza paura niuna K 
fatto queflo p~<finorono (opra loro quella meoefìma legge/doe che un lutti qllo che 
amazzattt tutti glialrri:K dipoi ucrifo che nhauctti noue»amazzafIi fe medeiimo Co* 
pra loro :tanto uconfidauano di fe che luno non auazatti laltro ne in udire ne in fofle 
nere lucci iìonc.Ec finalmente nouedi loro fìfotcotnittono alla morte. Et morti che 
cfurono.ql uno che uera tettato foto raguardo intorno intorno la moltitudine delli 
acci lì/acaoche nettuno a cafo uireflatti tra tanta brigata morta che hauetti bifogno 
del feruigio fuo:Kcomelui hebbe uedutocheeglierano tutti morti/mitte fuoco nel# 
la Regia:& dipoi có feroce animo pcottefe medeiimo có un coltello K cadde morto 
appretto alli fuoi.Hor eperirono rutti come noi habbia detrotK fi fidarono a crede# 
re di nó haucr lafeiaro anima niuna delle loro nelle mani delli Romani.Ma efurono 
forteto ctc ingànarittmperochc cuirimaft una dona affai uecchia nafeofa X una paté# 
re di Eleazaro fuperàte molto laltre donne di dottrina X di fapienria K cinqi fanciulli 
occultati in certi condotti dacqua buona da bere fatti forco tcrra/nelliquali etti erano 
entrati mentre cheglialrri erano occupati nella uccifione di tanti quanti enhaucuano 
amazzare/che erano nouecento fexanca con ledonne K con lifanriulli.Et fu fatta q* 
(la flrage a quindici giorni del mefedi Aprile.Hora li Romani afpctrando anchora 
dhauere a cóbattere/uenurone lamattina fifermo rono:& drizzate lcfcaleinfugliargi 
ni mótoronoinfulle mura. Et non ueggédo nettuno delti nimici/ma p ogni partem 
torno acerbi folitudineOt dentro fuoco 8C filenriomon poteuano imaginare ql che 
fiuoletti dire quello:K allulrimo leuorono un grà grido come fe uolettin pcuotere le# 
muta con laricte per uedercrcpoteuanoaqutlmodoprouocare alcuno di quelli di# 
dentro. Allhora le fopradetee donne fèncendo talromore ufeirono delti códotti X fi 
fimanifeflorono alli Romanù&raccótoronolorocomeilfatto era pattato.Ecbéche 
una di loro narratti apertamete p filo X p fegno tutte leparole X Ugèlli come egliera# 
no andatimondimcno li Romani non facilmcte erano indotti a dar fede alle parole 
loro/nò paredo toro ucrifimilelagradezza di taleardire.Ma fforzàdofi di fpegnereil 
fuoco X andiJo drieco a quello peruennono nella Regia:àC ueduta quiui lamoltitu# 
dine cklli morti'credetcoiio allhora quel che haueuano detto loro ledonnc&non fi 
rallegrorono come fifuol fare fopra linimici:ma flettono ftupcfatii a cófiderarc lafor 
lem del panico X ildifpregio della morte in fi grà numero obfhnato p etto effetto» 
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Cap. XLVn. 

Qra edendolì fornito coli fatto excidio flducha delli Romani lafao nel ai 
dello certa gente darme a guardiajK dipoi Cenando col redo dello exerdto a 
Celare: Imperoche in tutte quelle regioni non uircdaua niente delli minici 
and en già tutta la Giudea fubuertita perla lungezza della guerra. Et già molti di ql 
IC Giudei ancho che habitauano ben difchodo haueuano intefo ilpericolo della fub/ 
uerfione che apoco apoco lera didefo infìno a lororlmperoche intorno ad Alexan# 
dria citta dello Egypto accadde poiché uenepcri gran quantira.Etquedo fu che tut 
riliSichariiche erano fcampari K fuggitoli la/non badado loro leder (alut-fingegna 
uano ancho di far quiuinouita/per difendere laliberta loro:condo lìacofa che non 
extimaflino li Romani da piu di lorotK ufaflino di dire che idio folo era lor lignote. 
Onde contraponcndolì loro alcuni di quelli Giuda'cheerano piu nobili/edi gliucc» 
fonosK alcuni alai dimolauano con prieghi alla ribellione. Per laqual cofa ucggédo 
liprincipi delti feniori laconfidenria loto quanto ella era/extimorono horamai elfere 
pcrico lofo ilmetterlì a raffrenargli. Et p tanto ragunato che edi hebbono tutti li Già 
dei in configlio/cominciorono abominare la temerità delli Sicharii/dicendo come 
eglierano dati cagione di tutti limali che erano intcruenutùK che non Cerano per ab 
Ihora fuggiti in tal maniera che epareffi che edi hauedino certa Cperanza di (campa# 
re: Imperoche cdiceuano che come li Romani Capedino doue cfudino cl3 Cubito epe# 
rirebbonoKadempierebbonolepropriecalamitadi.Etchecdi che non erano dati 
p infìno allhora partecipi ne conlentienti ad alcuno loro mancamento / fidoucuano 
guardare di nonfi imbrattare alprefentc ne impacciarli in alcuno lor fatto . Et final# 
niente prega uano la moltitudine che per loro amore lacilfacefli alti Romani col dare 
loro prelì li Sicharii nelle mani. A quede parole li Giudei cófiderata lagràdezza del 
pericolo predamente ubbidironorK adaliti li Siebariicó grande impeto/ detton lor 
dipigliotdelliquali feccnto nefurono prelifubitamente:& glialtri per allhora fifuggi/ 
rono nello Egypto « a Theba/che era in quelle pams&dipoi indi apoco tempo fu# 
ron prefi K rimenati indricto:delliquali non e/huomo che non dupidi a udire ladu# 
rezzi' o uero la confìdentia/o uero lapernnacia della uolonta loro: Imperoche pedo 
che finuedigadino Si fi fiprouadino tutte legenerationi delli tormenti Si delli marto 
rii Copra di loro iole per fare che confedadino CeCare edere loro lignote/ nó fu peto 
neduno che (arrendei! mai ne che uoledi dire tal cola/anzi tutti lidetti tormenti glifc 
dono dare piu fermi nel propofito loro come Ce ericeuedino ilmartorio Si ilfuoco in 
corpi bruti Si nó animati. Ma Copratutto dette gràde admirarione la età delli fanciulli 
a chi ficrouo piente a tal cofa: Imperoche non uifu niuno di loro che ficommouedi 
mai a nominare Celare fignoreTantoauanzaualafotza della audacia loro ladcbolc# 
za delli corpi. Cap# XL VIII* 

N quedo tempo era algouerno di Alexandria uno chiamato Lupo / ilquale 
aduifo fubitamente Celare di tal nouita.Ondc Celare extimando eder dibt 



fogno che fiprouededi allo dudio delli Giudei inquieto drcha alle nouica Si 
temendo che dinuouo non lìragunadino infieme Si che nó tiradino alloro de glialtn 
tornado a Lupo che diCtaccflì ileepio loro che era appredo alla atta di T ani/ che cofi 
fichi amauatlaql era ndlo Egy pto:8C comincio a eérc habitata & haucrc nome pia ca# 
gione che noi diremo alpreCenre. Cap. XLVIIII. . :: ; 

NiafìgluoIodiSvmoneunodclliPótefidCcacdarodaHierofoIima al tempo 
che Antiocho Re della Syrìa fàcea guerra có ligiudei ienàdo ad AlnàdriatóC 
quiuirccettato humanidimamctedaPtolotnoopchcrainimico di Antiocbo/glidue 
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che fé c-jfenrifli alle parole Tue che farebbe lì che Ianarione Giudaica gliuerrebbe tue 
tal aiuto. Et rcfpódédo ildetto Antiocho che era cótéto di fare tutte qllecolè che fuf 
lino podibilùOnia ilprego cheglicócedefli di fare un tépio in qlchc parte dello Egy 
ptotlmpoche lui affermaua che a ql modo li Giudei erano da douer hauer piu in o/ 
dio Antiocho hauendo guado loro iltépio appdo a Hierofolimai&C aliai erào da do 
uer eder piu beniuolù&che cgliera dibifogno tirarne a (è molti con ladtligentia del# 
la religióc. Qucfte ragioni piacqueno lì a Pcolomco che lui accófenti fubito a Oniat 
K lìgliadegno un certo luogo difeodo da Memphi cento ottanta dadii in qlla parte 
chelìchiamauaHeliopolitanardoue Onia fabricato eh uhebbe un cadello'uièdifico 
ancho un tempio didìmilenondimeno da quello di Hierofolima/ma limile quanto 
alla terrari lì tomuro di grandidime pierrciK fecelo alto fexanta gomita. Et ilmurae 
mento del cortile fece fecondo quello della patriarci Umilmente Iorno di molti doni 
Kfecegli tutti gliornamenti limili a quelli di Hierofolima/cxcetto che ilcandclabrot 
Impcroche lui no uifece quello/ma in fuo fcambio uimide un certo legno dorato for 
mato a quella lìmilitudine che pcndeua appiccato a una cathena doro riTplendctc co 
mefa lofplédore del fole nella luce.Dipoi tutto lolpario cheera intorno altempio lo 
circundo dun muro di matoninlquale haueua leporte murate di pietre. Concedette 
gli anchora ildetto Ptolomeo molto terreno Si buona entrata di danari/accioche Wa 
cerdoti hauedino abbódan temete di ql che bifognaua loro: K che non uimàcadi nié 
te di qlle cofe che lìrìchicdeuao alculto diurno . E t tu tte qfte cofe Onia né faceua pe* 
ro modo da buó zeloma p difpetto di qlli Giudei che lìtrouauano apdo a Hierofo/ 
lima tcótro alliqli lui era adirato rìcordàdolì che egliera dato cacciato da loro . Et da/ 
nalì a credere edificato che lui hauedi tal tépio douer rirare alla deuorione di qllo da 
Hierofolima tutta lamolritudine loro. Et tale edificarioneera data predetta nouecé/ 
to fettàta anni innàzi da Efaia prophetta/ilqlc haueua ^pphetezato cóme clìdoueua 
lare nello Egypro un tépio da un certo Giudeo. Cap. L. 

I jnSfrilT a quedo modo ildetto tempio fera edificato.Hora Lupo gouematore di 
1 Alexandria hauédoriccuuto lettere dallo Imperadore che lodouedi guada 

E-s sa| recedendone già uenuto iltempo lochiate cauato che nhebbe alcui doni* 
Dipoi morto Lupo Paulino ilqualegliluccedcttc non uilafcio alcuno ornaméto :an 
ti lofpoglio tuttoiK minaccio molto li Giudei fc nó cauauano fuori ogni cofarOltre 
a qdo nó uilafcto entrare ninno di quelli che niuolcuano andare per deuorionoanzi 
tenne leporte chiufc a ognuno SC fecelo lì inaccedibileche non uirimafe uedigio niu 
no di culto diuino. Et dal giorno che lì edifico per infino attempo che lìchiuic uifuro 
no trecento trenta tre anni. . ‘ru Gap. ; ,LIt 

Inalmente (audacia delli Sicharii fera ancho dirtéfa come uha rètta malattia 
a qlleterrcche erano intorno a Cyrcne:Impocheeéndo Ionata huomo ne/ 
quidimo K p arri incantatore tranfcorfno in quelli luoghi/haucua pfuafo a 



molti imperiri che Iofeguitadino:& haueuagli condotti in deferti ptomctt édo di mó 
tirare loro certi Pegni 8£ certe ombre* Et facccndo quedecofcdanzai fallo ingannami 
glialtri Giudei. Ma non già coli quelli piu excel len ti per degnita di Gyrene/ uq uali G/ 
gmficoronofubito a Catullo gouematore della Lybia Pcntxpoliranaiapparccchio 
Ci (agita del detto Ionata.Et Catullo intefo tal cofa uimando predàméntc molti ap 
pie & a cauallo:liqua!igiuntila/prefono facilméteglidetri Giudei.pchc erano fatua 
ormesdelliquali benché gran partefammaszaflino loromedcfìmùnohditneno nefu 
cono menari per alcuni uiuia CaruIlo.Malonathaauctorc di tale imprefa per al// 
ihora iìfuggi, Dipoi «rchato molto & diligentemente per tutte quelle regioni fu/ 
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riouato & p(o:& menatone a Catullo lìngcgnaua di ordinarli lo fdugto della penasse 
Catullo glienedaua ancho occalione.Impocbeabominàdo egli atorto liricchidimi 
delti Giudei Si dicedo come eglierano flati auttori di tal configlio Catullo accmaua 
coli Fatti abominaméti c5 lieto & pronto animo.Olrrca qdo aggrauaua ancho laeoe 
che ella nó era accrefcédola có parole tragiche/come fe parclTi che Ionara hauef 
fi concitato qualche guerra giudaica. Et che era piu atroce di qdo » infegnaua ancho 
oltrealla Facilita del credere come Fhauedino a calunniare li Sicharii.hnalmcre ha/ 
do ueduto un certo Giudeo tra quelli che erano abominati chiamato Alcxàdro a cui 
fera già un buon perso innanzi dicuodrato inimico & Beronice Tua dona inuiluppa/ 
ta ancho in limili accufe/gliamazzo principalmctc ameduatdipoi uccide tutti lipiu rie 
chi che uerano'che furono circha a tremila. Et lì lìdaua a credere che pchelui allegna 
ua a Ccfare la meta della robba loro/di non incorrere pregiudicio alcuno. Oltre a q/ 

(lo accioche nedun altro Giudeo di quelli che habirauano in altri luoghi glirimpro/ 
ueralli mai la ingiuditia fua'ordino di guardarli ancho da qlli che glipoteuano nuo/ 
cere dalla lunga.Et pfuadettc a Ionata Si ad alcuni altri di quelli che erano dati preli 
' cheediabominaflino lipiuprouatiGiudeichehabitauanoapprcdo ad Alexandria 
6i a Roma come eglihaucuà uoluto far nouita:laqual colà eteciono piu che uolétie/ , 

ri.Etdi qlli che eluabominorono fàlfamétofu uno quel IoFepho che rende qde co/ Jejct 7 3J 
fe. Nódimeno a Catullo n5 riufei pero il trattato come lui Cperauatlmpcrochc torna/ 
co a Roma hauendone menato fecolegato Ionata Kglialtrnextimaua che nó liriccr/ 
chadi piu oltre che ql che egli haueuaordinato.Ma Vefpaliano fofpettado di tal co/ 
fa/dclibero di ritrouare iluerorpcrche uedcua per cóietture che coli latti huomini nó 
erano (lari acculati ragioneuolmcn te: Si intefa lauerica del fatto profciolfe glia Itti per 
amor di Tito.Ma Ionata condemno egli come emcritauatlaqual condemnagionc fu 
biro (ìmiflè a cxcqutionetlroperocbeefu imprima afpraraentc battutoti dipoi a rii» 
coli uiuo.Ma a Catullo perla manfuetudine delti principi tocco per allhora ilnon ha 
u ere a prouarc piu alcuna riprenlionct E t indi apoco tempo adalito Cubito da una ua 
ria Si inianabile malattia acerbiilimaméte nerimafe libero fodenendo nò lòlamétc II 
tormenti del corpo/ma ctiadio lepadioni del animodequali glierano piugraui Si piu 
intollerabilislmpoche egli (pauentaua fpedo (pedo pel terrore che lui haueua come 
uno FpiritatotSC (pedo gliparcua uedere le óbre di coloro cfp lui haueua morto igiuda 
tncrc/dargli Copra a capo. Onde egridauaad alce uoci:& non lipotédo tenete figitra/ 
ua atcrra delletto come fe Cegliaccodadino litormenti Si leiìamme, E t crclccndo con/ 
rinuamente quedo malc/ucnnea tanto che le interiora glicominciorono a trafcorre/ 
re difotto K Icintedinc a uotarli:K a quel modo limori gadigato dal giudicio della di 
uina prouidentia non per niunaltra cola fe non per dimondrare che ella punifea n i tri 
glifcclcraridimii Cap. LII. 

Ora noi faremo qui fine alla hidoria nodra/laqual noi promettemo di rac/ 
contarecon ogni ucrita a coloro che dcfidcrauano di conofccrci che modo 
li Romani (ìmodeno a far guerra con li Giudei. Siche fe ella e»expoda bene 


am i 





o maledolafcero giudicare a coloro che lalcggaranno. Mail! che io non temerò già di 
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Stampato in Fiorenze dalli heredi di Philippo di Giunta nelli Anni 
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Clemente» VI L Ponti fice Marimo. 
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